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INTRODUZIONE AL LIBRO IV 
di Aldo Corcella 


Il quarto libro di Erodoto si apre con la decisione da parte di Da- 
rio di marciare contro gli Sciti; ciò avverrebbe «dopo la presa di 
Babilonia», narrata alla fine del terzo libro. Questa vaga datazio- 
ne ha fatto molto discutere; e stabilire quando realmente la spe- 
dizione ebbe luogo non è facile!. Sarebbe comunque un errore 
non riconoscere che l'indicazione erodotea é funzionale al «tem- 
po narrativo»: Erodoto dice che la spedizione avvenne dopo la 
presa, di Babilonia perché ha deciso di narrarla subito dopo di 
quella, ma l'intervallo di tempo effettivo resta indeterminato, ce- 
lato — come spesso accadeva nell'epica - nell'apparente continuità 
del racconto?. Contemporaneamente alle ultime fasi della spedi- 
zione di Dario (145,1) si svolge d'altro canto la spedizione in Li- 
bia; tutta la narrazione del quarto libro si sviluppa intorno a que- 
sti due eventi, quasi simultanei ma raccontati in sequenza, uno 
dopo l'altro?. 

All'iniziale dichiarazione sulla spedizione scitica fa seguito 
l'indicazione della causa. Come di consueto in Erodoto, sulla mo- 


! Pit probabilmente tra 515 e 510 che prima: ved. note a r,1 e a 166,1. 

2 Sul fenomeno, ottimamente L. Huber, in Synusia. Festgabe für W. Schadewaldt, 
Pfullingen 1965, pp. 29-52, che cita proprio a esempio l’esordio del quarto libro (p. 
45); in Seele cfr. na Canfora, Totalità e selezione nella storiografia classica, Bari 
1972. Può così capitare che Erodoto riveli en passant di essere a conoscenza di un 
evento che ha però lasciato fuori dell'«asse narrativo»: a IV 44, p. es., è citata la 
conquista dell'India, avvenuta prima della grande riforma di Dario (cfr. Ш 94,2), 
e che avrebbe quindi potuto essere narrata nel terzo libro. 

3 Τ᾽ αὐτοῦ a IV 1,1 parrebbe indicare che Erodoto ha bene in mente, fin dall'inizio, 
il piano del racconto: dopo la presa di Babilonia, tra i Persiani il primo «fatto stori- 
co» che ha per protagonista Dario in persona è la spedizione scitica, ma ce n’é an- 
che un altro, contemporaneo sebbene non coinvolga direttamente Dario, che dovrà 
essere narrato. 
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tivazione economica generale (la ricchezza dell’ Asia, la volonta di 
espansione) si innesta la causa particolare, la vendetta. Il motivo 
della vendetta riporta la narrazione indietro, con un richiamo al- 
l'invasione scitica dell'Asia di cui Erodoto aveva parlato a I 103- 
6. Questo flashback offre il pretesto per raccontare un episodio 
relativo al ritorno degli Sciti dall’ Asia (capp. 1,3-4): un piccolo 
excursus all’interno del quale se ne inserisce un altro (la lavorazio- 
ne del latte da parte degli schiavi: cap. 2). Nel cap. 4, quindi, 
l'excursus viene chiuso con una tipica formula di passaggio che ci 
riporta al tema della spedizione di Dario enunciato al cap. 1: «Fu 
così che gli Sciti dominarono sull'Asia, e... tornarono in patria 
nel modo che ho detto. Per questo motivo Dario, volendo vendi- 
carsi, raccoglieva un esercito contro di loro». 

А questo punto ci attenderemmo il racconto della spedizione. 
Questo racconto comincerà però solo al cap. 83; i capp. 5-82 sono 
invece occupati da un ampio excursus, il cui argomento è la Scizia 
e gli Sciti. 


II 


Il modo in cui questo excursus si sviluppa ricorda da vicino il /ogos 
egizio del secondo libro!. L'intimo nesso tra le due sezioni consi- 
ste nell'analogo atteggiamento, nel comune indirizzo della ricerca. 
Se il Jogos egizio si apre con la dichiarazione che gli Egizi sono il 
popolo più antico o quasi (II 2), all'esordio di quello scitico viene 
detto che gli Sciti sono i più giovani (IV 5); entrambe queste affer- 
mazioni vengono quindi discusse attraverso un’analisi delle tradi- 
zioni locali, messe a confronto con quelle greche. Il problema del- 
l'origine del popolo si lega così a quello dell'estensione del territo- 
rio e della sua delimitazione: per l'Egitto, si discute della sua natu- 
ra di «dono del Nilo», della sua posizione a cavallo tra Asia e Li- 
bia e delle regioni all'estremo sud, fino alle foci del Nilo (II 6-34); 
per la Scizia, delle regioni poste all'estremo nord (IV 16-36). 
Erodoto va così esplorando i confini dello spatium historicum e 
dello spazio geografico, e la sua ricerca lo porta a una polemica 
contro i predecessori: se i racconti mitistorici greci vengono 


1 Sul rapporto tra i due logoi, ved. soprattutto Trüdinger, рр. 14-34. 
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smentiti dalle tradizioni locali, le nozioni della geografia ionica si 
rivelano troppo schematiche rispetto alla realtà. L’excursus di IV 
36,2-45 sulla divisione tra le parti del mondo, apparentemente 
pretestuoso, trova così una sua motivazione: alla base della de- 
scrizione geografica della Scizia c'é la medesima esigenza di con- 
trollo e di verifica dei dati precedentemente noti ai Greci, e cri- 
stallizzati nei loro peripli e carte, che animava l'inizio del libro 
secondo (nonché la riflessione sulle regioni estreme del mondo a 
III 106-16); e a IV 36,2-45 Erodoto può finalmente tirare le som- 
me, su un piano рїй generale, di tutto questo lavoro. 

Solo tenendo presenti questi presupposti la struttura per certi 
versi disordinata del Jogos scitico può risultare più chiara. Innanzi- 
tutto, Erodoto deve fare i conti con i precedenti autori greci. Del- 
l'origine degli Sciti e dei popoli che, al di là della Scizia, vivevano 
ai margini del mondo conosciuto, aveva già parlato una curiosa fi- 
gura di poeta, Aristea di Proconneso, in un altrettanto singolare 
poema, le Arimaspee (capp. 14-5). Ma Aristea, tipico esponente di 
quella schiera di figure misteriose a proposito delle quali si raccon- 
tavano, nella Grecia tra età arcaica e classica, reincarnazioni, spa- 
rizioni miracolose, episodi di ubiquità, non era un personaggio che 
potesse incontrare il favore di Erodoto. A esordio del proprio poe- 
ma egli affermava di essere approdato tra gli Issedoni «per un in- 
vasamento di Apollo»: qualcosa di simile, forse, ai mistici arabi 
medievali sempre pronti a partire dalla natia Spagna per il loro mi- 
sterioso «oriente». Aristea, per parte sua, doveva parlare di un 
volo magico, e discorreva degli Iperborei, il mitico popolo apolli- 
neo ben noto ai poeti greci. Tutto ciò sembrava fatto apposta per 
destare la diffidenza di Erodoto, il quale rivela chiaramente il suo 
scetticismo sulla realtà del viaggio di Aristea; e anche gli studiosi 
moderni, incerti perfino sulla sua collocazione cronologica, non 
sanno decidere se Aristea fosse solo un sublime ciarlatano, che in- 
ser) nel racconto del suo «viaggio dell'anima» elementi geografici, 
etnografici e mitici raccolti da ogni dove; oppure un reale viaggia- 
tore, spintosi dalla Propontide fino agli avamposti settentrionali 
della grecità e di Ü penetrato nelle steppe eurasiatiche, dove figure 
e leggende sciamaniche poterono corroborare una vocazione apol- 
linea ben diffusa in tutte le colonie milesie del Ponto!. 


! Come rappresentanti delle opposte posizioni si vedano p. es. Bolton e il suo re- 
censore W. Burkert, «Gnomon» XXXV 1963, pp. 235-40; cfr. note ai capp. 14-5. 
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Mosso dal suo dubbio metodico, Erodoto intraprende, a par- 
tire dal cap. 16, un’accurata operazione di verifica dei dati geo-et- 
nografici forniti da Aristea!. Punto di partenza ё un’affermazio- 
ne metodologicamente importante sulle fonti del poema: al di là 
della Scizia, Aristea rivendicava una conoscenza di prima mano 
solo fino al popolo degli Issedoni; per quanto stava al di là di que- 
sti (Arimaspi, grifoni, Iperborei), egli dipendeva non dalla pro- 
pria esperienza diretta ma dai racconti degli Issedoni stessi. Ero- 
doto mette in luce ciò che in Aristea doveva essere implicito, sul- 
la base di un’esigenza di distinzione tra cose viste personalmente 
e cose solo sentite da altri, che egli avverte con forza, e che reste- 
rà fondamentale in tutta la storiografia antica?. Questo chiari- 
mento preliminare si rivela però presto malizioso: al termine della 
sua analisi, Erodoto avanza il sospetto che in realtà Aristea non 
abbia visitato neppure gli Issedoni (capp. 27 e 32); cosicché i po- 
poli dell’estremo settentrione di cui parla, e in particolare gli 
Iperborei, risulterebbero invenzioni poetiche, come l’Eridano di 
III us. 

A questa conclusione si giunge attraverso una rassegna della 
geografia dell’Europa nord-orientale, a partire dal litorale del 
mar Nero, fondata su fonti alternative. Quali fonti? Erodoto af- 
ferma a più riprese di aver avuto dei contatti personali con il 
mondo scitico, e ciò è tutt'altro che inverosimile. Sui nomadi del- 
le steppe a nord del mar Nero, i Greci ebbero informazioni fin da 
tempi assai antichi. Se Omero conosceva nel nord «i nobili mun- 
gitori di cavalle che si nutrono di latte, e gli "Αβιοι, i più giusti 
fra gli uomini» (IZ XIII 5-6), Esiodo chiamava «Sciti» questi 
«mungitori di cavalle» (fr. 150 Merkelbach-West), e caratterizza- 
va i «mangiatori di latte» come nomadi abitanti sui loro carri (fr. 


Reppert tra Propontide e Olbia sono attestati nel sesto secolo; ved. Ju. G. Vino- 
adov, in Acta Centri Historiae «Terra Antiqua Balcanica» II, Trinovi 1987, p. 23. 
ul culto di Apollo nel Ponto, probabilmente alimentato dal santuario di Didime, 
ved. Ehrhardt, pp. 130-47; A.S. Rusjaeva, Milet — Didimy — Borisfen - Ol'vija. Pro- 
blemy kolonizacii niZnego рори? ја, «VDI» CLXXVII 1986, pp. 25-64. 
! Si suppone spesso che le affermazioni di Aristea fossero state riprese nell'opera 
di Ecateo. La polemica di Erodoto presuppone in ogni caso una lettura diretta del 
poema; d'altra parte, se si può interpretare alla lettera Eliano, Nat. An. XI 1 
(= Ecateo T RE Nenci), Ecateo non pi Ee affatto degli Iperborei. 
2 Cfr. tra l'altro E. Norden, Die germanische Urgeschichte in Tacitus «Germania», 
Darmstadt 1959*, P. 21; С. Nenci, I/ motivo dell'autopsia nella storiografia greca, 
«Studi classici e orientali» Ш 1955, pp. 14-46; G. Schepens, L'«autopsie» dans la 
méthode des historiens grecs du V“ siècle avant J.C., Brussel 1980. 
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151 Merkelbach-West). A partire almeno dal settimo secolo, se 
non prima!, il mar Nero fu ampiamente frequentato dai Greci, e 
in particolare dai Milesi, che vi fondarono un’ampia serie di colo- 
nie?. L'esperienza, reale o fantastica che fosse, di Aristea, origi- 
nario della Propontide, era maturata in questo contesto; e tra il 
sesto e il quinto secolo, ormai, il Ponto era organicamente legato 
al mondo greco. I rapporti con i nomadi di lingua iranica dell’in- 
terno, che i Greci chiamavano «Sciti» con parola forse attinta 
dall’oriente?, ebbero diversi aspetti: vi fu un intenso interscam- 
bio commerciale, nel cui ambito sorse la grande arte greco-scitica, 
celebre soprattutto per i suoi ori*; e lo svilupparsi di un più orga- 
nizzato stato scitico fece probabilmente sì che le città greche del- 
la costa fossero costrette ad accettare una sorta di protettorato. 
Ma già forse attorno alla metà del quinto secolo la colonia milesia 
di Olbia, sull’estuario del Dnepr e del Bug Meridionale, faceva 
parte dell'impero di Atene, fortemente interessata al grano pro- 
dotto nell’entroterra; schiavi scitici erano utilizzati ad Atene per 
mansioni di polizia, come si vede, p. es., da Aristofane, e com- 
paiono spesso in raffigurazioni vascolari’. 


1 Sul momento della penetrazione greca, cfr. da ultimo (oltre le opere citate alla 
nota seguente) К. Drews, The Earliest Greek Settlements on the Black Sea, «JHS» 
XCVI 1976, pp. 18-31; P. Alexandrescu, «Les Eubéens et le début de la navigation 
en mer Noire», in Mélanges P. Lévéque V, Paris 1999, pp. 1-8. 

2 Tra le sintesi più recenti, ved. soprattutto DE A ov, «Die nördliche Schwarz- 
meerraum in der Antike», in Die Geschichte des Altertums im Spiegel der sowjeti- 
schen Forschung, hrsg. von H. Heinen, Darmstadt 1980, pp. 341-402; Ehrhardt; Ju. 
G. Vinogradov, «Polis у Severnom Ргіќегпотог'е», in dr Grecija. Problemy 
razvitija polisa 1, red. E.C. Golubcova, Moskva 1983, pp. 366-420; J. Boardman, I 
Greci sul mare. Traffici e colonie, trad. it. Firenze 1986, pp. 162-94. 

? L'origine del nome è tutt'altro che certa: ved. nota a 6,4-6, con bibliografia. Il 
carattere iranico della lingua degli Sciti fu al centro di una lunga querelle, in con- 
nessione con il problema delle loro origini etniche: decisivi furono gli studi di K. 
Miillenhoff e M. Vasmer, e il confronto con l’osseto, lingua di un popolo caucasico 
discendente degli Alani, di cui si sono principalmente occupati, dopo il pioniere 
Vs. Miller, G. Dumézil e V.I. Abaev. Ved. ora la messa a punto aR. Schmitt, 
Compendium Linguarum Iranicarum, Wiesbaden 1989, pp. 92-4. 

4 Per la documentazione, dopo i lavori di E.H. Minns e M.I. Rostovcev, fonda- 
mentali i cataloghi delle grandi mostre degli ultimi decenni, in particolare M.I. Ar- 
tamonov, Treasures from Scythian Tombs in the Hermitage Museum, Leningrad, Lon- 
don 1969; Or des Scythes, Paris 1975; L'oro degli Sciti, Venezia 1977; Gold der Sky- 
then aus der Leningrader Eremitage, Miinchen 1984; Gold der Steppe. Sull’arte dei 
nomadi eurasiatici e lo «stile animalistico», ved. anche Jettmar; С. Charrière, 
L'art barbare scythe, Paris 1971; B. Brentjes, Der Tierstil in Eurasien, Leipzig 1982; 
L. Galanina, N. Сгаё, H.J. Kellner, G. Kossack, Skythika, München 1987. 

5 Sulla storia di Olbia, ved. ora soprattutto A. Wasowicz, Olbia pontique et son 
territoire. L'aménagement de l'espace, Paris 1975; S.D. Kryzickij, O/'vija. Istoriografi- 
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In questa situazione, che un viaggiatore curioso come Erodo- 
to giungesse nell'area pontica non ha nulla di stupefacente. Egli 
dichiara di aver navigato sulle rotte del mar Nero misurandone 
personalmente le dimensioni (IV 85-6); di avere visto con i propri 
occhi il grande cratere custodito all'Esampeo, a nord di Olbia sul 
Bug Meridionale (IV 81); e di aver visitato la Colchide (II 104). Si 
è dubitato della veridicità di queste affermazioni: ma gli elementi 
in apparenza irrealistici nelle sue descrizioni possono essere me- 
glio spiegati come errori che come segni di malafede!. D'altro la- 
to buona parte delle informazioni fornite da Erodoto sull’etno- 
grafia scitica sono sostanzialmente corrette: non mancano genera- 
lizzazioni improprie, semplificazioni, fraintendimenti, ma l’ar- 
cheologia conferma spesso anche minimi dettagli?. 

Così, per negare che Erodoto sia stato realmente sul Ponto bi- 
sognerebbe ipotizzare un altro Erodoto prima di Erodoto, al qua- 
le il nostro avrebbe attinto aggiungendovi di proprio degli errori; 
tesi che è stata talora accolta indicando in Ecateo la fonte da cui 
Erodoto copierebbe?. Che Ecateo sia in qualche modo sullo sfon- 
do del Jogos erodoteo è probabile: a Ecateo rimanda la struttura 
della descrizione, con la divisione in fasce separate da fiumi il cui 
corso viene risalito; e il confronto con la tradizione risalente a 
Eforo (soprattutto pseudo-Scimno, 841 sgg., GGM I, p. 231 sg.) e 
con Pomponio Mela e Plinio lascia ipotizzare una comune fonte 
ionica che sarebbe difficile non identificare con Ecateo^. 

Ma i pochi frammenti di Ecateo relativi alla Scizia che ci sono 
conservati fanno intravedere una precisa polemica di Erodoto nei 
confronti del suo predecessore. Stefano di Bisanzio, citando Eca- 
teo, chiama in effetti i Melancleni e gli Issedoni «popoli scitici» 


Ceskoe issledovanie architektumo-stroitel'nych kompleksov, Kiev 1985; Vinogradov. 
Sulle raffigurazioni vascolari di Sciti, M.F. Vos, Scythian Archers in Archaic Attic 
Vase-painting, Groningen 1963. 

! I dubbi sono stati ultimamente sintetizzati da O. Kimball Armayor, Did Herodo- 
tus ever go to the Black Sea?, «HSCPh» LXXXII 1978, pp. 45-68: ved. in contrario 
le note a 85,6-16 e a 86,12 (l'errore nelle misure ё dovuto al metodo di misurazione) 
e 81,8-13 (la misurazione del cratere è stata fatta a occhio; cfr. del resto le analoghe 
dimensioni del cratere delfico a I 51: Erodoto non è forse stato neppure a Delfi?); 
e Lloyd, L Egitto, р. 326 nota а 104,6-7 (Erodoto non dice che i Colchi sono 
«negri», ma di pelle scura, olivastra). 

2 Ved. i capp. 59-82, con le rispettive note; più sotto, pp. XX-XXI. 

3 La consonanza tra IV 86,1 e Ecateo, FGrHist 1 F 196 non è in ogni caso dimostra- 
tiva; ved. note a 85,6-16 e a 86,12. 

* Bibliografia alla nota a 16-31. 
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(FGrHist 1 F 185, 193). Non ё a гїроге certo che riporti esatta- 
mente le parole di Ecateo; ma nei capp. 25-7 Erodoto distingue 
gli Issedoni dagli Sciti, е a 20,2 afferma con enfasi che i Melan- 
cleni sono un «popolo diverso, non scitico», anche se attribuisce 
loro costumi scitici (cap. 107); la stessa enfatica presa di posizione 
si ha riguardo agli Androfagi (cap. 18), definiti invece «scitici» in 
pseudo-Scimno, 848, ССМ I, p. 231 (cfr. anche I 201 e 216 sui 
Massageti). Erodoto conduce insomma una polemica, il cui ogget- 
to, date le affermazioni di Stefano, difficilmente può essere altri 
che Ecateo. Cid che era in discussione era il termine «Sciti», che 
fu spesso impiegato dai Greci come designazione generica per 
tutti i popoli nomadi del nord-est (si veda p. es. il de aeribus aquis 
locis, 17 sgg., o Strabone, XI 6,2)!. Di fatto, la sostanziale unifor- 
mita del modo di vita, indipendentemente dall'origine etnica, 
conferiva un'«aria di famiglia» a tutti i vari popoli delle steppe 
(analogamente, i Persiani usavano il termine generico Sakd); e la 
storia della steppa @ stata sempre caratterizzata dal sopraggiunge- 
re di ondate di invasori che finivano con l'assimilarsi pià o meno 
compiutamente alle popolazioni precedenti: di qui la denomina- 
zione di «Sciti reali» per i dominanti, nonché quella diversità di 
pareri a proposito del numero degli Sciti cui Erodoto accenna al 
cap. 8r. Invece Erodoto vuole essere рїй rigoroso, usando la de- 
nominazione con un valore рїї limitato, anche se non é chiaro se 
abbia in mente una parentela etnica o piuttosto l'appartenenza a 
quell'unità politica che era venuta a delinearsi sotto il dominio 
degli «Sciti reali»?; e ciò lo porta a polemizzare con Ecateo. 


1 Il classicismo delle fonti di età romana, tardoantica e bizantina, fece del resto sì 
che si continuasse a dire Σχύθαι per indicare i vari popoli nomadi che si succedet- 
tero nel dominio delle steppe a nord del mar Nero, dagli Unni ai Peceneghi ai Cu- 
mani. Ancora Gibbon usava < Sciti » e < Tartari» come sinonimi in questo senso ge- 
nerico. 

2 Sulla relativa uniformità nel genere di vita dei popoli delle steppe, ved. р. es. 
Chazanov; A.M. Khazanov, Nomads and the Outside World, Cambridge 1982. Per 
questo, anche nella moderna letteratura scientifica, il termine «Sciti» è talora im- 
piegato in senso ampio, per indicare una koiné nomadica dal Danubio agli Altai, e 
si parla di mondo «scitico-siberiano» (ved. p. es. A.I. Martynov-V.P. Alekseev, 
Istorija i paleoantropologija skifo-sibirskogo mira. Utebnoe posobie, Kemerovo 1986). 
All'opposto, però, si discute anche se si debbano considerare «scitiche» in senso 
stretto le sole culture della steppa, o anche quelle della steppa boschiva più a nord 
(bibliografia nella nota a 16-31). 

3 Il tema è stato ampiamente dibattuto nell’ambito della storiografia sovietica: 
una sintesi in Nejchardt, pp. 78-84. 
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La presenza di questo testo di riferimento al quale vengono 
apportate modifiche rende peraltro ben conto della singolare si- 
tuazione dei Neuri, popolo posto a nord degli Sciti ἀροτῆρες a 
17,2, ma dei quali al cap. 105 si dice che da tempo si erano trasfe- 
riti in un altro territorio: nel primo caso Erodoto segue la traccia 
della periegesi di Ecateo, nel secondo vi apporta un aggiustamen- 
to!. A Ecateo, o comunque alla fonte periegetica precedente, si 
può del resto ricondurre la polemica contro l’identità di Budini e 
Geloni sostenuta dai Greci (109,1); e anche la discussione sugli 
Sciti γεωργοί, chiamati invece Boristeniti dagli abitanti di Olbia, 
potrebbe presupporre una correzione a Ecateo, che presumibil- 
mente adoperava la consueta antinomia ἀροτῆρες/νομάδες senza 
parlare di γεωργοί2. Dai frammenti conservati di Ecateo è infine 
evidente che Erodoto, nel descrivere la Scizia, non era altrettan- 
to dettagliato del suo predecessore, il quale citava una serie di no- 
mi da Erodoto ignorati. Naturalmente, Erodoto non intendeva 
scrivere una nuova periegesi, ma solo tracciare un quadro genera- 
le, funzionale alla discussione sulla credibilità di Aristea (nonché, 
ovviamente, utile ad ambientare le vicende narrate); un quadro 
che veniva modificato sulla base delle proprie nuove conoscenze 
personali. 

Queste conoscenze sembrano riguardare innanzitutto l’area di 
Olbia. Da Olbia Erodoto è probabilmente giunto all'Esampeo 
(cap. 81); a Olbia avrà potuto parlare con Timne (76,6), e con gli 
Sciti e i mercanti greci che percorrevano la grande via commer- 
ciale, una «via della seta» ante litteram che si inoltrava nell’ Eura- 
sia (cap. 24); Olbia è descritta con una certa accuratezza di detta- 
glio (il promontorio di Ippolao con il tempio di Demetra, 53,6), e 
i suoi abitanti compaiono talora come fonti (oltre il cap. 24, cfr. 
18,1 e 78,3). Al confronto, la conoscenza della costa a est di Olbia 
si rivela assai più approssimativa: Erodoto avrà tutt’al più costeg- 
giato la Crimea e attraversato lo stretto di Keré’, senza sbarcare 
troppo a lungo e non penetrando nel mar d' Azov?. 


! Un caso analogo, per la Libia, al cap. 173; ved. più sotto, pp. XXXI-XXXII. 

i Ved. ora A. Corcella, Sciti ἀροτῆρες e Sciti γεωργοί, «QS» XXXV 1992, pp. 49- 
O. 

3 Ved. in generale H. Matzat, Uber die Glaubwürdigkeit der geographischen Anga- 

ben Herodots über Asien, «Hermes» VI 1872, pp. 412-8; K. von Fritz, Die Griechi 

sche Geschichtsschreibung 1. Text, Berlin 1967, pp. 128-30. E arbitrario voler vedere 

un intento politico nel silenzio di Erodoto sulle colonie del Bosforo Cimmerio 
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Informazioni sulla Scizia potevano naturalmente essere attin- 
te anche dagli schiavi sciti in Grecia (ma avrebbe Erodoto inter- 
rogato degli schiavi invece dei soliti sacerdoti e aristocratici?), o – 
meglio — da mercanti greci in qualunque parte del mondo; ma fu 
durante il soggiorno a Olbia che Erodoto poté assumere le infor- 
mazioni che gli consentirono di porre in dubbio i racconti di Ari- 
stea, grazie a un serrato confronto con le più realistiche informa- 
zioni degli Sciti e dei mercanti, e di correggere i dati di Ecateo. 
Né è arbitrario concluderne che, a Olbia, Erodoto si sia appunto 
preoccupato di indagare soprattutto sulla geografia e l'etnografia 
della Scizia, riproponendosi — come in Egitto - di verificare le co- 
noscenze dei Greci sulle regioni estreme dell’ oikumene: una con- 
clusione che trova altre conferme. 


III 


La discussione sulla geografia della Scizia non si esaurisce con la 
digressione sulle parti del mondo dei capp. 36,2-45. Questa costi- 
tuisce un'appendice alla sezione dedicata alla verifica dei dati di 
Aristea: Erodoto si propone di giungere alle «regioni рїй lonta- 
ne» (ἐπὶ μακρότατον: 16,2) utilizzando le fonti locali, e il limite 
viene raggiunto con gli Issedoni, cosicché Erodoto puó consentir- 
si un excursus sul clima di tutta la regione, e concludere, con an- 
damento ad anello: «ho esposto cid che si racconta sulle terre pit 
lontane (µαχρότατα)» (31,2). Agli Iperborei, popolo noto ad Ari- 
stea e ai Greci, ma la cui esistenza non è più verificabile con le 
fonti scitiche, è riservata un'appendice (capp. 32-36,1), alla quale 
le considerazioni sulla divisione del mondo in tre parti operata 
dagli Ioni vengono a collegarsi in maniera abbastanza naturale. 

A questo punto, Erodoto annuncia l’apertura della sezione et- 
nografica (capp. 46-7); ma il discorso, deviando in maniera un po' 
artificiosa, viene ad affrontare il tema dell’idrografia della Scizia, 
con la rassegna dei fiumi principali, in buona parte già nominati 
nei capp. 16-21; e solo al cap. 59 si avrà la descrizione delle usan- 
ze degli Sciti, che si prolungherà fino al cap. 82. All’interno dei 


(T.V. Blavatskaja, Oderki politideskoj istorii Bospora v V-IV vv. do n.e., Moskva 
1959, PP. 58-62). 


хуш ALDO CORCELLA 


capitoli geografici (16-27), ё d’altronde singolare che solo ad alcu- 
ni dei popoli non scitici menzionati sia riservato un più o meno 
ampio ritratto etnografico, mentre di altri viene fatto solo il nudo 
nome (Neuri, Androfagi, Melancleni, Sauromati, Budini). Il mo- 
tivo di questo comportamento diviene chiaro quando Erodoto 
viene a narrare dell'attacco di Dario: i popoli citati, assieme a 
Tauri e Agatirsi, ricevono ora una richiesta di alleanza da parte 
degli Sciti, e Erodoto approfitta dell’occasione per dedicare loro 
un nuovo excursus etnografico (capp. 102-17). Prima di questo ex- 
cursus, del resto, Erodoto aveva pensato bene di fornire, alla vigi- 
lia dell’ingresso di Dario in Scizia, una misurazione e descrizione 
geografica complessiva della regione (capp. 99-101); nel Jogos egi- 
zio una descrizione analoga compariva più naturalmente all’inizio 
(II 6-8). 

Si ricava insomma l’impressione di un certo disordine. La pre- 
senza di contraddizioni, reali o apparenti, fra le diverse trattazio- 
ni è stata interpretata in senso analitico: Erodoto dipenderebbe 
da più fonti diverse!. Ciò è indubbiamente vero, nel senso che 
Erodoto apporta modifiche a un quadro precedente: per questo i 
Neuri compaiono «sulla carta», per così dire, a nord degli Sciti 
ἀροτῆρες e al confine della Scizia (capp. 17; 51; 102), mentre se- 
condo il cap. ros non abiterebbero più h. D'altra parte è vero che 
le dimensioni generali della Scizia (venti per venti giorni di cam- 
mino) fissate ai capp. 99-101 non paiono facilmente conciliabili 
con i dati del cap. 17 sgg., secondo i quali già solo il territorio de- 
gli Sciti nomadi si estenderebbe per quattordici giorni in direzio- 
ne ovest-est (cap. 19): non è detto che non ci sia un errore nella 
tradizione manoscritta, ma le misurazioni in giorni di cammino 
erano per loro natura soggette a notevoli incoerenze, che Erodo- 
to poteva essere disposto a tollerare?. Un problema analogo pone 
il fiume Boristene, che si estenderebbe per quaranta giorni di na- 
vigazione verso nord. Anche in questo caso si è ipotizzato un er- 
rore della tradizione, ma si può pensare a un corso non lineare o 
ad altro; irrilevante è comunque il contrasto fra i dieci giorni qui 
assegnati al territorio degli Sciti γεωργοί e gli undici del cap. 18, 
mentre la mancata menzione degli Androfagi può forse spiegarsi 


! In questo senso soprattutto F.C. Windberg, De Herodoti Scythiae et Libyae de- 
scriptione, Diss. Góttingen 1913, pp. 5-47. 
2 Cfr. le note a 19,5 са 53-6. 


INTRODUZIONE AL LIBRO IV XIX 


con l'ipotesi che essi restassero a nord-est del corso del fiume, 
che non attraversava il loro territorio!. 

In generale, Erodoto ha idee assai approssimative sull'idrogra- 
fia della Scizia?. Nel quadro che si era fatto della regione non 
mancavano quindi elementi contraddittori, dovuti anche alle dif- 
ferenti fonti di informazione (ne abbiamo una riprova con il rac- 
conto sulla spedizione di Dario); ma ció non deve indurre a rite- 
nere che egli abbia meccanicamente ripreso, in parti diverse del 
quarto libro, fonti differenti senza saldarle tra di loro. Il disordi- 
ne di cui sí diceva porta piuttosto a un'altra conclusione?: Erodo- 
to ha spezzato e riorganizzato un materiale che — nonostante 
qualche incongruenza - faceva probabilmente parte, in preceden- 
za, di una esposizione unitaria, di un Jogos etnografico più ordi- 
nato, analogo a quello egizio. 

Induce a questa prospettiva il metodo sotteso all’apparente di- 
sordine. La sequenza che si avvia con il cap. 17 avrebbe per scopo 
di verificare i dati di Aristea: Erodoto non rinuncia in realtà a di- 
re tutto ciò che sa, partendo dalla costa pontica; ma, conscio del 
fatto che di alcuni popoli avrà occasione di parlare dopo, evita di 
dilungarsi su di essi in questa sede, per arrivare il più presto pos- 
sibile al suo scopo ultimo, la trattazione su Issedoni e Iperborei. 
Allo stesso modo, cita solo i fiumi che fungono da confini tra i 
popoli (non, p. es., l'Ipaciri), e rinuncia a descriverli nel detta- 
glio: sarà quindi costretto, al cap. 47, a recuperare in maniera un 
po’ meccanica la possibilità di parlarne. Artificiosa è del resto an- 
che la collocazione dell’excursus sulla forma e le dimensioni della 
Scizia ai capp. 99-то:: a parte una certa contraddittorietà con la 
spedizione stessa di Dario in capo alla quale viene posto, la for- 
mula che lo introduce ne mostra chiaramente l’autonomia*. 

Erodoto segue una precisa strategia compositiva: avendo l’op- 
portunità, nell’ambito dell’opera complessiva, di recuperare alcu- 
ne notizie in altra sede, ha ritenuto di concentrarsi inizialmente 
sulla verifica del racconto di Aristea, dividendo in più spezzoni 
una trattazione che è facile immaginare come originariamente 
unitaria. Di qui il disordine del racconto, nel quale tuttavia nulla 


1 Ved. nota a 53,13-8. 

2 Anche sul corso del basso Danubio: ved. in generale le note ai capp. 46-58. 
3 Cfr. soprattutto Trüdinger, pp. 18-22. 

4 La prima parola è infatti « Scizia»: ved. nota а 99,1-2. 
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è casuale; e l'ipotesi della rifusione nell'opera complessiva di una 
o più trattazioni precedenti può rendere conto di alcune strane ri- 
petizioni, per esempio a proposito dell'Ilea o dell'Esampeo!. Si 
intravede cosi la presenza di una fase di attività erodotea anterio- 
re alla stesura dell'opera definitiva, e in essa confluita non senza 
difficoltà: una tesi che pud essere corroborata anche da altri ele- 
menti. 


IV 


Spesso la sezione piü propriamente etnografica (capp. 46-82, 
tranne l'excursus sui fiumi) è stata presa a esempio della struttura 
di una monografia etnografica di età arcaica e classica: caratteri- 
stica & soprattutto l'organizzazione per rubriche?. Si & già detto 
come le notizie qui fornite da Erodoto trovino sostanziali confer- 
me nell’archeologia e nell'arte greco-scitica del quinto-quarto se- 
colo. L'interesse che Erodoto mostra per la descrizione dettaglia- 
ta si associa in un certo senso con lo scrupolo nel distinguere gli 
«Sciti» veri e propri tra i popoli dell'Eurasia: anche in questo ca- 
so Erodoto si opponeva a una tradizione pià generica e vaga, che 
vedeva nei popoli del nord l'archetipo degli uomini giusti. Questa 
tradizione risaliva già a Omero; dopo Erodoto, il «miraggio sciti- 
co», grazie soprattutto alla filosofia cinica, diverrà un elemento 
costante nelle teorizzazioni sul «buon selvaggio» non corrotto 
dalla civiltà?. Altra faccia della medaglia era l'immagine degli Sci- 
ti come barbari crudeli e feroci: una distinzione e mediazione tra 
i due aspetti fu operata da Eforo, come ci informa Strabone, VII 
3,7.9*. 

Erodoto non ignora l’esistenza di leggende sulla superiore sag- 
gezza dello scita Anacarsi, ma si compiace di considerarne la figu- 
ra con un tono distaccato se non ironico (capp. 76-9); sa inoltre 
che gli Orgimpei praticano la non violenza (23,5) e gli Issedoni la 
giustizia (26,2), e - in ambito tracio - giudica i Geti «giustissi- 


1 Ved. note a 76,12-3 е 81,4-8. 

2 Ved. soprattutto Trüdinger, pp. 14-34; nota a 59-82, con bibliografia. 

3 Ved. p. es. E. Lévy, Les origines du mirage scythe, «Ktema» VI 1981, pp. 57-68. 
* Ved. FGrHist 70 F 42. Su Eforo e gli Sciti, da ultimo J.R. Gardiner Garden, 
Greek Conceptions of Inner Asian Geography and Ethnography from Ephoros to Era- 
tosthenes, Bloomington Ind. 1987, pp. 1-11. 
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mi» (cap. 93); ma la sua descrizione degli Sciti veri e propri igno- 
ra ogni elemento di idealizzazione. Per converso, anche se indul- 
ge talora a connotazioni negative, non esalta più del necessario le 
tinte fosche: come sempre la sua descrizione è guidata da un pa- 
ragone, ora esplicito ora sotterraneo, con i corrispondenti costu- 
mi greci. Questo sforzo di tradurre la realtà estranea in termini 
comprensibili genera talora delle deformazioni; ma, in generale, 
quegli elementi ideologici che caratterizzavano l’idea corrente di 
«Sciti» in Grecia — maggiormente presenti semmai nel racconto 
della guerra — sono pressoché assenti nella sezione etnografica!. 


V 


Il racconto della spedizione di Dario, che si dipana tra vari excur- 
зиз nei capp. 83-144, rivela invece gravi limiti. La marcia dell'ar- 
mata fino alla costruzione del ponte sull'Istro/Danubio ё descrit- 
ta con un'accuratezza relativamente maggiore, anche se l'interes- 
se si incentra troppo esclusivamente sull'edificazione di monu- 
menti. Erodoto doveva disporre di fonti che descrivevano la spe- 
dizione dall'interno dell'esercito: Persiani, o forse Ellesponti e 
Ioni. I tiranni ionici, lasciati di guardia al ponte sull'Istro, assu- 
mono un ruolo assai importante, ed Erodoto ritiene di poterne ci- 
tare i nomi e indicarne le diverse posizioni nel momento cruciale 
del ritorno di Dario dalla Scizia (capp. 137-9). Il tono vivido con 
cui questo rientro è descritto (capp. 140-1) deve certamente molto 
all'abilità artistica di Erodoto; ma l'impressione di una fonte io- 
nica, interna all'accampamento, ne viene rafforzata. 

Una volta che Dario si separa dagli Ioni e penetra in territorio 
scitico si entra quasi nella leggenda. Il principale punto debole 
del racconto erodoteo é costituito dalla marcia dell'esercito, a te- 
stimonianza della scarsa familiarità di Erodoto con i problemi 
tattici e logistici. Nel muovere dall'Istro, Dario ordina agli Ioni 
di aspettarlo per non piü di sessanta giorni; quindi gli Sciti, che 
non accettano la battaglia campale, gli fanno compiere un enorme 
giro nelle steppe: dapprima Dario procede verso est fino al Tanai/ 
Don, e penetra nel territorio dei Sauromati; quindi piega verso 


1 Hartog va in questo senso spesso al di là del segno. 
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nord fino al territorio dei Budini, dove ha il tempo di distruggere 
le fortificazioni in legno di Gelono, e attraversa una regione disa- 
bitata che si estende per sette giorni di cammino fino al misterio- 
so fiume Oaro; dopo aver costruito dei forti, ripiega verso est at- 
traversando i territori di Melancleni, Androfagi e Neuri fino ai 
confini degli Agatirsi (posti al margine nord-occidentale della Sci- 
zia), per tornare infine nella Scizia vera e propria, in prossimità 
della via percorsa all'andata. A questo punto, gli Sciti decidono 
di mandare un loro drappello al ponte custodito dagli Ioni: e dal 
dialogo che hi si svolge (cap. 133) si comprende che i sessanta gior- 
ni non sarebbero ancora trascorsi!. 

Non solo è impossibile che l'enorme armata di Dario potesse 
percorrere tutta questa strada guadando i grandi fiumi della re- 
gione; anche restando nell'ambito dell'immagine che Erodoto ha 
della Scizia si riscontrano delle contraddizioni: dall’Istro al Tanai 
ci sono infatti venti giorni di cammino (capp. 99-101), il territorio 
dei Sauromati si estende per quindici giorni e la regione disabita- 
ta per sette (capp. 21-2; nel mezzo ci sono peraltro i Budini), la 
via del ritorno lungo il confine settentrionale conta anch’essa 
venti giorni (capp. 99-101); e bisogna aggiungere le pause dedicate 
alla distruzione di Gelono e alla costruzione dei forti, nonché il 
tempo necessario agli Sciti per raggiungere l’Istro, e così via. 
Erodoto poteva certo immaginare che l’esercito procedesse a tap- 
pe forzate, con una velocità molto superiore a quella delle carova- 
ne commerciali e dei carri tirati da buoi, su cui erano verosimil- 
mente calcolate le estensioni dei vari territori; poteva immagina- 
re percorsi alternativi; ma è evidente che non ha un'idea precisa 
di come la spedizione procedette una volta oltrepassato l'Istro. 
Sconcertante ё soprattutto la menzione del fiume Oaro, altrimen- 
ti ignoto. Se & possibile identificarlo con il Dnepr, puó risultare 
verosimile l'ipotesi che Erodoto abbia sentito parlare dalla sua 
fonte di una lunga marcia verso est fino a questo fiume, che i 
Greci chiamavano peró Boristene; non riuscendo quindi a localiz- 
zarlo nell'ambito delle sue nozioni geografiche sulla Scizia, l'a- 


! Bornitz, pp. 113-36, ha acutamente difeso alcune parti del racconto erodoteo 
contro accuse infondate (ved. soprattutto note a 136,12-6 e a 137,1-4), ma ha torto 
quando sostiene (pp. 119-20) che il limite di sessanta giorni non fa difficoltà. Nel 
tempo narrativo, al momento in cui una parte degli Sciti si allontana per raggiunge- 
re il ponte (cap. 133), Dario ha già compiuto tutto il suo giro ed è tornato in Scizia. 
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vrebbe posto nello «spazio libero» al di là del Tanai, dilatando 
enormemente il campo d'azione di Dario’. 

Erodoto si sarebbe insomma trovato in condizioni analoghe a 
quelle di Voltaire, costretto, nel descrivere la marcia di Carlo XII 
in Ucraina, a dichiarare: «Al lettore è impossibile seguire la mar- 
cia degli Svedesi in questi territori: diversi fiumi, che essi attra- 
versarono, non si trovano nelle carte; non si deve credere che i 
geografi conoscano questi paesi come noi conosciamo l'Italie, la 
Francia e la Germania; tra tutte le arti la geografia & quella che 
ha più bisogno di essere perfezionata; e fino a oggi l'ambizione si 
è più preoccupata di devastare la terra che di descriverla»?. I 
Greci contemporanei di Erodoto non sognavano di devastare la 
terra, ma la descrizione che ne fornivano era sicuramente ancor 
meno corretta. 

Ciò implica una ulteriore distanza tra la prospettiva dell’opera 
complessiva e il quadro geografico che Erodoto si era formato 
della Scizia. Durante il suo viaggio nelle regioni pontiche Erodo- 
to ha svolto un’ampia serie di indagini, ma non sembra essersi 
preoccupato troppo né di visitare i luoghi legati alla spedizione di 
Dario né di svolgere un'inchiesta che definisse più esattamente 
l'ambito geografico in cui si era svolta (e come si era svolta). Lo 
stesso vale per il viaggio in Egitto, cosicché è difficile sfuggire al- 
la conclusione tratta da Kurt von Fritz}: nel momento in cui Ero- 
doto compiva i suoi viaggi in Egitto e in Scizia, non era mosso 
dall'interesse per la storia dell'impero persiano e per le spedizioni 
dei re; il suo intento era piuttosto di controllare i dati della scien- 
za ionica, soprattutto di Ecateo, approfondendo le conoscenze 
etnografiche e verificando in particolare quanto riguardava le re- 
gioni estreme del mondo e le origini dei popoli e dello spatium hi- 
storicum. In questo intento il Jogos egizio e quello scitico, pur ri- 
fusi e modificati nell'ambito dell'opera complessiva, si mostrano 
concordi. Né è improbabile che fossero in origine concepiti in pa- 
rallelo: a parte le varie corrispondenze tematiche*, è singolare co- 
me l'«ancb'essi rifuggono assolutamente dall'adottare usi stranie- 


! Ved. le note a 21,6; 108-9; 122-4, con la bibliografia citata (soprattutto Schramm, 
p. 113-5). 

р Histoire de l'empire de Russie sous Pierre le Grand, I° partie, chap. XVII. 

3 Die Griechische Geschichtsschreibung I. Text, Berlin 1967, pp. 128-57. 

4 Ancora parzialmente utile A. Bauer, Die Entstehung des erodotiscfen Gescbicbts- 

werkes, Wien 1878, pp. 56-60. 
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ri» di IV 76,1 rimandi senza ulteriori spiegazioni a II 91,1. Il dub- 
bio ἀλλήλων, «tra loro reciprocamente», che si legge subito do- 
po nei codici va forse corretto; ma non potrà invece essere il resi- 
duo di una fase in cui i due /ogoi andavano insieme? 


VI 


Tutto ció non vuol dire che Erodoto non sia venuto a conoscenza 
in Scizia di dati riguardanti la spedizione di Dario; egli non ha 
però provveduto a vagliarli con indagini più approfondite. Se ci 
chiediamo quale potesse essere la fonte che parlava dell’Oaro, e 
forniva varie altre indicazioni concrete (come p. es. l'esistenza di 
ruderi dei forti costruiti da Dario), non ё probabile che si tratti 
dei Persiani, dai quali pure Erodoto potrà aver appreso qualcosa. 
La conoscenza dei nomi dei re scitici e della loro strategia, il tono 
epico del racconto, alcuni dati folklorici non privi di realismo, il 
punto di vista complessivo rendono verosimile l'ipotesi che Ero- 
doto abbia largamente attinto a fonti scitiche (forse mediate dai 
Greci di Olbia)! 

Certo egli ha dovuto lavorare su un materiale già orientato, e 
ha cercato di trarne, elaborandolo, un racconto in qualche modo 
verosimile. Le sue fonti gli parlavano dello sgomento del re, co- 
stretto a inseguire nella steppa sconfinata gli Sciti sfuggenti e im- 
prendibili, che comparivano di tanto in tanto a nugoli per poi di- 
leguarsi all'improvviso; e dell'intelligenza di questi, che conduce- 
vano il re in giro per i confini del loro territorio esaurendone le 
forze. Non é un caso se nel racconto della spedizione l'immagine 
degli Sciti appare рїй stereotipata rispetto all'articolato ritratto 
dei capitoli precedenti, e non si abbia menzione di quelle popola- 
zioni agricole citate nei capp. 17-82. Gli Sciti di Erodoto divengo- 
no cos} l'archetipo di quei guerrieri imprendibili, che popolano 
gli annali e la fantasia di tutte le comunità sedentarie che avran- 
no a che fare con i nomadi eurasiatici, dagli Unni di Prisco ai Po- 
lovcy dello Slovo o pülku Igorevé agli spettrali Peceneghi di Teofi- 


1 Ved. nota a 102-42, con bibliografia. 

? La prospettiva del racconto erodoteo non autorizza quindi a ritenere che queste 
comunità agricole non esistessero ancora al tempo della spedizione di Dario, come 
talora si é sostenuto. 
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latto di Bulgaria ai Tartari diabolici delle atterrite fonti occiden- 
tali!. 

Diversamente da questi autori, Erodoto non intende peró rap- 
presentare gli Sciti come violenti aggressori e razziatori crudeli. 
La sua immagine degli Sciti è filtrata attraverso un modello co- 
stante: quello dell'«avversario primitivo», che non ha mire 
espansionistiche ma che, quando viene aggredito da un potente, 
rivela tutto il suo valore?. Come i Massageti tengono in scacco 
Ciro e gli Etiopi Cambise, gli Sciti riescono a tenere in scacco il 
possente Dario: il nesso sarà esplicitamente stabilito dal saggio 
consigliere Artabano a VII 18. Al medesimo Artabano Erodoto 
assegna il compito di sconsigliare Dario all’inizio della spedizio- 
ne scitica (IV 83); e sempre lui citerà la stessa spedizione nel 
discorso in cui denuncia le insite debolezze dei grandi imperi 
(VII ιο y). 

La guerra di Dario contro gli Sciti viene in tal modo a сагісаг- 
si per Erodoto di un forte valore esemplare. Dario è spinto a in- 
traprendere la spedizione, oltre che dal desiderio di vendetta, 
dalla consapevolezza della propria potenza (1,1). Egli mira ~ dico- 
no gli Sciti — a sottomettere tutti i popoli che incontra sul suo 
cammino, colpevoli е incolpevoli (118,2-5): i popoli confinanti con 
gli Sciti rifiutano quest’ottica, ma dovranno rendersi conto che 
Dario non minaccia solo i loro vicini. La discussione tra i rappre- 
sentanti degli Sciti e i re di questi popoli (capp. 118-9) diviene un 
dibattito esemplare che potrebbe trovar posto nella narrazione 
tucididea sulla guerra del Peloponneso. Fiducioso nelle proprie 
forze, Dario avanza sprezzando ogni pericolo, ma dovrà rapida- 
mente cambiare idea: la sua è la medesima tronfia sicurezza alla 
fine delusa che caratterizzerà Serse nella sua marcia contro la 
Grecia. 

Quando Artabano vuole dissuadere Serse dall'attacco alla 
Grecia citando il precedente scitico (VII το Y; cfr. anche VII 50,4 
e 52,1), diviene chiaro il nesso che Erodoto ha stabilito tra i due 
eventi, e che si riscontra puntualmente in vari episodi: il consi- 
glio di Artabano si ripete nei due casi (IV 83 — VII 10); comune è 


! Hartog ha a tal proposito le pagine più felici (soprattutto Pp. 63-8). 
2 Ved. in particolare F. Hellmann, Herodots Kroisos-Logos, Berlin 1934, p. Во sgg.; 
J. Cobet, Herodots Exkurse und die Frage der Einheit seines Werkes, Wiesbaden 


1971, рр. 104-20. 
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l'intento di sottomissione totale (IV 118 ~ VII 8 Y; 138,1); l'episo- 
dio di Eobazo & un doppione di quello di Pizio (IV 84 — VII 38); 
la divagazione «turistica» di Dario a IV 85-6 ha un parallelo in 
quella di Serse a VII 44, e cosi via. Pit in generale, il tema della 
vacillante unità contro l'aggressore sarà centrale anche nel rac- 
conto della spedizione di Serse; e l'abbandono della città da parte 
degli Ateniesi riecheggia in qualche modo gli Sciti che fanno ter- 
ra bruciata!. 

Ma Erodoto non è mai schematico. Se da un lato il contrasto 
fra gli indipendenti Sciti e il tirannico sovrano viene enfatizzato, 
Dario riesce però a scampare alla trappola scitica. Nell’ultima 
parte del racconto, Erodoto sembra compiacersi nel rovesciare le 
sorti dello scontro, mostrando l’altra faccia della «semplicità» de- 
gli Sciti: fieri e liberi, essi sono anche ingenui e privi di malizia 
(cfr. del resto il cap. 46), cosicché Dario e gli Ioni possono ingan- 
narli. L’astuzia tirannica sembra averla vinta. Non è un caso che 
i tiranni ionici vengano ad assumere un ruolo particolare, ben 
messo in rilievo dalla frase che — prima dell’appendice su Mega- 
bazo - suggella di fatto il racconto (cap. 142): nella dialettica li- 
bertà-schiavitù, essi rappresentano agli occhi dei liberi Sciti nien- 
te più che gli schiavi fedeli del loro padrone. Erodoto non ha cer- 
to casualmente lasciato cadere quest’affermazione in un luogo co- 
sì enfatico, se si pensa al ritratto negativo che dei medesimi tiran- 
ni farà nei libri quinto e sesto. 


VII 


Si può ritenere che Erodoto abbia composto il racconto della spe- 
dizione di Dario rielaborando lo scarno materiale a sua disposi- 
zione (già del resto orientato) sulla base di alcuni principî basilari 
della sua storiografia, e costruendo il racconto attorno ad alcuni 
problemi (aggressione, unità degli aggrediti, libertà, ecc.), che 
erano stati centrali nelle guerre persiane ed erano ancora assai di- 
battuti nella seconda metà del quinto secolo. È quindi difficile 
giudicare del valore storico della sua ricostruzione dei fatti. L'e- 


! Cfr. soprattutto Ph. E. Legrand, Herodote, historien de la guerre scythique, 
«REA» XLII 1940, pp. 219-26; Bornitz, pp. 125-35. 
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stensione geografica della marcia di Dario è certo amplificata; ma 
la conseguente impossibilità di stabilirne con certezza la reale am- 
piezza contribuisce a rendere aleatoria una definizione dei veri 
piani del re: se egli intendesse cioè veramente sottomettere i po- 
poli nomadi a nord dell'impero o non si proponesse piuttosto — 
come è stato talora sostenuto - una semplice azione dimostrativa 
per consolidare i confini dell'impero e le nuove acquisizioni in 
Tracia (cosa che renderebbe forse più comprensibile l'abbandono 
della flotta sul Danubio). 

Forse Dario pensava a una guerra-lampo, da risolversi rapida- 
mente con uno scontro campale: una guerra che non aveva biso- 
gno del supporto della flotta; ma la strategia adottata dagli Sciti 
lo costrinse a un'avanzata lunga e penosa, che ne indebolì le forze 
e lo costrinse ad affrontare i primi rigori della cattiva stagione, 
come accadrà secoli dopo a Napoleone. Un ridimensionamento 
della sua marcia sembra però necessario; e di una spedizione più 
ridotta parlavano del resto Ctesia (FGrHist 688 F 13, par. 21) e 
Strabone (VII 3,14), anche se non è facile stabilire se le loro ver- 
sioni risalgano a fonti antiche, o non siano dettate dalla volontà 
di contraddire o razionalizzare il racconto di Erodoto. Questi, 
per parte sua, sapeva che gli Ioni avevano accompagnato Dario fi- 
no all’Istro, e che il re si era quindi inoltrato nella steppa, per far 
ritorno più di due mesi dopo; nel frattempo aveva peregrinato e 
incontrato più volte gli sfuggenti e misteriosi cavalieri della step- 
pa: ma per ricostruire questa fase dovette far ricorso a generaliz- 
zazioni e forse alla fantasia. Se però non si segue la sua opera, è 
difficile fornire una ricostruzione che non sia ancor più ipotetica; 
e salvare solo alcuni aspetti del suo racconto sacrificandone altri è 
necessario, ma forse non del tutto metodico. 

Sappiamo ben poco su come andarono realmente le cose; ma 
una definizione delle caratteristiche della nostra fonte primaria 
resta la condizione necessaria prima di formulare e valutare qua- 
lunque ipotesi!. 


1 Per i vari punti di vista e ipotesi, ved. il Commento, soprattutto le note a 1,1 e 

102-42. Dopo la grande fase di revisione critica, i cui frutti si possono leggere p. es. 

nei commenti di How e Wells e di Macan, una tendenza ad accettare fiche trop 

immediatamente, se non il racconto erodoteo nella sua totalità, almeno certi da- 

ti айе misure delle distanze si ritrova in alcuni lavori sovietici (р. es. Rybakov е 
ernenko). 
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Tornato in Asia, Dario lascia in Europa Megabazo con il compito 
di sottomettere completamente l’Ellesponto. Megabazo viene sol- 
tanto «presentato» con due aneddoti (capp. 143-4), mentre le sue 
operazioni saranno descritte nel quinto libro: Erodoto annuncia 
che passerà a narrare della spedizione persiana in Libia, svoltasi 
contemporaneamente a questi eventi!. Anche in questo caso, biso- 
gna attendere a lungo prima di averne il racconto: dovendo defini- 
re le cause della spedizione, motivata dalla deposizione di Arcesi- 
lao III a Cirene, Erodoto ripercorre la storia della colonizzazione 
greca in Cirenaica dalle origini, muovendo addirittura dalla fonda- 
zione di Tera, metropoli di Cirene. Quando poi l’esercito persiano 
sta finalmente partendo dall' Egitto alla volta della Cirenaica (cap. 
167), afferma che la spedizione mirava in realtà a sottomettere i 
Libi, e ciò gli offre lo spunto per un'articolata descrizione dei po- 
poli della Libia (capp. 168-99); dopo di che il racconto della spedi- 
zione vera e propria è assai sommario e disorganico (capp. 200-5). 
Nel secondo libro, al cap. 161, Erodoto aveva promesso di nar- 
rare più ampiamente (μεζόνως) i motivi che portarono alla fine 
del faraone Aprie «nei /ogoi libici» (ἐν τοῖσι Λιβυκοῖσι λόγοισι), 
riservandosi per il momento una trattazione più limitata (џе- 
τρίως): «Aprie, mandato un grande esercito contro gli abitanti di 
Cirene, fu gravemente sconfitto; gli Egiziani, biasimando tutto 
ciò, si ribellarono contro di lui...». Sulla fine di Aprie, Erodoto 
ritorna a IV 159: i Libi della regione di Cirene chiedono aiuto ad 
Aprie contro i Cirenei; ma i soldati egizi sottovalutano i Greci, di 
cui non avevano mai fatto prova in passato, e sono sconfitti a Ira- 
sa, presso la fonte Teste, e pochi sono i superstiti; ciò provoca la 
rivolta contro il faraone. E verosimile pensare che Erodoto, nel 
parlare di Λιβυχοὶ λόγοι, avesse già bene in mente quello che sa- 
rebbe stato il contenuto di IV 146-205: le diverse parti in cui que- 
sta sezione si lascia facilmente scomporre rendono ben conto del 
plurale /ogoi. Ci si è però chiesto se l’illustrazione delle cause del- 


! Viene naturalmente da chiedersi come potesse Erodoto sapere che i due eventi 
erano contemporanei: potrebbe anche trattarsi di un artificio narrativo, o era forse 
semplicemente l’assenza di Dario a persuaderlo? (Cfr. sopra, p. Dt nota 3.) Non si 
può però escludere che conoscesse p. es. l'anno di regno di Dario nel quale le due 
spedizioni avvennero, e che l'indicazione sia quindi storicamente esatta. 
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la fine di Aprie possa veramente essere ritenuta «più ampia», se- 
condo la promessa di II 161. Indubbiamente, nel quarto libro la 
spedizione contro Cirene viene motivata, e si forniscono dei par- 
ticolari; ma può rimanere l’impressione che, quando formulava 
l'annuncio a II 161, Erodoto avesse in mente di dedicare alla que- 
stione uno spazio più largo. 

Tutti i «logoi libici» mostrano tracce di una certa compressio- 
ne, o di una composizione non sempre molto felice. Nella prima 
parte (la trattazione sulle origini di Tera e Cirene) l'accenno agli 
Egeidi di Tera a 149,2 è piuttosto oscuro, forse per una lacuna 
nella tradizione ma forse anche per un infelice riassunto; e sicura- 
mente troppo sintetica è l'equazione tra Platea e Cirene a 156,3. 
Più generalmente, Erodoto non riesce a chiarire in maniera limpi- 
da quale sia il confine tra le varie versioni!. Nella seconda parte 
(dedicata ai popoli della Libia), dopo una frase conclusiva che do- 
vrebbe segnare il passaggio al racconto sulla spedizione (197,1), 
Erodoto si ricorda di «dover dire» ancora qualcosa sulla geogra- 
fia della Libia, e fa un’aggiunta meccanica (capp. 197,2-199). Il 
racconto della guerra è quasi sconcertante: nonostante la dichia- 
razione per cui i Persiani miravano a sottomettere tutti i Libi, 
Erodoto si limita a fornire delle brevissime indicazioni sulle ope- 
razioni militari a Barca e Cirene, e alla fine (cap. 204) ritorna sui 
suoi passi dicendo che la spedizione si era in realtà spinta fino a 
Euesperide, più a ovest di Barca. 

Un vero racconto della spedizione, anche solo pari a quello 
della spedizione scitica, manca; e il rapporto tra quello che do- 
vrebbe essere l’asse narrativo principale (le guerre dei Persiani) e 
gli excursus è ancor più a favore di questi ultimi. Anche in questo 
caso, Erodoto ha inserito nell’opera complessiva vari materiali 
che non erano in origine destinati a illustrare la storia dell’espan- 
sione persiana. 


IX 


Per quanto riguarda la prima parte dei Jogo? libici, Erodoto è assai 
prodigo di informazioni sulle sue fonti, che si sforza di distinguere 


1 Ved. note a 145-67 € 157.2. 
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accuratamente! . Il materiale che ci trasmette è del più alto interes- 
se, in quanto ci consente di farci un’idea delle tradizioni correnti 
nel quinto secolo sulle fondazioni di colonie. Si oscilla dalla «saga 
di fondazione » vera e propria, ricca di elementi fiabeschi (la prima 
parte della versione cirenea: capp. 154-6), alla versione mitistorica 
che nobilita le origini degli ecisti collegandoli a figure del mito co- 
me gli Argonauti (la tradizione su Tera: capp. 145-9), al racconto 
storico o quasi (la versione terea su Cirene: capp. 150-3). Sullo 
sfondo delle tradizioni genealogiche, emergono i differenti orien- 
tamenti: i Cirenei che vogliono ridurre il ruolo di Tera, i Terei che 
lo rivendicano, l’esigenza di legarsi alla grande Sparta o a Creta; e 
il fatto che i nomi dei protagonisti di questi racconti ricorrano nel- 
l'onomastica terea e cirenea dall’età arcaica a quella ellenistica 
suggerisce che le famiglie aristocratiche locali avessero un certo 
ruolo nella loro elaborazione e diffusione. 

Il confronto della versione cirenea con le tradizioni narrate da 
Pindaro nelle Pitiche 4 e 5, composte in onore di due Battiadi, 
mostra che Erodoto ha attinto a una tradizione in qualche modo 
influenzata dalla dinastia, anche se questa ai suoi tempi era cadu- 
ta. Ma egli rinuncia a riportare gli episodi più esplicitamente mi- 
tici pure noti a Pindaro, come gli amori di Apollo e della ninfa 
Cirene o l'incontro dell’argonauta Eufemo con il «vecchio del 
mare» che gli consegnava il futuro dominio della terra libica: seb- 
bene attingesse a materiali che risentivano della propaganda bat- 
tiade, Erodoto non fa propaganda, e talora sembra anzi conosce- 
re versioni alternative”. In generale, il quadro che egli fornisce 
della storia di Cirene risente di quel contrasto fra dinastia e ari- 
stocrazie che animò la vita della città fino alla caduta dei Battia- 
di: gli informatori di Erodoto andranno individuati, al solito, ne- 
gli aristocratici del luogo. 

Anche nel seguito dei /ogoi libici, i Cirenei compaiono come 
fonte probabile o certa. Non è comunque sicuro che Erodoto sia 
stato a Cirene: nessuna affermazione totalmente esplicita si legge 
nell'opera. Un'apparente familiarità con la topografia della città, 
certe descrizioni puntuali e la menzione di alcuni dettagli hanno 
fatto supporre che Erodoto abbia visitato la città, giungendovi for- 


l Е bhs dei casi in cui l’eccessiva accuratezza desta i sospetti di Fehling (cfr. pp. 
'O-I). 
1 Ved. soprattutto il сар. 179. 
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se in occasione del viaggio in Egitto; ma non sono elementi decisi- 
vi, e Erodoto poté anche trarre le sue informazioni da illustri Cire- 
nei conosciuti all’estero (p. es. in quella Samo che a Cirene era par- 
ticolarmente legata: 152,5), meno probabilmente da fonti scritte!. 


х 


Come avviene per la Scizia, anche la geografia e l'etnografia della 
Libia in Erodoto appaiono influenzate da Ecateo: secondo Felix 
Jacoby, i capp. 168-99 del quarto libro di Erodoto potrebbero ad- 
dirittura essere compresi tra i frammenti ecataici, «in quanto co- 
stituiscono un escerpto da Ecateo, con pochi mutamenti, aggiun- 
te e omissioni »?. 

Forse l'affermazione è esagerata, poiché le indubbie con- 
gruenze tra Erodoto, Ecateo e le fonti successive (soprattutto il 
periplo di Scilace) potrebbero dipendere dalla corretta riprodu- 
zione di una medesima realtà geografica. Ma anche nella descri- 
zione della Libia, come in quella della Scizia, si ritrovano elemen- 
ti che mostrano come Erodoto abbia presente un modello al quale 
apporta delle modifiche. Caratteristico è il caso degli Psilli, dap- 
prima indicati, con tono da periplo, come «confinanti» dei Маѕа- 
moni, ma subito dopo dichiarati estinti (cap. 173): come nel caso 
dei Neuri in Scizia, Erodoto segue la traccia della sua fonte, ma 
aggiunge un nuovo dato che dichiara di aver attinto ai Libi stessi; 
e il fatto che Ecateo parlasse di un «golfo degli Psilli» (FGrHist 1 
F 303) induce a ravvisare in lui la fonte. Sempre a questa fonte si 
può far risalire la distinzione tra Libi agricoltori e nomadi, paral- 
lela a quella in vigore tra gli Sciti?; e probabilmente anche lo 
schematismo geometrico delle «fasce» longitudinali, che trova ri- 
scontro nella geometria della Scizia. 

Questa geometrizzazione porta a qualche forzatura, soprattut- 
to nelle regioni occidentali che il dominio cartaginese rendeva 
meno note; su queste regioni Erodoto ha tratto dai Cartaginesi 


! Su Erodoto a Cirene, ved. soprattutto Chamoux, pp. 153-6; A.B. Lloyd, Herodo- 
tus Book II. Commentary 99-182, Leiden-New York- ebenhavn-Këln 1988, p. 234. 
2 Die Fragmente der griechischen Historiker I a, Leiden 19$7°, p. 371. 

3 Sulla possibilità di una polemica anche riguardo а questo punto, ved. А. Gross- 
kinsky, Zu Herodots Periegese Libyens, «Hermes» LXVI 1931, pp. 362-7; nota a 
186-90. 
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delle informazioni che sembrano piuttosto confuse (capp. 195-6). 
Sui Libi orientali le informazioni di cui Erodoto dispone sono in- 
vece spesso corrette: la scoperta delle pitture e incisioni rupestri 
sahariane, la ricognizione dell’antico regno dei Garamanti, il con- 
fronto con le notizie е le raffigurazioni di ambito egizio е con le 
usanze dei moderni Berberi, discendenti degli antichi Libi, hanno 
sostanzialmente confermato i dati erodotei!. 

Il merito di questa accuratezza potrà in parte essere di Ecateo 
o comunque delle fonti; ma Erodoto ha saputo raccogliere un’am- 
pia messe di informazioni, svolgendo per esempio una particolare 
indagine sulla fauna (ἱστορέοντες: 192,3); e in tre casi, per prende- 
re le distanze da notizie difficilmente credibili, dichiara di attin- 
gerle dai Libi, su cui riversa ogni responsabilità (capp. 173; 187,3; 
191,4). Le fonti cirenee avranno potuto mediare qualche informa- 
zione, ma certo un ruolo importante lo hanno svolto le fonti egi- 
zie. Nello stesso ambito degli interessi di ricerca che animarono 
Erodoto in Egitto rientrano infatti le affermazioni con cui egli fa 
derivare dai Libi alcune realtà greche: dal modo di aggiogare le 
quadrighe all’abbigliamento di Atena Pallade (ved. soprattutto i 
capp. 180 e 189; cfr. II 50,2-3). Anche nel caso dell'etnografia libi- 
ca si ritrovano le tracce dell’attività svolta da Erodoto prima di 
concepire l'opera complessiva; ciò aiuta a comprendere l'ampiezza 
degli excursus dedicati alla Libia in confronto allo spazio ridottissi- 
mo riservato all’episodio della spedizione persiana contro Barce. 


XI 


Della rapidità che caratterizza il racconto di questa spedizione si è 
già detto. Si può pensare che Erodoto disponesse di informazioni 
più ampie, ma abbia deciso di riassumerle in breve perché, dopo i 
tanti excursus, desiderava riprendere il filo della narrazione e arri- 
vare finalmente, dopo il racconto su Megabazo, alla rivolta ionica. 
Ma è anche possibile che, come nel caso della Scizia, egli sapesse 
assai poco della guerra tra Barce e i Persiani, perché non aveva in- 
dagato in modo troppo approfondito su di essa. 


1 Cfr. soprattutto i lavori di O. Bates, S. Gsell, P. Graziosi, Н. Lhote, G. Camps, 
J. Desanges, R. Rebuffat citati nella Bibliografia e nel Commento. 


INTRODUZIONE AL LIBRO IV XXXII 


Quel poco che sa mostra comunque una chiara origine cire- 
nea: a costo di rendere oscura la ricostruzione dei fatti, la fonte 
proclamava l’estraneità di Cirene rispetto ai misfatti compiuti 
dalla battiade Feretime insieme con l’esercito persiano, e negava 
ogni partecipazione della città agli eventi bellici. Si ha così una 
nuova conferma del fatto che Erodoto ha attinto notizie nella 
cerchia di quella aristocrazia nemica dei tiranni che, a Cirene, 
aveva lottato contro i Battiadi (e quindi contro i Persiani); questi 
aristocratici descrivevano Feretime a tinte fosche, con i tratti del 
mostro assetato di sangue, e si compiacevano di considerare la 
sua morte come una punizione per i suoi eccessi tirannici. 

Quest’ottica non era estranea alla mentalità di Erodoto, il 
quale ha ritenuto degna di memoria, di tutto lo scontro tra Barce, 
Cirene e la Persia, quasi solo la vicenda di Feretime, con la sua fi- 
ne esemplare. La spedizione libica, del resto, sebbene costituisse 
un primo caso di scontro fra Greci e Persiani, restava un episodio 
minore, né si prestava a meditazioni di lungo respiro sull’espan- 
sionismo persiano, o a prefigurazioni delle guerre con i Greci. La 
menzione della spedizione contro Barce viene così a essere poco 
più di un pretesto per inserire nell'opera materiali di diversa ori- 
gine, che risalivano alle sue precedenti ricerche; e la stessa dichia- 
razione per cui i Persiani miravano non solo a punire Barce ma 
anche a sottomettere i Libi, per quanto consona all'ideologia 
complessiva di Erodoto e forse non del tutto inesatta, costituisce 
più che altro un artificio che consente l’introduzione dell’ excursus 
etnografico! 


XII 


La struttura dell’attuale quarto libro appare quasi esemplare del 
modo di procedere erodoteo. Come e più che in altre parti della 
sua opera, Erodoto ha reinserito nel quadro complessivo dettato 
dalle campagne dei re persiani una serie di trattazioni precedenti, 
o comunque di informazioni di natura differente, cercando di di- 
sporre il tutto nella maniera più ordinata possibile. 

Lo sforzo non è sempre coronato da un pieno successo: resta- 


1 Ved. soprattutto la nota a 167,10-4. 
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no dei punti di sutura un po’ artificiosi. Non ё un caso che pro- 
prio nel quarto libro Erodoto confessi, con una sorta di sofferta 
rassegnazione, che la sua narrazione non fa altro che procedere 
per excursus (30,1); debba ricorrere a formule come: «un motivo 
che dird dopo aver esposto prima quanto segue...» (145,1); sia co- 
stretto рїй volte a compiere correzioni in corso d’opera (ved. р. 
es. i capp. 63 о 198-9). Sembra che, secondo l’ipotesi formulata 
da R. Lattimore!, Erodoto stia scrivendo (о dettando) di getto, 
riprendendo i materiali precedenti, «smistandoli» in diverse par- 
ti, riservandosi di fornire alcune informazioni in seguito e talora 
tornando sui suoi passi per aggiungere un dettaglio dimenticato. 
Non c'è da stupirsi se è rimasta qualche incoerenza. Si dovrà 
piuttosto ammirare la lucida coerenza con cui Erodoto, quasi lot- 
tando con il suo materiale, riesce a organizzarlo, avendo sempre 
in mente quel che verrà dopo. Mentre si addentra nei suoi excur- 
sus, Erodoto non perde di vista la linea del racconto: è sintomati- 
co che al cap. 46, mentre apre la sezione sull'etnografia degli Sci- 
ti, senta il bisogno di ricordare quella spedizione di Dario la cui 
narrazione è rimasta in sospeso; al cap. 82, nel riprenderla, potrà 
così dire: «tornerò al racconto che stavo facendo all’inizio». 
Questa coscienza del filo conduttore dell’opera, sempre messo 
tra parentesi ma mai interrotto, si rivela anche su un piano più 
generale. La vicenda scitica, si è detto, anticipa alcuni temi che 
resteranno fondamentali, e saranno ripresi nel seguito. Così, il 
ruolo assegnato ai tiranni ionici viene a costituire un’ottima in- 
troduzione per la rivolta ionica che verrà narrata a partire dal 
quinto libro, e al centro della quale saranno appunto gli ambigui 
e individualistici tiranni. Soprattutto, coerentemente con quel- 
l'annuncio di una prossima spedizione contro la Grecia presente 
nei capp. 131-8 del terzo libro, in connessione con il progetto di 
attaccare la Scizia, la spedizione scitica di Dario costituisce una 
tappa fondamentale di quella penetrazione in Europa che appro- 
derà alle grandi guerre con i Greci, e insieme una dimostrazione 
del fatto che le mire espansionistiche del grande impero devono 
fare i conti con avversari liberi e fieri, nient’affatto disposti a 
sottomettersi, e più pericolosi di quanto non possa sembrare a 
prima vista. La spedizione libica è un episodio minore, anche se 


! The Composition of the History of Herodotus, «CPh » LIII 1958, pp. 9-21. 
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costituisce un primo attacco a una comunita greca, е la conferma 
della presenza di uno spirito espansionistico a largo raggio rivolto 
verso l'occidente!. 

Nel suo apparente disordine, Erodoto continua ad adempiere 
magnificamente allo scopo che si era prefisso nel proemio dell’o- 
pera. Senza mai perdere l’occasione per esporre i più vari «fatti 
degli uomini» che aveva indagato in anni di ricerche, va racco- 
gliendo gli elementi che possono condurre a una comprensione 
più profonda della «causa» delle guerre tra Greci e Persiani. 


! Ved. in tal senso H.R. Immerwahr, Form and Thought in Herodotus, Cleveland 
1966, pp. 106-13; H. Wood, The Histories of Herodotus. An Analysis of the Formal 
tructure, The Hague-Paris 1972, р. 93. 
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TESTO E TRADUZIONE 


Sigla 


Laurentianus gr. LXX 3, saec. X in. 

Vaticanus gr. 2369, saec. XI-XII 

Laurentianus conv. suppr. gr. 207, saec. XI in. 

Laurentianus gr. LXX 6, saec. XIV (lacunam praebet ex év 
Δελφοῖσι [155,2] usque ad τάδε [163,2], duobus foliis amis- 
sis; lacunam autem explevit manus posterior [ї], de qua 
nulla mentio in apparatu facta est) 

Po Р. Oxy. 3379 (1981): IV 168,1-2 


чоо» 


testes alii 


Romanus Angelicus gr. F. August. 83, saec. XI-XII 
Mutinensis Estensis 221, saec. XVI 

Parisinus gr. 1633, saec. XIV 

Vaticanus gr. 123, saec. XIV 

Cantabrigiensis Sancroftianus coll. Emmanuelis 30, saec. XIV 
Vindobonensis gr. LKXXV, saec. XIV 


«ο» 


de testibus reliquis vide αρ. A. Colonna, «Bollettino del Comitato 
Classici. Accademia Nazionale dei Lincei» I 1945, pp. 41-83; Rosén 
praef., pp. LXVI-Lxvu; D. Asheri, in hac serie, vol. I, p. LXXXI, et 
etiam hic, pp. 8-9. 


alia breviata 


edd. = praecipue consensus editionum Hude-Legrand-Rosén 
lex. = lexeis, vide infra, рр. 223-5 
schol. = scholia, vide infra, pp. 219-21 


quod ad apparatum alterum praesertim attinet, moneo locos e Lex. 


4 SIGLA 


Vindob. eductos ex paginis edit. A. Nauck (Petropoli 1867) laudatos 
esse, atque illos e Thom. Mag. eductos ex paginis edit. F. Ritschel 
(ecloga vocum atticarum, Halis Saxonum 1832) 


editiones praecipuae 


Ald. 
Stephanus 

G. Jungermann 
T. Gale 

J. Gronov 

P. Wesseling 


F.V. Reiz 

G.H. Schaefer 

J. Schweighaeuser 
J. Ch. F. Baehr 

J. Bekker 

T. Gaisford 

B.H. Lhardy 
K.W. Krueger 

K. Abicht 

H. Stein 

H.R. Dietsch 

H. van Herwerden 
A. Holder 

C. Hude 

Ph.-E. Legrand 
Н.В. Козёп 


editio princeps Venetiis 1502 
Genevae 1570 

Francofurti 1608 

Londini 1679 

Lugduni Batavorum 1715 
Amstedolami 1763 (cum adversariis illius S. 
Bergler) 

Lipsiae 1778 

Lipsiae 1800-3 

Argentorati 1806 

Lipsiae 1830-5 

Berolini 18457 

Oxonii 1849? 

Leipzig 1850-2 

Berlin 185 5-7 

Leipzig 1861-6 

Berolini 1869-71 (ed. maior) 
Lipsiae 1884-5? (cur. Н. Kallenberg) 
Traiecti ad Rhenum 188; 
Lipsiae 1886-8 

Oxonii 1927? 

Paris 1932-54 

Leipzig 1987 (I) 


Nota al testo del Libro IV 


in memoria di Carlo Gallavotti 


I criteri seguiti nella costituzione del testo sono i medesimi gia illu- 
strati e utilizzati nell'edizione del libro III: i dati della recensio con- 
sentono ancora di «definire» una redazione secondo una «scelta» 
operata fra le lezioni trasmesse dai soli codici АРСТ!. 

Come è naturale, una nuova «presentazione » del libro IV del- 
le Storie non può prescindere dai risultati conseguiti in edizioni 
precedenti: sotto questo aspetto l'ecdotica ha come punto di par- 
tenza l'edizione canonica dello Hude e quella recente del Rosén. 
Nei fatti la redazione del testo qui presentata risulta congrua con 
il testo critico proposto nelle due edizioni citate, tranne in non 
numerosi punti per una diversa valutazione nella «scelta»?. A 
quanto risulta, айа fine, nessuna delle varianti trasmesse dai codi- 
ci BPMRSV sembra influire nella costituzione del testo: pud es- 
sere anche questa una «prova» (indiretta) della scarsa utilità di 
presentare in apparato le lezioni di altri codici che non siano 
ADCT? 


! Ved., in questa collana, S. Medaglia in Asheri, La Persia, pp. 5-7. 

? Sulla tradizione manoscritta, per alcuni aspetti, è ancora valida la sintesi di G. 
Pasquali, Storia della tradizione e critica del testo, Firenze 19522, pp. 306-18. Oltre 
alle prefazioni alle edizioni dello Stein, dello Holder, dello Hude, del Legrand, del 
Rosén, segnalo alcuni fra i contributi più significativi: А.М. Desrousseaux, Etude 
sur les manuscrits d'Hérodote, Mémoire présenté en 1887 à l'Académie des Inscrip- 
tions et Belles Lettres (Bibl. Nat., Paris, Nouv. acquis. franc. 16311) [ringrazio В, 
Hemmerdinger рег avermi dato іп visione il microfilm della memoria inedita]; A. 
Colonna, De Herodoti memoria, « Bollettino del Comitato Classici. Accademia Na- 
zionale dei Lincei» I 1945, pp. 41-83; B. Hemmerdinger, Eliminatio codicum Hero- 
doteorum, «CQ» II 1952, pp. 97-9; А. Colonna, Note alla tradizione manoscritta di 
Erodoto, «Bollettino del Comitato Classici. Accademia Nazionale dei Lincei» II 
1953, pp. 13-25; G.B. Alberti, Note ad alcuni manoscritti di Erodoto, «Maia» XII 
1960, pp. 331-45; В. Hemmerdinger, Les manuscrits d’Hérodote et la critique ver- 
bale, Genova 1981 (Pubblicazioni dell'Istituto di Filologia Classica e Medievale 
LXXII); С.В. Alberti, «Ancora sulla famiglia B di Erodoto», in Studi in onore di 
Aristide Colonna, Perugia 1982, pp. 1-6. Si veda inoltre, in questa collana, Asheri, 
La Lidia e la Persia, pp. LXXXI-LXXXIV. 


6 NOTA AL TESTO DEL LIBRO IV 


Riassumo nell’ essenziale la linea del mio atteggiamento «critico», 
partendo da alcune osservazioni sull’edizione del Rosén. Tranne le 
raccolte di excerpta, rispetto ai quarantadue codici elencati dal Co- 
lonna, il Rosén (per il libro quarto) si serve di dieci codici: 
ABCTPMDRSV. Il confronto con l'edizione dello Hude consente di 
osservare: il Rosen riabilita il cod. T (= N di Stein? = d di Stein?) eli- 
minato nell'edizione dello Hude (che d'altra parte aveva riabilitato C 
e P, eliminati insieme con T nell'edizione dello Holder); e presenta il 
cod. M, che è, in un certo senso, la novità dell'edizione insieme con 
l'affermazione che il cod. С non appartiene alla famiglia fiorentina 
(giustamente in contrasto con l'opinione dello Hude). L'apparato del 
Rosén riproduce tutte le varianti con lodevole impegno di documen- 
tazione, ma forse con inutile fatica.! 

Del resto la tavola delle lacune e il prospetto sinottico e combina- 
to (codice con codice), esaminato sotto cinque categorie (progressiva- 
mente: trasposizioni, lezioni ex corr.; e quindi: «scritture» caratteri- 
stiche, ionismi-omerismi, atticismi), consentono di ritenere valide, o 
almeno ragionevoli, queste conclusioni: 

1. ilcod. B si elimina, in quanto copia di À; 

2. i codd. RSV dipendono da D, e non hanno valore autonomo nel- 
l'ambito della recensio; 

3. i codd. C e T sembrano presentare filoni di tradizione differenti 
rispetto a quelli presenti in А e in D; inoltre hanno lezioni «ca- 
ratteristiche» comuni, e lacune comuni con À e proprie, ma T 
non riproduce le lacune proprie di C; e presentano qualche lezio- 
ne «caratteristica» comune con D(RSV); 

4. il cod. P («misto») sembra affine a C e a T; e M dipende da T (e 
da C) ed è affine a P: sia P che M presentano sporadicamente le- 
zioni «caratteristiche» comuni con D(RSV). 

Perciò l'apparato di questa edizione (essenzialmente negativo) 
presenta le lezioni dei soli codd. ADCT, e diversamente da quanto 
ritiene B. Hemmerdinger (Les manuscrits cit., р. 8) riproduce le sigle 
di C e di T anche quando c’é consenso con А. Inoltre integra certi 
dati trascurati nelle edizioni precedenti, e ne corregge alcune sviste. 

Si puó osservare che lo stato della paradosis, alla luce dei testimo- 
ni, è sufficientemente certo; incerte però rimangono le valutazioni in 
termini di morfologia erodotea?. Sotto questo aspetto l'edizione, co- 


! [n generale sui limiti di questa edizione ved. le puntuali riserve e le acute osser- 
vazioni di A. Corcella, «RFIC » CXVIL 1989, pp. 235-51 (che ringrazio per alcuni 
utili suggerimenti); ved. anche R.A. McNeal, «Klio» LXXI 1989, pp. 555-70. 

? Sulla «lingua» di Erodoto ved. M. Untersteiner, La lingua di Erodoto, Bari 1948 
(con bibliografia precedente); Н.В. Rosén, Eine Laut- und Formenlehre der Herodo- 
tischen Sprache, Heidelberg 1962. Si veda anche A. Colonna, Tradizione manoscritta 
e critica congetturale in Erodoto, « Athenaeum» XVII 1940, pp. 11-25. 
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me è naturale, vuole essere una «presentazione aperta» (e problema- 
tica) della lingua di Erodoto: resiste alle lusinghe della filologia «nor- 
malista», che tende a omologare la grammatica erodotea in schemi 
fissi e analogici, emendando contro il consenso dei codici (come spes- 
so avviene nelle edizioni dello Hude e del Legrand); e propone un 
cauto eclettismo in accordo con la ποικιλία, di cui discutono le fonti 
antiche!. 

Il breve frustulo di P. Oxy. 3379 e la tradizione indiretta non so- 
no di grande aiuto per la costituzione del testo?. E le fonti indirette 
(e gli excerpta) non hanno comunque quel rilievo che sembra loro as- 
segnare l’edizione del Rosén. Perciò si pone naturalmente una serie 
di domande: tali testimoni possono davvero rappresentare una spia 
di controllo per la tradizione linguistica di Erodoto, e si possono 
escludere processi di contaminazione e di adattamento? 

La risposta dovrebbe essere negativa?. Per questo motivo l'appa- 
rato non presenta vv. й. trasmesse da fonti indirette (tranne casi ne- 
cessari), come omette di indicare i casi sporadici in cui i codici 
ADCT presentano la forma εἰς (preposizione e preverbo)® e il v «efel- 
cistico »*; presenta note di rinvio (ai capitoli e ai paragrafi) per evi- 
denziare identità o diversità di «scritture» del medesimo codice in 
luoghi diversi. 

Esempi con v «efelcistico»: 


εἶδεν 9, |. 6 (ACT, Legrand: vide app.) 
εἶσιν 3, |. 15 (ОСТ, Rosén); 170, 1. 4 (A, Rosén); 183, 1. 4 (T 
v.1); 189, L. 4 (T) 


! Ved. Ermogene, Id. 399 Walz (411,12 sgg. Rabe): (Ecateo) τῇ διαλέκτῳ δὲ ἀχρά- 

τῳ Ἰάδι καὶ οὐ μεμιγμένῃ άμενος, οὐδὲ κατὰ “Ἡρόδοτον ποικίλη...; cfr. 

anche 395 Walz (408,10 sgg. Rabe) sulla varietà dei «ritmi», e pseudo-Lon- 
ino, de Subl. 13,3. 

Sui papiri erodotei ved. in generale A.H.R.E. Paap, De Herodoti reliquiis in 
papyris et membranis Aegyptiis servatis, Lugduni Batavorum 1948. Diversa è la valu- 
tazione sul rapporto papiri-codici; si veda Pasquali, Storia della tradizione cit., p. 
это; Hemmerdinger, Les manuscrits cit., рр. 175-9; С.В. Alberti, I papiri e l'archeti- 
po di Erodoto, «Prometheus» IX 1983, pp. 193-6. Rispetto all'edizione del Rosen 
ho aggiunto il breve frammento di P. Oxy. 3379. Sulla tradizione indiretta ved. 
avanti. 

3 Ved. contra Rosen, pp. LI-LM. Intanto rispetto al pre-apparato del Rosén ho ag- 
giunto notizia di altre nuove fonti, trascurate; credo che una ricerca mirata sarebbe 
in grado di aggiungerne ancora qualche altra: l’elenco dello Stein, che il Rosén (p. 
хик) giudica «fere sine ulla lacuna», alla prova dei fatti, risulta davvero incom- 

его. 
d Si segnalano qui i casi in questione: 33, 1. 21 (А); 18, |. 2 (D ante corr); 53, |. 12 
e p 61, l. 7 (D; 79, 1. 3 (D; 90, l. 2 (Т); 133, 1. 5 (AC); τος, 1. 5 (D); 163, 1. 8 
5 Tranne ovviamente alcuni casi, come p. es. la v./. παντοίοσιν a 109, 1. 7, τοιοῖσιν a 
190, |. 6, ecc. Sarà comunque opportuno presentare un breve elenco che raccoglie 
gli esempi di v «efelcistico >: ved. avanti. 
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ἔμπροσθεν 24, l. 2 (DC); 61, ll. 12-3 (DC); 183, 1. 8 (D, Rosen); 183, 
1. 9 (AD, Rosén) 

ἔνερθεν 9,1. $ (DCT); 65,1. 3 (D) 

ἐστιν 31, 1. 8 (A, Rosen); 34, 1. 5 (A, Rosen); 41, 1. 3 (CT: vide 
app.); 81,1. 5 (С) 

κατύπερθεν: 7, l. п (D ante corr.); 16, 1. 2 (DC: vide app.); 16, 1. 6 
(D); 17, 1. 9 (DC); 18, 1. ιο (DC); το, |. 7 (D); 20, 1. το 
(D); 25, |. 2 (C); 201, 1. 6 (D) 

ὄπισθεν 6ο, 1. 3 (D); 72, 1. 13 (D) 

σφιν 201, 1. 8 (ADT, Rosén) 

τοῖσιν 3, 1. 9 (DCT, Rosén) 


Per completezza di informazione (e senza caricare eccessivamente 
l'apparato) si danno qui le indicazioni relative agli excerpta: 


Stobeo, Flor. (ed. Hense) 


104 ᾿Αγάθυρσοι... тод ἐς ἀλλήλους (ХИУ 43: IV, р. 163) 


Costantino Porf., de virtute et nequitia (cf. Rosén praef., 
pp. XLVI-XLVII) 


78,1 τὸν ἡ μήτηρ... 78,2 βασιλέως (XXXII) 

78,3 βασιλεύων... 78,5 στολήν (XXXII) 

154,1 ἔστι (v.l. ἦν) τῆς Κρήτης... 155,1 λέγουσι (XXXIII) 
203,1 οἱ Κυρηναῖοι... 203,3 ἔτυχον (XXXIV) 


e' = Athon. Dion. mon. go, saec. XI-XII (Flor. Athon.) 


33 γινομένης... 4 σφετέρην 

131,1 πολλάκις... 132,3 βαλλόμενοι 

139,2 ἄνδρες... 139,3 πρέπει 

143,1 Δαρεῖος... 143,2 ὑπήχοον 

144,1 οὗτος... 144,2 τυφλοί 

148,4 τῇ δὲ νήσῳ... 149,1 Σπάρτῃ 

162,2 ἡ δὲ μήτηρ... 162,5 στρατιῇ (aliquibus verbis additis) 
166,1 ὁ δὲ ᾿Αρυάνδης... 166,2 ἀπέκτεινεν 

181,3 τυγχάνει... 181,4 Ἡλίου 

205 οὐ μὴν... 205 γίνονται 
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е? = Paris suppl. gr. 134, saec. XIII (Flor. Athon.) 


3.3 γινομένης... 4 σφετέραν (aliquibus verbis additis) 

131,1 πολλάκις... 132,3 βαλλόμενοι (aliquibus verbis additis) 
143,1 Δαρεῖος... 143,2 ὑπήχοον 

144,1 οὗτος... 144,2 τυφλοί 

148,4 τῇ δὲ νήσῳ... 149,1 Σπάρτῃ 

162,2 ἡ μήτηρ... 162,5 στρατιῇ (aliquibus verbis additis) 
166,1 ὁ δὲ ᾿Αρυάνδης... 166,2 ἀπέχτεινεν 

181,3 τυγχάνει... 181,4 Ἡλίου 


е! = Darmstadtensis misc. gr. 2773 [fol 42°], saec. 


XIV-XV 


27 ἄριμα... 27 ὀφθαλμόν (add. ἀριμασπός, id est μονόφθαλμος) 
110,2 ἐντυχοῦσαι... 110,2 διήρπασαν 

128,1 ὁ μὲν... 128,1 Δαρείῳ 

149,1 ἔφη... 149,1 ἐν λύχοις (ad explicationem nominis Οἰόλυκος) 


εὖ = Parisinus gr. 1731, saec. XV 


62,3 ὅσους δὲ... 62,3 θύουσι 

64,1 τάδε ἐς... 64,1 βασιλέϊ 

64,3 πολλοὶ... 65,1 ποιεῦσι τάδε 

71,1 ταφαὶ... 73,1 θάπτουσι 

99,1 τῆς δὲ Σκυθικῆς... 137,1 ἐβουλεύοντο 


[Nihil inveni apud ceteros libros excerpta continentes, id est ei, е“, 


ei, еб, &?, de quibus vide in hac serie adnotationes in textum libri ter- 


tii (pp. 9-10), et Rosén praef. (pp. LXVI-LXVII)] 


HPOAOTOY 
ΙΣΤΟΡΙΩΝ A’ 


1, 1. Metà δὲ τὴν Βαβυλῶνος αἵρεσιν ἐγένετο ἐπὶ Σχύθας αὖ- 
τοῦ Δαρείου ἔλασις. ἀνθεύσης γὰρ τῆς ᾿Ασίης ἀνδράσι καὶ χρη- 
μάτων μεγάλων συνιόντων, ἐπεθύμησε ὁ Δαρεῖος τίσασθαι 
Σχύθας, ὅτι ἐχεῖνοι πρότεροι ἐσβαλόντες ἐς τὴν Μηδικὴν καὶ 
νικήσαντες μάχη τοὺς ἀντιουμένους ὑπῆρξαν ἀδικίης. 2. τῆς 
γὰρ ἄνω ᾿Ασίης ἦρξαν, ὡς xai πρότερόν por εἴρηται, Σχύθαι 
ἔτεα δυῶν δέοντα τριήκοντα. Κιμμερίους γὰρ ἐπιδιώκοντες ἐσέ- 
βαλον ἐς τὴν ᾿Ασίην, хаталабоутес τῆς ἀρχῆς Μήδους: οὗτοι 
γὰρ πρὶν ἢ Σκύθας ἀπικέσθαι ἦρχον τῆς “Acting. 3. τοὺς δὲ 
Σκύθας ἀποδημήσαντας ὀχτὼ xai εἴχοσι ἔτεα καὶ διὰ χρόνου to- 
σούτου χατιόντας ἐς τὴν σφετέρην ἐξεδέξατο οὐχ. ἐλάσσων πόνος 
τοῦ Μηδικοῦ: εὗρον γὰρ ἀντιουμένην σφι στρατιὴν οὐχ ὀλίγην" 
αἱ γὰρ τῶν Σχυθέων γυναῖχες, ὥς σφι οἱ ἄνδρες ἀπῆσαν χρόνον 
πολλόν, ἐφοίτων παρὰ τοὺς δούλους. 

2, 1. τοὺς δὲ δούλους οἱ Σκύθαι πάντας τυφλοῦσι τοῦ γάλα- 
κτος εἵνεχεν, τοῦ πίνουσι, ποιεῦντες ὧδε: ἐπεὰν φυσητῆρας λάβω- 


ї, 1. Μετὰ... αἵρεσιν in fine lib. III habet D | δὲ om. Т | ἐπὶ Σκύθας ἐγένετο 
р 4. πρότεροι D edd.: πρῶτον АСТ Suid. (vide test.) | ἐσβαλόντες D edd. (cf. 
I 15; 75,5; etc.): ἐμβαλόντες AT -βαλλόντες C (vide ad 12,2; 119,3; cf. V 15,1; VII 
20,2; etc.) 7. δοιῶν T 7-8. ἐσέβαλλον C 8. καταπαύοντες D (ante 
corr.) Hude Legrand: -παύσοντες D (post corr.) Reiske -παύσαντες ACT Rosen 
ιο. xai? om. С 14. ἐφοίτεον AT ἐφοίτεων C (vide ad 3, 1. 13) 

2, 1. τυφλοῦσι πάντας D 1. εἵνεχα О | ποιεῦντες ex consensu codd.: cf. etiam 
14.1; 36,2; 76,3.5; 120,3; 133,3; 139,1; 166,2; 187,1; de v.l. ποιέοντες cf. 48,2; 98,3; 
146,1, et 9,5 | φυσσητῆρας T (vide |. 4) 


ERODOTO 
IL LIBRO QUARTO DELLE STORIE 


1, 1. Dopo la presa di Babilonia, Dario in persona marcid con- 
tro gli Sciti. Infatti, poiché |’ Asia era fiorente di uomini e vi con- 
fluivano grandi ricchezze, Dario ebbe desiderio di vendicarsi de- 
gli Sciti, poiché essi per primi avevano dato inizio alle offese in- 
vadendo la Media e sconfiggendo in battaglia quanti si opponeva- 
no. 2. Come ho detto anche prima, gli Sciti avevano dominato 
sull’ Asia superiore per ventotto anni. Invasero l'Asia inseguendo 
i Cimmeri e abbatterono il potere dei Medi; prima che giungesse- 
ro gli Sciti, erano infatti i Medi a dominare sull’Asia. — 3. Ma gli 
Sciti, che per ventotto anni erano stati lontani dalla propria terra 
e che dopo tutto questo tempo ritornavano in patria, trovarono 
ad attenderli un cimento non inferiore a quello affrontato in Me- 
dia: trovarono schierato contro di loro un esercito non piccolo: le 
donne degli Sciti infatti, poiché i loro mariti per molto tempo 
erano rimasti lontani, si erano congiunte con gli schiavi. 

2, 1. Gli Sciti accecano tutti gli schiavi a causa del latte che 
bevono, agendo nel modo seguente. Prendono canne d'osso mol- 


1, 4-5. πρότεροι — ὑπῆρξαν ἀδικίης cf. Suid. πρῶτον (v.l. -οι) ὑπῆρξαν ἀδικίης (s.v. 
ὑπῆρξαν, id est προχατήρξαντο) 

a. Vide Athen. IX 399 c: Ἡρόδοτος δ᾽ ἐν τῇ τετάρτῃ τῶν ἱστοριῶν φησιν (cap. 
2)..., σπανίως δέ ἐστιν εὑρεῖν τὸ οὖθαρ ἐπὶ τῶν ἄλλων ζῴων λεγόμενον т. τοὺς 
δὲ - τυφλοῦσι cf. Plut. Mor. 440 a (v.l. ἐκτυφλοῦσι) 


10 


ιο 


11 ΙΣΤΟΡΙΩΝ Δ΄ 


σι ὀστεῖνους, αὐλοῖσι προσεµφερεστάτους, τούτους ἐσθέντες ἐς 
τῶν θηλέων ἵππων τὰ ἄρθρα φυσῶσι τοῖσι στόμασι, ἄλλοι δὲ 
ἄλλων φυσώντων ἀμέλγουσι. φασὶ δὲ τοῦδε εἵνεχα τοῦτο ποιέ- 
ew: τὰς φλέβας τε πίμπλασθαι φυσωμένας τῆς ἵππου xai τὸ 
οὖθαρ κατίεσθαι. 2. ἐπεὰν δὲ ἀμέλγωσι τὸ γάλα, ἐσχέαντες ἐς 
ξύλινα ἀγγήια κοῖλα xa περιστίξαντες κατὰ τὰ ἀγγήια τοὺς tv- 
prods δονέουσι τὸ γάλα, xat τὸ μὲν αὐτοῦ ἐπιστάμενον ἀπαρύ- 
σαντες ἡγεῦνται εἶναι τιμιώτερον, τὸ δὲ ὑπιστάμενον ἧσσον τοῦ 
ἑτέρου. τούτων μὲν εἵνεχα ἅπαντα, τὸν ἂν λάβωσι, οἱ Σκύθαι 
ἐκτυφλοῦσι' οὐ γὰρ ἀρόται εἰσὶ ἀλλὰ νομάδες. 

3, 1. ἐχ τούτων δὴ ὧν σφι τῶν δούλων καὶ τῶν γυναικῶν ἐπε- 
τράφη νεότης, οἳ ἐπείτε ἔμαθον τὴν σφετέρην γένεσιν, ἠντιοῦντο 
αὐτοῖσι χατιοῦσι ἐκ τῶν Μήδων. 2. καὶ πρῶτα μὲν τὴν χώρην 
ἀπετάμοντο, τάφρον ὀρυξάμενοι εὐρέαν χατατείνουσαν éx τῶν 
Ταυρικῶν ὀρέων ἐς τὴν Μαιῆτιν λίμνην (ñ πέρ ἐστι μεγίστη)᾽ 
μετὰ δὲ πειρωμένοισι ἐσβάλλειν τοῖσι Σκύθῃσι ἀντικατιεύμενοι 
ἐμάχοντο. 1. γινομένης δὲ μάχης πολλάκις xai οὐ δυναμένων 
οὐδὲν πλέον ἔχειν τῶν Σκυθέων τῇ μάχη, εἷς αὐτῶν ἔλεξε τάδε; 
«οἷα ποιεῦμεν, ἄνδρες Σχύθαι: δούλοισι τοῖσι ἡμετέροισι μαχό- 
μενοι αὐτοί τε χτεινόμενοι ἐλάσσονες γινόμεθα xal ἐκείνους χτεί- 


1. τοῦτον Т 4. θηλεῶν ADT | φυσσῶσι T (vide infra) | τοῖς A, om. D Rosén | 
στόμασι om. D Rosén $. φυσσεώντων T συφεόντων С | ἕνεκα A 5-6. 
ποιεῖν A 6. τοῦ τὰς D | ἐμπίπλασται D | φυσεωμένας C φυσσεωμένας T φυσο- 
μένας D (ante corr.) | τῆς: τοῦ T 7. ἐπὰν А | ἀμέλγωσι ACT (quod est «actio 
iterativa, sive imperfecta»; vide ex. gr. ad I 9,3 ἐπεὰν... στείχῃ DT P. Oxy. 2095: 
ἐπεὰν... στίχῃ AC pler. edd., cf. etiam III 21,3; 69,3; 109,1; 134,5; IV 30,2; 190, 
necnon 61,1 [sed nescio an -δείρωσι pres. con. ex δείρω sit: cf. П 39,2; IV 64,2)): 
ἀμέλξωσι D edd. 8. περιστίξαντες А (id est «in orbem constituere servos 
apud singula vasa»; de significatione vide Hesych. στίξασθαι- usd ve ἐν 
κύκλῳ, cf. περιστῖξαι' περιχυχλῶσαι..., et Phot. II, p. 84 Naber): -στήξαντες CT 
-στήσαντες D Legrand (de re vide C. Saerens, «Euphrosyne» XVII 1989, pp. 235- 
44) | xatà om. D ιο. ἡγέονται D п. οἱ от. ACT Rosén 

3, 1. τουτέων D Rosén | δὲ АС 1-2. ἐτράφη АСТ s. οὐρέων CT | Μαιῆ- 
τιν D edd. (cf. I 104,1; IV 57; 86,4; 100,1; 101,2; 110,2; 116,1; 120,2; 123,3; 133,1 [ex 
consensu codd.]): Μαιῶτιν A (cf. 20,1; 21,1) CT Eust. (vide test.) | τῇ πέρ... μεγί- 
στη (scil. λίμνη) Dobree Hude Legrand ἥ περίεστι μεγίστη (quae [fossa] superest 
maxima parte) Rosén 6. πειρεωμένοισι CT | ё ew D | ἀντικατιζόμενοι D 
Hude Legrand B. τὴν μάχην C (ante corr.) | εἷς ἐξ αὐτῶν D ιο. αὐτοί... 
κτεινόμενοι om. ACT 
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to simili a flauti, le mettono nei genitali delle cavalle e vi soffiano 
dentro con la bocca; mentre gli uni soffiano, gli altri mungono. 
Dicono di farlo per questo motivo: le vene della cavalla, quando 
sono gonfiate, si riempiono e la mammella scende. 2. Munto il 
latte, lo versano in recipienti di legno profondamente cavi; i cie- 
chi sono posti intorno ai recipienti e fanno girare il latte; preleva- 
no e ritengono che sia più pregiata la parte di sopra, la parte di 
sotto meno pregiata dell’altra. Per questo gli Sciti accecano tutti 
coloro che prendono; essi infatti non coltivano la terra, ma sono 
nomadi. 

3, 1. Da questi loro schiavi e dalle loro donne crebbe dunque 
una generazione di giovani e, quando conobbero le loro origini, 
questi giovani si opposero a quelli che tornavano dalla Media. 
2. Dapprima isolarono il paese scavando un ampio fossato che si 
estendeva dai monti Taurici alla palude Meotide (che è di gran- 
dissima estensione). Quindi, dispostisi di fronte agli Sciti che cer- 
cavano di fare irruzione, li combattevano. 3. Ci fu spesso bat- 
taglia e gli Sciti, in battaglia, non riuscivano ad avere alcun van- 
taggio; allora uno di loro disse: «Sciti, che cosa stiamo facendo? 
Scontrandoci con i nostri schiavi, se siamo uccisi, noi stessi dimi- 
nuiamo di numero, mentre, se li uccidiamo, diminuiranno coloro 


6-7. τὸ οὖθαρ vide supra 9. δονέουσι — γάλα fort. ap. Plut. Mor. 440 a γάλα 
δονῶσι (Stephanus: παραδῶσι codd.) 

3, 5. Ταυρικῶν — λίμνην cf. Eust. Dion. 163 (v.l. Μαιῶτις, quae trad. etiam ap. 
Steph. Byz. s.v. Μαιῶται: vide infra et app. crit.); cf. vero schol. Aristoph. Nub. 
273 (p. 94 Dübner) περὶ ταύτης Ἡρόδοτος μαρτυρεῖ λίμνην εἶναι Σχυθίας 
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νοντες ἑλασσόνων τὸ λοιπὸν ἄρξομεν. 4. νῦν ὧν por δοχέει 
αἰχμὰς μὲν xai τόξα μετεῖναι, λαβόντα δὲ ἕκαστον τοῦ ἵππου τὴν 
μάστιγα ἰέναι ἆσσον αὐτῶν. μέχρι μὲν γὰρ ὥρων ἡμέας ὅπλα 
ἔχοντας, οἱ δὲ ἐνόμιζον ὅμοιοί τε хой ἐξ ὁμοίων ἡμῖν εἶναι’ ἐπεὰν 
δὲ ἴδωνται μάστιγας ἀντὶ ὅπλων ἔχοντας, μαθόντες ὥς εἶσι ἡμέ- 
τεροι δοῦλοι, xai συγγνόντες τοῦτο οὐχ ὑπομενέουσι». 

4. ταῦτα ἀχούσαντες οἱ Σχύθαι ἐποίευν ἐπιτελέα: οἱ δὲ ἐχ- 
πλαγέντες τῷ γινομένῳ τῆς μάχης τε ἐπελάθοντο xai ἔφευγον. 
οὕτως οἱ Σκύθαι τῆς τε ᾿Ασίης ἦρξαν xai ἐξελασθέντες αὖτις ὑπὸ 
Μήδων κατῆλθον τρόπῳ τοιούτῳ ἐς τὴν σφετέρην. τῶν δὲ εἵνεχα 
ὁ Δαρεῖος τίσασθαι βουλόμενος συνήγειρε ёл’ αὐτοὺς στράτευμα. 

5, 1. ὡς δὲ Σχύθαι λέγουσι, νεώτατον ἁπάντων ἐθνέων εἶναι 
τὸ σφέτερον, τοῦτο δὲ γενέσθαι ὧδε: ἄνδρα γενέσθαι πρῶτον ἐν 
τῇ γῇ ταύτῃ ἐούσῃ ἐρήμῳ, τῷ οὔνομα εἶναι Ταργίταον: τοῦ δὲ 
Ταργιτάου τούτου τοὺς τοχέας λέγουσι εἶναι, ἐμοὶ μὲν οὐ πιστὰ 
λέγοντες, λέγουσι δὲ ὧν, Δία τε χαὶ Βορυσθένεος τοῦ ποταμοῦ 
θυγατέρα. 2. γένεος μὲν τοιούτου δή τινος γενέσθαι τὸν Tap- 
γίταον, τούτου δὲ γενέσθαι παῖδας τρεῖς, Λιπόξαϊν καὶ 'Ap- 
πόξαϊν καὶ νεώτατον Κολάξαϊν. 3. ἐπὶ τούτων ἀρχόντων ёх 
τοῦ οὐρανοῦ φερόμενα χρύσεα ποιήματα, ἄροτρόν τε χαὶ ζυγὸν 
καὶ σάγαριν xai φιάλην, πεσεῖν ἐς τὴν Σκυθικήν, καὶ τὸν ἰδόντα 
πρῶτον, τὸν πρεσβύτατον, ἆσσον ἰέναι βουλόμενον αὐτὰ λαβεῖν, 
τὸν δὲ χρυσὸν ἐπιόντος καίεσθαι. д. ἀπαλλαχθέντος δὲ τού- 
του, προσιέναι τὸν δεύτερον, χαὶ τὸν αὖτις ταὐτὰ ποιέειν. τοὺς 


12, λαβόντας Ὁ Rosen |ἔχαστον om. D 13. άσσον A | ὥρεον Т ὥρεων С (vide 
ad 1, |. 14) 16. οὐχ ACT Rosén | ὑπομενοῦσι CT 

4, 1. ἐποίευν ex consensu codd.: cf. etiam 128,2, et 16,1; 111,1; 201,2; de v.l. ἐποίεον 
cf. 112; 113,1; 130, et 128,3 2. ἐπὶ τῷ D 3. οὕτως: eandem formam ante 
vocalem trad. codd. (ad 22,3; 42,2; 58; ma [ACT]; 134,2; 136,4; 139,3; 195,3; 
199,2 [D]; 200,3 [D]; 201,2 [D]), et ante consonantem (ad 44,3 [AD: vide арр.]); 
ceterisque locis formam οὕτω trad. codd. 4. τοιούτῳ τρόπῳ D | τοιούτῳ: 
τοιῷδε C ў 
5, 1. πάντων ACT 4. γονέας CT | πιστὰ: πιθανὰ D s. Βαρυσθένεος 
Α 6. γένεος: γενόμενος С 7. παῖδας γενέσθαι D | Νιπόξαϊν D ιο. 
πεσέειν CT | ἐς γῆν τὴν Ὁ | τὸν: τῶν Legrand (ex codd. RS, et V [post. corr.]) 
αὐτῶν Rosén, secl. Hude п. ἰέναι ἆσσον D | βουλόμενον αὐτὰ ACT Legrand: 
αὐτῶν βουλόμενον D Hude Rosen 12, ἀπαλλαγέντος С 
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su cui comandare in futuro. 4. Sono quindi del parere di de- 
porre lance е archi, di prendere ognuno la frusta da cavallo е di 
farci piü vicini a loro. Infatti, finché ci hanno visto con le armi in 
pugno, hanno pensato d’essere uguali e di avere la nostra stessa 
origine. Quando invece vedranno che portiamo fruste al posto 
delle armi, comprendendo di essere nostri schiavi e riconoscendo- 
lo, non faranno più resistenza». 

4. Ascoltato questo parere, gli Sciti lo misero in atto; gli 
schiavi, colpiti da quanto avveniva, dimentichi della battaglia, si 
dettero alla fuga. Fu così che gli Sciti dominarono sull’Asia e, 
cacciati di nuovo dai Medi, tornarono in patria nel modo che ho 
detto. E per questo motivo Dario, volendo vendicarsi, raccoglie- 
va un esercito contro di loro. 

5, 1. A quanto dicono gli Sciti, il loro è il più recente di tutti i 
popoli ed ecco come ebbe origine. In questa terra, allora deserta, 
nacque per primo un uomo che si chiamava Targitao. Dicono - 
dicendo a mio avviso cose incredibili, ma comunque le dicono - 
che i genitori di questo Targitao furono Zeus e una figlia del fiu- 
me Boristene. 2. Targitao nacque dunque da simili genitori e a 
sua volta ebbe tre figli: Lipossai, Arpossai e Colassai, il più giova- 
ne. 3. Sotto il loro regno, discesi dal cielo, caddero sulla Scizia 
oggetti d’oro: un aratro con un giogo, una scure da guerra e una 
coppa; il più anziano dei fratelli, che li aveva visti per primo, si 
avvicinò con l'intenzione di prenderli; l'oro però, al suo accostar- 
si, era incandescente. 4. Quando costui si allontanò, si fece 
avanti il secondo, e l'oro era di nuovo incandescente. L'oro in- 


12-6. λαβόντα — ὑπομενέουσι cf. Eust. Dion. 364 14-6. ἐπεὰν δὲ — ὑπομενέουσι 
cf. Themist. Or. 7 (105 Dindorf = I 132,14-6 Downey) 

4, 1-2. οἱ δὲ — ἔφευγον cf. Themist. Or. 7 (vide ad 3, ll. 14-6) 

$, 10. σάγαριν, vide schol. 13-5. τοὺς μὲν - καταστῆναι cf. Eust. ad H V 4 (ex 
quo ν.]. κατασβῆναι conicias) 
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` ` ` ` , rd ` - P, 
μὲν δὴ καιόμενον τὸν χρυσὸν ἀπώσασθαι, τρίτῳ δὲ τῷ νεωτάτῳ 
ἐπελθόντι καταστῆναι, χαί μιν ἐχεῖνον χοµίσαι ἐς ἑωυτοῦ: καὶ 
τοὺς πρεσβυτέρους ἀδελφεοὺς πρὸς ταῦτα συγγνόντας τὴν βασι- 
ληίην πᾶσαν παραδοῦναι τῷ νεωτάτῳ. 

6, ι. ἀπὸ μὲν δὴ Λιποξάϊος γεγονέναι τούτους τῶν Σκυθέων, 
ot Αὐχάται γένος καλέονται, ἀπὸ δὲ τοῦ μέσου ᾿Αρποξάϊος, oi 
Κατίαροί τε xai Τράσπιες καλέονται, ἀπὸ δὲ τοῦ νεωτάτου 
αὐτῶν τοῦ βασιλέος, ot καλέονται Παραλάται: 2. σύμπασι δὲ 
εἶναι οὔνομα Σχολότους, τευ βασιλέος ἐπωνυμίην, Σκύθας δὲ 
e > y 2 [4 T , € 

Ελληνες ὠνόμασαν. γεγονέναι μέν νυν σφέας ὧδε λέγουσι οἱ 
Σκύθαι. 

s” Z , , A D g 

7, 1. ἔτεα δέ σφι ἐπείτε γεγόνασι τὰ σύμπαντα λέγουσι εἶναι 
ἀπὸ τοῦ πρώτου βασιλέος Ταργιτάου ἐς τὴν Δαρείου διάβασιν 

4 ` $: ΄ > Ζ > ^ - ` ` ` а 
τὴν ἐπὶ σφέας χιλίων οὐ πλέω ἀλλὰ τοσαῦτα. τὸν δὲ χρυσὸν τοῦ- 

* ea € £ A Z ` , 
τον τὸν ἱρὸν φυλάσσουσι οἱ βασιλέες ἐς τὰ μάλιστα xoi θυσίῃσι 
µεγάλησι ἱλασκόμενοι μετέρχονται ἀνὰ πᾶν ἔτος. 2. ὃς δὲ ἂν 
ἔχων τὸν χρυσὸν τὸν ἱρὸν ἐν τῇ ὁρτῇ ὑπαίθριος καταχοιμηθῇ, 
οὗτος λέγεται ὑπὸ Σχυθέων οὐ διενιαυτίζειν, δίδοσθαι δέ οἱ διὰ 
τοῦτο ὅσα ἂν ἵππῳ ἐν ἡμέρῃ μιῇ περιελάσῃ αὐτός. τῆς δὲ χώρης 
ἐούσης μεγάλης τριφασίας τὰς βασιληίας τοῖσι παισὶ τοῖσι ἑωυ- 
τοῦ χαταστήσασθαι Κολάξαϊν χαὶ τουτέων μίαν ποιῆσαι μεγί- 
στην, ἐν τῇ τὸν χρυσὸν φυλάσσεσθαι. 3. τὰ δὲ κατύπερθε πρὸς 
βορέην λέγουσι ἄνεμον τῶν ὑπεροίκων τῆς χώρης οὐχ οἷά τε εἷ- 


14. ἀπώσασθαι: ἀπαλλάσσεσθαι D | τρίτον Т 15. Χαταστῆναι ACT recte (id est 
«quiescere >, cf. ex. gr. Ш 80,1 κατέστη... θόρυβος): -σβῆναι D Eust. (vide test.) 
edd. 

6, 1. Νιπόξαιος D (vide ad 5, |. 7) 2. Αὐχέται D y. Τράπιες C Τράπιοι 
D 4. αὐτέων D | τοῦ om. D | βασιλέως CT (eandem lect. passim trad. singuli 
codd.: vide infra; cf. III 1,3) $. tev scripsi: тоб codd., cruces pos. Hude, 
ante τοῦ interpunxit Rosen (sed perperam) τοῦ... ἐπωνυμίην post ὠνόμασαν (1. 6) 
traiec. Th. Reinach et Legrand, cuius adnotationem vide ad loc. | ὁμωνυμίην 
ACT 6. οὐνόμασαν CT | ὧδε σφέας А 

7, т. σφίσι Stein Hude Legrand 2. βασιλέως C (vide ad 6,2); 3-4. τὸν 
δὲ... ἱρὸν: τὸν δὲ χρόνον τοῦτον ACT 4. ἐς οπι. Ὁ 6. τὸν ἱρὸν τὸν χρυσὸν 
т 7. Баб Эн D 8. ὅσα: ὡς C g-10. τοῖς ἑωυτοῦ D ιο. χα- 
ταστήσεσθαι T Ald. 10-1. μεγίστην ποιῆσαι D 12. βορῆν D (vide ad 17,2) | 
ἄνεμον λέγουσι D | λέγουσι secl. Krueger Hude 
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candescente li aveva respinti ma, quando per terzo si accostò il 
più giovane, per lui si spense, ed egli lo portò a casa. In seguito a 
questo evento i fratelli maggiori concordemente cedettero al mi- 
nore tutto il regno. 

6, 1. Da Lipossai sono nati gli Sciti che si chiamano stirpe de- 
gli Aucati; dal mezzano Arpossai quelli che si chiamano Catiari e 
Traspi; dal più giovane di loro, il re, quelli che si chiamano Para- 
lati. 2. Tutti insieme portano il nome di Scoloti, dal nome di 
un re, i Greci li chiamarono Sciti. Queste dunque sono le origini 
che gli Sciti si attribuiscono. 

7, 1. Dicono inoltre che da quando hanno avuto origine, dal 
primo re Targitao, fino alla traversata di Dario contro di loro, so- 
no trascorsi in tutto mille anni, non di più. I re custodiscono l’o- 
ro sacro con la massima cura e se lo propiziano e lo supplicano 
ogni anno con grandi sacrifici. 2. Se chi conserva l’oro sacro 
durante la festa si addormenta all’aperto, gli Sciti dicono che non 
passa l’anno; e gli danno per questo motivo quanta terra egli può 
percorrere a cavallo in un giorno. Poiché il territorio era vasto, 
Colassai creò tre regni per i propri figli e ne fece uno più grande 
degli altri: il regno dove si custodiva loro. 3. Procedendo ver- 
so il vento Borea, una volta superati quei popoli che vivono subi- 


7, 11-5. Vide ad 31, ЇЇ. 6-9 
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ναι ἔτι προσωτέρω οὔτε ὁρᾶν οὔτε διεξιέναι ὑπὸ πτερῶν χεχυ- 
μένων᾽ πτερῶν γὰρ xal τὴν γῆν xai τὸν ἠέρα εἶναι πλέον, xai 
ταῦτα εἶναι τὰ ἀποχληίοντα τὴν ὄψιν. 

8, 1. Σκύθαι μὲν ὧδε ὑπὲρ σφέων τε αὐτῶν χαὶ τῆς χώρης τῆς 
κατύπερθε λέγουσι, Ἑλλήνων δὲ οἱ τὸν Πόντον οἰχέοντες ὧδε: 
Ἡρακλέα ἐλαύνοντα τὰς «Γηρυόναο βόας» ἀπικέσθαι ἐς γῆν 
ταύτην ἐοῦσαν ἐρήμην, ἥντινα νῦν Σχύθαι νέμονται. 2. Γηρυό- 
νεα δὲ οἰχέειν ἔξω τοῦ Πόντου, κατοιχημένον τὴν Ἕλληνες λέ- 
тоос: ᾿Ερύθειαν νῆσον, τὴν πρὸς Γηδείροισι τοῖσι ἔξω 'Hpa- 
κλέων στηλέων ἐπὶ τῷ ᾿Ὠχεανῷ. τὸν δὲ ᾿Ωχεανὸν λόγῳ μὲν Aé- 
γουσι ἀπὸ ἡλίου ἀνατολέων ἀρξάμενον γῆν περὶ πᾶσαν ῥέειν, 
ἔργῳ δὲ οὐκ ἀποδειχνῦσι. 3. ἐνθεῦτεν τὸν Ἡραχλέα ὡς ἀπικέ- 
σθαι ἐς τὴν νῦν Σχυθικὴν χώρην καλεομένην (καταλαβεῖν γὰρ 
αὐτὸν χειμῶνά τε χαὶ χρυμόν), ἐπειρυσάμενον τὴν λεοντῆν 
κατυπνῶσαι, τὰς δέ οἱ ἵππους τὰς ὑπὸ τοῦ ἅρματος νεμομένας ἐν 
τούτῳ τῷ χρόνῳ ἀφανισθῆναι θείῃ τύχη. 

9, 1. ὡς δὲ ἐγερθῆναι τὸν Ἡρακλέα, δίζησθαι, πάντα δὲ τῆς 
χώρης ἐπεξελθόντα τέλος ἀπιχέσθαι ἐς τὴν Ὑλαίην καλεομένην 
γῆν: ἐνθαῦτα δὲ αὐτὸν εὑρεῖν ἐν ἄντρῳ μιξοπάρθενόν τινα ἔχι- 
ὄναν διφυέα, τῆς τὰ μὲν ἄνω ἀπὸ τῶν γλουτῶν εἶναι γυναικός, τὰ 
δὲ ἔνερθε ὄφιος. >. ἰδόντα δὲ xai θωυμάσαντα ἐπειρέσθαι μιν, 
εἴ xou ἴδοι ἵππους πλανωμένας: τὴν δὲ φάναι ἑωυτὴν ἔχειν καὶ 


13. πτερῶν: τῶν πτερῶν Ὁ 14. ἀέρα T | πλέων T, et D (post corr.), vide ad 
87,2 

8, 1. αὐτέων D Rosén 2. ot... οἰχέουσι D 3. Γηρυόναο βόας D Rosén, 
fort. recte: Γηρυόνεω βοῦς ACT Hude Legrand (vide test.) 4-5. Γηρυόνην D 
Legrand Rosén 5. of Ἕλληνες D 6. Γαδείροισι ACT | ἔξω ἐπὶ 
ACT 8. ἀντολέων D 9. ἀποδειχνύουσι Legrand | ὡς om. ACT 10. 
Σκυθικὴν x. D Hude Legrand: Σχυθίην x. ACT Rosen (ap. I 105,4; II 22,4, et cett. 
locos huius libri trad. forma -tx ex consensu codd.; vide vero Σχυθίη ad 17,1; 
49,3; 99,2) п. te om. D | δὲ τὴν ACT | λεοντέην Hude Legrand 12. τὰς 
secl. Krueger Stein Hude | ὑπὸ: ἀπὸ DT 13. χώρῳ T | θείῃ τύχῃ ἀφανισθῆναι 


D 

9, т. δίζεσθαι T | τὰ πάντα D 2-3. καλεομένην γῆν om. D y. µειξο- Hu- 
de, qui hic et alibi mendosam putat scripturam µι- (vide ex. gr. 1. 7 μιχθῆναι) | τινα 
om. D 4. Ὑλουτέων D s. θωμάσαντα D (ante corr.) Т 6. που εἶδεν 
ACT κου εἶδεν Legrand | πλανωμένους T 
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to al di là del loro paese, dicono che non è possibile né vedere né 
proseguire più oltre, a causa della caduta di piume: sia la terra 
che l’aria ne sono piene, e sono le piume a impedire la vista. 

8, т. Mentre gli Sciti raccontano questo di sé stessi e del terri- 
torio oltre il loro, ecco invece cosa dicono i Greci che abitano il 
Ponto. Guidando le vacche di Gerione, Eracle arrivò in questo 
paese che era deserto e che ora è abitato dagli Sciti. 2. Gerio- 
ne viveva fuori dal Ponto, dimorando sull’isola che i Greci chia- 
mano Eritia: quella davanti a Gadeira, fuori dalle colonne di Era- 
cle, sulle rive dell'Oceano. Quanto а Осеапо, a parole dicono 
che, avendo origine là dove si leva il sole, scorre intorno a tutta la 
terra; di fatto però non lo dimostrano. 3. Quando di lì Eracle 
giunse nel territorio che ora si chiama Scizia (lo sorpresero l'in- 
verno e il freddo), si tirò addosso la pelle di leone e si addormen- 
tò; ma le cavalle, che pascolavano da sotto il carro, nel frattempo 
miracolosamente scomparvero. 

9, 1. Appena Eracle si svegliò, si mise a cercarle; attraversato 
tutto il paese, giunse infine nella terra chiamata Ilea; qui, in una 
grotta, trovò un essere metà fanciulla e metà serpente, con due 
nature: la parte superiore del corpo, dai glutei in su, era di don- 
na; quella inferiore di serpente. 2. La vide, ne rimase stupito e 
le chiese se avesse visto le sue cavalle vagare da qualche parte; gli 
rispose che era proprio lei ad averle e che non gliele avrebbe re- 


15. ἀποκληίοντα, de forma verbi, id est - xAni -, vide ap. Greg. Cor. Ш (cf. infra 
14,1; 78,4; 100,2; 157,3) 

8, 3-10. Ἡραχλέα — καλεομένην cf. Hippol. Refut. haer. V 15 |Γηρυόναο βόας cf. 
Pind. fr. 169 a,6 Maehler; cf. III 38,4 7-9. τὸν δὲ — ἀποδεικνῦσι cf. schol. 
Arat. 26 (p. 343 Maass) ὁ δὲ Ἡρόδοτος οὐ παραδέχεται τὸν ᾿Ωχεανόν, τὸ σύμπαν 
λέγων τι πλάσμα εἶναι ποιητικόν... (cf. etiam II 21 et 23; IV 36,2); cf. Eust. Dion. 
1 et 41, necnon Paus. I 33,3.5 

9, 3-8. εὑρεῖν - μιχθῆναι cf. Hippol. Refut. haer. У ας; Eust. Dion. уо 
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οὐχ ἀποδώσειν ἐκείνῳ, πρίν of μιχθῆναι, τὸν δὲ ‘HpaxAéa u- 
χθῆναι ἐπὶ τῷ μισθῷ τούτῳ. 3. χείνην τε δὴ ὑπερβάλλεσθαι 
τὴν ἀπόδοσιν τῶν ἵππων, βουλομένην ὡς πλεῖστον χρόνον 
συνεῖναι τῷ Ἡρακλέϊ, xai τὸν κομισάμενον ἐθέλειν ἁπαλλάσσε- 
σθαι’ τέλος δὲ ἀποδιδοῦσαν αὐτὴν εἰπεῖν: «ἵππους μὲν δὴ ταύ- 
τας ἀπικομένας ἐνθάδε ἔσωσά τοι ἐγώ, σῶστρα δὲ σὺ παρέσχες: 
ἐγὼ γὰρ ἐκ σεῦ παῖδας τρεῖς ἔχω. 4. τούτους, ἐπεὰν γένωνται 
τρόφιες, ὅ τι χρὴ ποιέειν, ἐξηγέο σύ, εἴτε αὐτοῦ κατοιχίζω 
(χώρης γὰρ τῆσδε ἔχω τὸ χράτος αὐτή) εἴτε ἀποπέμπω παρά 
σε». τὴν μὲν δὴ ταῦτα ἐπειρωτᾶν, τὸν δὲ λέγουσι πρὸς ταῦτα εἰ- 
πεῖν. 5. «ἐπεὰν ἀνδρωθέντας ἴδηαι τοὺς παῖδας, τάδε ποιεῦσα 
οὐχ ἂν ἁμαρτάνοις' τὸν μὲν ἂν ὁρᾷς αὐτῶν τόδε τὸ τόξον ὧδε 
διατεινόμενον χαὶ τῷ ζωστῆρι τῷδε κατὰ τάδε ζωννύμενον, τοῦ- 
τον μὲν τῆσδε τῆς χώρης οἰχήτορα ποιεῦ- ὃς δὲ ἂν τουτέων τῶν 
ἔργων, τῶν ἐντέλλομαι, λείπηται, ἔχπεμπε ἐχ τῆς χώρης. καὶ 
ταῦτα ποιεῦσα αὐτή τε εὐφρανέαι xai τὰ ἐντεταλμένα ποιήσεις». 
ιο, т. τὸν μὲν δὴ εἰρύσαντα τῶν τόξων τὸ ἕτερον (δύο γὰρ δὴ 
φορέειν τέως Ἡρακλέα) xoi τὸν ζωστῆρα προσδείξαντα napa- 
δοῦναι τὸ τόξον τε καὶ τὸν ζωστῆρα ἔχοντα ἐπ᾽ ἄχρης τῆς svp- 
βολῆς φιάλην χρυσέην, δόντα δὲ ἀπαλλάσσεσθαι, τὴν δέ, ἐπεί οἱ 
γενομένους τοὺς παῖδας ἀνδρωθῆναι, τοῦτο μέν σφι οὐνόματα θέ- 
σθαι, τῷ μὲν ᾿Αγάθυρσον αὐτῶν, τῷ δὲ ἑπομένῳ Γελωνόν, 
Σκύθην δὲ τῷ νεωτάτῳ, τοῦτο δὲ τῆς ἐπιστολῆς μεμνημένην αὐ- 
τὴν ποιῆσαι τὰ ἐντεταλμένα. 2. xal δὴ δύο μέν οἱ τῶν παίδων, 


7. πρίν... μιχθῆναι: πρὶν ñ οἱ μιχθῇ D Legrand πρὶν ў οἱ μειχθῆναι Hude 8. 
ὑπερβαλέσθαι D п. δὴ от. ОТ 11. ἐνθαῦτα D | dè: te ACT 11. 
ἐγὼ... ἔχω: ἐγὼ γὰρ іх σέο παῖδας τρεῖς D ἔχω γὰρ tx σέο παῖδας τρεῖς Hude Le- 
grand (ex codd. RSV) | γίνωνται Т 17. ἴδηαι... παῖδας AC Legrand Rosen (de 
verbi forma cf. Hom. I. Ш 130, V 221, etc.): τοὺς παῖδας ἴδηαι D ои... παῖδας Т 
ἴδῃ... παῖδας Hude | ποιέουσα DC (vide |. 22; et 2, |. 2) 18. τὸ om. AC Hude 
Legrand 19. διατεινάμενον D | κατὰ... ζωννύμενον: καταζωννύμενον 
ΑΟΤ χο. τούτων CT Hude Legrand αι.τῶν om. С | Manta 
DT 22. ποιέουσα C (vide I. 17) 

10, r. tò: τὸν С 1. τῷ ζωστῆρι D | προδείξαντα Ὁ προδέξαντα Hude (qui hic 
et infra emendat formam беш-) Legrand 3. τὸκτόξον D (cum ras.) | te om. 
ACT 4. διδόντα ACT 5. γινομένους T 5-6. θεῖναι D 7.ἐπι- 
τολῆς C 8. δὴ om. D | of om. ACT 
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stituite se prima non si fosse congiunto con lei; a questo prezzo 
Eracle si congiunse. 3. La donna serpente rinviava la restitu- 
zione delle cavalle, volendo stare con Eracle il più a lungo possi- 
bile; invece Eracle voleva prenderle e andarsene. Alla fine gliele 
restituì e gli disse: «Io ti ho salvato queste cavalle arrivate qui, 
ma tu me ne hai ricompensato: ho da te tre figli. 4. Dimmi tu 
cosa bisogna fare quando saranno cresciuti: se farli vivere qui (in 
questa terra sono io che detengo il potere) oppure se mandarli 
presso di te». Gli pose questa domanda e raccontano che Eracle 
alle sue parole abbia risposto: 5. «Quando vedrai i figli dive- 
nuti uomini, non potrai sbagliare facendo quanto ti dico: quello 
di loro che vedi tendere così quest’arco e cingere così questa cin- 
tura, fa’ che abiti questa terra; chi invece non riesce in questi at- 
ti che prescrivo, allontanalo dal paese. Se fai così, te ne rallegre- 
rai tu stessa e allo stesso tempo avrai adempiuto alle mie prescri- 
zioni». 

то, т. Quindi, teso uno degli archi (Eracle infatti fino ad allo- 
ra ne portava due), e mostratale la cintura, le diede sia l’arco sia 
la cintura, che a un’estremità, dove si allacciava, aveva una coppa 
d’oro. Li dette e se ne andò; lei, quando i figli che le erano nati 
furono adulti, impose loro i nomi: uno lo chiamò Agatirso, quello 
che era nato dopo Gelono, e il più giovane Scite; poi, memore 


della raccomandazione, eseguì gli ordini. 2. Due dei figli, Aga- 


m σῶστρα, vide lex. 13-4. ἐπεὰν — τρόφιες (id est τέλειοι ἄνδρες) Eust. ad Od. 
II 290 

10, 1-2. δύο — Ἡρακλέα cf. schol. Aristid. p. 481,9-11 Dindorf 6-7. ᾿Αγάθυρ- 
σον — νεωτάτῳ cf. Eust. Dion. 310 (vide ad ο, ll. 3-8), necnon Prob. in Verg. Geor. 
II 115 («Geloni sunt Scythiae populi dicti ab Herculis filio Gelono et Echidnae, 
ut in quarto Herodotus refert > [III >, p. 369 Thilo-Hagen]; cf. vero Pomp. Mel. II 
п) | de Gelonis vide Tzetz. Chil. УШ 756-9 Leone 
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τόν τε ᾿Αγάθυρσον καὶ τὸν Γελωνόν, οὐκ οἵους τε γενομένους 
ἐξικέσθαι πρὸς τὸν προχείμενον ἄεθλον οἴχεσθαι ἐκ τῆς χώρης 
ἐκβληθέντας ὑπὸ τῆς γειναμένης, τὸν δὲ νεώτατον αὐτῶν 
Σκύθην ἐπιτελέσαντα καταμεῖναι ἐν τῇ χώρῃ. 3. xai ἀπὸ μὲν 
Σχύθεω τοῦ Ἡρακλέος γενέσθαι τοὺς αἰεὶ βασιλέας γινομένους 
Σκυθέων, ἀπὸ δὲ τῆς φιάλης ἔτι καὶ ἐς τόδε φιάλας ёх τῶν Çw- 
στήρων φορέειν Σχύθας. τὸ δὴ μοῦνον μηχανήσασθαι τὴν μητέρα 
Σχύθῃ, ταῦτα δὲ Ἑλλήνων οἱ τὸν Πόντον οἰχέοντες λέγουσι. 

II, 1. ἔστι δὲ xal ἄλλος λόγος ἔχων ὧδε, τῷ μάλιστα λεγο- 
μένῳ αὐτὸς πρόσχειμαι: Σχύθας τοὺς νομάδας οἰχέοντας ἐν τῇ 
᾿Ασίῃ, πολέμῳ πιεσθέντας ὑπὸ Μασσαγετέων, οἴχεσθαι διαβάν- 
τας ποταμὸν ᾿Αράξην ἐπὶ γῆν τὴν Κιμμερίην (τὴν γὰρ νῦν vé- 
μονται Σκύθαι, αὕτη λέγεται τὸ παλαιὸν εἶναι Κιμμε- 
ρίων), 2. τοὺς δὲ Κιμμερίους, ἐπιόντων Σκυθέων, βουλεύε- 
σθαι ὡς στρατοῦ ἐπιόντος μεγάλου, χαὶ δὴ τὰς γνώμας σφέων 
χεχωρισμένας, ἐντόνους μὲν ἀμφοτέρας, ἀμείνω δὲ τὴν τῶν Ba- 
σιλέων: τὴν μὲν γὰρ δὴ τοῦ δήμου φέρειν γνώμην, ὡς ἀπαλλάσ- 
σεσθαι πρῆγμα εἴη μηδὲ πρὸς πολλοὺς δεόμενον κινδυνεύειν, τὴν 
δὲ τῶν βασιλέων διαμάχεσθαι περὶ τῆς χώρης τοῖσι ἐπιοῦ- 
σι. 3. οὐχ ὧν δὴ ἐθέλειν πείθεσθαι οὔτε τοῖσι βασιλεῦσι τὸν δῆ- 
μον οὔτε τῷ δήμῳ τοὺς βασιλέας. τοὺς μὲν δὴ ἀπαλλάσσεσθαι 
βουλεύεσθαι ἀμαχητὶ τὴν χώρην παραδιδόντας τοῖσι ἐπιοῦσι, 
τοῖσι δὲ βασιλεῦσι δόξαι ἐν τῇ ἑωυτῶν χέεσθαι ἀποθανόντας μηδὲ 
συμφεύγειν τῷ δήμῳ, λογισαμένους ὅσα τε ἀγαθὰ πεπόνθασι χαὶ 
ὅσα φεύγοντας ἐκ τῆς πατρίδος xaxà ἐπίδοξα χαταλαμβά- 
νει. 4. ὡς δὲ δόξαι σφι ταῦτα, διαστάντας χαὶ ἀριθμὸν ἴσους 


п. αὐτέων ОТ Козёп 13. ἀεὶ AC 15-6. τὸ δὴ... Σχύθῃ: subvereor ne 
textus quidam sanus non sit 15. τὸ δὴ μοῦνον: τὸ δὲ μεῖναι Legrand τὸν δῆμον 
Фу Rosen | μηχανᾶσθαι ACT 16. Σκύθην АСТ Козёп (quod pro adiect. ethni- 
co sumpsit) 

11, 3. πιασθέντας Т 4. τὸν ποταμὸν D (vide ad 44, |. 7) | γῆν om. D 8. 
ἀμφοτέρους C (ante corr.) | δὴ D ιο. πρῆ«γμα C (cum ras.) πρᾶγμα A | εἴη: εἰ 
D | πρὸ πολλοῦ ACT | δεόµενον D Hude Rosén (recte: cf. δεόµενος ad VIII 59): 
deb ACT δεομένων Reiske δέοι μένοντας Buttmann Legrand δέον μένοντας 
Valckenaer 14. παραδόντας ACT 15. κεῖσθαι AD edd. 17-8. xata- 
λαμβάνειν Reiske edd. (perperam) 
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tirso e Gelono, non furono capaci di superare la prova proposta 
e, cacciati dalla madre, se ne andarono dalla regione; Scite inve- 
ce, tra di essi il più giovane, ci riuscì e rimase nel paese. 3. E 
da Scite, figlio di Eracle, sarebbero discesi i re che di volta in 
volta si succedono presso gli Sciti, mentre in memoria di quella 
coppa ancor oggi gli Sciti portano coppe che pendono dalle cintu- 
re; cid soltanto la madre avrebbe escogitato per Scite. Cosi narra- 
no i Greci che abitano il Ponto. 

11, 1. C'é anche un'altra versione, quella cui io stesso credo 
pit volentieri, ed & la seguente. Gli Sciti nomadi, che abitavano 
nell’Asia, premuti in guerra dai Massageti, attraversarono il fiu- 
me Arasse e se ne andarono nella terra dei Cimmeri (la terra che 
ora abitano gli Sciti si dice infatti che in antico appartenesse ai 
Cimmeri). 2. Al sopravvenire degli Sciti, poiché li assaliva un 
grande esercito, i Cimmeri tennero consiglio e le loro opinioni ri- 
sultarono contrapposte, entrambe risolute, benché la migliore 
fosse quella dei re. Mentre infatti il popolo sosteneva che era ne- 
cessario andarsene e che non bisognava correre pericolo contro 
nemici numerosi, il parere dei re era invece quello di combattere 
per il paese contro gli invasori. 3. Dunque non volevano cede- 
re: né il popolo ai re né i re al popolo. Il popolo allora deliberò di 
andarsene senza combattere abbandonando il paese agli invasori; 
i re invece decisero di giacere morti nella propria terra e di non 
fuggire con il popolo, valutando quanti beni avevano goduto e 
quanti probabili mali li avrebbero colpiti esuli dalla patria. 4. 
Presa questa decisione, si divisero e, in due schiere pari di nume- 
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γενομένους μάχεσθαι πρὸς ἀλλήλους' καὶ τοὺς μὲν ἀποθανόντας 
πάντας ὑπ᾽ ἑωυτῶν θάψαι τὸν δῆμον τῶν Κιμμερίων παρὰ rota- 
μὸν Τύρην (καί σφεων ἔτι δῆλός ἐστι ὁ τάφος), θάφαντας δὲ 
οὕτω τὴν διέξοδον ἐχ τῆς χώρης ποιέεσθαι, Σχύθας δὲ ἐπελθόν- 
τας λαβεῖν τὴν χώρην ἐρήμην. 

I2, 1. καὶ νῦν ἔστι μὲν ἐν τῇ Σκυθικῇ Κιμμέρια τείχεα, ἔστι δὲ 
πορθµήια Κιμμέρια, ἔστι δὲ xai χώρη οὔνομα Κιμμερίη, ἔστι δὲ 
Βόσπορος Κιμμέριος καλεόμενος. 2. φαίνονται δὲ οἱ Κιμμέ- 
ριοι φεύγοντες ἐς τὴν ᾿Ασίην τοὺς Σχύθας καὶ τὴν χερσόνησον 
κτίσαντες, ἐν τῇ νῦν Σινώπη πόλις Ἑλλὰς οἴκισται. φανεροὶ δέ 
εἰσι xai οἱ Σχύθαι διώξαντες αὐτοὺς xai ἐσβαλόντες ἐς γῆν τὴν 
Μηδικήν, ἁμαρτόντες τῆς ὁδοῦ. з. οἱ μὲν γὰρ Κιμμέριοι αἰεὶ 
τὴν παρὰ θάλασσαν ἔφευγον, οἱ δὲ Σχύθαι ἐν δεξιῇ τὸν Καύχα- 
σον ἔχοντες ἐδίωκον, ἐς οὗ ἐσέβαλον ἐς γῆν τὴν Μηδικήν, ἐς µε- 
σόγαιαν τῆς ὁδοῦ τραφθέντες. οὗτος δὲ ἄλλος ξυνὸς Ἑλλήνων τε 
καὶ βαρβάρων λεγόμενος λόγος εἴρηται. 

13, 1. ἔφη δὲ ᾿Αριστέης ὁ Καὔστροβίου ἀνὴρ Προχοννήσιος, 
ποιέων ἔπεα, ἀπιχέσθαι ἐς ᾿]σσηδόνας φοιβόλαμπτος γενόμενος, 
᾿Ισσηδόνων δὲ ὑπεροικέειν ᾿Αριμασποὺς ἄνδρας µουνοφθάλµους, 
ὑπὲρ δὲ τουτέων τοὺς χρυσοφύλαχας γρῦπας, τούτων δὲ τοὺς 
Ὑπερβορέους κατήχοντας ἐπὶ θάλασσαν. 2. τούτους ὦν πάν- 
τας πλὴν Ὑπερβορέων ἀρξάντων ᾿Αριμασπῶν αἰεὶ τοῖσι πλη- 
σιοχώροισι ἐπιτίθεσθαι, καὶ ὑπὸ μὲν ᾿Αριμασπῶν ἐξωθέεσθαι ἐχ 
τῆς χώρης Ἰσσηδόνας, ὑπὸ δὲ ᾿]Ισσηδόνων Σχύθας, Κιμμερίους 


10-1. τὸν ποταμὸν C (vide ad 19, 1. 6) ἔξοδον АСТ Hude Le- 
grand 23. ἐρήμην τὴν χώρην D Hude Rosén 

12, r. тў om. С i. χώρη: τῇ χώρῳ D | Κιμμερία D з. Βοόσπορος 
р 4. Χερρόνησον DT 5. Χτήσαντες D (ante corr.) | οἴχηται D, cf. Eust. 
(vide test.), Hude Legrand 6. xai! om. D | ἐσβαλλόντες С (vide ad 45,2; 
160,3) ἐμβαλόντες D | τὴν γῆν τὴν D 7. ἁμαρτάνοντες D | ἀεὶ D 8-9. 
Καύκασιν Snell Legrand (coll. III 97,4, cf. vero I 203,1) 9. ἐσοῦ A (cf. 30, |. 
8) ἔστ᾽ D (sed vide ad 105,1; 160,3; 166,1; 181,3) | γῆν om. D 10. τραφθέντες 
un Legrand, cf. I 130,2: τραφέντες C στραφέντες D Rosen п. γενόμε- 
νος 

13, 1. ᾿Αρισταίης T 1. φοιβόληπτος D 3. δὲ от. А 4. τούτων A 
Hude Legrand | τουτέων D 6. ἀεὶ A 
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ro, combatterono tra di loro; quando tutti furono morti uno per 
mano dell'altro, il popolo dei Cimmeri li seppellì presso il fiume 
Tira (la loro tomba è ancora visibile) e, dopo averli sepolti, uscì 
dal paese; gli Sciti, al loro sopraggiungere, occuparono il paese 
deserto. 

12, 1. E ancor oggi nella Scizia ci sono fortezze cimmerie, ci 
sono tragitti cimmeri, c'è anche una regione che si chiama Cim- 
meria, c'è un Bosforo chiamato cimmerio. 2. Com'è noto, i 
Cimmeri fuggirono gli Sciti verso l'Asia e colonizzarono la peni- 
sola dove si trova adesso Sinope, città greca. È anche noto che gli 
Sciti li inseguirono e, avendo sbagliato la strada, penetrarono nel- 
la terra dei Medi. 3. I Cimmeri infatti fuggivano costantemen- 
te lungo il mare, mentre gli Sciti li inseguivano avendo il Caucaso 
alla destra finché, piegato il cammino verso l'interno, non pene- 
trarono nella terra dei Medi. Quest'altro racconto, che ho riferi- 
to, lo fanno in comune Greci e barbari. 

13, 1. Aristea di Proconneso, figlio di Caistrobio, affermò in 
un poema da lui composto di essere giunto presso gli Issedoni, 
posseduto da Febo; che al di là degli Issedoni abitano gli Arima- 
spi, uomini che hanno un occhio solo; al di là degli Arimaspi i gri- 
foni custodi dell'oro; al di là dei grifoni gli Iperborei che si esten- 
dono fino a un mare. 2. Tranne gli Iperborei, tutti costoro – 
dice -, a partire dagli Arimaspi, attaccano di continuo i loro confi- 
nanti: gli Issedoni furono cacciati dalle proprie terre a opera degli 
Arimaspi; gli Sciti dagli Issedoni; i Cimmeri che vivono sul mare 


13, 3-5. Κιμμέριοι — οἴκισται cf. Eust. Dion. 772 (v.l. οἰκεῖται) 

13, 1-2. ἔφη — ᾿Ἰσσηδόνας cf. Paus. V 7,9; vide infra 16,1 (= Arist. Proc., EGF, p. 
87 Davies); cf. etiam Tzetz. Chil. VII 678-84 Leone (et Chil. II 726-43) 2. 
᾿Ισσηδόνας ap. Steph. Byz. ᾿Ισσηδόνες: ἔθνος Σχυθικόν з. ᾿Αριμασποὺς — 
μουνοφθάλμους cf. 27 et Ш 116,1, necnon Paus. I 14,6; cf. etiam Arist. Proc. ap. 
Strab. I 2,10 (11 Cas. [fr. 7 Bolton = p. 88 Davies]), necnon Aesch. Prom. 804-5; 
Pomp. Mel. II 2; Plin. Nat. Hist. VII 10; Gell. IX 4,6; Solin. 15,20; Eust. Dion. 31; 
de Arimaspis cf. etiam Plin. Nat. Hist. IV 88, VI so; Solin. 15,20-3 | μουνοφθάλ- 
μους cf. Poll. II 62 (... μονόφθαλμος παρὰ Ἡροδότῳ) 4. τοὺς - γρῦπας cf. 
Paus. I 24,6; Eust. Dion. 31, necnon Prisc. Perieg. 703; Pomp. Mel. II 1; Plin. Ναι. 
Hist. VII 10; Solin. 15,22 
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δὲ οἰκέοντας ἐπὶ τῇ νοτίῃ θαλάσσῃ ὑπὸ Σκυθέων πιεζομένους ἐκ- 
λείπειν τὴν χώρην. οὕτω οὐδὲ οὗτος συμφέρεται περὶ τῆς χώρης 
ταύτης Σχύθησι. 

14, 1. καὶ ὅθεν μὲν ἦν ᾿Αριστέης ὁ ταῦτα ποιήσας, εἴρηχα” τὸν 
δὲ περὶ αὐτοῦ ἤχουον λόγον ἐν Προχοννήσῳ χαὶ Κυζίχῳ, λέξω. 
᾿Αριστέην γὰρ λέγουσι, ἐόντα τῶν ἀστῶν οὐδενὸς γένος ὑποδεέ- 
στερον, ἐσελθόντα ἐς χναφήιον ἐν Προχοννήσῳ ἀποθανεῖν, xai 
τὸν χναφέα καταχληίσαντα τὸ ἐργαστήριον οἴχεσθαι ἀγγελέοντα 
τοῖσι προσήχουσι τῷ νεχρῷ. 2. ἐσκεδασμένου δὲ ἤδη τοῦ λό- 
you ἀνὰ τὴν πόλιν, ὡς τεθνεὼς εἴη ᾿Αριστέης, ἐς ἀμφισβασίας 
τοῖσι λέγουσι ἀπικνέεσθαι ἄνδρα Κυζικηνὸν ἥκοντα ἐξ ᾿Αρτάχης 
πόλιος, φάντα συντυχεῖν τέ οἱ ἰόντι ἐπὶ Κυζίκου καὶ ἐς λόγους 
ἀπικέσθαι. καὶ τοῦτον μὲν ἐντεταμένως ἀμφισβητέειν, τοὺς δὲ 
προσήχοντας τῷ νεχρῷ ἐπὶ τὸ χναφήιον παρεῖναι ἔχοντας τὰ 
πρόσφορα ὡς ἀναιρησομένους. 3. ἀνοιχθέντος δὲ τοῦ οἰκήμα- 
τος, οὔτε τεθνεῶτα οὔτε ζῶντα φαίνεσθαι ᾿Αριστέην. μετὰ δὲ ἑβ- 
δόμῳ ἔτεϊ φανέντα αὐτὸν ἐς Προχόννησον ποιῆσαι τὰ ἔπεα ταῦ- 
τα, τὰ νῦν ὑπ᾽ Ἑλλήνων ᾿Αριμάσπεα χαλέεται, ποιήσαντα δὲ 
ἀφανισθῆναι τὸ δεύτερον. 

I5, 1. ταῦτα μὲν αἱ πόλιες αὗται λέγουσι, τάδε δὲ οἶδα Me- 
ταποντίνοισι τοῖσι ἐν "Leo Ain συγχυρήσαντα μετὰ τὴν ἀφάνισιν 
τὴν δευτέρην ᾿Αριστέω ἔτεσι τεσσαράχοντα xai διηχοσίοισι, ὡς 
ἐγὼ συμβαλλόμενος ἐν Προχοννήσῳ τε xai Μεταποντίῳ εὕρι- 


g-10. ἐκλιπεῖν Ὁ Hude Rosén ιο. οὕτω οὐδὲ AT Hude Legrand: οὕτω δὲ οὐδὲ 
D Rosén οὕτω δὲ C 10-1. περὶ... Σχύθῃσι: Σχύθησι περὶ τῆς χώρης ταύτης D 
14, 1. ὁ ᾿Αριστέης D | ποιήσας ACT Hude Legrand: εἴπας D Orig. (vide test.) Ro- 
sen | εἴρηται DT Legrand 1. Προχονήσῳ C Orig. (vide test.) 7. τεθνεὼς 
D Orig. (vide test.) edd.: τεθνηὼς A τεθνηχὼς CT | ó ᾿Αριστέης D edd. (vide I. 1) | 
ἀμφισβασίας AT Orig. (vide test.) Hude Legrand, cf. VIII 81: ἀμφισβάσιας C Ro- 
sén (vide app.) ἀμφιβάσιας D 8. ἀπικέσθαι D Orig. (vide test.) | ᾿Αρτακίης D 
Eust. (vide test.) 9. ὄντι D ιο. ἀμφισβητεῖν D -βατέειν Orig. (vide test.) 
Hude Legrand, de v.l. vide IX 74,2 13. ζώοντα Legrand (vide ad 22,2; 23,2; 
46,3; 94,3) 15. καλέονται C (ante corr.) 16. τὸ δεύτερον om. ACT Rosén 
15, r. αὗται: albe D | δὲ om. ADC з. τεσσεράχοντα A edd. (vide ad 53,4) | 
τριηχοσίοισι D 4. Μεταποντίνοισι D Orig. (vide test.) 
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meridionale, premuti dagli Sciti, lasciarono il loro paese. Così, su 
questa terra, neppure Aristea concorda con gli Sciti. 

14, 1. Da dove venisse Aristea, l'autore di tutto ciò, l'ho già 
detto; ora narrerò invece il racconto che ho ascoltato su di lui a 
Proconneso е a Cizico. Aristea, dicono, che per nascita non era 
inferiore a nessuno dei concittadini, a Proconneso entrò in una 
bottega di scardassiere e morì; lo scardassiere allora chiuse la bot- 
tega e andò a dare la notizia ai parenti del defunto. 2. Quando 
per la città si era già sparsa la voce che Aristea era morto, uno di 
Cizico cominciò a disputare con quanti la diffondevano: egli ve- 
niva dalla città di Artace e diceva di aver incontrato Aristea che 
andava a Cizico e di aver conversato con lui. E mentre l’uomo di- 
scuteva con ardore, i parenti del morto si presentarono alla botte- 
ga con quanto era necessario per portarlo via. 3. Tuttavia, 
aperta la bottega, Aristea non si trovò più, né vivo né morto. Ri- 
comparso a Proconneso sette anni dopo, avrebbe composto il 
poema che ora i Greci chiamano Arimaspea; lo compose e scom- 
parve per la seconda volta. 

15, 1. Se in queste città si raccontano tali episodi, so anche 
quanto accadde agli abitanti di Metaponto, in Italia, duecento- 
quarant'anni dopo la seconda scomparsa di Aristea, come ho sco- 
регіо facendo calcoli a Proconneso e a Metaponto. 2. I Meta- 


14, 1-15, 18. xai ὅθεν — ἵδρυται Orig. contra Себит III 26 

14, 3-15, 15. ᾿Αριστέην — ἐπιτελέα cf. Aen. Gaz. Theophr. p. 63,20 sqq. Colonna 
(= PG LXXXV 993 b), ubi locus paucis absolvitur 

14, 4. ἐσελθόντα — ἀποθανεῖν cf. vero Tzetz. Chil. III 413 Leone 8-9. ἄνδρα — 
πόλιος Eust. ad Od. X 108 (om. ἥχοντα) 13-6. μετὰ δὲ — ᾿Αριμάσπεα — δεύτε- 
pov cf. Suid. s.v. ᾿Αριστέας; Tzetz. Chil. II 733-5 Leone, necnon ps.-Longin. de 
Subl. 10,4; Strab. XIII 1,16 (589 Cas.) 

I$, 2-3. μετὰ τὴν — διηχοσίοισι cf. Tzetz. Chil. II 736-8 Leone 
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oxov. 2. Μεταποντῖνοί φασι αὐτὸν ᾿Αριστέην φανέντα σφι ἐς 
τὴν χώρην χελεῦσαι βωμὸν ᾿Απόλλωνι ἱδρύσασθαι καὶ ᾿Αριστέω 
τοῦ Προχοννησίου ἐπωνυμίην ἔχοντα ἀνδριάντα παρ᾽ αὐτὸν στῆ- 
σαι’ φάναι γάρ σφι τὸν ᾿Απόλλωνα ᾿Ιταλιωτέων μούνοισι δὴ 
ἀπικέσθαι ἐς τὴν χώρην, xai αὐτός οἱ ἕπεσθαι ὁ νῦν ἐὼν Apt- 
στέης: τότε δέ, ὅτε εἵπετο τῷ θεῷ, εἶναι xdpak. 3. καὶ τὸν μὲν 
εἰπόντα ταῦτα ἀφανισθῆναι, σφέας δὲ Μεταποντῖνοι λέγουσι ἐς 
Δελφοὺς πέμψαντας τὸν θεὸν ἐπειρωτᾶν, б τι τὸ φάσμα τοῦ 
ἀνθρώπου εἴη, τὴν δὲ Πυθίην σφέας χελεύειν πείθεσθαι τῷ φά- 
σµατι, πειθομένοισι δὲ ἄμεινον συνοίσεσθαι: χαὶ σφέας δεξαμέ- 
νους ταῦτα ποιῆσαι ἐπιτελέα. 4. χαὶ νῦν ἕστηχε ἀνδριὰς 
ἐπωνυμίην ἔχων ᾿Αριστέω παρ᾽ αὐτῷ τῷ ἀγάλματι τοῦ ᾿Απόλ- 
λωνος, πέριξ δὲ αὐτὸν δάφναι ἑστᾶσι: τὸ δὲ ἄγαλμα ἐν τῇ ἀγορῇ 
ἵδρυται. ᾿Αριστέω μέν νυν πέρι τοσαῦτα εἰρήσθω. 

16, 1. τῆς δὲ γῆς, τῆς πέρι ὅδε ὁ λόγος ὅρμηται λέγεσθαι, οὐ- 
δεὶς οἶδε ἀτρεχέως, ὅ τι τὸ κατύπερθέ ἐστι" οὐδενὸς γὰρ δὴ aù- 
τόπτεω εἰδέναι φαμένου δύναμαι πυθέσθαι- οὐδὲ γὰρ οὐδὲ "Aer. 
στέης, τοῦ περ ὀλίγῳ πρότερον τούτων μνήμην ἐποιεύμην, οὐδὲ 
οὗτος προσωτέρω ᾿Ισσηδόνων αὐτοῖσι ἐν τοῖσι ἔπεσι ποιέων 
ἔφησε ἀπιχέσθαι, ἀλλὰ τὰ χατύπερθε ἔλεγε ἀκοῇ, φὰς ᾿Ισσηδό- 
νας εἶναι τοὺς ταῦτα λέγοντας. 2. ἀλλὰ ὅσον μὲν ἡμεῖς ἀτρε- 
χέως ἐπὶ μακρότατον οἷοί τε ἐγενόμεθα ἀχοῇ ἐξικέσθαι, πᾶν 
εἰρήσεται. 

17, 1. ἀπὸ τοῦ Βορυσθενεϊτέων ἐμπορίου (τοῦτο γὰρ τῶν πα- 


6. χώρην: πόλιν T | ᾿Απόλλωνος D Orig. (vide test.) Hude Legrand | ᾿Αριστέου 
АСТ 7. τοῦ om. ACT Rosen | xai ἀνδριάντα D 7-8. ἱστάναι 
ACT 8. ᾿Ιταλεωτέων T | δὴ om. С 10. δέ of D | μὲν om. ACT 17. 
περὶ ACT | αὐτῶν D 

τό, 1. ὁ λόγος ὅδε D | ὥρμηται DCT (cf. 143,2; vide ad III 56,2; VII 
189,2) 1. ἀτρεχέως Bekker Stein Hude Legrand: ἀτρεχὲς ὡς AC ἀτρεχὲς DT 
Rosen (vide Il. 7-8) | καθύπερθεν C 3. φαμένου εἰδέναι D | οὐδὲ': οὐδενὸς 
АСТ 4. πέρι D | τούτων πρότερον D s. αὐτοῖσι ἐν τοῖσι scripsi: αὐτὸς ἐν 
τοῖς D Hude Legrand ἐν αὐτοῖσι τοῖς ACT Rosén 6. ἀκοῇ om. ACT 8. 
ἀκοῇ om. Rosen (ex codd. RSV) 

17, 1. Βορυσθενεητέων A Βορυσθενιτέων D (vide ad 18,1) 


LE STORIE IV, 15-17 29 


pontini raccontano che lo stesso Aristea, comparso loro nel paese, 
ordinò di innalzare un altare ad Apollo e di collocarvi accanto 
una statua che recasse il nome di Aristea di Proconneso; afferma- 
va infatti che Apollo era giunto, tra i Greci d’Italia, solo nella 
terra dei Metapontini; e che lui era al suo seguito, lui che adesso 
era Aristea, ma che allora, quando seguiva il dio, era un сог- < 
vo. 3. Ciò detto, scomparve; i Metapontini raccontano che, in- 
viati messi a Delfi, chiesero al dio cosa volesse dire l'apparizione 
di quell'uomo. La Pizia ordinò di ubbidire all’apparizione: se 
avessero ubbidito, tutto a loro sarebbe andato meglio. I Meta- 
pontini, accolto il responso, lo portarono a compimento. 4. E 
ora c'è una statua che porta il nome di Aristea presso lo stesso 
monumento di Apollo e intorno alla statua ci sono piante di allo- 
ro. Il monumento sorge sulla piazza. Ma su Aristea basti quanto 
si è detto. 

16, 1. Che cosa ci sia al di là del territorio di cui mi accingo а < 
parlare in questo racconto, nessuno lo sa con esattezza. Infatti, 
non ho potuto avere informazioni da nessuno che dica di saperlo 
per conoscenza diretta; neppure Aristea, che ho ricordato poco 
prima, neppure costui nel poema che ha composto disse di essere 
giunto oltre gli Issedoni, ma che dell'entroterra parlava per senti- 
to dire affermando che erano gli Issedoni a fornirgli le noti- 
zie. 2. Tuttavia quanto per sentito dire fui in grado di sapere 
con esattezza sulle regioni più lontane, lo dirò tutto. 

17, 1. A partire dall'emporio dei Boristeniti, che è proprio al < 


15-7. καὶ viv - ᾿Απόλλωνος Aen. Gaz. Theophr. p. 63,20 sqq. Colonna (= PG 
LXXXV 993 b), om. ἔχων: vide supra 
16, 3-7. οὐδὲ — λέγοντας, vide ad 13, ll. 1-2 et 14, ll. 13-6 
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ραθαλασσίων μεσαίτατόν ἐστι πάσης τῆς Σχυθίης), ἀπὸ τούτου 
πρῶτοι Καλλιππίδαι νέμονται ἐόντες Ἕλληνες Σχύθαι, ὑπὲρ δὲ 
τούτων ἄλλο ἔθνος, οἳ ᾿Αλάζονες χαλέονται. οὗτοι δὲ χαὶ οἱ 
Καλλιππίδαι τὰ μὲν ἄλλα κατὰ ταὐτὰ Σκύθῃσι ἐπασχέουσι, ot- 
τον δὲ xai σπείρουσι καὶ σιτέονται, xai χρόμμυα xai σκόροδα xai 
φαχοὺς χαὶ χέγχρους. 2. ὑπὲρ δὲ ᾿Αλαζόνων οἰχέουσι Σχύθαι 
ἀροτῆρες, οἳ οὐχ ἐπὶ σιτήσει σπείρουσι τὸν σῖτον, ἀλλὰ ἐπὶ πρή- 
σει. τούτων δὲ κατύπερθε οἰχέουσι Νευροί, Νευρῶν δὲ τὸ πρὸς 
βορέην ἄνεμον ἔρημος ἀνθρώπων, ὅσον ἡμεῖς ἴδμεν. ταῦτα μὲν 
παρὰ τὸν Ὕπανιν ποταμόν ἐστι ἔθνεα πρὸς ἑσπέρης τοῦ Βορυ- 
σθένεος. 

18, т. ἀτὰρ διαβάντι τὸν Βορυσθένεα ἀπὸ θαλάσσης πρῶτον 
μὲν d Ὑλαίη, ἀπὸ δὲ ταύτης ἄνω οἰχέουσι Σχύθαι γεωργοί, τοὺς 
Ἕλληνες οἱ οἰκέοντες ἐπὶ τῷ Ὑπάνι ποταμῷ καλέουσι Βορυσθε- 
νεῖτας, σφέας δὲ αὐτοὺς ᾿Ολβιοπολίτας. 2. οὗτοι ὧν οἱ ye- 
ωργοὶ Σχύθαι νέμονται τὸ μὲν πρὸς τὴν ἠῶ ἐπὶ τρεῖς ἡμέρας 
ὁδοῦ, κατήχοντες ἐπὶ ποταμόν, τῷ οὔνομα κεῖται Παντικάπης, 


2. Σκυθικῆς Ὁ Legrand (vide ad 8,3) 3. Καλιππίδαι CT Καλλιπίδαι Strab. 
(vide test.) Legrand, sed vide |. 5 | 'Ἑλληνοσκύθαι D Legrand 4. τούτων: а0- 
τέων D | ᾿Αλάζονες scripsi (vocis nota anticipata): ᾿Αλαζόνες ACT ᾽Αλαζῶνες D 
Legrand ᾿Αλιζῶνες Strab. (vide test.) Hude Rosen (ех codd. RSV, de quibus et 
lectione Strab. cf. B. Hemmerdinger, «СО» II 1952, p. 97 sq.); de v.l. vide etiam 
Hom. I. Il 856, V 39; cf. infra l. 7 et 52,3.4 s. Καλιππίδαι С (ante corr.) T 
Καλλιπίδαι Strab. (vide test.) Legrand [ех codd. S, et V (ante corr.)], vide 1. 3 
5-6. aitov: χατὰ ταὐτὰ D 6. χρόμυα D | σκόρδα А 7. χέγχρη D | 'AXa- 
ζόνων ACT: ᾽Αλαζώνων D Legrand ᾽Αλιζώνων Strab. (vide test.) Hude Rosén (ex 
cod. К, sed ᾽Αλιζόνων in codd. SV: vide supra |. A 8. σιτίσει D (post corr.) 
σιτήσι Hude Legrand (qui hic et alibi praebent eodem modo exitum -et contra con- 
sensum codd.) | τὸν om. AD Legrand 9. τουτέων D Rosén (vide ad 13,1) | τὰ 
πρὸς D το. βορῆν D (vide ad 7,3) | ἔρημον ACT Rosén (quod pro adiectivo 
sensu «inane, vacuum» sumpsit: vide app.) | ἴδμεν ex consensu codd.: cf. etiam 
18,3; 42,2; 46,2; 48,1; 58; 184,1; 187,3; de v.l. ἴσμεν cf. 152,3, et 197,2 (app.) 
п. εἶσι T 

18, 1. αὐτὰρ C (cf. Ш 29,2; Hom. IZ II so, etc.; sed vide ad IV 178; 188) 1. ἡ 
om. D | ταύτην С | ἄνω Valckenaer Legrand Rosén: ἄνοι DC ἄνθρωποι АТ ἄνω 
(ἰόντι) Herold Krueger Stein Hude 3. οἱ Ἕλληνες D | of om. ACT | ἐπὶ: 
ὑπὸ D (cf. 53,6 ex consensu codd.) 3-4. Βορυσθενίτας D (vide ad 17,1) $. 
ἕω ACT (sed vide ad 22,3) 6. ποταμοῦ T | Παντηκάπης D (ante corr.) 
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centro dei territori costieri di tutta la Scizia, a partire da questo 
emporio abitano per primi i Callippidi, che sono Sciti greci; al di 
sopra dei Callippidi c'é un altro popolo: si chiamano Alazoni. 
Quanto al resto gli Alazoni e i Callippidi vivono come gli Sciti; 
tuttavia seminano e mangiano grano, e inoltre cipolle, agli, lentic- 
chie e miglio. 2. Oltre gli Alazoni abitano gli Sciti aratori: essi 
non seminano il grano per nutrirsene ma per venderlo. Al di so- 
pra di costoro abitano i Neuri e, per quanto ne so, dopo i Neuri 
in direzione del vento Borea la terra ё priva d'uomini. Questi so- 
no i popoli lungo il fiume Ipani, a occidente del Boristene. 

18, 1. Passato il Boristene, procedendo dal mare, c’è dapprima 
Pllea; dopo l'Ilea, verso l'interno, abitano gli Sciti agricoltori, 
che i Greci stanziati sul fiume Ipani chiamano Boristeniti, men- 
tre definiscono sé stessi Olbiopoliti. 2. Questi Sciti agricoltori 
abitano le terre verso oriente per tre giorni di cammino fino a un 
fiume che si chiama Panticape e verso il vento Borea, risalendo il 


17, 4-5. ᾿Αλάζονες - Καλλιππίδαι cf. Strab. XII 3,21 (550 Cas.), v.l. ᾽Αλιζῶνες et 
Καλλιπίδαι: cf. Hom. I/. II 856 (et schol. A: I 348 Erbse), V 39; Steph. Byz. s.v. 
᾿Αλαζών (= Herodian. I, p. 28,19-20 Lentz); Eust. ad Il. II 857, sed ᾿Αλάζονες 
trad. ap. Paus. I 32,1; de Callippidis cf. etiam Pomp. Mel. II 7 

18, 2. Ὑλαίη cf. Pomp. Mel. II 5; Plin. Nat. Hist. IV 83 3-4. Βορυσθενεῖτας 
cf. Pomp. Mel. II 6; Plin. Nat. Hist. IV 82; Steph. Byz. s.v. Βορυσθένης 4-6. 
οὗτοι - Παντικάπης cf. Pomp. Mel. II 5; Plin. Nat Hist. IV 83; de flumine cf. 
etiam Dion. Perieg. 314; Avien. Descr. orb. 449; Prisc. Perieg. 306 


« 
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τὸ δὲ πρὸς βορέην ἄνεμον πλόον ἀνὰ τὸν Βορυσθένεα ἡμερέων 
ἔνδεχα- ἤδη δὲ κατύπερθε τούτων ἔρημός ἐστι ἐπὶ πολλόν. 3. 
μετὰ δὲ τὴν ἔρημον ᾿Ανδροφάγοι οἰχέουσι, ἔθνος ἐὸν ἴδιον καὶ 
οὐδαμῶς Σκυθικόν. τὸ δὲ τούτων κατύπερθε ἔρημος ἤδη &- 
ληθέως xai ἔθνος ἀνθρώπων οὐδέν, ὅσον ἡμεῖς ἴδμεν. 

19. τὸ δὲ πρὸς τὴν ἠῶ τῶν γεωργῶν τούτων Σκυθέων δια- 
βάντι τὸν Παντικάπην ποταμὸν νομάδες ἤδη Σκύθαι νέμονται, 
οὔτε τι σπείροντες οὐδὲν οὔτε ἀροῦντες, ψιλὴ δὲ δενδρέων ἡ πᾶσα 
αὕτη πλὴν τῆς Ὑλαίης. οἱ δὲ νομάδες οὗτοι τὸ πρὸς τὴν ἠῶ ἡμε- 
ρέων τεσσέρων xai δέχα ὁδὸν νέμονται χώρην κατατείνουσαν ἐπὶ 
ποταμὸν Γέρρον. 

20, ι. πέρην δὲ τοῦ Γέρρου ταῦτα δὴ τὰ χαλεύμενα βασιλήιά 
ἐστι καὶ Σκύθαι οἱ ἄριστοί τε xai πλεῖστοι καὶ τοὺς ἄλλους voul- 
ζοντες Σκύθας δούλους σφετέρους hot: κατήχουσι δὲ οὗτοι τὸ 
μὲν πρὸς μεσαμβρίην ἐς τὴν Ταυριχήν, τὸ δὲ πρὸς ἠῶ ἐπί τε tå- 
φρον, τὴν δὴ οἱ ёх τῶν τυφλῶν γενόμενοι dpvtav, καὶ ἐπὶ τῆς 
λίμνης τῆς Μαιήτιδος τὸ ἐμπόριον, τὸ καλέεται Κρημνοί: τὰ δὲ 
αὐτῶν χατήχουσι ἐπὶ ποταμὸν Τάναϊν. 2. τὰ δὲ κατύπερθε 
πρὸς βορέην ἄνεμον τῶν βασιληίων Σκυθέων οἰχέουσι Μελάγ- 
χλαινοι, ἄλλο ἔθνος χαὶ οὐ Σχυθικόν. Μελαγχλαίνων δὲ τὸ 
κατύπερθε λίμναι xai ἔρημός ἐστι ἀνθρώπων, κατ᾽ ὅσον ἡμεῖς 
ἴδμεν. 


7. βορῆν Ὁ Rosén (vide ad 17,2) | ἄνεμον: νέμονται Ὁ Rosén (vide 1. 5) | ἡμερῶν 
A 8. ἤδη ACT Legrand Rosen: ἡ D Hude | ἡ ἔρημος ACT то. ἔρημον 
ACT Rosén (perperam; de re cf. 1ο, |. ro) п. οὐδὲν ἀνθρώπων D 

19, 1. τὴν om. C | ἕω ACT (vide ad 18,2) 1. Παντηκάπης D (ante corr.), vide 
ad 18,2 з. 8 om. C 4. πλὴν om. ACT | οὗτοι om. D | # ACT (vide |. 
1) 4-5. ἡμερέων от. С 5. xai δέχα secl. Rennel (de re vide Hemmerdin- 
ger, Les manuscrits..., p. 168) 6. τὸν ποταμὸν C (vide ad 11,4) | Γέρον A (ante 
corr.) 

20, 1. χαλεόμενα D Legrand 1. ol om. D y. κατοικοῦσι AC (sed cf. 1. 
7) 4. μεσημβρίην ACT (vide ad 43,4) | ἕω D (sed vide ad 19) | te om. 
ACT 6. Μαιώτιδος A (vide ad 3,2) 8. βορῆν D (vide ad 18,2) 8-9. 
Μελάγχλαινοι... Σχυθοιόν om. ACT | Μελάγχλαινοι edd. (ex codd. MPRSV): 
Μελάγχλαινον D (ante corr.) -χλαίνων D (post corr.) ιο. ἐστι om. D | хаб’ D 
Rosén 
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Boristene, per un tragitto di undici giorni. Il territorio al di sopra 
del loro è deserto per un ampio tratto. 3. Dopo il deserto vivo- 
no gli Androfagi, che è popolo a sé e non certo scitico. La terra al 
di sopra di costoro è ormai veramente deserta e, per quanto ne 
sappiamo, non c'è alcun popolo. 

19. A oriente degli Sciti agricoltori, attraversato il fiume Pan- 
ticape, sono stanziati ormai gli Sciti nomadi: essi non seminano 
né arano. Tutta questa zona, tranne l’Ilea, è spoglia d'alberi. Ver- 
so oriente, per quattordici giorni di cammino, questi nomadi abi- 
tano una regione che si estende fino al fiume Gerro. 

20, 1. Oltre il Gerro ci sono i territori chiamati reali e gli Sciti 
più valorosi e più numerosi, quelli che ritengono che gli altri Sciti 
siano loro schiavi. Si estendono a mezzogiorno fino alla Tauride, 
a oriente fino al fossato scavato dai figli dei ciechi e sulla palude 
Meotide fino all’emporio chiamato Cremni; parte di loro arriva al 
fiume Tanai. 2. Al di sopra degli Sciti reali, verso il vento Bo- 
rea, abitano i Melancleni: popolo diverso, non scitico. Il territo- 
rio al di sopra dei Melancleni è costituito da paludi ed è privo 
d’uomini, per quanto ne sappiamo. 


19, 2-3. νομάδες — ἀροῦντες cf. Pomp. Mel. Пп 
20, 1. τὰ – βασιλήια cf. vero Pomp. Mel. H п 9-10. Μελαγχλαίνων – 
ἀνθρώπων Eust. Dion. 309 (add. γῆ, om. ἐστι) 
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21. Γάναϊν δὲ ποταμὸν διαβάντι οὐχέτι Σκυθική, ἀλλὰ ἡ μὲν 
πρώτη τῶν λαξίων Σαυροματέων ἐστί, ot ἐκ τοῦ μυχοῦ ἀρξάμε- 
vot τῆς Μαιήτιδος λίμνης νέμονται τὸ πρὸς βορέην ἄνεμον, ἡμε- 
ρέων πεντεχαίδεχα ὁδόν, πᾶσαν ἐοῦσαν ψιλὴν καὶ ἀγρίων xai 
ἡμέρων δενδρέων" ὑπεροιχέουσι δὲ τούτοισι δευτέρην λάξιν ἔχον- 
τες Βουδῖνοι, γῆν νεμόμενοι πᾶσαν δασείην ὕλῃ παντοίῃ. 

22, 1. Βουδίνων δὲ κατύπερθε πρὸς βορῆν ἐστι πρώτη μὲν 
ἔρημος ἐπ᾽ ἡμερέων ἑπτὰ ὁδόν, μετὰ δὲ τὴν ἔρημον ἀποχλίναντι 
μᾶλλον πρὸς ἁπηλιώτην ἄνεμον νέμονται Θυσσαγέται, ἔθνος 
πολλὸν καὶ ἴδιον- ζῶσι δὲ ἀπὸ θήρης. 2. συνεχέες δὲ τούτοισι 
ἐν τοῖσι αὐτοῖσι τόποισι χατοιχημένοι εἰσί, τοῖσι οὔνομα κεῖται 
Ἰόρχαι, xai οὗτοι ἀπὸ θήρης ζῶντες τρόπῳ τοιῷδε: λοχᾷ ἐπὶ 
δένδρεον ἀναβάς, τὰ δέ ἐστι πυχνὰ ἀνὰ πᾶσαν τὴν χώρην᾽ ἵππος 
δὲ ἑκάστῳ δεδιδαγμένος ἐπὶ γαστέρα χεῖσθαι ταπεινότητος etve- 
χα ἕτοιμός ἐστι хой χύων’ ἐπεὰν δὲ ἀπίδῃ τὸ θηρίον ἀπὸ τοῦ δεν- 
δρέου, τοξεύσας xoi ἐπιβὰς ἐπὶ τὸν ἵππον διώχει, καὶ ὁ χύων ἔχε- 
ται. 3. ὑπὲρ δὲ τούτων τὸ πρὸς τὴν ἠῶ ἀποχλίναντι οἰχέουσι 
Σκύθαι ἄλλοι, ἀπὸ τῶν βασιληίων Σχυθέων ἀποστάντες χαὶ 
οὕτως ἀπικόμενοι ἐς τοῦτον τὸν χῶρον. 

23, ι. μέχρι μὲν δὴ τῆς τούτων τῶν Σκυθέων χώρης ἐστὶ ἡ 
καταλεχθεῖσα πᾶσα πεδιάς τε γῆ χαὶ βαθύγεος, τὸ δὲ ἀπὸ τού- 


31, 1. οὐχέτι: οὐχ ἔστι D (cf. vero 52, |. s) | Σχυθίη Eust. (vide test.), vide ad 8,3 et 
17,1 3. Μαιώτιδος A (vide ad 3,2) | tà CT | βορῆν D (vide ad 20,2) 4-5. 
ἡμέρων xai ἀγρίων D 5. τούτοισι ACT, fort. recte (id est «inde regionem ul- 
teriorem pro his habitant Budini e: de dativo relativo cf. ex gr. Xen. An. Ш 1,27 ἐν 
ταὐτῷ... ἦσθα τούτοις; ordo vero verborum videtur significare usum absolutum 
verbi ὑπεροικέω: cf. tamen IV 13,1; 37): τουτέων D Rosen τούτων Hude Legrand 
(ex cod. P) 6. δασέην CT (vide ad 109,2) δασέαν Hude Legrand | ὕλῃ: ἴδῃ We- 
ber (coll. 109,2), cf. I 110,2; IV 175,2; VII 111,1; necnon V 23,2 
22, 1. βορέην Legrand (ex cod. P), sed vide ad 21,1 2. ἀποχλίνοντι AC Hude 
Legrand (vide 1. 11) 4. ζώουσι CT Legrand (vide ad 23,3; 103,3; 177) 5. 
κατοικημένοι εἰσί: χατοιχημένοισι D 6. ζώοντες С Legrand (vide ad 
14,3) 7. δενδρέων С 9. ἐστι om. D | ἐπειδὰν D 9-10. δένδρου 
10. xai! om. ACT edd. 10-1. ἔχεται: ἕπεται D п. τουτέων D Ro- 
sen | τὸ: τῷ C (post corr.) | ἀποχλίνοντι A Hude Legrand ἀποχλίνον T (vide |. 2) 
23, 1. βαθύγεως DT βαθύγαιος Bekker Hude Legrand (vide Rosen in adn. ad II 
12,2; cf. etiam µελάγγεος ex ADC ad 198,2 
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21. Se si passa il fiume Tanai, non è più Scizia, ma la prima 
parte del territorio appartiene ai Sauromati; essi, a partire dal 
fondo della palude Meotide, abitano la regione verso il vento Bo- 
rea per quindici giorni di cammino: regione tutta spoglia d’alberi, 
sia selvatici che coltivati. Al di sopra dei Sauromati ci sono i Bu- 
dini che occupano una seconda parte di questa zona, vivendo in 
una terra tutta densa di ogni tipo di vegetazione. 

22, 1. Al di là dei Budini, verso Borea, per sette giorni di cam- 
mino prima c’è un deserto; dopo il deserto, piegando di più verso 
il vento di levante, sono stanziati i Tissageti, popolo numeroso e 
che possiede caratteri propri; vivono di caccia. 2. Accanto ai 
Tissageti, negli stessi luoghi, sono stanziati quelli che si chiamano 
lirci e che vivono anch'essi di caccia praticandola nel modo se- 
guente: il cacciatore monta in agguato su un albero (gli alberi so- 
no fitti in tutta la regione); ciascuno ha pronto un cavallo, adde- 
strato a stendersi con il ventre a terra per farsi più basso, e un ca- 
ne; quando dall'albero avvista la fiera, il cacciatore lancia frecce, 
sale a cavallo e l'insegue, mentre il cane l'incalza. 3. Oltre gli 
lirci, piegando verso oriente, abitano altri Sciti: essi si sono ri- 
bellati agli Sciti reali e così sono giunti in questo paese. 

23, 1. Fino al territorio di questi Sciti, tutta la zona che ho 
passato in rassegna è pianeggiante e dal suolo profondo; a partire 


21, т. Τάναϊν — Σκυθιχή cf. schol. Dion. Perieg. 303; Eust. Dion. 163 (v.l. Σκυθίη, 
cf. ex. gr. 17,1; 49.3; 99,2) 2. λαξίων ap. Hesych. Ха оу" λήξεων, χληρώ- 
σεων 5. λάξιν, vide lex. 

22-26. Cf. Zenob. V 25 (I, pp. 126-9 Leutsch-Schneidewin), ubi locus paucis absol- 
vitur 

22, y. ἀπηλιώτην, de forma «psilotica» vide ap. Greg. Cor. XVIII: vide infra 
99,3; 152,2 | Θυσσαγέται ap. Steph. Byz. s.v. (ἔθνος περὶ τὴν Μαιῶτιν λίμνην, ὡς 
Ἡρόδοτος; cf. etiam з, |. 5) 3-4. Θυσσαγέται — θήρης cf. Pomp. Mel. I 
116 6. "орхо: — ζῶντες cf. Pomp. Mel. I 116 (v.l. Turcae) 
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του λιθώδης τέ ἐστι καὶ τρηχέη. 2. διεξελθόντι δὲ χαὶ τῆς τρη- 
χέης χῶρον πολλὸν οἰχέουσι ὑπώρεαν ὀρέων ὑφηλῶν ἄνθρωποι 
λεγόμενοι εἶναι πάντες φαλακροὶ ёх γενεῆς γινόμενοι, καὶ ἔρσε- 
veg xai θήλεαι ὁμοίως, xal σιμοὶ xoi γένεια ἔχοντες μεγάλα, 
φωνὴν δὲ ἰδίην ἱέντες, ἐσθῆτι δὲ χρεώμενοι Σκυθικῇ, ζῶντες δὲ 
ἀπὸ δενδρέων. 3. ποντικὸν μὲν οὔνομα τῷ δενδρέῳ, ἀπ᾽ οὗ 
ζῶσι, μέγαθος δὲ κατὰ συχέην μάλιστά хт’ χαρπὸν δὲ φορέει 
χυάμῳ ἴσον, πυρῆνα δὲ ἔχει. τοῦτο ἐπεὰν γένηται πέπον, σακ- 
χέουσι ἱματίοισι, ἀπορρέει δὲ ἀπ᾽ αὐτοῦ παχὺ xai μέλαν, οὔνομα 
δὲ τῷ ἀπορρέοντί ἐστι ἄσχυ' тобто xal λείχουσι xol γάλακτι 
συμμίσγοντες πίνουσι, xai ἀπὸ τῆς παχύτητος αὐτοῦ τῆς τρυγὸς 
παλάθας συντιθέασι χαὶ ταύτας σιτέονται. 4. πρόβατα γάρ σφι 
οὐ πολλά ἐστι: οὐ γάρ τι σπουδαῖαι αἱ νομαὶ αὐτόθι εἰσί. ὑπὸ 
δενδρέῳ δὲ ἕχαστος χατοίχηται, τὸν μὲν χειμῶνα ἐπεὰν τὸ δέν- 
δρεον περικαλύψῃ πίλῳ στεγνῷ λευκῷ, τὸ δὲ θέρος ἄνευ ni- 
Моо. 5. τούτους οὐδεὶς ἀδιχέει ἀνθρώπων (ἱροὶ γὰρ λέγονται 
εἶναι), οὐδέ τι ἀρήιον ὅπλον ἐκτέαται. χαὶ τοῦτο μὲν τοῖσι πε- 
ριοικέουσι οὗτοί εἶσι οἱ τὰς διαφορὰς διαιρέοντες, τοῦτο δέ, ὃς ἂν 
φεύγων χαταφύγη ἐς τούτους, ὑπ᾽ οὐδενὸς ἀδικέεται: οὔνομα δέ 
σφί ἐστι ᾿Οργιμπαῖοι. 

24. µέχρι μέν νυν τῶν φαλαχρῶν τούτων πολλὴ περιφάνεια 
τῆς χώρης ἐστὶ καὶ τῶν ἔμπροσθε ἐθνέων- καὶ γὰρ Σκυθέων τινὲς 
ἀπικνέονται ἐς αὐτούς, τῶν οὐ χαλεπόν ἐστι πυθέσθαι, xal Ἑλ- 
λήνων τῶν ёх Βορυσθένεός τε ἐμπορίου xoi τῶν ἄλλων Iov- 


3. тє om. АСТ | τρηχεῖα Ὁ τρηχέα Hude Legrand | καὶ от. Ὁ 3-4. τρηχέης 
ACT edd.: τρηχείης D (vide L 3) 4. χώρης ACT | οὐρέων CT (vide ad 
3,2) s. γενετῆς ACT Legrand | γενόμενοι T 6. θήλειαι D 7. ζώον- 
τες Legrand (vide ad 14,3) 8. παντιχὸν D | μὲν om. D Rosén | ἀπὸ τοῦ 
D 9. ζώουσι D Legrand (vide ad 22,1) ιο. πέπων T 10-1. σαχεύουσι 
Phot. Suid. Eust. (vide test.) 14. παλλάθας T (de LL vide Hesych. s.v. 
παλ[λ]άθη) | συντιθεῖσι Ὁ Hude Legrand 15. τι: σφι D | αἱ om. ACT 20. 
ὃς: ὡς Т 21. καταφεύγων АСТ 22. ᾿Αργιππαῖοι ACT Hude Legrand, cf. 
Pomp. Mel. et Plin. (vide test.), de re vide Hemmerdinger, Les manuscrits..., pp. 
128, 158, 160 

24, 4. ἐμπόρου D (ante corr.), vide |. 4 
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da qui invece è pietrosa e aspra. — 2. Se si attraversa ancora un 
ampio tratto della zona aspra, le falde di alti monti sono abitate 
da uomini che si dice siano tutti calvi fin dalla nascita, sia i ma- 
schi che le femmine, allo stesso modo; hanno naso camuso e men- 
to grande; parlano una lingua propria; usano vesti scitiche e vivo- 
no di frutti di alberi. 3. L’albero, di cui vivono, si chiama pon- 
tico ed è grande all'incirca come un albero di fico; produce un 
frutto grosso come una fava, che ha un nocciolo. Una volta dive- 
nuto maturo, lo filtrano con dei panni e ne cola un liquido denso 
e nero; ciò che cola si chiama aschy; lo leccano e lo bevono mesco- 
landolo al latte e con la sua feccia più densa fanno focacce e se ne 
nutrono. 4. Infatti non hanno molto bestiame, poiché lì i pa- 
scoli non sono buoni. Ognuno abita sotto un albero: d'inverno 
dopo aver avvolto l'albero con un feltro protettivo bianco, d'e- 
state senza feltro. 5. Nessuno degli uomini reca offesa a costo- 
ro (si dice che siano sacri), né essi possiedono armi da guerra. So- 
no loro a dirimere le controversie tra i vicini e chiunque vi si rifu- 
gi esule non riceve oltraggio da nessuno. Si chiamano Orgimpei. 
24. Fino agli uomini calvi c’è ampia conoscenza della regione 
e dei popoli che abitano al di qua. Presso di loro infatti giungono 
alcuni Sciti da cui non è difficile avere notizie, come anche dai 
Greci dell’emporio di Boristene e degli altri empori del Ponto. 


33, 5-6. πάντες — ὁμοίως cf. Pomp. Mel. I 117 6. σιμοὶ cf. Zosim. IV 
10,3 ιο. πυρῆνα — πέπον Athen. II 57 с | ἐπεὰν - πέπον Eust. ad Il. VI 
55 10-1, σαχκέουσι cf. Anecd. Bekker I 113,32 (σακκεύειν' ὑλίζειν, "H. te- 
τάρτῳ), Phot. et Suid. s.v. σαχεύουσι (id est ὑλίζουσι ap. Herodot.), necnon Eust. 
ad Il. XIII 420 (ex Ael. Dionys. 63, p. 140 Erbse) ... σάχχος δι) ἑνὸς κάππα... map’ 
Αθηναίοις..., ...σακεύειν... (id est) ὑλίζειν, ὡς Ἡρόδοτος 14. παλάθας, vide 
lex. 22. ᾿Ὀργιμπαῖοι cf. Zenob. V 25 (1.1.) ᾿Οργεμπαῖοι, necnon Pomp. Mel. 
e KC Aremphaei); Plin. Nat. Hist. VI 34; Ammian. XXII 8,38; Zosim. IV 20,3 
v.l. Οὔννοι) 
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τικῶν ἐμπορίων. Σκυθέων δὲ ої ἂν ἔλθωσι ἐς αὐτούς, δι᾽ ἑπτὰ 
ἑρμηνέων xai δι᾽ ἑπτὰ γλωσσέων διαπρήσσονται. 

25, 1. µέχρι μὲν δὴ τούτων γινώσκεται, τὸ δὲ τῶν φαλακρῶν 
κατύπερθε οὐδεὶς ἀτρεχέως οἶδε φράσαι’ ὄρεα γὰρ ὑψηλὰ ἀπο- 
τάμνει ἄβατα xal οὐδείς σφεα ὑπερβαίνει’ οἱ δὲ φαλακροὶ οὗτοι 
λέγουσι (ἐμοὶ μὲν οὐ πιστὰ λέγοντες) οἰχέειν τὰ ὄρεα αἰγίποδας 
ἄνδρας, ὑπερβάντι δὲ τούτους ἀνθρώπους ἄλλους, οἳ τὴν ἑξάμη- 
vov καθεύδουσι: τοῦτο δὲ οὐχ ἐνδέκομαι ἀρχήν. 2. ἀλλὰ τὸ 
μὲν πρὸς ἠῶ τῶν φαλαχρῶν γινώσχεται ἀτρεχέως ὑπὸ 'Icon- 
δόνων οἰκεομένη, τὸ μέντοι κατύπερθε πρὸς βορέην ἄνεμον οὐ 
γινώσχεται οὔτε τῶν φαλαχρῶν οὔτε τῶν ᾿]σσηδόνων, el μὴ ὅσα 
αὐτῶν τούτων λεγόντων. 

26, 1. νόμοισι δὲ ᾿]σσηδόνες τοισίδε λέγονται χρᾶσθαι" ἐπεὰν 
ἀνδρὶ ἀποθάνῃ πατήρ, οἱ προσήχοντες πάντες προσάγουσι πρό- 
Bara xoi ἔπειτα ταῦτα θύσαντες xai χαταταμόντες τὰ χρέα xa- 
τατάμνουσι xai τὸν τοῦ δεχομένου τεθνεῶτα γονέα, ἀναμίξαν- 
τες δὲ πάντα τὰ χρέα δαῖτα προτίθενται. 2. τὴν δὲ χεφαλὴν 
αὐτοῦ φιλώσαντες xai ἐχχαθήραντες ἀποχρυσοῦσι xai ἔπειτα ἅτε 
ἀγάλματι χρέωνται, θυσίας μεγάλας ἐπετείους ἐπιτελέοντες. 
παῖς δὲ πατρὶ τοῦτο ποιέει, κατά περ Ἕλληνες τὰ γενέσια. ἄλ- 
Awe δὲ δίκαιοι καὶ οὗτοι λέγονται εἶναι, ἰσοχρατέες δὲ ὁμοίως αἱ 
γυναῖκες τοῖσι ἀνδράσι. 

27. γινώσκονται μὲν δὴ xai οὗτοι, τὸ δὲ ἀπὸ τούτων τὸ χατύ- 


5. ἐμπόρων D (ante corr.), vide l. 4 

25, 1. τουτέων D Rosén 1. οὐδεὶς κατύπερθε ACT | ἀτρεχὲς D (sed vide 1. 4 
cf. 16,1) | οὔρεα CT (vide ad 23,2), et D (post corr.), Rosén | te γὰρ D 

σφεας ACT 4. οὐ πιστὰ: ἄπιστα D | οὔρεα CT, et D (post corr.), Rosén (vide 
1. 2) | αἰγίποδας: ἱπποβάτας ACT $. ὑπερβάντα Р | τούτους τοὺς D 6. 
κατεύδουσι Hude | τὴν ἀρχήν ACT 7. τὴν ἠῶ D (vide ad 18,2; 19; 22,3; sed 
cf. 20,1) | ἀτρεχέως om. ACT Rosén 8. οἰχεόμενον ACT Legrand Rosén | 
βορῆν D (vide ad zı et 22,1) 9. tav? om. D 10. τουτέων D Rosén 

26, 1. δὲ om. D | τοισίδε scripsi (ex τοῖσιδε ACT): τοιοισίδε D edd. 4. τεθνηό- 
τα A τεθνηχότα С (cf. 14,2) 5. πάντα om. А | προτιθέαται C Legrand 6. 
ἐκκαθήραντες СТ edd. (cf. Hom. Od. XXIV 44, VI 87): -καθάραντες A (vide ad 
72,2) καθήραντες D | ἀποχρυσοῦσι ACT, fort. recte (id est «auro explent»?): xa- 
ταχρυσοῦσι D edd. (cf. 65,1; П 129,3; III 56,2) | ἅτε om. D 

27, 1. τουτέων D Rosén 
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Gli Sciti che si recano presso di loro negoziano attraverso sette 
interpreti e sette lingue. 

25, 1. Le nostre conoscenze dunque arrivano fino ai calvi, 
mentre del territorio oltre i calvi nessuno pud parlare con esattez- 
za, poiché fanno barriera alti monti inaccessibili, che nessuno va- 
lica. I calvi raccontano -- ma dicendo a mio avviso cose incredibili 
- che abitano i monti uomini con i piedi di capra e che, superati 
questi, ci sono altri uomini che hanno una notte di sei mesi: ciò 
cui assolutamente non credo. — 2. Invece si sa con certezza che a 
oriente dei calvi abitano gli Issedoni, mentre il territorio verso il 
vento Borea oltre i calvi e gli Issedoni non si conosce, se non per 
quanto ne dicono essi stessi. 

26, 1. Si racconta che gli Issedoni pratichino questi usi: quan- 
do a un uomo muore il padre, tutti i parenti portano bestiame e, 
dopo averlo immolato e averne fatto a pezzi le carni, fanno a pez- 
zi anche il cadavere del padre dell'ospite; quindi, mescolate tutte 
le carni, servono un banchetto. 2. La testa del morto invece 
viene depilata, pulita e indorata; quindi la usano come immagine 
di culto, compiendo grandi sacrifici ogni anno. Un figlio fa que- 
sto per il padre come fanno i Greci negli anniversari dei morti. 
Quanto al resto si dice che anche gli Issedoni siano giusti, e che 
le donne abbiano poteri uguali agli uomini. 

27. Si conoscono dunque anche gli Issedoni; ma, a proposito 


35, 5-6. ot... καθεύδουσι Eust. Dion. 581 
26, 1-7. ἐπεὰν — ἐπιτελέοντες cf. vero Pomp. Mel. II 9; Solin. 15,13; de his moribus 
cf. infra 65,1 8. γενέσια ap. Anecd. Bekker I 86,19 (... "H. τετάρτῳ) 


< 
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περθε ᾿]σσηδόνες εἰσὶ of λέγοντες τοὺς μουνοφθάλμους ἀνθρώ- 
πους xai τοὺς χρυσοφύλαχας γρῦπας εἶναι, παρὰ δὲ τούτων 
Σκύθαι παραλαβόντες λέγουσι’ παρὰ δὲ Σχυθέων ἡμεῖς οἱ ἄλλοι 
νενομίχαμεν, xal ὀνομάζομεν αὐτοὺς σχυθιστὶ ᾿Αριμασπούς’ ἄρι- 
μα γὰρ Ev καλέουσι Σχύθαι, σποῦ δὲ ὀφθαλμόν. 

28, 1. δυσχείµερος δὲ αὕτη ἡ καταλεχθεῖσα πᾶσα χώρη οὕτω 
δή τί ἐστι, ἔνθα τοὺς μὲν ὀχτὼ τῶν μηνῶν ἀφόρητος οἷος γίνεται 
χρυμός, ἐν τοῖσι ὕδωρ ἐχχέας πηλὸν οὐ ποιήσεις, πῦρ δὲ dva- 
καίων ποιήσεις πηλόν' ἡ δὲ θάλασσα πήγνυται хой ὁ Βόσπορος 
πᾶς ὁ Κιμμέριος, χαὶ ἐπὶ τούτου τοῦ χρυστάλλου οἱ ἐντὸς τάφρου 
Σκύθαι χατοιχημένοι στρατεύονται xai τὰς ἁμάξας ἐπελαύνουσι 
πέρην ἐς τοὺς Σίνδους. 2. οὕτω μὲν δὴ τοὺς ὀχτὼ μῆνας διατε- 
λέει χειμὼν ἐών, τοὺς δὲ ἐπιλοίπους τέσσαρας φύχεα αὐτόθι 
ἐστί. χεχώρισται δὲ οὗτος ὁ χειμὼν τοὺς τρόπους πᾶσι τοῖσι ἐν 
ἄλλοισι χωρίοισι γινομένοισι χειμῶσι, ἐν τῷ τὴν μὲν ὡραίην οὐχ 
ὕει λόγου ἄξιον οὐδέν, τὸ δὲ θέρος ὕων οὐκ ἀνίει. 3. βρονταί τε 
рос τῇ ἄλλη γίνονται, τηνικαῦτα μὲν οὐ γίνονται, θέρεος δὲ Au 
φιλαφέες: ἣν δὲ χειμῶνος βροντὴ γένηται, ὡς τέρας νενόμισται, 
θωμάζεσθαι- ὣς δὲ χαὶ ἣν σεισμὸς γένηται, ἤν τε θέρεος fiv τε 
χειμῶνος, ἐν τῇ Σκυθικῇ τέρας νενόμισται. 4. ἵπποι δὲ ἀνεχό- 
μενοι φέρουσι τὸν χειμῶνα τοῦτον, ἡμίονοι δὲ οὐδὲ ὄνοι οὐχ ἀνέ- 
χονται ἀρχήν' τῇ δὲ ἄλλη ἵπποι μὲν ἐν χρυμῷ ἑστεῶτες ἀποσφα- 
χελίζουσι, ὄνοι δὲ xai ἡμίονοι ἀνέχονται. 

29. δοχέει δέ μοι xai τὸ γένος τῶν βοῶν τὸ χόλον διὰ ταῦτα 


2. τοὺς om. ACT 3. τοὺς om. ACT | εἶναι om. ACT | τουτέων D Ro- 
sén 5. οὐνομάζομεν CT (cf. 47,2; 58; УШ 44,2; necnon IV 59, 1. п app.) 

28, 2. τί; τοι T (vide ad 97,4) 5. τούτου om. ACT Hude Legrand | κρυστάλου 
CT | ἐκτὸς scripsit Legrand | τάφρου ACT Hude Legrand, cf. 201,2: τάφρης D Ro- 
sén 6. ἐλαύνουσι D (ante corr.) 7. Σίνδους Wesseling edd. (ex Holsten), 
coll. Steph. Byz. s.v. Σίνδοι (cf. 86,3): Ινδούς codd. 8. τέσσερας AT Hude 
Legrand (vide ad 37; 52,2) 9. обто om. D то. χώροισι D 13-4. νε- 
νόμισται, θωμάζεσθαι ACD [θωυμ- D (post corr.)] subdistinxi: νενόμισται θωμάζε- 
ται T θωμάζεται Matthiae Hude Legrand (secl. νενόμισται) 14. καὶ om. ACT | 
θέρος ACT ις.τέρας νενόμισται: ὡς τέρας θωμάζεται D [θωυμ- D (post 
corr.)] 16. οὐδὲ om. С 

39, 1. χῶλον C καθόλου D 
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del territorio al di là degli Issedoni, sono essi a dire che ci sono 
gli uomini con un occhio solo e i grifoni custodi dell'oro; per 
averlo appreso dagli Issedoni lo dicono gli Sciti; noi altri lo abbia- 
mo appreso dagli Sciti e con parola scitica li chiamiamo Arimaspi: 
infatti in scitico «uno» si dice arima e «occhio» spou. 

28, 1. In tutto il territorio passato in rassegna, l'inverno é cosi 
rigido che per otto mesi il freddo vi diviene addirittura insoppor- 
tabile; durante questi mesi, versando acqua in terra non formerai 
fango, ma ne formerai se accendi un fuoco; gela il mare e tutto il 
Bosforo Cimmerio; su questo ghiaccio gli Sciti che vivono al di 
qua del fossato muovono l'esercito e fanno avanzare i carri dal- 
l'altra parte, verso i Sindi. 2. L'inverno dura cosi ininterrotta- 
mente per otto mesi, ma anche negli altri quattro vi fa abbastan- 
za freddo. Questo inverno è diverso per le sue caratteristiche da- 
gli inverni che ci sono in tutti gli altri paesi, poiché durante la 
stagione delle piogge piove in maniera quasi insignificante, men- 
tre d'estate non smette di piovere. 3. Nel periodo in cui altro- 
ve ci sono tuoni, qui non ci sono; d'estate invece sono abbondan- 
ti. Se d'inverno c'é un tuono, suscita meraviglia, poiché ё ritenu- 
to un prodigio. Allo stesso modo, anche se c’é un terremoto, sia 
d'estate che d'inverno, in Scizia è ritenuto un prodigio. 4. I 
cavalli resistono nel sopportare queste invernate; i muli e gli asini 
non resistono affatto; altrove invece i cavalli, esposti al freddo, 
muoiono per assideramento, mentre a resistere sono asini e muli. 

29. Secondo me, ё sempre per questo motivo che qui alla spe- 


27, 1-6. μουνοφθάλμους – ᾿Αριμασπούς – ὀφθαλμόν cf. Paus. I 24,6, necnon Eust. 
Dion. зт... ἀρὶ μὲν γὰρ τὸ Ev σχυθιστί, μασπὸς δὲ ὁ ὀφθαλμός; vide supra ad 13, 1. 
yet e? (p. 9) 3. τοὺς — γρῦπας, vide ad 13, |. 4 

28, 2-5. τοὺς μὲν – Κιμμέριος cf. Eust. Dion. 669 4-5. ἡ δὲ - Κιμμέριος cf. 
Gell. ХУП 8,16 7. Σίνδους cf. Steph. Byz. s.v. Σίνδοι; Pomp. Mel. I по (v.l. 
Sindones); de hoc populo cf. etiam Dion. Perieg. 681; Avien. Descr. orb. 866; Prisc. 
Perieg. 662; ps.-Scyl. 72, necnon schol. Apoll. Rh. IV 321-2 (p. 284 Wendel) 
8-9. τοὺς δὲ - ἐστί cf. Eust. Dion. 669 | φύχεα cf. Phot. фйхо` τὸ ρῖγος, Ἡρόδο- 
τος п et 12. βρονταί et ἀμφιλαφέες αρ. Eust. Dion. 458 (cf. Ш 114) 17-8, 
ἀποσφαχελίζουσι, vide schol. 

39, 1-2. τὸ γένος — αὐτόθι cf. Eust. ad Od. IV 85 


42. ΙΣΤΟΡΙΩΝ Δ΄ 


οὐ φύειν χέρεα αὐτόθι: μαρτυρέει δέ μοι τῇ γνώμῃ καὶ Ὁμήρου 
ἔπος ἐν ᾿Οδυσσείῃ ἔχον ὧδε- 


«καὶ Λιβύην, ὅθι τ᾽ ἄρνες ἄφαρ χεραοὶ τελέθουσι» 


ὀρθῶς εἰρημένον, ἐν τοῖσι θερμοῖσι ταχὺ παραγίνεσθαι τὰ χέρεα' 
ἐν δὲ τοῖσι ἰσχυροῖσι φύχεσι ἢ οὐ φύει χέρεα τὰ χτήνεα ἀρχὴν ἢ 
φύοντα φύει μόγις. 

30, 1. ἐνθαῦτα μέν νυν διὰ τὰ ψύχεα γίνεται ταῦτα: θωμάζω 
δέ (πρόσθήχας γὰρ δή por ὁ λόγος ἐξ ἀρχῆς ἐδίζητο), ὅ τι ἐν τῇ 
Ἠλείῃ πάσῃ χώρη οὐ δυνέαται γίνεσθαι ἡμίονοι οὔτε ψυχροῦ 
τοῦ χώρου ἐόντος οὔτε ἄλλου φανεροῦ αἰτίου οὐδενός. φασὶ δὲ 
αὐτοὶ ᾿Ηλεῖοι ёх χατάρης τευ οὐ γίνεσθαι σφίσι ἡμιόνους. 2. 
ἀλλὰ ἐπεὰν προσίῃ ἡ ὥρη κυΐσκεσθαι τὰς ἵππους, ἐξελαύνουσι ἐς 
τοὺς πλησιοχώρους αὐτὰς χαὶ ἔπειτά σφι ἐν τῇ τῶν πέλας ἐπιεῖσι 
τοὺς ὄνους, ἐς οὗ ἂν σχῶσι οἱ ἵπποι ἐν γαστρί, ἔπειτα δὲ ὀπίσω 
ἀπελαύνουσι. 

31, 1. περὶ δὲ τῶν πτερῶν τῶν Σχύθαι λέγουσι ἀνάπλεον εἶναι 
τὸν ἠέρα, χαὶ τούτων εἵνεχα οὐχ οἷοί τε εἶναι οὔτε ἰδεῖν τὸ πρόσω 
τῆς ἠπείρου οὔτε διεξιέναι, τήνδε ἔχω περὶ αὐτῶν γνώμην: τὰ 
κατύπερθε ταύτης τῆς χώρης αἰεὶ νίφεται, ἐλάσσονι δὲ τοῦ θέρεος 
ἢ τοῦ χειμῶνος, ὥσπερ χαὶ οἰχός. 2. ἤδη ὧν ὅστις ἀγχόθεν 
χιόνα ἁδρὴν πίπτουσαν εἶδε, οἶδε, τὸ λέγω: ἔοικε γὰρ ἡ χιὼν 
πτεροῖσι' xai διὰ τὸν χειμῶνα τοῦτον ἐόντα τοιοῦτον ἀνοίχητα 
τὰ πρὸς βορῆν ἐστι τῆς ἠπείρου ταύτης. τὰ dv πτερὰ εἰκάζοντας 
τὴν χιόνα τοὺς Σκύθας τε χαὶ τοὺς περιοίχους δοχέω λέγειν. ταῦ- 
τα μέν νυν, τὰ λέγεται μαχρότατα, εἴρηται. 


2. µου DT | καὶ om. АСТ 6. φύειν АСТ 7. φύειν ACT 

30, т. θωυμάζω C (vide ad 42,1) 2. ἐδίζητο: ἐζήτησε ACT з. Ἡλίῃ D | 
ἡμίονι A (ante corr.) 5. tev om. ACT | οὐ om. D | σφι D 6. ἐὰν A (ante 
corr.) CT | προσῇ ACT | τὰς: τοὺς T 7. τοὺς: τὰς D 8. ἐσοῦ A (cf. 12, |. 
9) | ἔχωσι Ὦ 8-9. ἔπειτα... ἀπελαύνουσι om. D (ante corr.) 

31, 1. ἀναπλέων T, et D (post corr.), cf. 7,3 2. ola D Hude Legrand | εἶναι 
om. CT 3. αὐτέων D 5. εἰκός T (vide ad 79,3) 7. ἀοίχητα 
Tur 8. βορέην Legrand (ex ingenio), vide ad 22,1 9. τοὺς Σχύθας τὴν χιόνα 


LE STORIE IV, 29-31 43 


cie dei buoi senza corna non crescono corna. Testimonia a favore 
della mia opinione anche un verso di Omero, nell’Odissea, che 
suona così: 


«e in Libia, dove gli agnelli mettono presto le corna», 


dove è detto giustamente che nei paesi caldi le corna crescono in 
fretta; invece nei paesi dal freddo intenso o agli animali le corna 
non crescono affatto о, se crescono, crescono a stento. 

30, 1. Qui dunque questi fenomeni avvengono per il freddo; 
tuttavia mi domando stupito (fin dall'inizio infatti il racconto mi 
ha richiesto aggiunte) per quale motivo in tutto il territorio del- 
l'Elide non possano nascere muli, dal momento che la località 
non è fredda e non esiste nessun'altra causa manifesta. Gli stessi 
Elei dicono che a loro non nascono muli a causa di una maledizio- 
ne. 2. Così, quando si avvicina la stagione in cui le cavalle deb- 
bono essere fecondate, le portano presso i popoli confinanti e poi 
lì, nella terra dei vicini, le fanno montare dagli asini, finché le ca- 
valle non abbiano concepito; dopo le portano indietro. 

31, 1. A proposito delle piume di cui gli Sciti dicono sia piena 
l’aria e a causa delle quali non sarebbe possibile né vedere né 
spingersi più oltre nel continente, su di esse ho la seguente opi- 
nione. Nelle zone al di sopra di queste località nevica sempre: 
meno d'estate che d'inverno, com'è naturale. 2. Quindi, 
chiunque abbia visto da vicino cadere un'abbondante nevicata sa 
cosa voglio dire: la neve infatti somiglia a piume; ed ё a causa di 
un tale inverno che le terre verso Borea di questo continente so- 
no inabitabili. Credo dunque che gli Sciti e quanti abitano intor- 
no a loro dicano «le piume» paragonando a esse la neve. Ho 
esposto ciò che si racconta sulle terre più lontane. 


4. xai — τελέθουσι Hom. Od. IV 85 (v.l. ἵνα) 4-7. Λιβύην -- μόγις cf. Eust. ad 

Od. IV 85 

30, 2-5. ἐν τῇ — ἡμιόνους cf. Eust. Dion. 409 

3 6.9: ἔοικε — λέγειν cf. Plin. Nat. Hist. IV 88; Solin. 15,20; cf. etiam Pomp. 
el. П 
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32. Ὑπερβορέων δὲ πέρι ἀνθρώπων οὔτε τι Σχύθαι λέγουσι 
οὐδὲν οὔτε τινὲς ἄλλοι τῶν ταύτῃ οἰχημένων, el μὴ ἄρα ᾿Ισσηδό- 
vec. ὡς δὲ ἐγὼ δοχέω, οὐδὲ οὗτοι λέγουσι οὐδέν- ἔλεγον γὰρ ἂν 
καὶ Σχύθαι, ὥσπερ περὶ τῶν μουνοφθάλμων λέγουσι. ἀλλὰ 
Ἡσιόδῳ μέν ἐστι περὶ Ὑπερβορέων εἰρημένα, ἔστι δὲ xai 
“Ὁμήρῳ ἐν ᾿Επιγόνοισι, εἰ δὴ τῷ ἐόντι γε "Όμηρος ταῦτα τὰ 
ἔπεα ἐποίησε. 

33, 1. πολλῷ δέ τι πλεῖστα περὶ αὐτῶν Δήλιοι λέγουσι, φάμε- 
νοι ἱρὰ ἐνδεδεμένα ἐν χαλάμῃ πυρῶν ἐξ Ὑπερβορέων φερόμενα 
ἀπικνέεσθαι ἐς Σχύθας, ἀπὸ δὲ Σχυθέων ἤδη δεχομένους αἰεὶ 
τοὺς πλησιοχώρους ἑχάστους χομίζειν αὐτὰ τὸ πρὸς ἑσπέρης ἑχα- 
στάτω ἐπὶ τὸν ᾿Αδρίην, 2. ἐνθεῦτεν δὲ πρὸς μεσαμβρίην προ- 
πεμπόμενα πρώτους Δωδωναίους Ἑλλήνων δέχεσθαι, ἀπὸ δὲ 
τούτων καταβαίνειν ἐπὶ τὸν Μηλιέα χόλπον xai διαπορεύεσθαι 
ἐς Εὔβοιαν, πόλιν τε ἐς πόλιν πέμπειν μέχρι Καρύστου, τὸ δὲ 
ἀπὸ ταύτης ἐκλιπεῖν " Avüpov: Καρυστίους γὰρ εἶναι τοὺς хош- 
ζοντας ἐς Τῆνον, Τηνίους δὲ ἐς Δῆλον. 3. ἀπικνέεσθαι μέν νυν 
οὕτω ταῦτα τὰ ἱρὰ λέγουσι ἐς Δῆλον, πρῶτον δὲ τοὺς Ὕπερβο- 
ρέους πέμψαι φερούσας τὰ ἱρὰ δύο κόρας, τὰς ὀνομάζουσι Δήλιοι 
εἶναι Ὑπερόχην te καὶ Λαοδίχην- ἅμα δὲ αὐτῇσι ἀσφαλείης εἵνε- 
κεν πέµφαι τοὺς Ὑπερβορέους τῶν ἀστῶν ἄνδρας πέντε roy- 
πούς, τούτους, οἳ νῦν Περφερέες καλέονται, τιμὰς μεγάλας ἐν 
Δήλῳ ἔχοντες. 4. ἐπεὶ δὲ τοῖσι Ὑπερβορέοισι τοὺς ἀποπεμ- 
φθέντας ὀπίσω οὐχ ἀπονοστέειν, δεινὰ ποιευμένους, εἴ σφεας αἰεὶ 
καταλάμφεται ἀποστέλλοντας μὴ ἀποδέχεσθαι, οὕτω δὴ φέρον- 
τας ἐς τοὺς οὔρους τὰ ἱρὰ ἐνδεδεμένα ἐν πυρῶν χαλάμη τοὺς TÀN- 


32, 1. οὐδὲν om. ACT | ἄρα А 3. δὲ от. С 4. ὡς АСТ edd. 6. ἐν 
om. D | ὄντι ACT (vide ad 42,2; 43,2; 53, 1. 22 app.) 7. ἐποίησε: "Όμηρος D 
33, 1. δέ τι Krueger edd.: δ᾽ ἔτι Ὁ δὲ T δὴ AC 1. ἐκεδεδεμένα С 4-5. 
ἑχάστῳ CT, et D (post corr.) 6. πρώτους: πρὸς τοὺς T 7. τουτέων D Ro- 
sén | χαταβαίνει D | τὸν от, D 8. τε: δὲ ACT 9-11. τοὺς... εἶναι οπι. Τ 
(ante corr.) 10-1. ἀπιχνέεσθαι... Δῆλον om. AC 1-2. Ὑπερβορείους 
A 13-4. elvexa D 15. Περφερὲς D 16-7. ἀποπεφθέντας A (ante 
corr.) 18. ὑποδέχεσθαι D 19. σούρους D 19-20. τοῖσι πλησιοχώροισι 
Wesseling Hude Legrand (sed vide Rosén in app.) | τοὺς... ἐπισχήπτειν: de verbi 
regimine cf. ex. gr. Eur. Iph. Т. 701 
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32. Degli Iperborei invece non dicono nulla né gli Sciti, né 
nessun altro che abiti in quelle zone, tranne a quanto pare gli Is- 
sedoni. A mio avviso perd neppure costoro dicono nulla; altri- 
menti ne parlerebbero anche gli Sciti, come parlano degli uomini 
con un occhio solo. È stato invece Esiodo a parlare degli Iperbo- 
rei, ed è stato anche Omero negli Epigoni, se fu veramente Ome- 
ro a comporre quel poema. 

33, 1. Ma le notizie più numerose, e di molto, sugli Iperborei 
le danno gli abitanti di Delo: dicono che offerte avvolte in paglia 
di grano e provenienti dagli Iperborei giungono presso gli Sciti; a 
partire dagli Sciti, le riceve di volta a volta ciascuno dei popoli 
confinanti e le porta verso occidente, sempre più lontano, fino al- 
l'Adriatico; 2. di qui, inviate verso mezzogiorno, le ricevono, 
primi tra i Greci, i Dodonei; dai Dodonei sono fatte scendere fi- 
no al golfo Maliaco e passano in Eubea; una città le manda all'al- 
tra, fino a Caristo; dopo Caristo, Andro è lasciata da parte, per- 
ché sono i Caristi a portarle a Teno e gli abitanti di Teno a De- 
lo. 3. Raccontano dunque che queste offerte giungono così a 
Delo, ma che la prima volta gli Iperborei mandarono due fanciul- 
le a portare le offerte; secondo gli abitanti di Delo si chiamavano 
Iperoche e Laodice; insieme alle fanciulle gli Iperborei inviarono 
per sicurezza cinque concittadini come accompagnatori: essi ora 
si chiamano Perferei e hanno a Delo onori grandi. 4. Ma, poi- 
ché gli inviati non tornarono indietro dagli Iperborei, ritenendo 
gravissimo se di continuo capitasse che non riavessero quelli che 
mandavano, allora gli Iperborei portarono alle frontiere le offerte 


3, 1-4. Δήλιοι — ἑσπέρης cf. Paus. I 31,2 10-3. ἀπιχνέεσθαι – χόρας — Aao- 

(хту cf. 35,1, necnon Pomp. Mel. Ш 37; Plin. Nat. Hist. IV 91; Solin. 16,5-6; de 
re vide Plut. Mor. 1136 ab et RE IX 264 sqq. 15. Περφερέες cf. Hesych. πέρ- 
φερες (sic): θεωροί 
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σιοχώρους ἐπισχήπτειν, χελεύοντας προπέμπειν σφέας ἀπὸ 
ἑωυτῶν ἐς ἄλλο ἔθνος. 5. xai ταῦτα μὲν οὕτω προπεμπόμενα 
ἀπικνέεσθαι λέγουσι ἐς Δῆλον' οἶδα δὲ αὐτὸς τούτοισι τοῖσι ipot- 
σι τόδε ποιεύμενον προσφερές, τὰς Θρηικίας xai τὰς Παιονίδας 
γυναῖκας, ἐπεὰν θύωσι τῇ ᾿Αρτέμιδι τῇ βασιληίῃ, οὐχ ἄνευ 
πυρῶν καλάμης ἐχούσας τὰ ἱρά. 

34, 1. καὶ ταῦτα μὲν δὴ ταύτας οἶδα ποιεύσας, τῇσι δὲ παρθέ- 
νοισι ταύτῃσι τῇσι ἐξ Ὑπερβορέων τελευτησάσῃσι ἐν Δήλῳ xel- 
ρονται xai αἱ χόραι xai οἱ παῖδες οἱ Δηλίων: αἱ μὲν πρὸ γάμου 
πλόχαμον ἀποταμνόμεναι xai περὶ ἄτρακτον εἱλίξασαι ἐπὶ τὸ 
σῆμα τιθεῖσι 2. (τὸ δὲ σῆμά ἐστι ἔσω ἐς τὸ ᾿Αρτεμίσιον ἐσιόντι 
ἀριστερῆς χειρός, ἐπιπέφυχε δέ οἱ ἐλαίη), ὅσοι δὲ παῖδες τῶν 
Δηλίων, περὶ χλόην τινὰ εἱλίξαντες τῶν τριχῶν προτιθεῖσι xal 
οὗτοι ἐπὶ τὸ σῆμα. 

35, ι. αὗται μὲν δὴ ταύτην τιμὴν ἔχουσι πρὸς τῶν Δήλου 
οἰκητόρων, φασὶ δὲ οἱ αὐτοὶ οὗτοι xai τὴν "Αργην τε xai τὴν 
Ὦπιν, ἐούσας παρθένους ἐξ Ὑπερβορέων, κατὰ τοὺς αὐτοὺς 
τούτους ἀνθρώπους πορευομένας ἀπιχέσθαι ἐς Δῆλον ἔτι πρότε- 
pov Ὑπερόχης te xal Λαοδίκης. 2. ταύτας μέν νυν τῇ Elet- 
Ovin ἀποφερούσας ἀντὶ τοῦ ὠκυτόχου, τὸν ἐτάξαντο, φόρον ἀπι- 
κέσθαι, τὴν δὲ "Αργην τε xai τὴν "Олу ἅμα αὐτοῖσι τοῖσι θεοῖσι 
ἀπικέσθαι λέγουσι χαί σφι τιμὰς ἄλλας δεδόσθαι πρὸς σφέ- 
ων: 3. xal γὰρ ἀγείρειν σφι τὰς γυναῖκας, ἐπονομαζούσας τὰ 
οὐνόματα ἐν τῷ ὕμνῳ, τόν σφι "ὨΏλην ἀνὴρ Λύκιος ἐποίησε, πα- 
pù δὲ σφέων μαθόντας νησιώτας τε xai "Іоуас ὑμνέειν Ωπίν τε 


20. σφεα Ὁ 23. Θρῄσσας Ὁ Rosen 25. ἐχούσας ACT Legrand, recte (ἔχω 
τὰ ἱρά id est ἱερόω): θυούσας D ἑρδούσας Eldike Hude (cf. 60,1), secl. Rosen 

34, 1. μὲν om. ACT | οἶδα ταύτας D 2. τῇσι: τοῖς Т | τελευτήσασι T 37. 
αἱ pèv... Δηλίων om. T (ante corr.) 4. ἀποτεμνόμεναι T (post corr.) -ταμόμε- 
vat Cobet Legrand | xai: τὸν T (post corr.) 5. ἰόντι D, et T (post corr.) 6. 
ἐλαῖα AC | ὅσοι: of DT 7. τιθεῖσι ACT Legrand (cf. II 91,4) 

35, 1. τὴν τιμὴν DT | Δηλίου C 1. οἱ om. D, et C (ante corr.) | οὗτοι om. CT | 
"Αργιν T (vide l. 7) 5. Ὑπερόλης C | Λαοδόχης A 5-6. Εἰλιθυίῃ AC EL 
λιθύῃ D (ante corr.) 7. "Aerm T (vide I. 2) | τὴν om. ACT | αὐτῇσι τῇσι θεοῖσι 
Legrand ro. ᾿Ωλὴν D Hude Legrand (vide |. 12) | Λύκιος ἀνὴρ D 
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avvolte in paglia di grano e le affidarono ai confinanti con la rac- 
comandazione di farle proseguire dal loro a un altro popolo. 5. 
Raccontano che le offerte giungano a Delo fatte procedere in tal 
modo; io stesso conosco il seguente uso, paragonabile a simili of- 
ferte: le donne di Tracia e di Peonia, quando sacrificano ad Arte- 
mide regina, non compiono le offerte senza paglia di grano. 

34, 1. So che costoro fanno così, mentre in onore delle vergini 
venute dagli Iperborei e morte a Delo sia le fanciulle sia i fanciul- 
li di Delo si tagliano i capelli. Le fanciulle si recidono un ricciolo 
prima delle nozze, lo avvolgono intorno a un fuso e lo depongono 
sulla tomba 2. (entrando nell’Artemisio la tomba è a sinistra e 
sopra vi è cresciuto un ulivo); invece tutti i fanciulli di Delo av- 
volgono un po’ dei loro capelli intorno a dell’erba e li depongono 
anch'essi sulla tomba. 

35, 1. Dagli abitanti di Delo le vergini dunque ricevono que- 
st'onore. Gli stessi abitanti di Delo raccontano però che anche 
Arge e Opi, vergini provenienti dagli Iperborei e che viaggiarono 
attraverso le medesime popolazioni, sarebbero giunte a Delo pri- 
ma ancora di Iperoche e Laodice. 2. Tuttavia, mentre costoro 
sarebbero giunte per portare a Ilizia il tributo che gli Iperborei si 
erano imposti in cambio del rapido parto, raccontano invece che 
Arge e Opi arrivarono in compagnia delle stesse divinità, e che a 
esse rendono onori diversi: 3. per Arge e Opi le donne fanno 
collette invocandone i nomi nell'inno composto per loro da Olen, 
uomo di Licia; e gli isolani e gli Ioni, avendolo appreso dagli abi- 


34, 2-5. ἐν Δήλῳ - τιθεῖσι cf. Paus. I 43,5 
35, 2-5. φασὶ — Λαοδίχης, vide ad 33, ll. 10-3; cf. etiam Paus. V 7,8 
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καὶ "Apynv ὀνομάζοντάς τε xai ἀγείροντας (οὗτος δὲ ὁ "Ώλην 
καὶ τοὺς ἄλλους τοὺς παλαιοὺς ὕμνους ἐποίησε ἐκ Λυχίης ἐλθὼν 
τοὺς ἀειδομένους ἐν Δήλῳ), 4. xoi τῶν μηρίων καταγιζο- 
μένων ἐπὶ τῷ βωμῷ τὴν σποδὸν ταύτην ἐπὶ τὴν θήκην τὴν 
"Ὠπιός τε καὶ Άργης ἀναισιμοῦσθαι ἐπιβαλλομένην. ἡ δὲ θήχη 
αὐτέων ἐστὶ ὄπισθε τοῦ ᾿Αρτεμισίου, πρὸς ἠῶ τετραμμένη, ἀγ- 
χοτάτω τοῦ Κηίων ἱστιητορίου. 

36, т. καὶ ταῦτα μὲν Ὑπερβορέων πέρι εἰρήσθω. τὸν γὰρ περὶ 
᾿Αβάριος λόγον τοῦ λεγομένου εἶναι Ὑπερβορέου οὐ λέγω 
(λέγων ὡς τὸν ὀϊστὸν περιέφερε κατὰ πᾶσαν γῆν οὐδὲν σιτεόμε- 
νος). el δέ εἰσι ὑπερβόρεοί τινες ἄνθρωποι, εἰσὶ xal ὑπερνότιοι 
ἄλλοι. 2. γελῶ δὲ ὁρῶν γῆς περιόδους γράψαντας πολλοὺς 
ἤδη xai οὐδένα νόον ἔχοντας ἐξηγησόμενον, ot ᾿Ὠχεανόν τε ῥέον- 
τα γράφουσι πέριξ τὴν γῆν, ἐοῦσαν χυχλοτερέα ὡς ἀπὸ τόρνου, 
καὶ τὴν ᾿Ασίην τῇ Εὐρώπη ποιεύντων ἴσην. ἐν ὀλίγοισι γὰρ ἐγὼ 
δηλώσω μέγαθός τε ἑχάστης αὐτέων хої οἵη τίς ἐστι ἐς γραφὴν 
ἑκάστη. 

37. Πέρσαι οἰκέουσι χατήχοντες ἐπὶ τὴν νοτίην θάλασσαν τὴν 
Ἐρυθρὴν καλεομένην τούτων δὲ ὑπεροιχέουσι πρὸς βορέην ἄνε- 
μον Μῆδοι, Μήδων δὲ Σάσπειρες, Σασπείρων δὲ Κόλχοι xa- 
τήχοντες ἐπὶ τὴν βορηίην θάλασσαν, ἐς τὴν Φᾶσις ποταμὸς ἐκδι- 
dot. ταῦτα τέσσερα ἔθνεα οἰχέει ¿x θαλάσσης ἐς θάλασσαν. 

38, r. ἐνθεῦτεν δὲ τὸ πρὸς ἑσπέρης ἀχταὶ διφάσιαι ἀπ᾿ αὐτῆς 
κατατείνουσι ἐς θάλασσαν, τὰς ἐγὼ ἀπηγήσομαι. 2. ἔνθεν μὲν 


12. "Αργιν Т (vide L. 7) | ᾿Ωλὴν DCT Hude Legrand (vide |. το) 15. ἔποδον A 
(ante corr.) | τὴν”: τῆς D 17-8. ἀγχοτάτη D 18. ἑστιητορίου D (ante 
corr.) -ρείου D (post corr.) 

36, 2. Ὑπερβορέω A (ante corr.) CT 3-4. λέγων... σιτεόµενος secl. Ro- 
sén 3. A rav λέγοντα Schweighaeuser Legrand, secl. Reiske Hude (sed de 
verbo iterato cf. 39,1) | ἱστὸν T (ante corr.) | τὴν γῆν T 3-4. σιτεόµενον 
T 5. ὀρέων D Legrand (sed vide ad 134,2) 6. ἔχοντες T ἐχόντως Dobree 
Stein Hude Legrand ἔχοντα Weber Rosen | ἐξηγησόμενον scripsi: -σάμενον codd. 
edd. | ої: ὃν С 8. ποιεύνται Legrand 9. dan té ἐστι ACT 

37, 2. τουτέων D Rosén 1-1. βορέω ἀνέμου D 1. Σάπειρες, Σαπείρων T 
(vide ad 40,1) s. ταῦτα τὰ D Rosen | τέσσερα ACT Hude Legrand (vide ad 
28,2) 

38, т. ἑσπέρην D (vide ad 40,1) 
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tanti di Delo, inneggiano ad Arge e Opi chiamandole per nome e 
facendo collette (questo Olen, venuto dalla Licia, compose anche 
gli altri antichi inni che si cantano a Delo), 4. e, quando bru- 
ciano sull’altare le ossa degli arti inferiori, usano questa cenere 
spargendola sulla tomba di Opi e Arge. La loro tomba è dietro 
l’Artemisio, rivolta a oriente, vicinissima alla sala da banchetto 
dei Cei. 

36, 1. Sugli Iperborei basti quanto si è detto. Infatti non 
espongo dettagliatamente il racconto su Abari che si narra fosse 
iperboreo, limitandomi a dire come portasse in giro per tutta la 
terra la sua freccia e non si nutrisse affatto. Inoltre, se esistono 
uomini «iperborei», ne esistono anche altri «ipernoti». 2. Ri- 
do nel vedere che molti ormai hanno disegnato carte geografiche 
della terra, ma che non hanno testa in grado di spiegarle. Essi di- 
segnano l'Oceano che scorre intorno alla terra, la quale sarebbe 
tonda come se disegnata con il compasso, e fanno l’Asia uguale 
all’ Europa. Da parte mia, mostrerò in poche parole la grandezza 
di ciascuna di queste parti e quale sia la configurazione di cia- 
scuna. 

37. I Persiani sono stanziati e si estendono fino al mare meri- 
dionale, quello chiamato Eritreo; al di sopra di loro in direzione 
del vento Borea abitano i Medi, oltre i Medi i Saspiri, oltre i Sa- 
spiri i Colchi, che si estendono fino al mare settentrionale, dove 
sfocia il fiume Fasi. Questi quattro popoli abitano da un mare al- 
l’altro. 

38, 1. Di qui verso occidente si distaccano e si protendono in 
mare due penisole, che descriverò. 2. Di qui, verso Borea a 


18. ἱστιητορίου cf. Hesych. ἱστιατόρια" δειπνητόριον, necnon Phot. s.v. 

36, 1-4. τὸν үйр — σιτεόµενος cf. Eust. Dion. 31 3. τὸν ὀϊστὸν — γῆν Eust. 
Dion. 31 4. εἰ δέ — ὑπερνότιοι cf. schol. Apoll. Rh. II 675 (p. 180 Wendel); 
Strab. I 3,22 (62 Cas.) 6-7. ot — γῆν cf. Eust. Dion. 41, vide etiam ad 8, ll. 7- 
9 7. τὴν γῆν — τόρνου cf. Eust. Dion. 1 
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A ἀκτὴ ἡ ἑτέρη τὰ πρὸς βορέην ἀπὸ Φάσιος ἀρξαμένη παρατέτα- 
ται ἐς θάλασσαν παρά. τε τὸν Πόντον καὶ τὸν Ἑλλήσποντον μέ- 
χρι Σιγείου τοῦ Τρωικοῦ, τὰ δὲ πρὸς νότου ἡ αὐτὴ αὕτη ἀκτὴ 
ἀπὸ τοῦ Μυριανδικοῦ κόλπου τοῦ πρὸς Φοινίχῃ χειμένου τείνει 
τὰ ἐς θάλασσαν μέχρι Τριοπίου ἄχρης. οἰχέει δὲ ἐν τῇ ἀκτῇ 
ταύτῃ ἔθνεα ἀνθρώπων τριήκοντα. 

39, 1. αὕτη μέν νυν ἡ ἑτέρη τῶν ἀκτέων, ἡ δὲ δὴ ἑτέρη ἀπὸ 
Περσέων ἀρξαμένη παρατέταται ἐς τὴν ᾿Ερυθρὴν θάλασσαν, fj τε 
Περσικὴ καὶ ἀπὸ ταύτης ἐκδεχομένη ἡ ᾿Ασσυρίη καὶ ἀπὸ ᾿Ασσυ- 
ping ἡ ᾿Αραβίη: λήγει δὲ αὕτη, οὐ λήγουσα εἰ μὴ νόμῳ, ἐς τὸν 
κόλπον τὸν ᾿Αράβιον, ἐς τὸν Δαρεῖος ἐκ τοῦ Νείλου διώρυχα 
ἐσήγαγε. 2. μέχρι μέν νυν Φοινίκης ἀπὸ Περσέων χῶρος 
πλατὺς xai πολλός ἐστι, τὸ δὲ ἀπὸ Φοινίκης παρήκει διὰ τῆσδε 
τῆς θαλάσσης ἡ ἀκτὴ αὕτη παρά τε Συρίην τὴν Παλαιστίνην хой 
Αἴγυπτον (ἐς τὴν τελευτᾷ), ἐν τῇ ἔθνεά ἐστι τρία μοῦνα. 

40, 1. ταῦτα μὲν ἀπὸ Περσέων τὰ πρὸς ἑσπέρης τῆς ᾿Ασίης 
ἔχοντά ἐστι, τὰ δὲ κατύπερθε Περσέων χαὶ Μήδων xai Σα- 
σπείρων xai Κόλχων, τὰ πρὸς ἠῶ τε xai ἥλιον ἀνατέλλοντα, 
ἔνθεν μὲν ἡ ᾿Ερυθρὴ παρήκει θάλασσα, πρὸς βορέω δὲ ἡ Κασπίη 
τε θάλασσα χαὶ ὁ ᾿Αράξης ποταμός, ῥέων πρὸς ἥλιον ἀνίσχον- 
τα. 2. μέχρι δὲ τῆς ᾿Ινδικῆς οἰχέεται ἡ Acin: τὸ δὲ ἀπὸ ταύ- 
της ἔρημος ἤδη τὸ πρὸς τὴν ἠῶ, οὐδὲ ἔχει οὐδεὶς φράσαι, οἷον δή 
τι ἐστί. 

41. τοιαύτη μὲν xai τοσαύτη ἡ ᾿Ασίη ἐστί, ἡ δὲ Λιβύη ἐν τῇ 


3. τὸ D | βορῆν D (vide ad 21, l. 3) 5. Σιγίου A (ante corr.) C | αὕτη om. 
D 6. Μαριανδύων A Μαριανδυνῶν C Μαριανδηνῶν T Μυριανδρικοῦ Wesse- 
ling Stein Legrand | Φοινίχην Ὁ 7. tà secl. Legrand 

49, 1. τὸ ἐς D 3. ἡ ἀπὸ D Rosén | ἐχδεδομένη D | ἡ om. D Rosén 3-4 τῆς 
᾿Ασσυρίης D Rosen 4. ἡ om. D Rosén | δὲ xai D Rosén | τὸν om. D S 
mhang xal πολλός: πολύς T (ante corr.) 9. ἐς... τελευτᾷ secl. Stein | ἕν (te) 

osén 

40, 1. ἑσπέρην D (vide ad 38,1) 2. ἐστι om. АСТ 2-3. Σαπείρων T (vide 
ad 37) з. ἠέλιον D (vide I. 5) 4-5. πρὸς... θάλασσα от. ACT 5. 
ῥέον A (ante согг.), cf. οι, I. 3 | ἠέλιον D (vide I. 3) 6. % om. ACT Le- 
grand 7. tò om. Р Rosén | ACT (vide ad 19, 1. 1) 

41, 1. ñ! om. C 
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partire dal Fasi, una delle due penisole si estende in mare lungo il 
Ponto e l’Ellesponto fino al Sigeo, in Troade; verso Noto questa 
stessa penisola si estende in mare dal golfo Miriandico, adiacente 
alla Fenicia, fino al promontorio Triopio. In questa penisola abi- 
tano trenta popoli. 

39, 1. Questa dunque è una delle due penisole; l’altra invece, 
che comincia dai Persiani, si estende nel mare Eritreo: compren- 
de la Persia e quindi l'Assiria che la segue e dopo l'Assiria |’ Ara- 
bia; essa termina, ma termina solo convenzionalmente, nel golfo 
Arabico in cui Dario fece sfociare un canale che veniva dal Ni- 
lo. з. Dai Persiani fino alla Fenicia c’è un grande spazio pia- 
neggiante, mentre a partire dalla Fenicia la penisola si stende at- 
traverso questo mare lungo la Siria Palestina e l’ Egitto, dove ter- 
mina. In essa ci sono solo tre popoli. 

40, 1. Questi, a partire dai Persiani, sono i territori dell’ Asia 
situati verso occidente, mentre le terre oltre Persiani, Medi, Sa- 
spiri e Colchi, verso oriente e il sorgere del sole, sono delimitate 
da un lato dal mare Eritreo e verso Borea dal mar Caspio e dal 
fiume Arasse, che scorre in direzione di levante. 2. L'Asia è 
abitata fino all'India; dopo, la terra verso oriente è ormai deserta 
e nessuno può dire come sia. 

41. L’Asia si configura così e ha questa grandezza; la Libia in- 


10 


15 


52 ΙΣΤΟΡΙΩΝ Δ΄ 


ἀκτῇ τῇ ἑτέρη ἐστί’ ἀπὸ γὰρ Αἰγύπτου Λιβύη ἤδη ἐκδέχεται. xa- 
τὰ μέν νυν Αἴγυπτον ἡ ἀχτὴ αὕτη стеу ἐστι’ ἀπὸ γὰρ τῆσδε τῆς 
θαλάσσης ἐς τὴν ᾿Ερυθρὴν θάλασσαν δέχα μυριάδες εἰσὶ ὀργυι- 
έων, αὗται δὲ ἂν εἶεν χίλιοι στάδιοι’ τὸ δὲ ἀπὸ τοῦ στεινοῦ τού- 
του χάρτα πλατέα τυγχάνει ἐοῦσα ἡ ἀχτή, ἥτις Λιβύη χέχληται. 

42, 1. θωμάζω ὧν τῶν διουρισάντων χαὶ διελόντων Λιβύην 
καὶ ᾿Ασίην xai Εὐρώπην: οὐ γὰρ σμικρὰ τὰ διαφέροντα αὐτῶν 
ἐστι: μήχεϊ μὲν γὰρ παρ᾽ ἀμφοτέρας παρήχει ἡ Εὐρώπη, εὔρεος 
δὲ πέρι οὐδὲ συμβάλλειν ἀξίη φαίνεταί μοι εἶναι. 2. Λιβύη 
μὲν γὰρ δηλοῖ ἑωυτὴν ἐοῦσα περίρρυτος, πλὴν ὅσον αὐτῆς πρὸς 
τὴν ᾿Ασίην οὐρίζει, Νεχῶ τοῦ Αἰγυπτίων βασιλέος πρώτου, τῶν 
ἡμεῖς ἴδμεν, καταδέξαντος, ὃς ἐπείτε τὴν διώρυχα ἐπαύσατο 
ὀρύσσων τὴν ёх τοῦ Νείλου διέχουσαν ἐς τὸν ᾿Αράβιον κόλπον, 
ἀπέπεμψε Φοίνικας ἄνδρας πλοίοισι, ἐντειλάμενος ἐς τὸ ὀπίσω 
δι᾽ Ἡρακλέων στηλέων διεχπλέειν, ἕως ἐς τὴν βορηίην θάλασ- 
σαν xal οὕτως ἐς Αἴγυπτον ἀπικνέεσθαι. 3. ὁρμηθέντες ὧν οἱ 
Φοίνικες ἐκ τῆς ᾿Ερυθρῆς θαλάσσης ἔπλεον τὴν νοτίην θάλασ- 
сау: ὅχως δὲ γίνοιτο φθινόπωρον, προσίσχοντες ἂν σπείρεσκον 
τὴν γῆν, ἵνα ἑχάστοτε τῆς Λιβύης πλέοντες γινοίατο, χαὶ μένε- 
σχον τὸν ἄμητον д. θερίσαντες δὲ ἂν τὸν σῖτον ἔπλεον, ὥστε, 
δύο ἐτέων διεξελθόντων, τρίτῳ ἔτεϊ χάμψαντες Ἡρακλέας oth- 
λας ἀπίχοντο ἐς Αἴγυπτον. χαὶ ἔλεγον ἐμοὶ μὲν οὐ πιστά, ἄλλῳ 
δὲ δή τεῳ, ὡς περιπλώοντες τὴν Λιβύην τὸν ἥλιον ἔσχον ἐς τὰ 
δεξιά. 


3. ES ἀκτὴ T | στεινή ἐστι D: ἐστι(ν) ñ ἐστι(ν) ACT s. δὲ om. D 6.4 
om. 

42, 1. θωυμάζω C (vide ad 30,1) | διορισάντων T (vide ad 45, |. 8; cf. 42, 1. 6; σι, |. 
3; 56, 1. 4; 57, L 3) 2. te xai ᾿Ασίην Legrand (ех codd. PRSV) | μικρὰ D (sed 
vide ad 52,3) | αὐτέων D Hude Legrand 3. παρ᾽ om. D 4. οὐδὲ: οὐ D | 
συμβαλέειν D (cf. 99,5, et 53,1) -βαλεῖν Legrand 5. ἑωυτὴν: αὐτὴ Legrand | 
οὖσα А οὖσαν C (vide ad 32, |. 6) 6. βασιλέως CT (vide ad 6,2) 8. Éxov- 
σαν АСТ ιο. στηλῶν T | ἐκπλέειν ACT | ἕως secl. Powell | βορείην D п. 
ot om. С 11. Ἐρυθρίης Т 13. προσσχόντες A Legrand προσχόντες 
CT 14. γενοίατο CT 15. τὸν om. D | ἄμητον: vide test., cf. II 14,2 | δὲ 
om. C 18. δή om. D Hude Legrand | περιπλόοντες С (vide ad 43,3) -πλέοντες 
Hude Legrand | τὴν om. D 
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vece si trova nell’altra penisola poiché viene subito dopo l'Egitto. 
Verso l’Egitto la penisola è stretta: infatti, da questo mare fino al 
mare Eritreo ci sono centomila orgie, che corrisponderebbero a 
mille stadi. Tuttavia, dopo questo restringimento, la penisola si 
allarga molto ed è chiamata Libia. 

42, 1. Mi meraviglio quindi di coloro che hanno separato e di- 
viso la terra in Libia, Asia ed Europa: le differenze tra di esse 
non sono piccole. Infatti in lunghezza l'Europa si estende lungo 
le altre due, in larghezza poi non mi sembra neppure che possa 
essere paragonata. 2. La Libia tutta intorno è chiaramente ba- 
gnata da acque, tranne la parte che confina con l’Asia: a nostra 
conoscenza lo dimostrò per primo Neco, re degli Egizi; egli, 
quando smise di scavare il canale che andava dal Nilo al golfo 
Arabico, mandò dei Fenici con alcune navi dando ordine che sul- 
la via del ritorno navigassero attraverso le colonne d’Eracle, fino 
a giungere al mare settentrionale e in tal modo in Egitto. 3. 
Partiti dunque dal mare Eritreo, i Fenici navigarono sul mare me- 
ridionale; quando era stagione di semina, attraccavano e semina- 
vano la terra in quel punto della Libia dove si trovavano di volta 
in volta nel corso della navigazione, e attendevano la mietitu- 
τα. 4. Mietuto il grano, riprendevano il mare e così, passati 
due anni, nel terzo, doppiate le colonne d’Eracle, giunsero in 
Egitto. Essi raccontavano un episodio cui può prestar fede qual- 
cun altro, non io: che, mentre circumnavigavano la Libia, ebbero 
il sole a destra. 


42, 9-10. ἀπέπεμφε — διεκπλέειν cf. vero Hann. Per. 1; Pomp. Mel. III 9ο 15. 
ἄμητον cf. Anecd. Bekker I 99,11 (θερισμόν- ἀντὶ τοῦ ἀμητόν, "H. τετάρτῳ) 
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43, 1. οὕτω μὲν αὕτη ἐγνώσθη τὸ πρῶτον, μετὰ δὲ Καρχηδό- 
viol εἶσι οἱ λέγοντες, ἐπεὶ Σατάσπης ye ó Τεάσπιος ἀνὴρ ᾿Αχαι- 
μενίδης οὐ περιέπλωσε Λιβύην, ёл’ αὐτὸ τοῦτο πεμφθείς, ἀλλὰ 
δείσας τό τε μῆχος τοῦ πλόου καὶ τὴν ἐρημίην ἀπῆλθε ὀπίσω, 
οὐδὲ ἐπετέλεσε, τὸν ἐπέταξέ οἱ ἡ μήτηρ, ἄεθλον. 2. θυγατέρα 
γὰρ Ζωπύρου τοῦ Μεγαβύζου ἐβιήσατο παρθένον: ἔπειτα, μέλ- 
λοντος αὐτοῦ διὰ ταύτην τὴν αἰτίην ἀνασκολοπιεῖσθαι ὑπὸ 
Ξέρξεω βασιλέος, ἡ μήτηρ τοῦ Σατάσπεος ἐοῦσα Δαρείου ἀδελ- 
φεὴ παρῃτήσατο, φᾶσά οἱ αὐτὴ μέζω ζημίην ἐπιθήσειν ἤ περ 
ἐχεῖνον. 3. Λιβύην γάρ οἱ ἀνάγκην ἔσεσθαι περιπλώειν, ἐς ὃ 
ἂν ἀπίχηται περιπλέων αὐτὴν ἐς τὸν ᾿Αράβιον χόλπον. συγ- 
χωρήσαντος δὲ Ξέρξεω ἐπὶ τούτοισι, ὁ Σατάσπης ἀπικόμενος ἐς 
Αἴγυπτον χαὶ λαβὼν νέα τε χαὶ ναύτας παρὰ τούτων ἔπλεε ἐπὶ 
Ἡρακλέας στήλας: 4. διεχπλώσας δὲ καὶ χάµφας τὸ ἀχρω- 
τήριον τῆς Λιβύης, τῷ οὔνομα Σολόεις ἐστί, ἔπλεε πρὸς µεσαμ- 
βρίην, περήσας δὲ θάλασσαν πολλὴν ἐν πολλοῖσι μησί, ἐπείτε 
τοῦ πλεῦνος αἰεὶ ἔδεε, ἀποστρέψας ὀπίσω ἀπέπλεε ἐς Αἴγυ- 
πτον. 5. ἐκ δὲ ταύτης ἀπικόμενος παρὰ βασιλέα Ξέρξεα ἔλεγέ 
σφεας τὰ προσωτάτω ἀνθρώπους μικροὺς παραπλέειν ἐσθῆτι φοι- 
νιχηίῃ διαχρεωμένους, οἵ, ὅχως σφεῖς χαταγοίατο τῇ νηί, φεύγε- 
σχον πρὸς τὰ ὄρεα χαταλείποντες τὰς πόλιας: αὐτοὶ δὲ ἀδικέειν 
οὐδὲν ἐσιόντες, βρωτὰ δὲ μοῦνα ἐξ αὐτῶν λαμβάνειν. 6. τοῦ 
δὲ μὴ περιπλῶσαι Λιβύην παντελῶς αἴτιον τόδε ἔλεγετο' τὸ 


43, 6. Μεγαβύξου D Hude Rosén (de v.l. vide ad III 153,1; 160,2; necnon 70,2; 
81,1; 82,5; Thuc. I 109,3) | παρθένον ἐβιάσατο D 7. αὐτοῦ om. C Hu- 
de 8. βασιλέως C (vide ad 42,2) | Σατάσπεως D | οὖσα ACT (vide ad 
42,2) 9. παραιτήσατο D Hude Legrand το. περιπλόειν С (vide ad 42,4) 
-πλέειν Hude Legrand (et cod. M) | ἐσὸ А (cf. 56, 1. 3) и. ἀφίκεται 


ACT 13. ἐπὶ: παρ᾽ ACT 14-5. &xporhpiov D (ante corr.) 15-6. pe- 
σημβρίην A (vide ad 20,1) 16. περίσας A (ante corr.) πρήσας С | μήνεσι 
D 17. πλέονος A (sed vide ad 68,4; 105,1; 114,2; 148,4; 170; 195,3) 18. 


Ξέρξην ACT 19. σφεας: φὰς ACT Hude Legrand 19-20. φοινικίῃ 
D 20. χρεωμένους D | σφίσι D 11. οὔρεα CT, et D (post corr.), vide ad 
25,1 | λείποντες ACT | πόλις A Legrand Rosén πόλεις CT 22-3. ἐσιόντες... 
ἐλέγετο secl. Rosén 11. ἐσιόντες: σίνοντες ACT | βρωτὰ: πρόβατα D Hude | 
αὐτέων D Hude Legrand 23. ἔλεγε DT Hude Legrand 
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43, ı. In tal modo la Libia fu conosciuta per la prima volta; 
dopo sono i Cartaginesi a confermarlo, poiché l’achemenide Sata- 
spe, figlio di Teaspi, inviato a questo stesso scopo, non circumna- 
vigò la Libia ma, timoroso della lunghezza della navigazione e 
della solitudine, tornò indietro senza compiere l'impresa che la 
madre gli aveva imposto. 2. Sataspe violentò una figlia di Zo- 
piro, figlio di Megabizo: una vergine. Poi, mentre per questa sua 
colpa stava per essere impalato per ordine del re Serse, la madre 
di Sataspe, che era una sorella di Dario, implorò la grazia, dicen- 
do che sarebbe stata lei stessa a imporgli una pena maggiore del 
re. — 3. Infatti sarebbe stato obbligato a circumnavigare la Libia, 
fino a giungere, circumnavigandola, al golfo Arabico. A queste 
condizioni Serse cedette e Sataspe, recatosi in Egitto dove si pro- 
curò una nave e dei marinai, fece vela verso le colonne d’Era- 
cle. 4. Attraversatele e doppiato il promontorio della Libia il 
cui nome è Solunte, navigò verso mezzogiorno; ma, dopo aver 
solcato molto mare in molti mesi, poiché bisognava solcarne sem- 
pre di più, si volse indietro e navigò verso l'Egitto. 5. Giunto 
dall'Egitto presso re Serse, gli raccontò che, nel punto più avan- 
zato del viaggio, avevano costeggiato una regione abitata da uo- 
mini piccoli che usavano vesti di palma e che, quando essi appro- 
davano con la nave, fuggivano verso i monti lasciando le città. 
Loro vi erano entrati e non avevano arrecato alcun danno, ma vi 
avevano preso solo viveri. 6. Dichiarò che il motivo per cui 
non aveva circumnavigato tutta la Libia era il seguente: la nave 


43, ιο. ἐς ὃ (id est ἕως οὗ) ap. Greg. Cor. LXIII (ad Herodot. II 118,4): vide infra 


122,3; 203,4 
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πλοῖον τὸ πρόσω οὐ δυνατὸν ἔτι εἶναι προβαίνειν ἀλλὰ ἐνίσχε- 
σθαι. Ξέρξης δὲ οὔ οἱ συγγινώσχων λέγειν ἀληθέα, οὐκ ἐπιτελέ- 
σαντά τε τὸν προχείμενον ἄεθλον, ἀνεσκολόπισε, τὴν ἀρχαίην 
δίκην ἐπιτιμῶν. 7. τούτου δὲ τοῦ Σατάσπεος εὐνοῦχος ἀπέδρη 
ἐς Σάμον, ἐπείτε ἐπύθετο τάχιστα τὸν δεσπότεα τετελευτηχότα, 
ἔχων χρήματα μεγάλα, τὰ Σάμιος ἀνὴρ κατέσχε, τοῦ ἐπιστάμε- 
νος τὸ οὔνομα ἑχὼν ἐπιλήθομαι. 

44, 1. τῆς δὲ ᾿Ασίης τὰ πολλὰ ὑπὸ Δαρείου ἐξευρέθη, ὃς βου- 
λόμενος ᾿Ινδὸν ποταμόν, ὃς κροχοδείλους δεύτερος οὗτος ro- 
ταμῶν πάντων παρέχεται, τοῦτον τὸν ποταμὸν εἰδέναι τῇ ἐς θά- 
λασσαν ἐχδιδοῖ, πέμπει πλοίοισι ἄλλους τε, τοῖσι ἐπίστευε τὴν 
ἀληθείην ἐρέειν καὶ δὴ xai Σχύλακα ἄνδρα Καρυανδέα. 2. οἱ 
δὲ ὁρμηθέντες ёх Κασπατύρου τε πόλιος хой τῆς Πακτυϊκῆς γῆς 
ἔπλεον χατὰ ποταμὸν πρὸς ἠῶ τε χαὶ ἡλίου ἀνατολὰς ἐς θάλασ- 
σαν, διὰ θαλάσσης δὲ πρὸς ἑσπέρην πλέοντες τριηχοστῷ μηνὶ 
ἀπικνέονται ἐς τοῦτον τὸν χῶρον, ὅθεν ὁ Αἰγυπτίων βασιλεὺς 
τοὺς Φοίνικας, τοὺς πρότερον εἶπα, ἀπέστειλε περιπλώειν 
Λιβύην. 3. μετὰ δὲ τούτους περιπλώσαντας ᾿Ινδούς τε xare- 
στρέφατο Δαρεῖος καὶ τῇ θαλάσσῃ ταύτῃ ἐχρᾶτο. οὕτως xai τῆς 
᾿Ασίης, πλὴν τὰ πρὸς ἥλιον ἀνίσχοντα, τὰ ἄλλα ἀνεύρηται ὅμοια 
παρεχομένη τῇ Λιβύη. 

45, 1. ἡ δὲ Εὐρώπη πρὸς οὐδαμῶν φανερή ἐστι γινωσχομένη, 
οὔτε τὰ πρὸς ἥλιον ἀνατέλλοντα οὔτε τὰ πρὸς βορέην, εἰ πε- 
pipputés ἐστι: μήχεϊ δὲ γινώσχεται παρ᾽ ἀμφοτέρας παρήχου- 
σα. 2. οὐδὲ ἔχω συμβαλέσθαι ἐπ᾽ ὅτευ μιῇ ἐούσῃ γῇ οὐνόματα 
τριφάσια χέεται, ἐπωνυμίας ἔχοντα γυναιχῶν, xal οὐρίσματα 


14. εἶναι om. ACT (cf. 27, 1. 3) 25. oi où D Legrand 26. te codd., recte 
(id est te «epicum»): ye Reiske edd. 30. ἐπιλήσομαι D Rosén 

44, 2-3. πάντων ποταμῶν DT 4. πλοίοισι πέμπει T | ἄλλοισι D s. xai? 
om. AC 6. Κασταπύρου D | Πακτυΐης D (sed vide ad Ш 93,1) Rosen 7. 
τὸν ποταμὸν D (vide ad τι, |. 4) 12. οὗτος CT (vide ad 199,2; cf. 96,2 et 86,4; 
Meg ad 4, 1. 3) 13. ἠέλιον D (vide ad 40,1) | τὰ om. D 14. παρεχομένην 
45, 1. δὲ δὴ D (vide ad 62,1) 2. ἠέλιον D (vide ad 44,3) | βορῆν A (sed vide ad 
3 À 4. συμβαλλέσθαι C (vide ad 12,2) 5. χεῖται A Hude Legrand (vide 
ad 11,3 
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non aveva più potuto proseguire oltre, ma si era arrestata. Serse 
tuttavia non riconobbe che dicesse la verità e, poiché comunque 
non aveva compiuto l'impresa che gli era stata assegnata, lo fece 
impalare infliggendogli la pena di prima. 7. Appena seppe che 
il padrone era morto, un eunuco di questo Sataspe fuggì a Samo 
con grandi ricchezze; di queste ricchezze si impadronì uno di Sa- 
mo; ne conosco il nome, ma lo passo volutamente sotto silenzio. 

44, 1. La maggior parte delle scoperte sull’Asia si debbono a 
Dario: egli, volendo sapere dove il fiume Indo - è il secondo tra 
tutti i fiumi ad avere coccodrilli -, dove questo fiume sfoci in ma- 
re, mandó con alcune navi vari uomini in cui confidava che gli di- 
cessero la verità, e primo tra questi Scilace di Carianda. >. 
Partiti dalla città di Caspatiro e dalla terra dei Patti, discesero 
lungo il fiume verso l'aurora e il sorgere del sole fino a un mare; 
navigando quindi per mare verso occidente, il trentesimo mese 
giunsero nello stesso luogo da cui il re d'Egitto mandó i Fenici, di 
cui parlai prima, a circumnavigare la Libia. 3. Dopo che i suoi 
inviati ebbero compiuto il periplo, Dario sottomise gli Indi e si 
servi di questo mare. Si é scoperto in tal modo che anche il resto 
dell' Asia, tranne le regioni verso levante, presenta le stesse carat- 
teristiche della Libia. 

45, 1. Nessuno invece sa chiaramente se l'Europa sia circon- 
data da acque, né verso levante né verso Borea; si sa perd che in 
lunghezza si estende lungo entrambe le altre. 2. Né riesco a ca- 
pire perché a una terra, che & unica, si diano tre denominazioni 
diverse, prese da nomi di donne, e le siano stati dati come confini 


26-7. ἀνεσκολόπισε — ἐπιτιμῶν CH. ἐν τῇ δ᾽) Thom. Μαρ. 120,7 (s.v. ἐπίτιμος) 
45, 4-8. οὐδὲ ἔχω – λέγουσι Procop. bell, VIII 6,14-5 4-5. μιῇ — γυναικῶν cf. 
Eust. Dion. 7, necnon Dion. 270 
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αὐτῇ Ne óc τε ὁ Αἰγύπτιος ποταμὸς ἐτέθη xai Φᾶσις ó Κόλχος 
(οἱ δὲ Τάναϊν ποταμὸν τὸν Μαιήτην καὶ Πορθμήια τὰ Κιμμέρια 
λέγουσι), οὐδὲ τῶν διουρισάντων τὰ οὐνόματα πυθέσθαι, καὶ 
ὅθεν ἔθεντο τὰς ἐπωνυμίας. 3. ἤδη γὰρ Λιβύη μὲν ἐπὶ Λιβύης 
λέγεται ὑπὸ τῶν πολλῶν Ἑλλήνων ἔχειν τὸ οὔνομα γυναικὸς 
αὐτόχθονος, ἡ δὲ ᾿Ασίη ἐπὶ τῆς Προμηθέος γυναικὸς τὴν ἐπωνυ- 
μίην. καὶ τούτου μὲν μεταλαμβάνονται τοῦ οὐνόματος Λυδοί, 
φάμενοι ἐπὶ ᾿Ασίεω τοῦ Κότυος τοῦ Μάνεω χεκλῆσθαι τὴν 
᾿Ασίην, ἀλλὰ οὐχ ἐπὶ τῆς Προμηθέος ᾿Ασίης, ἐπ᾽ ὅτευ καὶ τὴν ἐν 
Σάρδισι φυλὴν χεχλῆσθαι ᾿Ασιάδα. 4. ἡ δὲ δὴ Εὐρώπη, οὔτε 
εἰ περίρρυτός ἐστι, γινώσχεται πρὸς οὐδαμῶν ἀνθρώπων, οὔτε 
ὁχόθεν τὸ οὔνομα ἔλαβε τοῦτο, οὔτε ὅστις οἱ ἦν ὁ θέμενος φαίνε- 
ται, εἰ μὴ ἀπὸ τῆς Τυρίης φήσομεν Εὐρώπης λαβεῖν τὸ οὔνομα 
τὴν χώρην" πρότερον δὲ ἦν ἄρα ἀνώνυμος ὥσπερ αἱ ἕτεραι. 5. 
ἀλλὰ αὕτη γε ёх τῆς ᾽Ασίης τε φαίνεται ἐοῦσα xal οὐχ ἀπιχομένη 
ἐς τὴν γῆν ταύτην, ἥτις νῦν ὑπὸ Ἑλλήνων Εὐρώπη καλέεται, 
ἀλλὰ ὅσον ёх Φοινίκης ἐς Κρήτην, ¿x Κρήτης δὲ ἐς Λυκίην. ταῦ- 
τα μέν νυν ἐπὶ τοσοῦτον εἰρήσθω: τοῖσι γὰρ νομιζομένοισι αὐτῶν 
χρησόμεθα. 

46, 1. ὁ δὲ Πόντος ó Εὔξεινος, ἐπ᾽ ὃν ἐστρατεύετο ὁ Δαρεῖος, 
χωρέων πασέων παρέχεται ἔξω τοῦ Σχυθικοῦ ἔθνεα ἀμαθέστα- 
za οὔτε γὰρ ἔθνος τῶν ἐντὸς τοῦ Πόντου οὐδὲν ἔχομεν προβαλέ- 
σθαι σοφίης πέρι οὔτε ἄνδρα λόγιον οἴδαμεν γενόμενον, παρὲξ 
τοῦ Σκυθικοῦ ἔθνεος xal ᾿Αναχάρσιος. 2. τῷ δὲ Σχυθικῷ yé- 
vet Ev μὲν τὸ μέγιστον τῶν ἀνθρωπηίων πρηγμάτων σοφώτατα 
πάντων ἐξεύρηται, τῶν ἡμεῖς ἴδμεν, τὰ μέντοι ἄλλα οὐχ ἄγαμαι. 


6. αὐτῇσι Ὁ 8. διουρησάντων Т 9. ἐπονυμίας A (ante corr.) | ἐπὶ: ἀπὸ Ὁ 
Eust. (vide test.) п. ἐπὶ: ἀπὸ D Eust. (vide test.) 13. ἐπὶ: ἀπὸ D | "Acto 
T | Μάντεω D 14. ἐπὶ ἀπὸ D | ἀπότευ ACT 15. οὐδὲ ACT 18. 
Συρίης A (ante corr.) CT 19. τῆς χώρης C (ante corr.) | αἱ om. D ir. τὴν 
om, D 11. Λυχύην C (ante corr.) Λιβύην T 23. αὐτέων D 

46, 1. éi om. D 3. οὔτε: οὐδὲν T 3-4. παραβαλέσθαι T 4. λόγιον 
ACT Herodian. (vide test.) edd.: λόγιμον D (cf. 138, L 8) ἑλλόγιμον conicias ex 
Eust. (vide test.) | λεγόμενον D 
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il Nilo, fiume egiziano, e il Fasi, fiume della Colchide (alcuni in- 
vece dicono il Tanai, fiume della Meotide, e i tragitti cimmeri); 
non riesco neppure a sapere i nomi di coloro che segnarono i con- 
fini e da dove abbiano preso le denominazioni. 3. In effetti, la 
Libia, secondo la maggior parte dei Greci, avrebbe preso nome 
da Libia, una donna di quella terra, mentre l'Asia sarebbe stata 
denominata così dalla moglie di Prometeo; i Lidi però ne rivendi- 
cano il nome, sostenendo che l'Asia lo ebbe non da Asia moglie 
di Prometeo ma da Asie, figlio di Coti, figlio di Mane, e che per 
questo motivo fu chiamata Asiade anche la tribù di Sardi. 4. 
Quanto all Europa, nessuno degli uomini sa se sia circondata da 
acque, né da dove prese questo nome, né è noto chi a essa lo im- 
pose, a meno di non sostenere che la regione lo ebbe da Euro- 
pa di Tiro: prima dunque ne sarebbe stata priva, come le altre. 
s. È noto però che Europa di Tiro proveniva dall’ Asia e che non 
giunse nella terra che ora i Greci chiamano Europa, ma solo dalla 
Fenicia a Creta e da Creta in Licia. Di tutto questo si è detto ab- 
bastanza; ci atterremo infatti a quanto di ciò è dottrina comune. 
‘46, ı. Il Ponto Eusino, verso cui marciava Dario, tra tutti i 
paesi é quello che presenta i popoli meno intelligenti, tranne gli 
Sciti: infatti, per il suo sapere, non possiamo citare nessun popo- 
lo di quelli all’interno del Ponto, né sappiamo che vi sia nato un 
uomo colto a parte il popolo degli Sciti e Anacarsi. 2. Una sola 
cosa — ma la più importante delle cose umane - è stata risolta dal 
popolo scitico nel modo più saggio fra tutti coloro di cui si abbia 
conoscenza, sebbene quanto al resto non ammiri questo popolo. 


9-11. Λιβύη - ἐπωνυμίην cf. Eust. Dion. 270 (v.l. μητρὸς pro γυναικός), necnon 
Dion. 610 13. Ασίεω — Κότυος Eust. Dion. 17ο (v.l. "Ατυος), necnon Dion. 
620 | ᾿Ασιέω Eust. Dion. 620 (... ὡς xai παρὰ Ἡροδότῳ εὕρηται) 18-9. ἀπὸ 
τῆς - χώρην cf. Eust. Dion. 270 

46, 1-5. Εὔξεινος — ᾿Αναχάρσιος cf. Eust. Dion. 669 4-5. οὔτε ἄνδρα — "Ava- 
χάρσιος Herodian. (ap. Anecd. Ox. I 380,2 Cramer) | παρὲξ — ἔθνεος Herodian. II, 
PP. 63,16-7 et 932, 3-4 Lentz, cf. Eust. Dion. 669 


« 
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τὸ δὲ µέγιστον οὕτω σφι ἀνεύρηται ὥστε ἀποφυγεῖν τε undéva 
ἐπελθόντα ἐπὶ σφέας, μὴ βουλομένους τε ἐξευρεθῆναι χαταλαβεῖν 
μὴ οἷόν τε εἶναι. 3. τοῖσι γὰρ μήτε ἄστεα μήτε τείχεα Tj xt- 
σμένα, ἀλλὰ φερέοικοι ἐόντες πάντες ἔωσι ἱπποτοξόται, ζῶντες 
μὴ ἀπ᾽ ἀρότου ἀλλὰ ἀπὸ χτηνέων, οἰκήματά τέ σφι ў ἐπὶ ζευ- 
γέων, κῶς οὐκ ἂν εἴησαν οὗτοι ἄμαχοί τε καὶ ἄποροι προσ- 
μίσγειν; 

47, ι. ἐξεύρηται δέ σφι ταῦτα τῆς τε γῆς ἐούσης ἐπιτηδέης καὶ 
τῶν ποταμῶν ἐόντων σφι συμμάχων: ἥ τε γὰρ γῆ ἐοῦσα πεδιὰς 
αὕτη ποιώδης τε χαὶ εὔυδρός ἐστι, ποταμοί τε δι᾽ αὐτῆς ῥέου- 
σι οὐ πολλῷ τεῳ ἀριθμὸν ἐλάσσονες τῶν ἐν Αἰγύπτῳ διωρύ- 
χων. 2. ὅσοι δὲ ὀνομαστοί τέ εἶσι αὐτῶν χαὶ προσπλωτοὶ 
ἀπὸ θαλάσσης, τούτους ὀνομανέω. Ἴστρος μὲν πεντάστομος, 
μετὰ δὲ Τύρης τε xai Ὕπανις xai Βορυσθένης καὶ Παντικάπης 
καὶ Ὑπάχυρις καὶ Γέρρος xai Τάναϊς: ῥέουσι δὲ οὗτοι κατὰ 
τάδε. 

48, т. Ἴστρος μὲν ἐὼν μέγιστος ποταμῶν πάντων, τῶν ἡμεῖς 
ἴδμεν, ἴσος αἰεὶ αὐτὸς ἑωυτῷ ῥέει καὶ θέρεος xai χειμῶνος, πρῶ- 
τος δὲ τὸ ἀπ᾽ ἑσπέρης τῶν ἐν τῇ Σκυθικῇ ῥέων κατὰ τοιόνδε ué- 
γιστος γέγονε, ποταμῶν καὶ ἄλλων ἐς αὐτὸν ἐκδιδόντων. 2. 
εἰσὶ δὲ οἵδε οἱ μέγαν αὐτὸν ποιεῦντες’ διὰ μέν γε τῆς Σχυθικῆς 
χώρης πέντε μὲν οἱ ῥέοντες, τόν τε Σχύθαι Πόρατα καλέουσι, 
Ἕλληνες δὲ Πυρετόν, xoi ἄλλος Τιάραντος xai "Αραρός τε xai 
Νάπαρις xai ᾿Ὀρδησσός. 3. ὁ μὲν πρῶτος λεχθεὶς τῶν πο- 
ταμῶν μέγας xal πρὸς ἠῶ ῥέων ἀναχοινοῦται τῷ "lotpo τὸ 


8. δὲ οπι. ΠΟ | ἀποφεύγειν Ὁ 9. ἀπελθόντα D ` п. φέροικοι D | πάντες 
ἔωσι ἐόντες D Rosen | ζώοντες T Legrand (ex cod. Р) ζόωντες С (vide ad 
14,3) 12. te μὴ D Rosén | ἄρτου D ἀρότρου T 13-4. προσμίγειν D 

47, т. σφίσι D 2. Yñ om. C y. ἔνυδρος D 4. tk: te A x. CT 5. 
οὐνομαστοὶ DC (cf. 58, |. 1) 6. οὐνομανέω D 7. Παντικάσπης A Tav- 
τηχάπης D (ante corr.) 8. Γέρρις D | Τάρναϊς D | δὲ οὗτοι: γὰρ οἵδε ACT 

48, 1. ἁπάντων D s. οἵδε om. D | ποιέοντες AT (vide ad 2, 1. 2) 6. uiv 
οἱ: μόνοι Valckenaer Rosen μεγάλοι Koen Legrand (coll. 49,1) | Πορατὰ D 7- 
Τισάραντος С Τισαραντὸς T (vide 1. ro) 8. "Opbneo; D 9. τῷ "Ietpo 
ἀνακοινοῦται D 
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La cosa importantissima escogitata dagli Sciti consiste nel fatto < 
che nessuno, se li attacca, pud sfuggire e che, se essi non vogliono 
essere scoperti, non ё possibile sorprenderli. 3. In effetti, uo- 
mini che non possiedono né città né mura costruite, ma che si 
portano dietro la casa e sono tutti arcieri a cavallo, che non vivo- 

no di agricoltura ma di bestiame, che hanno le loro abitazioni su 
dei carri, come potrebbero non essere imbattibili, anzi impossibi- 

li da attaccare? 

47, т. Hanno escogitato questo tipo di vita poiché la terra è 
adatta e i fiumi sono loro alleati: la terra, una pianura, è erbosa e 
ricca d’acqua, percorsa da fiumi non molto inferiori di numero ai 
canali egiziani. 2. Ricordo quanti di questi fiumi sono famosi e 
navigabili dal mare: l'Istro dalle cinque foci, poi il Tira, l'Ipani, il 
Boristene, il Panticape, l’Ipaciri, il Gerro e il Tanai. Ecco i loro 
corsi. 

48, 1. L'Istro - il più grande di tutti i fiumi che si conoscano — < 
scorre sempre uguale a sé stesso, sia d'estate che d'inverno; es- 
sendo il primo dei fiumi della Scizia a scorrere da occidente, ap- 
punto per questo é divenuto il pià grande: poiché vi si gettano 
anche altri fiumi. 2. I fiumi che lo rendono grande sono i se- 
guenti: i cinque che scorrono attraverso le terre scitiche: quello 
che gli Sciti chiamano Porata e i Greci Pireto, quindi il Tiaranto, 
poi l'Araro, il Napari e l'Ordesso. з. Il primo dei fiumi che ho 
ricordato & grande e, scorrendo a oriente, accomuna le sue acque 


47, 6. Ἴστρος — πεντάστοµος cf. Ephor. ap. Strab. VII 3,15 (3os Cas.); Arrian. 
An. I 3,2; V 4,1; Ind. 2,5, Per. Pont. Бих. 24, pp. 116-7 Roos; necnon ps.-Scymn. 
775; Dion. Perieg. 301; Avien. Descr. orb. 439-40 

48, 3-4. μέγιστος — ἐκδιδόντων cf. Arrian. Ind. 4,15, necnon Pomp. Mel. II 8; Plin. 
Nat. Hist. IV 79; Solin. 13,1 
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ὕδωρ, ὁ δὲ δεύτερος λεχθεὶς Τιάραντος πρὸς ἑσπέρης τε μᾶλλον 
καὶ ἐλάσσων, ὁ δὲ δὴ "Αραρός τε καὶ ὁ Νάπαρις xai ὁ ᾿Όρδησ- 
σὸς διὰ μέσου τούτων ῥέοντες ἐσβάλλουσι ἐς τὸν “Iotpov. 4. 
οὗτοι μὲν αὐθιγενέες Σχυθικοὶ ποταμοὶ συμπληθύουσι αὐτόν, tx 
δὲ ᾿Αγαθύρσων Μάρις ποταμὸς ῥέων συμμίσγεται τῷ "стро. 

49, ι. éx δὲ τοῦ Αἵμου τῶν χορυφέων τρεῖς ἄλλοι μεγάλοι 
ῥέοντες πρὸς βορέην ἄνεμον ἐσβάλλουσι ἐς αὐτόν, "Άτλας καὶ 
Αὔρας καὶ Τίβισις- διὰ δὲ Θρηίκης καὶ Θρηίχων τῶν Κροβύζων 
ῥέοντες "Αθρυς xai Nóng καὶ ᾿Αρτάνης ἐσδιδοῦσι ἐς τὸν Ίστρον- 
ёх δὲ Παιόνων xai ὄρεος Ῥοδόπης Σχίος ποταμὸς μέσον σχίζων 
τὸν Αἷμον ἐσδιδοῖ ἐς αὐτόν. 1. ἐξ Ἰλλυριῶν δὲ ῥέων πρὸς βο- 
ρέην ἄνεμον "Αγγρος ποταμὸς ἐσβάλλει ἐς πεδίον τὸ Τριβαλλι- 
κὸν καὶ ἐς ποταμὸν Βρόγγον, ὁ δὲ Βρόγγος ἐς τὸν "Iotpov: οὕτω 
ἀμφοτέρους ἐόντας μεγάλους ὁ "Істрос δέχεται. ἐκ δὲ τῆς χατύ- 
neple χώρης ᾿Ομβρικῶν Κάρπις ποταμὸς xai ἄλλος "ὶΑλπις 
πρὸς βορέην ἄνεμον xai οὗτοι ῥέοντες ἐκδιδοῦσι ἐς αὐτόν. 9. 
ῥέει γὰρ δὴ διὰ πάσης τῆς Εὐρώπης ὁ Ἴστρος, ἀρξάμενος ёх 
Κελτῶν, οἳ ἔσχατοι πρὸς ἡλίου δυσμέων μετὰ Κύνητας οἰκέουσι 
τῶν ἐν τῇ Εὐρώπῃ" ῥέων δὲ διὰ πάσης τῆς Εὐρώπης ἐς τὰ πλά- 
για τῆς Σκυθικῆς ἐσβάλλει. 

50, т. τούτων ὧν τῶν καταλεχθέντων χαὶ ἄλλων πολλῶν 
συμβαλλομένων τὸ σφέτερον ὕδωρ, γίνεται ὁ "Iotpoc ποταμῶν 


ιο. Τιαραντὸς D (vide 1. 7) | ἑσπέρην Ὁ Rosén (vide ad 40,1 et 175,1) | τε: τι C (vide 
ad 47,1) п. ἐλάσσω D | à? om. АС 11-2. “Орётаос D (vide |. 8) 12. 
ῥέοντες: ἰόντες ACT Legrand 

49, 1. χορυφαίων T 1. βορῆν AD (vide ad 38,1; 45,1) Hude Rosén 3. Λύ- 
pag D | Τίβησις T | Θρηϊκίης C | τῶν om. D | Κρωβύζων ACT 4. Nola; D 
Rosen | ᾿Ατάρνης CT | ἐκδιδοῦσι ACT (sed vide |. 6) edd.; de v.l. ès- / tx vide vero 
adnotationes illius F. Bast ap. С.Н. Schaefer, Gregorii Corinthii de dialectis linguae 
Graecae, Lipsiae 1811, p. 721 | tòv om. C 5. οὔρεος C (vide ad 43,5) | Ῥοδώ- 
πης T | Klog ACT | µέσος ACT 6. ἐχδιδοῖ DC (vide |. 4) edd. 6-7. βορῆν 
AD (vide ad 49,1) Hude Rosén 7. τὸ πεδίον D Rosén 7-8. Τριβαλικὸν С 
Τριβάλλιον D 8. Βόγγρον T | Βόγγρος T то. Κάρμις D | "Αλπις ποτα- 
μὸς ACT 11. βορῆν AD (vide II. 6-7) Hude Rosén 12. δὴ om. D 13. 
πρὸς: πρὶν A (ante corr.) СТ 14. τῆς om. ACT 15. Σχυθίης ACT Rosén 
(vide ad 17,1) 

50, 1. τουτέων D 
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all’Istro; il secondo che ho ricordato, il Tiaranto, scorre più a oc- 
cidente ed è più piccolo; l' Araro, il Napari e l'Ordesso, scorrendo 
in mezzo ai primi due, sfociano nell’Istro. 4. Sono questi i fiu- 
mi che nascono in Scizia e che contribuiscono a ingrossare l’Istro, 
mentre il fiume Mari si getta nell’Istro scorrendo dal territorio 
degli Agatirsi. 

49, 1. Dalle cime dell’Emo, scorrendo verso il vento Borea, si 
gettano nell'Istro tre altri grandi fiumi: l'Atlas, l’Auras e il Tibi- 
si. Scorrendo attraverso la Tracia e i Traci Crobizi, vi si immet- 
tono l'Atri, il Noe e l’Artane; dal territorio dei Peoni e dal monte 
Rodope vi sfocia il fiume Scio, che fende l'Emo in mezzo. 2. 
Scorrendo dal territorio degli Illiri verso il vento Borea, il fiume 
Angro si getta nella pianura triballica e nel fiume Brongo, il 
Brongo a sua volta nell'Istro; così l'Istro li accoglie entrambi, e 
sono grandi. Dal territorio al di là degli Umbri il fiume Carpi e 
un altro fiume, l'Alpi, scorrendo anch'essi in direzione del vento 
Borea, sfociano nell'Istro. 3. L'Istro infatti percorre tutta 
l’Europa a partire dai Celti, che verso occidente, dopo i Cineti, 
ne sono gli ultimi abitanti; scorrendo dunque attraverso tutta 
l'Europa, sbocca sul fianco della Scizia. 

50, 1. Dal momento che vi fanno confluire le proprie acque i 
fiumi che ho detto e molti altri, l’Istro diviene il più grande dei 


13-4. ἐκ δὲ - ποταμὸς cf. vero Pomp. Mel. II 2 

49, 3. Κροβύζων, vide ap. Steph. Byz. s.v. Κρόβυζοι 12-3. ῥέει — Κελτῶν cf. 
II 33,3 et Eust. Dion. 198 

50, 1-2. τούτων - Ἴστρος cf. Eust. Dion. 298 


IO 


15 


64 ΙΣΤΟΡΙΩΝ A’ 


μέγιστος, ἐπεὶ ὕδωρ ye Ev πρὸς Ev συμβάλλειν ὁ Νεῖλος πλήθεϊ 
ἀποχρατέει- ἐς γὰρ δὴ τοῦτον οὔτε ποταμὸς οὔτε χρήνη οὐδεμία 
ἐσδιδοῦσα ἐς πλῆθός οἱ συμβάλλεται. 2. ἴσος δὲ αἰεὶ ῥέει Ev τε 
θἐρεῖ καὶ χειμῶνι ὁ Ἴ]στρος κατὰ τοιόνδε τι, ὡς ἐμοὶ δοχέει: τοῦ 
μὲν χειμῶνός ἐστι, ὅσος πέρ ἐστι, ὀλίγῳ τε μέζων τῆς ἑωυτοῦ 
φύσιος γίνεται: ὕεται γὰρ ἡ γῆ αὕτη τοῦ χειμῶνος πάμπαν 
ὀλίγῳ, νιφετῷ δὲ τὰ πάντα χρᾶται. 3. τοῦ δὲ θέρεος ἡ χιὼν ἡ 
ἐν τῷ χειμῶνι πεσοῦσα, ἐοῦσα ἀμφιλαφής, τηχομένη πάντοθεν 
ἐσδιδοῖ ἐς τὸν Ἴστρον. αὕτη τε δὴ ἡ χιὼν ἐσδιδοῦσα ἐς αὐτὸν 
συμπληθύει καὶ ὄμβροι πολλοί τε xai λάβροι σὺν αὐτῇ" ὕει γὰρ 
δὴ τὸ θέρος. 4. ὅσῳ δὲ πλέον ἐπ᾽ ἑωυτὸν ὕδωρ ὁ ἥλιος ἐπέλχε- 
ται ἐν τῷ θέρεϊ ἢ ἐν τῷ χειμῶνι, τοσούτῳ τὰ συμμισγόμενα τῷ 
Ἴστρῳ πολλαπλήσιά ἐστι τοῦ θέρεος ñ περ τοῦ χειμῶνος: ἁντι- 
τιθέμενα δὲ ταῦτα ἀντισήχωσις γίνεται, ὥστε ἴσον μιν αἰεὶ φαίνε- 
σθαι ἐόντα. 

51. εἷς μὲν δὴ τῶν ποταμῶν τοῖσι Σκύθῃσί ἐστι ὁ Ἴστρος, ue- 
τὰ δὲ τοῦτον Τύρης, ὃς ἀπὸ βορέω μὲν ἀνέμου ὁρμᾶται, ἄρχεται 
δὲ ῥέων ἐκ λίμνης μεγάλης, ў οὐρίζει τήν τε Σχυθιχὴν xai τὴν 
Νευρίδα γῆν. ἐπὶ δὲ τῷ στόματι αὐτοῦ χατοίχηνται Ἕλληνες, ot 
Τυρῖται καλέονται. 

$2, 1. τρίτος δὲ Ὕπανις ποταμὸς ὁρμᾶται μὲν ἐκ τῆς 
Σκυθικῆς, ῥέει δὲ ёх λίμνης μεγάλης, τὴν πέριξ νέμονται ἵπποι 
ἄγριοι λευχοί: καλέεται δὲ ἡ λίμνη αὕτη ὀρθῶς μήτηρ Ὑπά- 
мос. 1. ёх ταύτης ὧν ἀνατέλλων ὁ Ὕπανις ποταμὸς ῥέει ἐπὶ 
μὲν πέντε ἡμερέων πλόον βραχὺς xai γλυχὺς ἔτι, ἀπὸ δὲ τούτου 


4. ἐπιχρατέει Ὁ 5. ἐσδιδοῦσα A (ante corr.) CT, et D (post corr.), Eust. (vide 
test.) Rosen: éx- D (ante corr.) et A (post corr.) [vide ad 49,1 (Il. 4 et 6)] Hude Le- 
grand (cf. |. п) | συμβάλλεταί of T | δὲ: te CT | ῥέειν A (ante corr.) 6. iv 
χειμῶνι D 7. μέζω C μείζων D (cf. 61,1; sed vide ad 43,2; 57) 9. tà om. 
ACT Legrand | χρέεται D п. ἐσδιδοῖ codd. Rosén (vide |. 5): ἐχ- Bredow Hu- 
de Legrand | τε δὴ: δὲ C | ἐχδιδοῦσα C (sed vide l. τι) Hude Legrand ας. πολ- 
λαπλάσια D | ἀντιθέμενα Т 

$1, 1. τοῖσι om. АСТ 2. βορέου D | ἔρχεται ACT 3. ῥέον A (vide ad 
40,1) | τὴν" om. ACT 4. Εὐρίδα D s. Тортта D 

52,1. uiv om. А 3. ñ om. T 5. ἔτι: ἐστι ACT Legrand (cfr. vero 21,1) 
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fiumi poiché, se si confrontano quanto а massa d’acqua isolata- 
mente l’uno con l’altro, il Nilo lo supera in portata: nel Nilo in- 
fatti né un fiume né alcuna fonte che vi sbocchi contribuiscono 
ad aumentarne la portata. 2. A mio avviso la ragione per cui 
l'Istro scorre sempre uguale, d'estate e d'inverno, è la seguente: 
d'inverno è grande quant’é grande e aumenta di poco rispetto al 
suo volume naturale, poiché su questa terra d’inverno piove po- 
chissimo e tutto il tempo nevica. 3. D'estate invece la neve, 
che è caduta durante l’inverno ed è molta, si scioglie e scende 
nell'Istro da ogni parte. Questa neve che vi si getta lo ingrossa, e 
con essa molte e violente piogge dal momento che d’estate pio- 
ve. 4. Così, quanta più acqua il sole attira a sé in estate che in 
inverno, tanto più abbondanti in estate che in inverno sono le ac- 
que che si mescolano all’Istro. Questi fenomeni contrari produco- 
no equilibrio e in tal modo l’Istro appare sempre uguale. 

51. Uno dei fiumi degli Sciti è dunque l'Istro; quindi c’è il Ti- 
ra: esso viene dalla direzione del vento Borea e nasce scorrendo 
da un grande lago che divide la Scizia dalla terra dei Neuri. Alla 
sua foce abitano dei Greci che si chiamano Tiriti. 

52, 1. Terzo, il fiume Ipani muove dalla Scizia e fluisce da un 
grande bacino d’acqua intorno al quale pascolano bianchi cavalli 
selvaggi: questo bacino d’acqua è chiamato giustamente madre 
dell’Ipani. 2. Provenendo dunque da esso, per cinque giorni di 
navigazione il fiume Ipani scorre con un volume mediocre ed è 


4-5. ἐς γὰρ... συμβάλλεται cf. Eust. Dion. 226 

$1, 2-4. Τύρης - γῆν cf. vero Pomp. Mel. II 7 

52-53. Cf. Pomp. Mel. II 4-7, ubi locus paucis absolvitur 

52, 1-4. Ὕπανις — ἀνατέλλων cf. Eust. Dion. 1143 2-4. ῥέει - Ὑπάνιος cf. 
Pomp. Mel. II 7 4-7. Ὕπανις – πικρή cf. Athen. II 43 cd 
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πρὸς θαλάσσης τεσσέρων ἡμερέων πλόον πικρὸς αἰνῶς. 3. ἐκ- 
διδοῖ γὰρ ἐς αὐτὸν χρήνη πικρή, οὕτω δή τι ἐοῦσα πικρή, ў με- 
γάθεϊ σμικρὴ ἐοῦσα χιρνᾷ τὸν Ὕπανιν, ἐόντα ποταμὸν ἐν ὀλίγοι- 
σι μέγαν. ἔστι δὲ ἡ χρήνη αὕτη ἐν οὔροισι χώρης τῆς τε @ро- 
τήρων Σχυθέων xai ᾽Αλαζόνων' οὔνομα δὲ τῇ χρήνῃ καὶ ὅθεν 
ῥέει τῷ χώρῳ, Σκυθιστὶ μὲν ᾿Εξαμπαῖος, κατὰ δὲ τὴν Ἑλλήνων 
γλῶσσαν ‘Ipai ὁδοί. 4. συνάγουσι δὲ τὰ τέρματα ὅ te Τύρης 
καὶ ὁ Ὕπανις κατὰ ᾽Αλάζονας' τὸ δὲ ἀπὸ τούτου ἀποστρέψας 
ἑκάτερος ῥέει εὐρύνων τὸ μέσον. 

53, 1. τέταρτος δὲ Βορυσθένης ποταμός, ὅς ἐστι μέγιστός τε 
μετὰ Ἴστρον τούτων χαὶ πολυαρχέστατος χατὰ γνώμας τὰς 
ἡμετέρας οὔτι μοῦνον τῶν Σκυθικῶν ποταμῶν ἀλλὰ xai τῶν ἄλ- 
λων ἁπάντων, πλὴν Νείλου τοῦ Αἰγυπτίου’ τούτῳ γὰρ οὐκ οἷά 
τέ ἐστι συμβαλέειν ἄλλον ποταμόν: 2. τῶν δὲ λοιπῶν Bopu- 
σθένης ἐστὶ πολυαρχέστατος, ὃς νομάς τε καλλίστας xal εὐχομι- 
δεστάτας χτήνεσι παρέχεται ἰχθύας τε ἀρίστους διακριδὸν xai 
πλείστους, πίνεσθαί τε ἥδιστός ἐστι, ῥέει τε καθαρὸς παρὰ θολε- 
potat, σπόρος te παρ᾽ αὐτὸν ἄριστος γίνεται, ποίη te, τῇ οὐ σπεί- 
ρεται ἡ χώρη, βαθυτάτη. 3. ἅλες τε ἐπὶ τῷ στόματι αὐτοῦ αὖ- 
τόµατοι πήγνυνται ἄπλετοι' χήτεά τε μεγάλα ἀνάχανθα, τὰ ἀν- 
ταχαίους χαλέουσι, παρέχεται ἐς ταρίχευσιν, ἄλλα τε πολλὰ 
θωυμάσαι ἄξια. 4. µέχρι μέν νυν Γερρέων χώρου, ἐς τὸν τεσ- 
σαράχοντα ἡμερέων πλόος ἐστί, γινώσκεται ῥέων ἀπὸ βορέω 


6. αἰνῶς: δεινῶς ACT Rosén (sed εἴ. 61,1; 76,1) 7-8. μεγέθει A (cf. 74, 1. 
2) 8. μικρὴ T (sed vide ad 42,1) 1ο.) Αλαζώνων D (ante corr.) Legrand 
᾽Αλιζώνων A (post corr.) Hude Rosen (vide ad 17,1; et infra 1. 13) 10-1. τῷ 
χώρῳ ὅθεν ῥέει D Rosén п. Ἐξαμπαῖος D Pomp. Mel. (vide test.) edd.: 
Αμαξάμπαιος A 'Αµοξάνπαιος С 'Αμαξάµπιος Т 13. ᾿Αλαζῶνας D Legrand 
᾿Αλίζονας A (post corr.) ᾿Αλιζῶνας Hude Rosen (vide |. 10) 14. ῥέει ἑκάτερος 
D Rosén 

53, 1. ὅς от. ACT | τε μέγιστος D om. T 1. τοῦτον Т 4. πάντων 
ΑΟΤ 5. συμβαλεῖν A edd. συμβάλλειν D (sed vide ad 99,5) 6-7. εὐνομι- 
δεστάτας D 7. ἰχθῦς D Hude Legrand | xai om. ACT 9. αὐτῶν 
р п. χήτεά τε: κάτη & τε D 12. παρέχεται ταριχεύειν Rosén coll. Eust. 
(vide test.) 13. θωμάσαι D Hude Legrand | ἄξιον D | Γερρέων ACT Rosen (cf. 
71,1): Γέρρου τε D Hude Legrand (secl. te) Γερρέου Ald. 13-4. τεσσεράχοντα 
AD (sed vide ad 15,1) Hude Legrand τεσσέρων xai δέχα Reitz Rosén 
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ancora dolce; dopo, verso il mare, per quattro giorni di navigazio- 
ne è terribilmente amaro. 3. Vi sbocca infatti una sorgente 
amara: tanto amara che, pur essendo di modeste proporzioni, al- 
«tera l'Ipani, fiume grande come pochi. La sorgente si trova ai 
confini del territorio degli Sciti aratori e degli Alazoni. Il suo no- 
me, e quello della località da cui nasce, in scitico è Esampeo, in 
greco «vie sacre». 4. Il Tira e l'Ipani accostano i loro corsi al- 
l'altezza degli Alazoni; poi li deviano e scorrono entrambi allar- 
gando lo spazio che li separa. 

53, 1. Quarto fiume è il Boristene che, dopo l’Istro, è il più < 
grande di questi fiumi e a nostro avviso offre i vantaggi maggiori, 
non solo tra i fiumi della Scizia ma anche tra tutti gli altri, tranne 
il Nilo in Egitto: al Nilo infatti non è possibile confrontarne nes- 
sun altro. 2. Dei rimanenti però il Boristene è quello che offre « 
i vantaggi maggiori: procura al bestiame pascoli molto belli e 
ubertosissimi; pesci speciali, i più buoni e i più numerosi; la sua 
acqua è molto dolce da bere e scorre pura vicino a fiumi limaccio- 
si; le seminagioni nei suoi pressi crescono nel modo migliore e 
Perba, là dove la terra non è seminata, altissima. 3. Inoltre il 
sale alla sua foce si cristallizza spontaneamente in quantità im- 
mensa; per la salatura procura pesci grandi e senza spine che sono 
chiamati antacei, e molte altre cose degne di ammirazione. 4. 
Fino al territorio di Gerro, per cui sono necessari quaranta giorni 
di barca, si sa che scorre dalla direzione del vento Borea; al di là 


6-7. ἐκδιδοῖ — πικρή cf. Paus. IV 35,12; Steph. Byz. s.v. Ὕπανις; Eust. Dion. 1143; 
cf. etiam Pomp. Mel. II 7, necnon Vitruv. VIII 3,11; Ovid. Met. XV 285-6; Solin. 
14 8-9. χιρνᾷ — μέγαν cf. Eust. Dion. 1143, necnon Arist. Meteor. II 3,359 b 
18-9 (... περὶ τὴν Σχυθικὴν πικρά [scil. κρήνη]: τὸ δ᾽ ἀπορρέον αὐτῆς τὸν ποταμὸν 
εἰς ὃ εἰσβάλλει ποιεῖ πικρὸν ὅλον); Herodian. I, p. 95,26-7 Lentz (Ἡρόδοτος ἐν te- 
τάρτῳ καὶ χρήνην τινά εἰς αὐτὸν ἐγχεῖσθαι xal ἄποτον ποιεῖν ποταμόν) 10-1. 
οὔνομα - ᾿Εξαμπαῖος cf. Pomp. Mel. II 7 

53, 1-3. Βορυσθένης — ποταμῶν cf. Eust. Dion. yu 5-7. τῶν δὲ – παρέχεται 
cf. Pomp. Mel. 6; ps.-Scymn. 813- 8. πίνεσθαι — ἥδιστος Eust. Dion. 311, 
necnon Pomp. Mel. II 6 8-9. Ra S - θολεροῖσι Eust. Dion. уи (v.l. καλός), 
necnon Pomp. Mel. II 6 10-1. ἅλες - πήγνυνται cf. Eust. Dion. уп 11-2. 
antea — ἐς ταρίχευσιν cf. Eust. Dion. зп (v.l. ταριχεύειν) 13-4. τεσσαράχοντα 
- πλόος cf. Pomp. Mel. II 6 
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ἀνέμου, τὸ δὲ χατύπερθε δι’ ὦν ῥέει ἀνθρώπων οὐδεὶς ἔχει φρά- 
σαι, φαίνεται δὲ ῥέων δι᾽ ἐρήμου ἐς τῶν γεωργῶν Σκυθέων τὴν 
χώρην’ οὗτοι γὰρ οἱ Σκύθαι παρ᾽ αὐτὸν ἐπὶ δέχα ἡμερέων πλόον 
νέμονται. 5. μούνου δὲ τούτου τοῦ ποταμοῦ χαὶ Νείλου οὐχ 
ἔχω φράσαι τὰς πηγάς, δοχέω δέ, οὐδὲ οὐδεὶς Ἑλλήνων. ἀγχοῦ 
τε δὴ θαλάσσης ὁ Βορυσθένης ῥέων γίνεται καί οἱ συμμίσγεται ὁ 
Ὕπανις ἐς τὠυτὸ ἕλος ἐχδιδούς. 6. τὸ δὲ μεταξὺ τῶν πο- 
ταμῶν τούτων ἐὸν ἔμβολον τῆς χώρης Ἱππόλεω ἄχρη καλέεται, 
ἐν δὲ αὐτῷ ἱρὸν Δήμητρος ἐνίδρυται- πέρην δὲ τοῦ ἱροῦ ὑπὸ τῷ 
Ὑπάνι Βορυσθενεῖται κατοίκηνται. 

54. ταῦτα μὲν τὰ ἀπὸ τούτων τῶν ποταμῶν, μετὰ δὲ τούτους 
πέμπτος ποταμὸς ἄλλος, τῷ οὔνομα Παντικάπης: ῥέει μὲν καὶ 
οὗτος ἀπὸ βορέω τε xai ix λίμνης, xai τὸ μεταξὺ τούτου τε xai 
τοῦ Βορυσθένεος νέμονται οἱ γεωργοὶ Σκύθαι, ἐχδιδοῖ δὲ ἐς τὴν 
Ὑλαίην, παραμειφάμενος δὲ ταύτην τῷ Βορυσθένεῖ συμμί- 
σγεται. 

55. ἕχτος δὲ Ὑπάχυρις ποταμός, ὃς ὁρμᾶται μὲν ¿x λίμνης, 
διὰ μέσων δὲ τῶν νομάδων Σχυθέων ῥέων ἐκδιδοῖ κατὰ Καρχινῖ- 
τιν πόλιν, ἐς δεξιὴν ἀπέργων τήν τε Ὑλαίην καὶ τὸν ᾿Αχιλλῆιον 
δρόμον καλεόμενον. 

56. ἕβδομος δὲ Γέρρος ποταμὸς ἀπέσχισται μὲν ἀπὸ τοῦ 
Βορυσθένεος χατὰ τοῦτο τῆς χώρης, ἐς ὃ γινώσκεται ὁ Βορυ- 
σθένης. ἀπέσχισται μέν νυν ἐκ τούτου τοῦ χώρου, οὔνομα δὲ 
ἔχει, τό περ ὁ χῶρος αὐτός, Γέρρος, ῥέων δὲ ἐς θάλασσαν οὐρίζει 
τήν τε τῶν νομάδων χώρην καὶ τὴν τῶν βασιληίων Σκυθέων, ἐχ- 
διδοῖ δὲ ἐς τὸν Ὑπάχυριν. 


16. τῶν Σχυθέων АСТ Козёп 18. тоб от. АСТ 11. ἐς τὠυτὸ D edd.: ἐς 

τὸ АСТ | ἕλος ACT Hude Legrand: τέλος D Rosén | μεταξὺ δὲ D 22. ἑὼν А 

(ante corr.) | Ἱππολέων AT 23. Μητρὸς ACT Rosén | ὑπὸ codd. fort. recte 

(cf. 18,1): ἐπὶ Valckenaer edd. 24. Βορυσθενῖται ACT (sed vide ad 18,1) 

54, 2. μὲν Stein Legrand Rosén: μὲν yap ACT δὲ D Hude з. xai! om. 
ACT 5. παραμείψας D 

55,1. *Yméxapu AT Ὑπάκρις C 2-3. Καρχίνιτον ACT 

56, 1. Γέρροντος C | μὲν: δὲ T | τοῦ om. D 2. ἐσὸ A (cf. 43,3) 6. Ὑπάκα- 

pw T (vide ad 55) 
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di Gerro tuttavia nessuno può più dire attraverso quali uomini 
fluisca, mentre è noto che percorre un deserto fino alle terre degli 
Sciti agricoltori; questi Sciti infatti vivono lungo il Boristene per 
dieci giorni di navigazione. s. Solo di questo fiume e del Nilo 
non sono in grado di indicare le sorgenti, ma non potrebbe farlo 
a mio avviso nessuno dei Greci. Quando il Boristene nel suo cor- 
so si avvicina al mare, gli si congiunge l'Ipani che sfocia nella 
stessa palude. 6. Il territorio tra i due fiumi, che è un cuneo di 
terra della regione, si chiama capo di Ippolao e vi sorge un san- 
tuario di Demetra. Al di là del santuario, al di sotto dell’Ipani, 
sono stanziati i Boristeniti. 

54. Ecco le notizie su questi fiumi; dopo di loro ce n’è un al- 
tro, il quinto, che ha nome Panticape; scorre anch'esso da Borea 
e da un lago; il territorio tra il Panticape e il Boristene è abitato 
dagli Sciti agricoltori. Il Panticape dà nell’Ilea e, dopo averla co- 
steggiata, si congiunge al Boristene. 

55. Sesto fiume è l’Ipaciri, che nasce da un lago, scorre in 
mezzo agli Sciti nomadi e sfocia all'altezza della città di Carcini- 
ti, limitando verso destra l’Ilea e la cosiddetta «corsa di Achille». 

56. Il settimo fiume, il Gerro, si distacca dal Boristene in quel 
punto del paese fin dove il Boristene è conosciuto. Se ne distacca 
dunque da questa località e ha nome come la località stessa, Ger- 
to; scorrendo quindi verso il mare, divide il territorio degli Sciti 
nomadi da quello degli Sciti reali; sfocia nell’Ipaciri. 


15-6. τὸ δὲ — φράσαι cf. Pomp. Mel. II 6 16. τῶν – Σχυθέων cf. Eust. Dion. 
эп 18-9. τούτου — πηγάς cf. Eust. Dion. 226 19. δοχέω – Ἑλλήνων 
Eust. Dion. 116 

54, 1-4. Παντικάπης - Σχύθαι cf. Eust. Dion. зп 5-6. τῷ — συμμίσγεται cf. 
Eust. Dion. μι 

$5, 1-3. Ὑπάχυρις — Καρκινῖτιν cf. Pomp. Mel. II 4 2-3. Καρκινῖτιν cf. 
Steph. Byz. s.v.; Pomp. Mel. II 4 et Plin. Nat. Hist. IV 84 (у.1. Carcine) 

56, 4-6. Γέρρος — Ὑπάκυριν cf. Pomp. Mel. П 4 
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57. ὄγδοος δὲ δὴ Τάναϊς ποταμός, ὃς ῥέει τἀνέκαθεν ёх 
λίμνης μεγάλης ὁρμώμενος, ἐχδιδοῖ δὲ ἐς μέζω ἔτι λίμνην χα- 
λεομένην Μαιῆτιν, Ἡ οὐρίζει Σχύθας τε τοὺς βασιληίους xai 
Σαυρομάτας. ἐς δὲ Τάναϊν τοῦτον ἄλλος ποταμὸς ἐσβάλλει, τῷ 
οὔνομά ἐστι Ὕργις. 

58. τοῖσι μὲν δὴ ὀνομαστοῖσι ποταμοῖσι οὕτω δή τι οἱ Σχύθαι 
ἐσκευάδαται, τοῖσι δὲ χτήνεσι ἡ ποίη (ἡ) ἀναφυομένη ἐν τῇ 
Σκυθικῇ ἐστι ἐπιχολωτάτη πασέων ποιέων, τῶν ἡμεῖς ἴδμεν’ 
ἀνοιγομένοισι δὲ τοῖσι κτήνεσι ἔστι σταθμώσασθαι, ὅτι τοῦτο 
οὕτως ἔχει. 

59, 1. τὰ μὲν δὴ μέγιστα οὕτω σφι εὔπορά ἐστι, τὰ δὲ λοιπὰ 
νόμαια κατὰ τάδε σφι διαχέεται" θεοὺς μὲν μούνους τούσδε iàd- 
σχονται, Ἱστίην μὲν μάλιστα, ἐπὶ δὲ Δία τε xad Γῆν, νομίζοντες 
τὴν Гду τοῦ Διὸς εἶναι γυναῖκα, μετὰ δὲ τούτους ᾿Απόλλωνά τε 
καὶ οὐρανίην ᾿Αφροδίτην xai Ἡραχλέα xai "Apta. τούτους μὲν 
πάντες Σκύθαι νενομίκασι, οἱ δὲ βασιλήιοι Σχύθαι χαὶ τῷ Ποσει- 
δέωνι θύουσι. 2. οὐνομάζεται δὲ Σχυθιστὶ Ἱστίη μὲν Ταβιτί, 
Ζεὺς δὲ ὀρθότατα κατὰ γνώμην γε τὴν ἐμὴν καλεόμενος Па- 
παῖος, Γη δὲ ᾿Απία, ᾿Απόλλων δὲ Οἰτόσυρος, οὐρανίη δὲ 
Αφροδίτη ᾿Αργίμπασα, Ποσειδέων δὲ Θαγιμασάδας. ἀγάλμα- 
τα δὲ καὶ βωμοὺς xai νηοὺς οὐ νομίζουσι ποιέειν πλὴν "Apa 
τούτῳ δὲ νομίζουσι. 

6ο, ι. θυσίη δὲ ἡ αὐτὴ πᾶσι χατέστηχε περὶ πάντα τὰ ἱρὰ 
ὁμοίως, ἐρδομένη ὧδε: τὸ μὲν ἱρήιον αὐτὸ ἐμπεποδισμένον τοὺς 


57, >. ὁρμεώμενος CT 4. τὸν Τάναϊν Ὁ 

58, 1. οὐνομαστοῖσι T (sed vide ad 47,2) 2. 4 ποίη (ἡ) Reiske Hude Legrand: 
ἡποίη ACT ποίη D ποίη 4 Rosén 3. ἐπιχωλοτάτη D ἐπισχολωτάτη C 

59, 1. διάχειται А edd. (vide ad 45,2) χέεται D, de re cf. etiam 62,4; 64,1; 81,3; 
117; 123,2.3 | μὲν: δὲ AC Rosén з. te om. ACT s. “Apea xai Ἡρακλέα 
D | "Apta: ἀέρα C 6. οἱ Σχύθαι Т | οἱ δὲ xaredpevor βασιλήιοι ACT Le- 
grand 7. ὀνομάζονται D Hude ὀνομάζεται Legrand 8. ὀρθώτατα T | γε: 
τε T om. D 9. ᾿Απὶ D Hude Legrand | Οἰτόσυρος codd. Rosen: Γοιτόσυρος 
Hude Legrand ex Hesych. (vide test.) Γογγόσυρος Cels. (vide test.) ιο. ᾿Αρ- 
γίμπασα D Cels. (vide test.) Hude Legrand: ᾿Αρίππασα ACT ᾿Αριμήασα Rosen 
(sic) ex Hesych. (vide test.) | Θαγιμα. ç Stein edd. (cf. Cels.: vide test.): Θαμι- 
μασάδας ACT Θαγιμασά D п. οὐ νομίζουσι: οὐνομάζουσι C 

60, 1. πᾶσα Р 2. ερδοµένη А 
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57. L’ottavo fiume è il Tanai che scorre provenendo in origi- 
ne da un grande bacino d’acqua; sbocca in un altro ancora più 
grande chiamato Meotide, che segna il confine tra gli Sciti reali e 
i Sauromati. Nel Tanai si getta un altro fiume di nome Irgi. 

58. Così dunque gli Sciti sono provvisti di fiumi celebri, men- 
tre per il bestiame l’erba che cresce nella Scizia è la più adatta a 
produrre bile tra tutte quelle che conosciamo; dall'esame degli 
animali dissezionati, si può giudicare che è proprio così. 

59, 1. Gli Sciti dunque hanno facile accesso alle risorse più 
importanti, quanto al resto ecco quali sono i loro costumi. Si pro- 
piziano solo questi dei: in primo luogo Estia, poi Zeus e la Terra, 
ritenendo che la Terra sia sposa di Zeus; dopo di loro Apollo, 
Afrodite Urania, Eracle e Ares; tutti gli Sciti rendono culto a 
queste divinità, mentre gli Sciti reali sacrificano anche a Poseido- 
ne. 2. In scitico chiamano Estia Tabiti, Zeus Papeo con un no- 
me a mio avviso giustissimo, la Terra Api, Apollo Etosiro, Afro- 
dite Urania Argimpasa, Poseidone Tagimasada. Non sono soliti 
innalzare statue, altari e santuari, tranne che ad Ares; per lui in- 
vece ne hanno l'uso. 

бо, 1. Per tutte le divinità, in tutti i sacri riti, le modalità del 
sacrificio sono le stesse ed esso si svolge nella maniera seguente: 
la vittima sta dritta con le zampe anteriori legate; il sacrificante, 


$7, 1-3. ὄγδοος - Μαιῆτιν cf. Arrian. Απ. Ш 30,8 (v.1. Μαιῶτιν) | Τάναϊς - Μαιῆ- 
τιν cf. Eust. Dion. 14 (v.l. Μαιῶτιν), necnon ps.-Scymn. 868-9; Anon. Per. Pont. 
Eux. 49 т. ἀνέκαθεν («locativum »), vide Phryn. CCXXXVII (p. 338 Ruther- 
ford) 3-4. ἣ - Σαυρομάτας cf. ps.-Scyl. zo; Diod. II 43,6; Pomp. Mel. I 116; 
Plin. Na. Hist. VI 19 

58, 4. ἀνοιγομένοις (id est σχιζομένοις) – κτήνεσιν, Ἡρόδοτος ap. Suid. s.v. ἀνοίγει 
[I 250,7 Α.], necnon Anecd. Bachmann I 100,8 

59, 1-4. ἱλάσχονται — γυναῖχα Eust. ad Il. XIV 201 s. οὐρανίην ᾿Αφροδίτην cf. 
vero Paus. I 14,7, necnon I 19,2; vide l. 10 7-10. οὐνομάζεται — Θαγιμασάδας 
cf. Orig. contra Celsum VI 39 (... ᾿Απόλλωνα Γογγόσυρον... Ποσειδῶνα Bayınd- 
ваба... ᾿Αφροδίτην ᾿Αργίμπασαν, Ἑστίαν... Ταβιτθ: cf. etiam LI. V 41 8-9. 
Ζεὺς – Παπαῖος cf. Eust. ad Il. V 408 9. Οἰτόσυρος cf. Hesych. Γοιτόσυρον' 
τὸν ᾿Απόλλωνα. Σκύθαι ιο. οὐρανίη — ᾿Αργίμπασα cf. Hesych. ᾿Αρτιµηασαν' 
οὐρανίαν ᾿Αφροδίτην. ὑπὸ Σχυθῶν 11-2. πλὴν — νομίζουσι cf. Pomp. Mel. II 
15; Solin. 15,3 
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ἐμπροσθίους πόδας ἕστηχε, ὁ δὲ θύων ὄπισθε τοῦ χτήνεος ἑστεὼς 
σπάσας τὴν ἀρχὴν τοῦ στρόφου χαταβάλλει μιν, 2. πίπτοντος 
δὲ τοῦ ἱρηίου ἐπικαλέει τὸν θεόν, τῷ ἂν θύῃ, καὶ ἔπειτα βρόχῳ 
περὶ ὦν ἔβαλε τὸν αὐχένα, σκυταλίδα δὲ ἐμβαλὼν περιάγει καὶ 
ἀποπνίγει, οὔτε πῦρ ἀνακαύσας οὔτε χαταρξάμενος οὔτε ἐπισπεί- 
σας’ ἀποπνίξας δὲ καὶ ἀποδείρας τράπεται πρὸς ἕφησιν. 

61, 1. τῆς δὲ γῆς τῆς Σκυθικῆς αἰνῶς ἀξύλου ἐούσης, ὧδέ σφι 
ἐς τὴν ἕψησιν τῶν χρεῶν ἐξεύρηται. ἐπεὰν ἀποδείρωσι τὰ ἱρήια, 
γυμνοῦσι τὰ ὀστέα τῶν χρεῶν: ἔπειτα δὲ ἐσβάλλουσι, ἣν μὲν 
τύχωσι ἔχοντες, (2с) λέβητας ἐπιχωρίους, μάλιστα Λεσβίοισι 
κρητῆρσι προσειχέλους, χωρὶς ἢ ὅτι πολλῷ μέζονας: ἐς τούτους 
ἐσβαλόντες ἕψουσι ὑποχαίοντες τὰ ὀστέα τῶν ἱρηίων: ἣν δὲ μή 
σφι παρῇ λέβης, οἱ δὲ ἐς τὰς γαστέρας τῶν ἱρηίων ἐμβαλόντες τὰ 
κρέα πάντα xai παραμίξαντες ὕδωρ ὑποχαίουσι τὰ ὀστέα. 2. 
τὰ δὲ αἴθεται κάλλιστα, αἱ δὲ γαστέρες χωρέουσι εὐπετέως τὰ 
χρέα ἐφιλωμένα τῶν ὀστέων" καὶ οὕτω βοῦς τε ἑωυτὸν ἐξέφει καὶ 
τὰ ἄλλα ἱρήια ἑωυτὸ ἕκαστον. ἐπεὰν δὲ ἑφηθῇ τὰ χρέα, ὁ θύσας 
τῶν χρεῶν χαὶ τῶν σπλάγχνων ἀπαρξάμενος ῥίπτει ἐς τὸ ἔμπρο- 
σθε. θύουσι δὲ χαὶ τὰ ἄλλα πρόβατα καὶ ἵππους μάλιστα. 

62, 1. τοῖσι μὲν δὴ ἄλλοισι τῶν θεῶν οὕτω θύουσι xal ταῦτα 
τῶν κτηνέων, τῷ δὲ "Apr ὧδε: χατὰ νομοὺς ἑκάστοισι τῶν ἀρ- 


EJ 


xnlwv ἵδρυταί σφι " Арєос ἱρὸν τοιόνδε" φρυγάνων φάχελοι συννε- 


5. ἐπικαλέειν С | τῷ θεῷ T 6. ἔβαλλε DT 7: πνίγει Ὁ | κατευξάμενος Ὁ 
(vide ad 104,1) 

61, 1. ἐπειδὰν ACT 3. δὲ om. ACT 4. ἐς suppl. Gronov | Λεβίοισι 
A 5-6. προσεικέλους... ἔφουσι om. C s. μείζονας A (vide ad 
50,2) 6. ἐσβάλλοντες ACT | ὑποχέοντες A | бата T 7. 6 λέβης ACT Ro- 
sen | ἐσβάλλοντες АСТ ἐσβαλόντες Legrand (ex codd. РКУ) το, ἐφιλωμένων 
DI ἑαυτὸν AT ёл’ αὐτὸν С én’ αὐτῶν Rosen (id est «ἐπὶ τῶν ὀστέων) 11. 
θύουσι... μάλιστα от. С 

62, 1. τοῖσι... ἄλλοισι от. С | τοῖς А | ταῦτα: τὰ ἄλλα D 2. δὲ δὴ О Rosén 
(vide ad 45,1) | "Aen ACT (cf. 59,2): “Apne: D “Aper Hude Legrand (ex ingenio) | 
ἑκάστους Stein Legrand 2-3. τῶν ἀρχείων A τῶν ἀρχαίων D τῶν ἀρχείων 
Stein Hude Legrand τὠρχαῖον Козёп з. ἐσίδρυται CT, et A (post corr.), ἐσί- 
δρυνται A (ante corr.) | ”Αρηος C (vide |. то) | φάκελλοι Eust. (vide test.) 3-4. 
συννενέαται D, et A (post. corr.), Etym. Magn. Eust. (vide test.) edd.: συνενέαται 
A (ante corr.) CT 
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che sta dietro l’animale, tira il capo della corda e fa cadere Pani- 
male a terra; 2. mentre la vittima cade, invoca il dio cui ѕасгі- 
fica; quindi le cinge il collo con un laccio; vi inserisce un baston- 
cino, lo fa girare e la strangola, senza aver acceso un fuoco, senza 
aver compiuto riti preparatori, senza aver fatto libagioni; dopo 
averla strangolata e scuoiata, passa alla cottura. 

61, 1. Ma poiché la terra scitica è assolutamente priva di le- 
gname, ecco il modo che hanno escogitato per cuocere le carni. 
Dopo aver scuoiato le vittime, mettono a nudo le ossa dalle carni; 
quindi mettono le carni in calderoni locali, se ne hanno, molto si- 
mili a crateri lesbi, tranne che sono molto più grandi; le mettono 
in questi calderoni e le fanno cuocere bruciandovi sotto le ossa 
delle vittime; se invece non hanno un calderone, introducono tut- 
te le carni nei ventri delle vittime, vi mescolano acqua e sotto 
fanno ardere le ossa. 2. Le ossa bruciano benissimo, mentre i 
ventri contengono facilmente le carni senza ossa; così un bue si 
cuoce da sé, e da sé ciascuna delle altre vittime. Quando le carni 
sono cotte, offrendo come primizie una parte delle carni e delle 
interiora, il sacrificante le getta davanti a sé. Sacrificano anche 
gli altri animali, ma soprattutto cavalli. 

62, 1. Agli altri dei sacrificano così e con questi animali; ecco 
invece come sacrificano ad Ares. In ciascuna delle sedi di gover- 
no che si trovano distretto per distretto innalzano un santuario di 


60, 4. στρόφου, vide lex. 

61, 1. τῆς δὲ - ἐούσης cf. Pomp. Mel. II 15 6. ἔφουσι – ὀστέα cf. Pomp. Mel. 

H ç 13. θύουσι — μάλιστα Eust. ad Od. X 85; cf. Anecd. Bekker I 112,1 (πρό- 

Bara: πάντα τὰ τετράποδα, "H. τετάρτῳ), necnon Phot. s.v. πρόβατα; fort. huc re- 

ferri potest schol. Hom. I/. IV 476 (I 529 Erbse) 

6a, 3-4. φρυγάνων — συννενέαται Etym. Magn. 599,22-4; cf. Anecd. Ox. I 300,7 
ramer, necnon συννενέαται... φάκελλοι ap. Eust. ad I/. VIII 428 (ubi explanatio 

verbi và est σωρεύω) 
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νέαται ὅσον τε ἐπὶ σταδίους τρεῖς μῆχος хой εὖρος, ὕψος δὲ ἔλασ- 
σον. ἄνω δὲ τούτου τετράγωνον ἄπεδον πεποίηται, χαὶ τὰ μὲν 
τρία τῶν χώλων ἐστὶ ἀπότομα, κατὰ δὲ τὸ Ev ἐπιβατόν. 2. 
ἔτεος δὲ ἑχάστου ἁμάξας πεντήχοντα χαὶ ἑκατὸν ἐπινέουσι φρυ- 
γάνων" ὑπονοστέει γὰρ δὴ αἰεὶ ὑπὸ τῶν χειμώνων. ἐπὶ τούτου 
δὴ τοῦ ὄγχου ἀχινάχης σιδήρεος ἵδρυται ἀρχαῖος ἑκάστοισι, xal 
τοῦτό ἐστι τοῦ "Αρεος τὸ ἄγαλμα. τούτῳ δὲ τῷ ἀχινάκῃ θυσίας 
ἐπετείους προσάγουσι προβάτων xai ἵππων, xai δὴ хой τοῖσδε ἔτι 
πλέω θύουσι ἢ τοῖσι ἄλλοισι θεοῖσι. 3. ὅσους δὲ ἂν τῶν rode- 
μίων ζωγρήσωσι, ἀπὸ τῶν ἑχατὸν ἀνδρῶν ἄνδρα ἕνα θύουσι 
τρόπῳ οὐ τῷ αὐτῷ, ᾧ καὶ τὰ πρόβατα, ἀλλὰ ἑτεροίῳ' ἐπεὰν γὰρ 
οἶνον ἐπισπείσωσι κατὰ τῶν χεφαλέων, ἀποσφάζουσι τοὺς 
ἀνθρώπους ἐς ἄγγος xal ἔπειτα ἀνενείχαντες ἄνω ἐπὶ τὸν ὄγκον 
τῶν φρυγάνων χαταχέουσι τὸ αἷμα τοῦ ἀχινάχεος. 4. ἄνω μὲν 
δὴ φορέουσι тобто, χάτω δὲ παρὰ τὸ ἱρὸν ποιεῦσι τάδε: τῶν ἀπο- 
σφαγέντων ἀνδρῶν τοὺς δεξιοὺς ὤμους πάντας ἀποταμόντες σὺν 
тїзї χερσὶ ἐς τὸν ἠέρα ἱεῖσι καὶ ἔπειτα xai τὰ ἄλλα ἀπέρξαντες 
ἱρήια ἀπαλλάσσονται" χεὶρ δέ, τῇ ἂν πέσῃ, χέεται xai χωρὶς ὁ 
νεχρός. 

63. θυσίαι μέν νυν αὗταί σφι χατεστέασι, ὑσὶ δὲ οὗτοι οὐδὲν 
νομίζουσι οὐδὲ τρέφειν ἐν τῇ χώρῃ τὸ παράπαν θέλουσι. 

64, ι. τὰ δὲ ἐς πόλεμον ἔχοντα ὧδέ σφι διαχέεται: ἐπεὰν τὸν 
πρῶτον ἄνδρα χαταβάλῃ ἀνὴρ Σκύθης, τοῦ αἵματος turiver 
ὅσους δὲ ἂν φονεύσῃ ἐν τῇ μάχῃ, τούτων τὰς χεφαλὰς ἀποφέρει 
τῷ Вас: ἀπενείκας μὲν γὰρ χεφαλὴν τῆς Aning μεταλαμβά- 


$. ἐπίπεδον Ὁ 8. ἐπὶ: ὑπὸ D 9. ὄγκου: σηχοῦ АСТ Козёп ιο. "Αρ- 
τος C (vide |. 3) п. xai? om. T 11. δὲ secl. Bekker Stein Hude Le- 
grand 13. ἕνα om. ACT 14. © secl. Struve Stein Hude Legrand | τὰ ἅλ- 
λα πρόβατα D 15. οἷον Т | κεφαλαίων С | σφάζουσι D 18. φορέουσι: dve- 
φέρουσι D | ταῦτα D | ποιεῦσι ex consensu codd.: cf. etiam 72,1; 73,2; 114,3; 180,3; 
187,2; de у.]. ποιέουσι cf. 64,3; 65,2; 103,3; 146,4 19. ἀποτάμνοντες D (cf. 70, 
" 3) 20. ἐπάρξαντες D эл. χεῖται Ὁ Hude Legrand (vide ad 59,1) χέαται 


63, 1. ὗσ« D 
64, 1. διακέαται АС -χειται Hude Legrand (vide ad 59,1, et 62,4) 4. λείης D 
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Ares approntato nel modo seguente: si ammassano fascine di le- 
gna per circa tre stadi in lungo e in largo, in altezza meno; al di 
sopra viene edificata una piattaforma quadrata; tre dei lati sono 
scoscesi, mentre per uno si può salire. 2. Ogni anno sono ag- 
giunti centocinquanta carri di legname: il cumulo infatti si abbas- 
sa costantemente a causa delle intemperie. In ciascun distretto, 
sul cumulo sorge un’antica spada di ferro, e la spada è il simula- 
cro di Ares. A questa spada ogni anno offrono in sacrificio capi 
di bestiame e cavalli; anzi alle spade sacrificano ancor più che agli 
altri dei. 3. Di tutti i nemici che catturano vivi sacrificano un 
uomo su cento, non come fanno con gli animali ma in maniera di- 
versa: dopo aver libato vino sulle teste, sgozzano gli uomini su un 
vaso e quindi, portato il vaso in alto sul cumulo di legna, versano 
il sangue sulla spada. 4. In alto portano il sangue; in basso in- 
vece, presso il santuario, ecco cosa fanno: a tutti gli uomini sgoz- 
zati tagliano la spalla destra con il braccio e li scagliano in aria; 
poi, quando hanno finito anche con le altre vittime, si allontana- 
no. Il braccio rimane là dove è caduto, il corpo a parte. 

63. I modi in cui gli Sciti sacrificano sono questi; ma non usa- 
no mai maiali né vogliono assolutamente allevarli nelle loro terre. 

64, 1. Possiedono le seguenti usanze belliche) quando uno Sci- 
ta abbatte il primo uomo, ne beve il sangue; porta al re le teste di 
quanti uccide in battaglia; infatti, se porta la testa, riceve una 


9-10. ἀχινάχης — ἄγαλμα cf. Pomp. Mel. II τς; Solin. 15,3 15-6. ἀποσφάζουσι 
- ἄγγος cf. Pomp. Mel. II 15; Solin. 15,3 
64, 1-2. ἐπεὰν — ἐμπίνει cf. Pomp. Mel. П 12; Solin. 15,15 
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νει, τὴν ἂν λάβωσι, μὴ ἐνείχας δὲ οὔ. 2. ἀποδείρει δὲ αὐτὴν 
τρόπῳ τοιῷδε: περιταμὼν χύχλῳ περὶ τὰ ὦτα καὶ λαβόμενος 
τῆς χεφαλῆς ἐχσείει, μετὰ δὲ σαρχίσας βοὸς πλευρῇ δέφει τῇσι 
χερσί, ὀργάσας δὲ αὐτὸ ἅτε χειρόμακτρον ἔχτηται, ἐκ δὲ xa- 
λινῶν τοῦ ἵππου, τὸν αὐτὸς ἐλαύνει, ἐχ τούτου ἐξάπτει χαὶ ἀγάλ- 
Aetat ὃς γὰρ ἂν πλεῖστα δέρματα χειρόμακτρα ἔχῃ, ἀνὴρ ἄρι- 
стос οὗτος χέχριται. 3. πολλοὶ δὲ αὐτῶν ёх τῶν ἀποδαρμάτων 
καὶ χλαίνας ἐπείνυσθαι ποιεῦσι, συρράπτοντες χατά περ βαίτας- 
πολλοὶ δὲ ἀνδρῶν ἐχθρῶν τὰς δεξιὰς χεῖρας, νεκρῶν ἐόντων, 
ἀποδείραντες αὐτοῖσι ὄνυξι χαλύπτρας τῶν φαρετρέων ποιεῦνται: 
δέρμα δὲ ἀνθρώπου καὶ παχὺ xai λαμπρὸν ἦν ἄρα, σχεδὸν δερ- 
μάτων πάντων λαμπρότατον λευχότητι. 4. πολλοὶ δὲ χαὶ 
ὅλους ἄνδρας ἐκδείραντες xai διατείναντες ἐπὶ ξύλων ἐπ᾽ ἵππων 
περιφέρουσι. 

65, 1. ταῦτα μὲν δὴ οὕτω σφι νενόμισται, αὐτὰς δὲ τὰς χεφα- 
Ads, οὔτι πάντων ἀλλὰ τῶν ἐχθίστων, ποιεῦσι τάδε: ἀποπρίσας 
ἕχαστος πᾶν τὸ ἔνερθε τῶν ὀφρύων ἐκχαθαίρει' xal ἣν μὲν Tj 
πένης, ὁ δὲ ἔξωθεν ὠμοβοέην μούνην περιτείνας οὕτω χρᾶται, ἣν 
δὲ Tj πλούσιος, τὴν μὲν ὠμοβοέην περιτείνει, ἔσωθεν δὲ χαταχρυ- 
σώσας οὕτω χρᾶται ποτηρίῳ. 2. ποιεῦσι δὲ τοῦτο καὶ ἐχ τῶν 
οἰκηίων, ἤν σφι διάφοροι γένωνται xal ἣν ἐπικρατήσῃ αὐτοῦ ra- 
ρὰ τῷ βασιλέϊ. ξείνων δέ οἱ ἐλθόντων, τῶν ἂν λόγον ποιῆται, 
τὰς χεφαλὰς ταύτας παραφέρει xal ἐπιλέγει, ὥς οἱ ἐόντες οἰχήιοι 


. ἀποδέρει D | δὲ: τε D 7. ἐκσείει D, et A (in marg.), edd.: ἐξίει AT е C | 
ne AC ¿qa T 8. ὀργάσας D Hesych. Phot. Suid. (vide test.) edd.: ὀργίσας 
ACT vide lex. | χειρώμακτρον AC Legrand (vide |. το) 9. tov &v C (ante 
corr.) ro. δέρματα om. D edd. | χειρώμακτρα AC, et D (ante corr.), Legrand | 


ἔχει D (ante corr.) п. ἀποδερμάτων CT, et A (in marg.), Legrand 12. 
ἐπείνυσθαι ACT recte (cf. κατα-έννυμι | -εινύω), Legrand: ἐφιννύσθαι D ἐφέννυσθαι 
Rosén ἐπιέννυσθαι Wesseling Hude | ποιέουσι D (cf. 103,3, et 62,4) 14. φαρέ- 
τρων D (ante corr.) 16. καὶ λαμπρότατον D 17. xai διατείναντες om. C | 
ἐφ᾽ ἵππων ACT 

65, 3. ἕκαστος secl. Krueger Stein Hude Legrand 4-5. οὕτω... περιτείνει om. 


5. ñ om. D Hude Legrand 5-6. περιχρυσώσας ACT (vide ad 
26,2) 6. ποιέουσι D (vide ad 64,3) 7. γίνωνται ACT 8. ποιέηται 
CT 
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parte del bottino conquistato, altrimenti no. 2. La scuoia nel 
modo seguente: incidendo in cerchio intorno alle orecchie, affer- 
ra la pelle e la strappa via dalla testa; quindi, dopo averla scarnifi- 
cata con una costola di bue, la concia con le mani; la ammorbidi- 
sce e ne fa una specie di salvietta; la attacca alle briglie del caval- 
lo che egli monta, e se ne gloria: chi ha infatti moltissime pelli co- 
me salviette, è giudicato uomo valorosissimo. 3. Molti di loro 
con le pelli strappate fanno anche mantelli con cui coprirsi, cu- 
cendole insieme come mantelli rustici; molti inoltre, strappata ai 
cadaveri dei nemici la pelle della mano destra comprese le unghie, 
ne fanno coperchi di faretre. Ciò ha consentito di constatare che 
la pelle umana è spessa e lucida, in bianchezza quasi la più lucen- 
te tra tutte le pelli. 4. Molti poi, scorticati anche interi uomi- 
ni, ne distendono le pelli su pezzi di legno e le conducono in giro 
a cavallo. 

65, 1. Queste sono le loro usanze; inoltre alle teste, non di 
tutti ma dei peggiori nemici, ecco cosa fanno: ognuno, dopo aver 
segato tutta la parte al di sotto delle sopracciglia, ripulisce la te- 
sta. Se sono poveri, la rivestono all’esterno solo con una pelle di 
bue non conciata e la usano così; i ricchi invece la rivestono di 
pelle, la indorano all’interno e la usano come coppa. 2. Fanno 
lo stesso anche con le teste dei parenti, se tra di loro sono sorte 
contese e uno ha vinto sull’altro al cospetto del re. Quando gli 
arrivano ospiti di cui tenga conto, presenta le teste e spiega 
come quelli, pur essendogli parenti, gli abbiano fatto guerra ed 


7. σαρχίσας cf. Poll. II 233 (σαρχίσαι' τὸ τοῦ δέρματος τὴν σάρχα ἀφελεῖν, ap. He- 
rodotum) 8. ὀργάσας, ap. Hesych., Phot., Suid. (ὀργάσας' μαλάξας): vide ve- 
ro lex. 12. βαίτας, vide schol. 

65, 1-6. αὐτὰς — ποτηρίῳ cf. Pomp. Mel. II 13, necnon Solin. 15,15; Paul. Diac. 
Hist. Lang. 127 
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πόλεμον προσεθήχαντο χαί σφεων αὐτὸς ἐπεκράτησε, ταύτην ἀν- 
δραγαθίην λέγοντες. 

66. ἅπαξ δὲ τοῦ ἐνιαυτοῦ ἑχάστου ὁ νομάρχης ἕκαστος ἐν 
τῷ ἑωυτοῦ νομῷ χίρναται χρητῆρα οἴνου, ἀπ᾽ οὗ πίνουσι τῶν 
Σχυθέων τοῖσι (ἂν) ἄνδρες πολέμιοι ἀραιρημένοι ἔωσι: τοῖσι δὲ 
ἂν μὴ κατεργασμένον Tj τοῦτο, οὐ γεύονται τοῦ οἴνου τούτου, ἀλ- 
№ ἠτιμωμένοι ἀποκατέαται" ὄνειδος δέ opi ἐστι μέγιστον τοῦτο" 
ὅσοι δὲ ἂν αὐτῶν xai κάρτα πολλοὺς ἄνδρας ἀραιρηχότες ἔωσι, 
οὗτοι δὲ σύνδυο χύλικας ἔχοντες πίνουσι ὁμοῦ. 

61, ι. μάντιες δὲ Σκυθέων εἰσὶ πολλοί, οἳ μαντεύονται ῥά- 
βδοισι ἰτεῖνῃσι πολλῇσι ὧδε: ἐπεὰν φαχέλους ῥάβδων μεγάλους 
ἐνείκωνται, θέντες χαμαὶ διεξελίσσουσι αὐτούς, χαὶ ἐπὶ μίαν ἑκά- 
στην ῥάβδον τιθέντες θεσπίζουσι, ἅμα τε λέγοντες ταῦτα συνει- 
λέουσι τὰς ῥάβδους ὀπίσω xai αὖτις χατὰ μίαν συντιθεῖσι. 2. 
αὕτη μέν σφι ἡ μαντιχὴ πατρωίη ἐστί, οἱ δὲ ἐνάριες οἱ ἀνδρό- 
γυνοι thy ᾿Αφροδίτην σφι λέγουσι μαντιχὴν δοῦναι: φιλύρης dv 
φλοιῷ μαντεύονται" ἐπεὰν τὴν φιλύρην τρίχα σχίσῃ, διαπλέχων 
ἐν τοῖσι δακτύλοισι τοῖσι ἑωυτοῦ καὶ διαλύων χρᾷ. 

68, 1. ἐπεὰν δὲ βασιλεὺς ὁ Σκυθέων κάμῃ, μεταπέμπεται τῶν 
μαντίων ἄνδρας τρεῖς τοὺς εὐδοχιμέοντας μάλιστα, οἳ τρόπῳ τῷ 
εἰρημένῳ μαντεύονται: καὶ λέγουσι οὗτοι ὡς τὸ ἐπίπαν μάλιστα 
τάδε, ὡς τὰς βασιληίας ἱστίας ἐπιώρχηχε ὃς καὶ ὅς, λέγοντες 
τῶν ἀστῶν, τὸν ἂν δὴ λέγωσι. 1. τὰς δὲ βασιληίας ἱστίας vó- 
μος Σκύθῃσι τὰ μάλιστά ἐστι ὀμνύναι τότε, ἐπεὰν τὸν μέγιστον 


ιο. προεθήχαντο D п. λέγεται Ὁ 

66, 1. ἑαυτοῦ A αὐτοῦ C αὐτῷ T | κιρνᾷ ACT Legrand | κρατῆρα Т 3. τοῖσι: 
ὅσοι D | ἂν ἄνδρες Schweighaeuser edd. δὴ ἄνδρες Ὁ ἄνδρες ACT | πολέμιοι om. D 
Rosén | ἀναιρημένοι DC, et A (post corr.), vide 1. 6 | ἴωσι T s. ἀποχαθέαται 
D Eust. (vid. test.) Rosén 6. ἂν om. ACT | ἀναιρηχότες DC, et A (post 
corr.), vide l. 3 

67, 2. ἱτεῖησι T εἰτεῖνῃσι Hoffmann Hude | φακέλλους D (post corr.) (cf. 62, 1. 
3) 3. διεξειλίσσουσι Hude Legrand (ex ingenio) 6. πατρώη D | ἐνάριες 
ACT vide lex.: Νάρεες D ᾿Ενάρεες vel ᾿Εναρέες edd. coll. I 105,4 | καὶ οἱ 
АСТ 6-7. ἀνδρογόνοι Т 7. σφισι Stein Legrand 8. τρία ACT 
9. τοῖσι; om. Ὁ 

68, 1. μαντηΐων C 4. ἑστίας C (ante corr.) εστίας A 5. δὴ om. T 
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egli li abbia vinti, raccontando l'episodio come un atto di valore. 

66) Una volta all’anno ciascun capo di distretto, nel suo di- 
stretto, mescola acqua in un cratere di vino da cui bevono quegli 
Sciti che abbiano ucciso dei nemici; chi non abbia compiuto una 
simile impresa, non gusta quel vino ma, privo di onore, siede in 
disparte: questa per loro è un’ignominia molto grande. Quanti in- 
vece abbiano ucciso un numero veramente elevato di nemici be- 
vono allo stesso tempo con due coppe in mano. 

67, 1. Gli Sciti hanno molti indovini; essi praticano la divina- 
zione con un gran numero di verghe di salice nel modo seguente: 
dopo aver portato grossi fasci di verghe, li mettono per terra e li 
sciolgono; pongono le verghe in fila per uno e pronunciano vatici- 
ni; mentre pronunciano vaticini, raccolgono di nuovo le verghe e 
di nuovo le dispongono in fila per uno. 2. Questa pratica divi- 
natoria è quella loro tradizionale, mentre gli enari androgini di- 
cono di aver ricevuto la divinazione da Afrodite; la praticano 
dunque con una corteccia di tiglio: divisa in tre strisce la cortec- 
cia, danno responsi avvolgendo e svolgendo le strisce tra le loro 
dita. : 

68, 1. Quando il re degli Sciti si ammala, manda a chiamare 
tre indovini, i pià rinomati, che praticano la divinazione nel mo- 
do che ho detto. In genere costoro affermano per lo pià quanto 
segue: che il tale o il tal altro (dicendo a chi dei cittadini si riferi- 
scano) ha spergiurato per i focolari regi. — 2. Gli Sciti infatti, 
quando vogliono pronunciare il giuramento рїй solenne, allora so- 


66, s. ἀποχατέαται cf. Eust. ad Il. ЇЇ 14ο, ap. quem legitur -χαθέαται 6-7. 
ὅσοι – ὁμοῦ cf. Pomp. Mel. II 13 
67, 6. ἑνάριες, vide lex. 6-7. ἀνδρόγυνοι, vide lex. 
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ὄρχον ἐθέλωσι ὀμνύναι. αὐτίκα δὲ διαλελαμμένος ἄγεται οὗτος, 
τὸν ἂν δὴ φῶσι ἐπιορχῆσαι, ἀπιγμένον δὲ ἐλέγχουσι οἱ μάντιες, 
ὡς ἐπιορχήσας φαίνεται ἐν τῇ μαντικῇ τὰς βασιληίας ἱστίας xai 
διὰ ταῦτα ἀλγέει ὁ βασιλεύς: ὁ δὲ ἀρνέεται, οὐ φάμενος ἐπιορχῆ- 
σαι, καὶ δεινολογέεται. 3. ἀρνεομένου δὲ τούτου, ὁ βασιλεὺς 
μεταπέμπεται ἄλλους διπλησίους μάντιας- xai ἣν μὲν καὶ οὗτοι 
ἐσορῶντες ἐς τὴν μαντιχὴν καταδήσωσι ἐπιορχῆσαι, τοῦ δὲ ἰθέως 
τὴν χεφαλὴν ἀποτάμνουσι χαὶ τὰ χρήματα αὐτοῦ διαλαγχάνουσι 
οἱ πρῶτοι τῶν µαντίων 4. ἣν δὲ οἱ ἐπελθόντες μάντιες ἀπολύ- 
σωσι, ἄλλοι πάρεισι μάντιες xal μάλα ἄλλοι: ἣν ὧν οἱ πλεῦνες 
τὸν ἄνθρωπον ἀπολύσωσι, δέδοχται τοῖσι πρώτοισι τῶν μαντίων 
αὐτοῖσι ἀπόλλυσθαι. 

69, 1. ἀπολλῦσι δῆτα αὐτοὺς τρόπῳ τοιῷδε" ἐπεὰν ἅμαξαν 
χαµάρης φρυγάνων πλήσωσι xai ὑποζεύξωσι βοῦς, ἐμποδίσαντες 
τοὺς μάντιας καὶ χεῖρας ὀπίσω δήσαντες xai στομώσαντες χατερ- 
γνῦσι ἐς µέσα τὰ φρύγανα, ὑποπρήσαντες δὲ αὐτὰ ἀπιεῖσι φοβή- 
σαντες τοὺς βοῦς. 2. πολλοὶ μὲν δὴ συγκατακαίονται τοῖσι 
μάντισι βόες, πολλοὶ δὲ περικεκαυμένοι ἀποφεύγουσι, ἐπεὰν 
αὐτῶν ὁ ῥυμὸς κατακαυθῇ. χαταχαίουσι δὲ τρόπῳ τῷ εἰρημένῳ 
καὶ δι᾽ ἄλλας αἰτίας τοὺς μάντιας, ψφευδομάντιας χαλέον- 
τες. 3. τοὺς δὲ ἂν ἀποκτείνῃ βασιλεύς, τούτων οὐδὲ τοὺς 
παῖδας λείπει, ἀλλὰ πάντα τὰ ἔρσενα κτείνει, τὰ δὲ θήλεα οὐχ 
ἀδιχέει. 

70. ὅρχια δὲ ποιεῦνται Σχύθαι ὧδε πρὸς τοὺς ἂν ло утах: 
ἐς κύλικα μεγάλην χεραμίνην οἶνον ἐγχέαντες αἷμα συμμίσγουσι 


7. θέλωσι D (vide ad 131,2) | ἄγεται om. D 8. δὴ om. D 12, μέν (шу) 
Schweighaeuser Legrand 13. καταδήσωσι (s.s. Aw) A | ἐφιορχῆσαι D (ante 
corr.) 15. µαντηίων T (sed vide I. 2) | ἣν: xai Av ACT 17. τοῖς D | pav- 
τηίων D (sed vide ll. 2 et 15) 

69, ι. δῆτα ACT Legrand, fort. recte: δὲ D Hude Rosen | τοιῷδε τρόπῳ D Ro- 
sén 1. xau&pnc om. ACT Hude | ἐμποδήσαντες Т 3-4. Χατεργνῦσι: xa- 
τατείνουσι D 8-9. καλέουσι C 

70, 1. ποιεῦνται edd. ex codd. (praeter B), sed cf. 180,5 ποιέονται; vide etiam ad 
61,1. 18 2. ἐσχέαντες Ὁ 
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no soliti giurare soprattutto per i focolari regi. Chi accusino di 
spergiuro viene subito preso e portato via; una volta giunto, gli 
indovini gli muovono l’accusa che dalle pratiche divinatorie egli 
risulta aver spergiurato per i focolari regi e che per questo il re 
sta male. L'accusato nega, sostenendo di non aver spergiurato, e 
si lamenta indignandosi. 3. Dal momento che nega, il re man- 
da a chiamare altri indovini, in numero doppio; e, se anche costo- 
ro, facendo ricorso alle pratiche divinatorie, lo condannano come 
spergiuro, gli tagliano subito la testa e i primi indovini si divido- 
noisuoi beni. 4. Se peró gli indovini sopraggiunti lo prosciol- 
gono, vengono altri indovini, e altri ancora; se la maggioranza 
proscioglie l'uomo, & uso che i primi indovini siano essi a dover 
morire. 

69, 1. E li fanno morire nel modo seguente: riempiono un car- 
ro con una copertura di fascine e vi aggiogano buoi; mettono gli 
indovini in ceppi, con le mani legate dietro la schiena e la bocca 
imbavagliata; li stipano in mezzo alle fascine, vi appiccano il fuo- 
co e lasciano andare i buoi dopo averli spaventati. 2. Molti 
buoi bruciano con gli indovini; molti invece, abbruciacchiati, rie- 
scono a scappare quando il timone del carro sia stato consumato 
dalle fiamme. Danno fuoco agli indovini nella maniera che ho de- 
scritto anche per altri motivi, definendoli falsi indovini. 3. Di 
quelli che il re fa uccidere, non risparmia neppure i figli; ma met- 
te a morte tutti i maschi, mentre alle femmine non reca danno. 

70. Ecco come gli Sciti, quando li contraggono, fanno giura- 
menti: versano vino in una grande coppa di terracotta e vi mesco- 


68, τι. δεινολογέεται Poll. II 114 (ap. Herodotum) 

69, 2. χαμάρης ap. Hesych. xauápne: δέσμης 

7%, 2. κύλικα et κεραμίνην, vide Poll X 190 CH. κεραμίνην κύλικα 
pn 


10 


82 ΙΣΤΟΡΙΩΝ A 


τῶν τὸ ὅρκιον ταμνομένων, τύφαντες ὑπέατι ἢ ἐπιταμόντες µα- 
χαίρῃ σμιχρὸν τοῦ σώματος xai ἔπειτα ἀποβάφαντες ἐς τὴν κύλι- 
κα ἀχινάχην καὶ ὀϊστοὺς xai σάγαριν xol ἀχόντιον᾽ ἐπεὰν δὲ tað- 
τα ποιήσωσι, χατεύχονται πολλὰ καὶ ἔπειτα ἀποπίνουσι αὐτοί τε 
οἱ τὸν ὅρχιον ποιεύμενοι καὶ τῶν ἑπομένων οἱ πλείστου ἄξιοι. 

Τι, т. ταφαὶ δὲ τῶν βασιλέων ἐν Γέρροισί εἶσι, ἐς ὃ ὁ Βορυ- 
σθένης ἐστὶ προσπλωτός. ἐνθαῦτα, ἐπεάν σφι ἀποθάνῃ ὁ βασι- 
λεύς, ὄρυγμα γῆς μέγα ὀρύσσουσι τετράγωνον, ἕτοιμον δὲ τοῦτο 
ποιήσαντες ἀναλαμβάνουσι τὸν νεχρόν, χαταχεχηρωμένον μὲν τὸ 
σῶμα, τὴν δὲ νηδὺν ἀνασχισθεῖσαν xal χαθαρθεῖσαν, πλέην xv- 
πέρου χεχομμένου xai θυμιήματος xai σελίνου σπέρματος xoi 
ἀννήσου, συνερραμμένην ὀπίσω, xai κομίζουσι ἐν ἁμάξῃ ἐς ἄλλο 
ἔθνος. 2. oi δὲ ἂν παραδέξωνται χομισθέντα τὸν νεχρόν, 
ποιεῦσι, τά περ οἱ βασιλήιοι Σχύθαι: τοῦ ὠτὸς ἀποτάμνονται, 
τρίχας περικείρονται, βραχίονας περιτάµνονται, μέτωπον xai ῥῖ- 
να χαταμύσσονται, διὰ τῆς ἀριστερῆς χειρὸς ὀϊστοὺς διαβυνέον- 
ται. 1. ἐνθεῦτεν δὲ χομίζουσι ἐν τῇ ἁμάξῃ τοῦ βασιλέος τὸν 
νέχυν ἐς ἄλλο ἔθνος, τῶν ἄρχουσι- οἱ δέ σφι ἕπονται, ἐς τοὺς 
πρότερον ἦλθον. ἐπεὰν δὲ πάντας περιέλθωσι τὸν νέχυν χομίζον- 
τες, ἐν Γέρροισι ἔσχατα κατοιχηµένοισί εἰσι τῶν ἐθνέων, τῶν ἄρ- 
χουσι, καὶ ἐν τῇσι ταφῇσι. 4. καὶ ἔπειτα, ἐπεὰν θέωσι τὸν νέχυν 
ἐν τῇσι θήχῃσι ἐπὶ στιβάδος, παραπήξαντες αἰχμὰς ἔνθεν xai 
ἔνθεν τοῦ νεχροῦ ξύλα ὑπερτείνουσι καὶ ἔπειτα ῥιφὶ χαταστεγά- 
ζουσι, ἐν δὲ τῇ λοιπῇ εὑρυχωρίῃ τῆς θήκης τῶν παλλαχέων τε 


3. τὰ ὅρκια Ὁ | ὑπέατι ἢ D Hude Legrand (cf. Chantraine, DELG s.v. ὅπεας): 
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ἐπιτάμνοντες ACT, et D (ante corr.), Rosén (cf. 62, |. 19) 4. μικρὸν ACT (vi- 
de ad 52,3) 6. καταχεύονται Т 

71, 4. Χαταχεχειρωμένον Т 5. καθαρισθεῖσαν С 6. θυμιήματος: μιήματος 
А (апге согг.) 7. συρρεραμμένην A συρρεραµένην C | xai om. ACT 9. 
ποιέουσι D (vide ad 65,2) ιο. τρίχας... περιτάµνονται om. ACT n. τῆς 
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lano sangue di coloro che fanno il giuramento, colpendoli con una < 
lesina o praticando con un coltello una piccola incisione sul cor- 
po; quindi nella coppa immergono una spada, frecce, una scure e 
un giavellotto. Fatto ciò, pronunciano molte preghiere e poi be- 
vono dalla coppa, sia quelli che stringono il giuramento sia i per- 
sonaggi più illustri al loro seguito. 

71, 1. Le sepolture dei re si trovano presso i Gerri, là fin dove 
il Boristene è navigabile. Qui, quando il loro re è morto, scavano 
in terra una grande fossa quadrangolare e, quando l’hanno ap- 
prontata, prendono il cadavere (con il corpo coperto di cera, con < 
il ventre aperto e pulito, riempito di cipero triturato, di incenso, 
di semi di sedano e di anice, quindi ricucito) e lo portano su un < 
carro presso un altro popolo. 2. Quelli che accolgono il cadave- 
re trasportato fanno come gli Sciti reali: si tagliano un pezzo do. < 
recchio, si radono i capelli tutto intorno, si incidono tutto intor- 
no le braccia, si graffiano la fronte e il naso, si trafiggono con 
frecce la mano sinistra. 3. Di qui portano sul carro il cadavere 
del re a un altro popolo su cui hanno dominio; li seguono quelli 
presso cui erano giunti in precedenza. Quando hanno fatto il giro 
di tutti i popoli portando il cadavere, arrivano presso i Gerri (che < 
tra i popoli, su cui hanno dominio, abitano i territori più lontani) 
e alle sepolture. 4. Quindi, dopo aver messo il cadavere nella 
tomba su un giaciglio di fogliame, conficcano a terra lance da una 
parte e dall'altra del morto e vi stendono sopra pezzi di legno che 
poi ricoprono con una stuoia; nello spazio che resta della tomba < 
seppelliscono, dopo averli strangolati, una delle concubine, il 
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μίαν ἀποπνίξαντες θάπτουσι χαὶ τὸν οἰνοχόον χαὶ μάγειρον χαὶ 
ἱπποχόμον xai διήχονον xal ἀγγελιηφόρον xai ἵππους xoi τῶν 
ἄλλων ἁπάντων ἀπαρχὰς xai φιάλας χρυσέας: ἀργύρῳ δὲ οὐδὲν 
οὐδὲ χαλχῷ χρέωνται. «. ταῦτα δὲ ποιήσαντες χοῦσι πάντες 
χῶμα μέγα, ἁμιλλώμενοι xai προθυμεόμενοι ὡς μέγιστον 
ποιῆσαι. 

72, 1. ἐνιαυτοῦ δὲ περιφερομένου, αὖτις ποιεῦσι τοιόνδε" λα- 
βόντες τῶν λοιπῶν θεραπόντων τοὺς ἐπιτηδεοτάτους (οἱ δέ εἰσι 
Σκύθαι ἐγγενέες' οὗτοι γὰρ θεραπεύουσι, τοὺς ἂν αὐτὸς ὁ βασι- 
λεὺς χελεύσῃ, ἀργυρώνητοι δὲ οὐκ εἰσί σφι θεράποντες), 2. 
τούτων ὧν τῶν διηχόνων ἐπεὰν ἀποπνίξωσι πεντήχοντα καὶ ἵπ- 
πους τοὺς χαλλιστεύοντας πεντήχοντα, ἐξελόντες αὐτῶν τὴν χοι- 
λίην xai καθήραντες ἐμπιπλᾶσι ἀχύρων καὶ συρράπτουσι 3. 
ἀφῖδος δὲ ἥμισυ ἐπὶ δύο ξύλα στήσαντες ὕπτιον xai τὸ ἕτερον 
ἥμισυ τῆς ἀφῖδος ἐπ᾽ ἕτερα δύο, καταπήξαντες τρόπῳ τοιούτῳ 
πολλὰ ταῦτα, ἔπειτα τῶν ἵππων χατὰ μήχεα ξύλα παχέα διελά- 
σαντες μέχρι τῶν τραχήλων ἀναβιβάζονται αὐτοὺς ἐπὶ τὰς ἁφῖ- 
дос 4. τῶν δὲ αἱ μὲν πρότεραι ἀφῖδες ὑπερέχουσι τοὺς ὤμους 
τῶν ἵππων, αἱ δὲ ὄπισθε παρὰ τοὺς μηροὺς τὰς γαστέρας ὑπο- 
λαμβάνουσι, σκέλεα δὲ ἀμφότερα καταχρέµαται μετέωρα, χαλι- 
νοὺς δὲ καὶ στόμια ἐμβαλόντες ἐς τοὺς ἵππους κατατείνουσι ἐς τὸ 
πρόσθεν αὐτῶν καὶ ἔπειτα ёх πασσάλων δέουσι. 5. τῶν δὲ δὴ 
νεηνίσκων τῶν ἀποπεπνιγμένων τῶν πεντήχοντα ἕνα ἕκαστον 
ἀναβιβάζουσι ἐπὶ τὸν ἵππον, ὧδε ἀναβιβάζοντες, ἐπεὰν vexpod 
ἑχάστου παρὰ τὴν ἄχανθαν ξύλον ὀρθὸν διελάσωσι μέχρι τοῦ 
τραχήλου’ χάτωθεν δὲ ὑπερέχει τοῦ ξύλου τούτου τὸ ἐς τόρμον 


11. πάντων ΑΟΤ 14. μέγα om. D | ἁμιλλεώμενοι D 
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coppiere, un cuoco, un palafreniere, un servo, un portatore di 
messaggi, dei cavalli, una scelta di tutti gli altri oggetti e coppe 
d'oro; non fanno alcun uso né d’argento né di bronzo. 5. Fatto 
questo, innalzano tutti un grande tumulo, gareggiando nel desi- 
derio che sia il più grande possibile. 

72, 1. Trascorso un anno, ecco di nuovo cosa fanno: prendono 
i più capaci tra i servi che restano (sono Sciti di nascita dal mo- 
mento che sono servi solo coloro cui lo ordini il re stesso, poiché 
gli Sciti non hanno servi acquistati a pagamento); 2. dopo aver 
strangolato cinquanta di questi servi e i cinquanta cavalli più bel- 
li, vuotano il loro ventre e lo puliscono, lo riempiono di paglia e 
lo ricuciono. 3. Fissata su due legni una mezza ruota volta ver- 
so il basso e l’altra metà della ruota su altri due, in questo modo 
ne piantano in terra molte; quindi, nel senso della lunghezza, tra- 
passano i cavalli con grossi pali fino al collo e li montano sulle 
ruote; 4. mentre le prime di queste ruote sostengono le spalle 
dei cavalli, quelle di dietro reggono il ventre vicino alle cosce; le 
due paia di zampe pendono in aria; messi ai cavalli redini e morsi, 
tirano le redini sul davanti dei cavalli e quindi le allacciano a dei 
pioli. 5. Montano a cavallo ciascuno dei cinquanta giovani 
strangolati issandoli così: trapassano fino al collo ogni cadavere 
lungo la spina dorsale con un palo diritto, e fissano la parte del 
palo che sporge in basso in un foro praticato nell'altro palo che 


72, 20. téppov, vide vero lex. 
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πηγνῦσι τοῦ ἑτέρου ξύλου τοῦ διὰ τοῦ ἵππου. ἐπιστήσαντες δὲ 
κύκλῳ τὸ σῆμα ἱππέας τοιούτους ἀπελαύνουσι. 

73, 1. οὕτω μὲν τοὺς βασιλέας θάπτουσι, τοὺς δὲ ἄλλους 
Σκύθας, ἐπεὰν ἀποθάνωσι, περιάγουσι οἱ ἀγχοτάτω προσήχον- 
τες κατὰ τοὺς φίλους ἐν ἁμάξησι κειμένους, τῶν δὲ ἕχαστος ὑπο- 
δεχόμενος εὐωχέει τοὺς ἑπομένους καὶ τῷ νεκρῷ ἁπάντων παρα- 
πλησίως παρατίθησι, ὅσα τοῖσι ἄλλοισι ἡμέρας δὲ τεσσαράχοντα 
οὕτω οἱ ἰδιῶται περιάγονται, ἔπειτα θάπτονται. 2. θάψαντες 
δὲ οἱ Σκύθαι καθαίρονται τρόπῳ τοιῷδε" σμησάμενοι τὰς χεφα- 
λὰς xai ἐκπλυνάμενοι ποιεῦσι περὶ τὸ σῶμα τάδε’ ἐπεὰν ξύλα 
στήσωσι τρία ἐς ἄλληλα χεχλιμένα, περὶ ταῦτα πίλους ἐρινέους 
περιτείνουσι, συμφράξαντες δὲ ὡς μάλιστα λίθους ἐχπύρους δια- 
φανέας ἐσβάλλουσι ἐς σκάφην χειμένην ἐν μέσῳ τῶν ξύλων τε 
καὶ τῶν πίλων. 

74. ἔστι δέ σφι χάνναβις φυομένη ἐν τῇ χώρῃ πλὴν παχύτητος 
καὶ μεγάθεος τῷ λίνῳ ἐμφερεστάτη- ταύτῃ δὲ πολλῷ ὑπερφέρει 
ἡ κάνναβις. αὕτη καὶ αὐτομάτη καὶ σπειρομένη φύεται, καὶ ἐξ 
αὐτῆς (Θρήικες μὲν καὶ εἵματα ποιεῦνται τοῖσι λινέοισι ὁμοιό- 
τατα. οὐδὲ ἄν, ὅστις μὴ κάρτα τρίβων εἴη αὐτῆς, διαγνοίη λίνου 
ἢ καννάβιός ἐστι’ ὃς δὲ μὴ εἶδέ χω τὴν κανναβίδα, λίνεον δοχή- 
σει εἶναι τὸ εἶμα. 

75, І. ταύτης ὧν οἱ Σχύθαι τῆς κχαννάβιος τὸ σπέρμα ἐπεὰν 
λάβωσι, ὑποδύνουσι ὑπὸ τοὺς πίλους χαὶ ἔπειτα ἐπιβάλλουσι τὸ 
σπέρμα ἐπὶ τοὺς διαφανέας λίθους- τῷ πυρὶ τῷδε θυμιᾶται ἐπι- 


21. πηγνύουσι ACT Legrand | тоб? om. ACT | ἐπιστήσαντες: σπείσαντες D περιστή- 
σαντες Stein στήσαντες Legrand 22. (περὶ) τὸ σῆμα Scaliger Reiske Legrand 

73, 3. ἁμάξι A (ante corr.) 4. τῶν νεχρῶν C | πάντων D Hude Le- 
grand 4-5. παραπλησίως om. D Hude Legrand s. παρατιθεῖ D Hude Le- 
grand (cf. 34,1) | ὅσα: τῶν xai D Hude Legrand | τοῖς D | τεσσεράχοντα AD (vide 
ad 53,4) edd. 7. καταίρονται С 9. ἐρινέους AC: εἰρινέους T Hude Le- 
grand Rosen (et codd. MPRS) εἰρηνέους D (vide ad I 185,1; II 21,1) 10. ἐκ πυ- 


ρὸς D Hude Legrand 

74, 1. хбуа T Poll. Hesych. (vide test.) 1, μεγέθους А (cf. 52,3) | λινέῳ D | 
ταῦτα D Rosén з. κάναβις CT (vide |. 1) 4. εἱματοποιεῦνται О Ro- 
sén 4-5. ὁμοιώτατα D (ante corr.) 6. καναβίδα C (vide 1. 3) | λῖνον D 


75, 2. ὑποβάλλουσι DC 3. τῷ порі: τὸ δὲ ADT, τῷ πυρὶ secl. Cobet Hude 
Legrand | θυμιῆται A (ante corr.) CT 3-4. ὑποβαλλόμενον D (vide 1. 2) 
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attraversa il cavallo. Dopo aver disposto in cerchio simili cavalie- 
ri intorno alla tomba, si allontanano. 

73; 1. Così seppelliscono i re; quando invece muoiono gli altri 
Sciti, i parenti più stretti li depongono su un carro e li conducono 
in giro presso gli amici; ciascuno di questi, accogliendoli, dà un 
banchetto per quelli del seguito e offre anche al morto tutto ciò 
che offre agli altri. I privati vengono fatti girare così per quaranta 
giorni, poi sono sepolti. 2. Dopo averli sepolti, gli Sciti si puri- 
ficano nella maniera seguente. Si stropicciano la testa con un- 
guenti e se la lavano; al corpo ecco cosa fanno: rizzati tre pali in- 
clinati l’uno verso l’altro, vi stendono intorno feltri di lana; serra- 
tili tra di loro il più possibile, gettano pietre arroventate al fuoco 
in un bacino posto in mezzo ai pali e ai feltri. 

74. Cresce nel loro paese una canapa molto simile al lino, 
tranne lo spessore e la grandezza: per questi aspetti la canapa è 
molto superiore. Cresce sia spontanea sia seminata, e i Traci ne 
fanno anche abiti molto simili a quelli di lino: chi non ne è vera- 
mente pratico, non potrebbe distinguere se sono di lino o di ca- 
napa; chi invece non conosce ancora la canapa, penserà che l’abi- 
to è di lino. 

75, 1. Gli Sciti dunque prendono il seme di questa canapa e si 
introducono sotto le coperte; poi gettano il seme sulle pietre arro- 


74, 1. χάνναβις Anecd. Bekker I 105, 27 (... 'H. τετάρτῳ), necnon cf. Hesych. xé- 
уа (В) ҳ- Σκυθικὸν θυμίαμα... (vide infra), Phot. s.v. 3-5. ἐξ αὐτῆς — ὁμοιότα- 
τα cf. Hesych. LL (... ἔστι δὲ φυτόν τι λίνῳ ὅμοιον, ἐξ οὗ αἱ Θρᾷσσαι ἱμάτια ποιοῦ- 
σιν...) 

75 2-3. ἐπιβάλλουσι — θυμιᾶται cf. Hesych. s.v. κάνα(β)ις (... Ἡρόδοτος' τούτου 
τὸ σπέρµα θυμιῶσιν); de re cf. etiam schol. Lucian. p. 20,13 Rabe 
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βαλλόμενον xai ἀτμίδα παρέχεται τοσαύτην, ὥστε Ἑλληνικὴ 
οὐδεμία ἄν шу πυρίη ἀποχρατήσειε. 2. οἱ δὲ Σχύθαι ἀγάμενοι 
τῇ πυρίῃ ὠρύονται: τοῦτό σφι ἀντὶ λουτροῦ ἐστι: οὐ γὰρ δὴ λού- 
ονται ὕδατι τὸ παράπαν τὸ σῶμα. 3. αἱ δὲ γυναῖκες αὐτῶν 
ὕδωρ παραχέουσαι χατασώχουσι περὶ λίθον τρηχὺν τῆς χυπαρίσ- 
σου xai χέδρου xai λιβάνου ξύλου, хой ἔπειτα τὸ χατασωχόμενον 
τοῦτο παχὺ ἐὸν χαταπλάσσονται πᾶν τὸ σῶμα καὶ τὸ πρόσωπον: 
καὶ ἅμα μὲν εὐωδίη σφέας ἀπὸ τούτου ἴσχει, ἅμα δὲ ἀπαιρέουσαι 
τῇ δευτέρη ἡμέρῃ τὴν χαταπλαστὺν γίνονται χαθαραὶ χαὶ λαμ- 
πραί. 

76, т. ξεινικοῖσι δὲ νομαίοισι χαὶ οὗτοι φεύγουσι αἰνῶς χρᾶ- 
σθαι, μήτι γε ὧν ἄλλων ληῶν, 'Ελληνικοῖσι δὲ καὶ ἥχιστα, ὡς 
διέδεξαν ᾿Ανάχαρσίς τε xoi δεύτερα αὖτις Σχύλης. 2. τοῦτο 
μὲν γὰρ ᾿Ανάχαρσις ἐπείτε γῆν πολλὴν θεωρήσας χαὶ ἀποδεξά- 
μενος κατ᾽ αὐτὴν σοφίην πολλὴν ἐκομίζετο ἐς ἤθεα τὰ Σκυθέων, 
πλέων δὲ δι᾽ Ἑλλησπόντου προσίσχει ἐς Κύζικον, 3. xal, eð- 
pe γὰρ τῇ Μητρὶ τῶν θεῶν ἀνάγοντας τοὺς Κυζικηνοὺς ὁρτὴν 
χάρτα μεγαλοπρεπέως, εὔξατο τῇ Μητρὶ ὁ ᾿Ανάχαρσις, ἣν σῶς 
καὶ ὑγιὴς ἀπονοστήσῃ ἐς ἑωυτοῦ, θύσειν τε χατὰ ταὐτά, хот’ ἃ 
ὥρα τοὺς Κυζικηνοὺς ποιεῦντας, χαὶ παννυχίδα στήσειν. 4. ὡς 
δὲ ἀπίκετο ἐς τὴν Σκυθικήν, καταδὺς ἐς τὴν καλεομένην Ὑλαίην 
(ἡ δέ ἐστι μὲν παρὰ τὸν ᾿Αχιλλήιον δρόμον, τυγχάνει δὲ πᾶσα 
ἐοῦσα δενδρέων παντοίων πλέη), ἐς ταύτην δὴ καταδὺς ὁ ᾿Ανά- 
χαρσις τὴν ὁρτὴν ἐπετέλεε πᾶσαν τῇ θεῷ, τύμπανόν τε ἔχων καὶ 
ἐχδησάμενος ἀγάλματα. 5. Sol τῶν τις Σχυθέων χαταφρα- 


6-7. λοῦνται СТ 8. προχέουσαι Ὁ παραχέουσι С | τριχὺν D (ante corr.) 
9. λιβανωτοῦ D | τὸ: τοι D ιο. xai χαταπλάσσονται АСТ η. ἑωδίη Α 
(ante corr.) εὐωδίης C εὐώδη D τι. καταπλαστὴν (?) С 

76, 1-2. αἰνῶς χρᾶσθαι φεύγουσι D Hude Legrand 1. μήτι γε ὧν ἄλλων ληῶν 
(sive λαῶν) conieci: μήτι (μήτε D) γε Gv ἀλλήλων codd. μήτε тебу ἄλλων Stein 
Hude (sed τέων Krueger et Legrand) µή τι γε ἄλλων Hermann µήτε γέων ἀλλέων 
Rosén | xai om. CT . 'Avaxápgat D Legrand | Σχύλις C Σκύλῃ D Le- 
grand 6. πλέον D | δὲ δι’: δὲ D δι᾽ Hude Legrand (ex cod. P) 8. χάρτα 
om. АС | ηὔξατο D 9. ἀπονοστήσει C | ἐς: ἕως T | θύσει C | κατ’ ἃ: χατὰ CT 
Legrand χατὰ tà D 10. ёра С 13. δὲ АС 14. πᾶσαν ἐπετέλεε D ἐπε- 
τέλεσε πᾶσαν ο 15. τις τῶν D 
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ventate; il seme gettato sul fuoco esala fumo e procura un tale va- 
pore che nessun bagno greco a vapore potrebbe superarlo. 2. 
Gli Sciti, deliziati dal bagno di vapore, ululano. Fanno questo al 
posto del bagno: infatti non si lavano mai il corpo con dell’ac- 
qua. 3. Le loro donne invece, versandovi acqua, triturano su 
una pietra ruvida pezzetti di cipresso, di cedro e di albero di in- 
censo; poi con questo impasto, che è denso, si spalmano tutto il 
corpo e il viso; grazie all'impasto non solo hanno addosso un 
buon profumo ma il giorno dopo, quando se lo tolgono, hanno 
anche la pelle pulita e splendente. 

76, 1. Anch’essi rifuggono assolutamente dall’adottare usi 
stranieri: né di altri popoli, né soprattutto dei Greci come dimo- 
strarono il caso di Anacarsi e poi, di nuovo, quello di Scile. 2. 
Anacarsi, dopo aver osservato molte terre e avervi mostrato gran- 
de saggezza, mentre tornava nelle dimore degli Sciti, navigando 
attraverso l'Ellesponto approdò a Cizico, 3. e trovò che gli 
abitanti di Cizico stavano celebrando con grande splendore una 
festa in onore della Madre degli dei; allora fece voto alla Madre 
che, se fosse tornato sano e salvo nel suo paese, non solo le avreb- 
be sacrificato come vedeva fare agli abitanti di Cizico, ma avreb- 
be anche istituito una festa notturna. 4. Come giunse in Sci- 
zia, inoltratosi nella regione chiamata Ilea (si trova presso la corsa 
di Achille ed è tutta piena di alberi d’ogni tipo), inoltratosi in es- 
sa, Anacarsi celebrò tutta la festa in onore della dea, con un tim- 
pano in mano e immagini sacre legate al petto. 5. Uno degli 


4-5. Ἑλληνικὴ et πυρίη, vide Poll. VII 168 (... Ἡρόδοτος: πυρία ‘EAAn- 
von) B. χατασώχουσι, vide schol., cf. vero lex. 
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σθεὶς αὐτὸν ταῦτα ποιεῦντα ἐσήμηνε τῷ βασιλέϊ Σαυλίῳ- ὁ δὲ 
καὶ αὐτὸς ἀπικόμενος ὡς εἶδε τὸν ᾿Ανάχαρσιν ποιεῦντα ταῦτα, 
τοξεύσας αὐτὸν ἀπέχτεινε. xal νῦν ἤν τις εἴρηται περὶ ᾿Αναχάρ- 
σιος, οὔ φασί μιν Σκύθαι γινώσχειν, διὰ τοῦτο ὅτι ἐξεδήμησέ τε 
ἐς τὴν Ἑλλάδα xai ξεινικοῖσι ἔθεσι διεχρήσατο. 6. ὡς δὲ ἐγὼ 
ἤκουσα Τύμνεω τοῦ ᾿Αριαπείθεος ἐπιτρόπου, εἶναι αὐτὸν ᾿Ιδαν- 
θύρσου τοῦ Σκυθέων βασιλέος πάτρων, παῖδα δὲ εἶναι Γνούρου 
τοῦ Λύχου τοῦ Σπαργαπείθεος. εἰ dv ταύτης ἦν τῆς οἰκίης ὁ 
᾿Ανάχαρσις, ἴστω ὑπὸ τοῦ ἀδελφεοῦ ἀποθανών: ᾿Ιδάνθυρσος γὰρ 
ἦν παῖς Σαυλίου, Σαύλιος δὲ ἦν ὁ ἀποχτείνας ᾿Ανάχαρσιν. 

77, 1. καίτοι τινὰ ἤδη ἤχουσα λόγον ἄλλον ὑπὸ Πελοποννη- 
σίων λεγόμενον, ὡς ὑπὸ τοῦ Σχυθέων βασιλέος ᾿Ανάχαρσις ἆπο- 
πεμφθεὶς τῆς 'Ελλάδος μαθητὴς γένοιτο, ὀπίσω τε ἀπονοστήσας 
φαίη πρὸς τὸν ἁποπέμφαντα “Ἕλληνας πάντας ἀσχόλους εἶναι ἐς 
πᾶσαν σοφίην πλὴν Λακεδαιμονίων, τούτοισι δὲ εἶναι μούνοισι 
σωφρόνως δοῦναί τε xai δέξασθαι λόγον. 2. ἀλλὰ οὗτος μὲν ὁ 
λόγος ἄλλως πέπαισται ὑπ᾽ αὐτῶν Ἑλλήνων, ὁ δὲ ὦν ἀνήρ, 
ὥσπερ πρότερον εἰρέθη, διεφθάρη. οὗτος μέν νυν οὕτω δή τι 
ἔπρηξε διὰ τὰ ξεινιχά τε νόμαια xat Ἑλληνικὰς ὁμιλίας. 

78, 1. πολλοῖσι δὲ χάρτα ἔτεσι ὕστερον Σκύλης ὁ 'Apta- 
πείθεος ἔπαθε παραπλήσια τούτῳ. ᾿Αριαπείθεϊ γὰρ τῷ Σχυθέων 
βασιλέϊ γίνεται μετ᾽ ἄλλων παίδων xú) nç: ἐξ ᾿Ιστριηνῆς δὲ yv- 


16. ἐσήμαινε Τ | Σαυλαίῳ Ὁ 1ο. ἤθεσι Ὁ ii. Τύμνεω: тоб ved ACT | 
Σπαργαπίθεος Ὁ | ἐπίτροπον AD Rosén 21-2. ᾿Ιδανθύρσου AC, et T (ante 
corr.), edd.: ᾿Ινδαθύρσου T (post corr.) ᾿Ιδανθύρου D 22. βασιλέως DCT (vi- 
de ad 71,3) | Γνόρου D 23. Σπαργαπίθεος D | è om. D 24. ἔστω Rosén 
(ex ingenio) | ἀπὸ T | ἀδελφιδεοῦ AT, et D (post corr.), Rosén | ᾿Ιδάνθυρσος edd. 
(et codd. PRSV): ᾿Ινδάθυρσος ACT Ἰδάνθυρος D (sed vide Il. 21-2) 25. Σαυ- 
αίου, Σαυάιος D | ὁ om. ACT 

77, 1-2. Πελοπονησίων D (ante corr.) 1. τῶν AC | βασιλέως C (vide ad 
76,6) 5. μούνοισι εἶναι D 7. ἄλλος D | πέπαισται D Eust. (vide test.) 
Hude Rosén: πέπλασται ACT Legrand 8. ἠρέθη C | δή τι D recte, cf. III 
108,3: δὴ ACT edd. 9. ἔπραξε AC (sed vide ad III 26,1) | tà om. ACT Hude 
Legrand 

78, 1. ἔτεσι χάρτα ACT (cf. vero VI 140,1) 1-2. ᾿Αριπείθεος DT (sed vide ad 
76.6) 1-3. παραπλήσια... γίνεται: παραγίνεται T 2. ᾿Αριπείθεῖ D (vide 
ll. 1-2) | τῶν Ὁ 3. per’: μὲν C | ᾿Ιστρινῆς CT ᾿Ιστρίνης D | δὲ om. T 
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Sciti, che aveva osservato quanto faceva, lo riveló al re Saulio. 
Costui, giunto di persona, come vide Anacarsi compiere quei riti, 
lo uccise con un colpo di freccia. E, se ora qualcuno chiede di 
Anacarsi, gli Sciti dicono di non conoscerlo. Per questo motivo: 
perché se ne andó lontano dalla sua terra, in Grecia, e adottó usi 
stranieri. 6. Come io sentii dire da Timne, uomo di fiducia di 
Ariapite, egli era zio paterno di Idantirso, re degli Sciti, e figlio 
di Gnuro, figlio di Lico, figlio di Spargapite. Se dunque Anacarsi 
apparteneva a questa casata, sappia che é stato ucciso dal fratello. 
Idantirso infatti era figlio di Saulio e fu Saulio l'uccisore di Ana- 
carsi. 

77, 1. Tuttavia, ho ascoltato anche un altro racconto fatto da- 
gli abitanti del Peloponneso: Anacarsi, inviato dal re degli Sciti, 
sarebbe divenuto discepolo della Grecia e, tornato indietro, 
avrebbe detto a chi lo aveva mandato che tutti i Greci erano im- 
pegnati in ogni forma di sapiente attività, esclusi i Lacedemoni, 
ma che solo i Lacedemoni sapevano parlare e ascoltare avveduta- 
mente. 2. Il racconto perd é un'invenzione scherzosa degli 
stessi Greci, mentre l'uomo mori come in precedenza é stato det- 
to. Ecco cosa accadde ad Anacarsi per le usanze straniere e i con- 
tatti con i Greci. 

78, 1. Molti anni dopo un destino analogo al suo fu subito da 
Scile, figlio di Ariapite. Ariapite, re degli Sciti, insieme ad altri 
figli ebbe Scile; costui peró nacque da una donna di Istria, non 


76, 19-20. ὅτι -- διεχρήσατο Lex. Vindob. 50, s.v. διεχρήσατο (... ἀντὶ τοῦ ἁπλῶς 


ἐχρήσατο) 
77, 6-7. οὗτος — Ἑλλήνων (от. αὐτῶν) Eust. ad Od. УШ 251 
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ναικὸς οὗτος γίνεται καὶ οὐδαμῶς ἐγχωρίης, τὸν ἡ μήτηρ αὐτὴ 
γλῶσσάν τε Ἑλλάδα xoi γράμματα ἐδίδαξε. 2. μετὰ δὲ 
χρόνῳ ὕστερον ᾿Αριαπείθης μὲν τελευτᾷ δόλῳ ὑπὸ Σπαργα- 
πείθεος τοῦ ᾿Αγαθύρσων βασιλέος, Σκύλης δὲ τήν τε βασιληίην 
παρέλαβε καὶ τὴν γυναῖκα τοῦ πατρός, τῇ οὔνομα ἦν ᾿Οποίη. ἦν 
δὲ αὕτη ἡ ᾿Οποίη ἀστή, ἐξ ἧς ἦν "Όρικος ᾿Αριαπείθεϊ παῖς. 3. 
βασιλεύων δὲ Σχυθέων ὁ Σχύλης διαίτῃ μὲν οὐδαμῶς ἠρέσκετο 
Σκυθικῇ, ἀλλὰ πολλὸν πρὸς τὰ Ἑλληνικὰ μᾶλλον τετραμμένος 
ἦν ἀπὸ παιδεύσιος, τῆς ἐπεπαίδευτο, ἐποίεέ τε τοιοῦτο’ εὖτε 
ἀγάγοι τὴν στρατιὴν τὴν Σκυθέων ἐς τὸ Βορυσθενεϊτέων ἄστυ 
(οἱ δὲ Βορυσθενεῖται οὗτοι λέγουσι σφέας αὐτοὺς εἶναι Μιλη- 
σίους), ἐς τούτους ὅχως ἔλθοι ὁ Σχύλης, τὴν μὲν στρατιὴν κατε- 
λίπεσκε ἐν τῷ προαστείῳ, 4. αὐτὸς δὲ ὅχως ἔλθοι ἐς τὸ τεῖχος 
καὶ τὰς πύλας ἐγκληίσειε, τὴν στολὴν ἀποθέμενος τὴν Σκυθικὴν 
λάβεσκε ἂν Ἑλληνίδα ἐσθῆτα, ἔχων δὲ ἂν ταύτην ἠγόραζε οὔτε 
δορυφόρων ἑπομένων οὔτε λαοῦ οὐδενός (τὰς δὲ πύλας ἐφύλασ- 
σον, μή τίς μιν Σκυθέων ἴδοι ἔχοντα ταύτην τὴν στολήν), καὶ τὰ 
ἄλλα ἐχρᾶτο διαίτῃ Ἑλληνικῇ καὶ θεοῖσι ἱρὰ ἐποίεε χατὰ νόμους 
τοὺς Ἑλλήνων. -. ὅτε δὲ διατρίφειε μῆνα ἢ πλέον τούτου, 
ἀπαλλάσσετο ἐνδὺς τὴν Σκυθικὴν στολήν. ταῦτα ποιέεσχε πολ- 
λάκις, xai οἰχία τε ἐδείματο ἐν Βορυσθένεϊ xat γυναῖκα ἔγημε ἐς 
αὐτὰ ἐπιχωρίην. 

79, 1. ἐπείτε δὲ ἔδει οἱ χαχῶς γενέσθαι, ἐγένετο ἀπὸ προφά- 
σιος τοιῆσδε' ἐπεθύμησε Διονύσῳ Βαχχείῳ τελεσθῆναι, μέλλον- 
τι δέ οἱ ἐς χεῖρας ἄγεσθαι τὴν τελετὴν ἐγένετο φάσμα μέγι- 


4. ἐπιχωρίης Naber Legrand (cf. |. 25, et I 199,1; II 100,1) | αὕτη ACT 6. 
᾿Αριπείθης D (vide І. 2) 7. βασιλέως C (vide ad 77,1) 9. "Ор:ҳос А Ὁρί- 
xoc С | ᾿Αριπείθεῖ D (vide 1. 6) 10. μὲν om. ACT 12, ἐπαιδεύετο T | 
τοιοῦτον С Hude Rosén 13. τὴν”: τῶν T 15. ἔλθῃ DC 15-6. χατα- 
λειπέεσκε D καταλίπεσκε Stein Hude Legrand 16. προαστίῳ edd. (ex inge- 
nio) 17. ἐγχλήσιε A (ante corr.) ἐκκλείσειε C 19. λαοῦ D Rosen: ἄλλου 
ACT Hude Legrand ii. τῶν C 13. ἐσδὺς D 23-4. πολλά T πλεο- 
νάκις Ὁ 14. xai! om. Ὁ | γυναῖκα τε C 

79, 1. Be D (ante corr.) ἔδεε D (post corr.) Hude Legrand | ἐγίνετο CT, et A (post 
corr.), Rosén 2. Baxxi T 3. τελευτὴν C 
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certo indigena, e la stessa madre gli insegnò la lingua e le lettere 
greche. 2. Dopo, con il tempo, Ariapite morì, ucciso a tradi- 
mento da Spargapite, re degli Agatirsi; Scile allora ereditò il re- 
gno e la moglie del padre, che si chiamava Opea. Opea era un’in- 
digena da cui Ariapite aveva avuto un figlio, Orico. 3. Re- 
gnando sugli Sciti, Scile tuttavia non amava affatto il modo in cui 
vivevano ma, per l'educazione ricevuta, era molto più propenso 
alle usanze greche. Ed ecco cosa faceva: ogni volta che conduceva 
l'esercito scitico alla città dei Boristeniti (i Boristeniti dicono di 
essere essi stessi Milesi), ogni volta che giungeva presso di loro, 
era solito lasciare l’esercito fuori dalla città; 4. da parte sua, 
ogni volta che entrava nelle mura e aveva fatto chiudere le porte, 
deponeva l’abito scitico e indossava una veste greca; con questa 
addosso si aggirava per il mercato; non aveva né guardie del cor- 
po al suo seguito né altro corteggio (controllavano le porte, affin- 
ché qualcuno degli Sciti non lo scorgesse mentre indossava quella 
veste); quanto al resto seguiva un modo di vita greco e faceva sa- 
crifici agli dei secondo le consuetudini dei Greci. 5. Quando 
aveva trascorso un mese o più, se ne andava con indosso l’abito 
scitico. Spesso era solito fare così; a Boristene si costruì un palaz- 
zo e vi condusse in moglie una donna del luogo. 

79, т. Ma poiché era destino che Scile finisse male, l'occasione 
fu la seguente: desiderò essere iniziato ai misteri di Dioniso Bac- 
chico; tuttavia, proprio mentre stava per essere iniziato, avvenne 


78, 9. “Ор‹хос, vide Herodian. I, p. 152,7 Lentz 
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στον. 2. ἦν οἱ ἐν Βορυσθενεϊτέων τῇ πόλει οἰχίης μεγάλης xai 
πολυτελέος περιβολή, τῆς χαὶ ὀλίγῳ τι πρότερον τούτων μνήμην 
εἶχον, τήν τε πέριξ λευχοῦ λίθου σφίγγες τε xai γρῦπες ἕστασαν: 
ἐς ταύτην ὁ θεὸς ἐνέσκηψε βέλος. xai ἡ μὲν χατεχάη πᾶσα, 
Σκύλης δὲ οὐδὲν τούτου εἵνεκα ἧσσον ἐπετέλεσε τὴν τελε- 
τήν. з. Σκύθαι δὲ τοῦ βακχεύειν πέρι Ἕλλησι ὀνειδίζουσι- οὐ 
γάρ φασι olxóc εἶναι θεὸν ἐξευρίσκειν τοῦτον, ὅστις μαίνεσθαι ἑνά- 
yet ἀνθρώπους. 4. ἐπείτε δὲ ἐτελέσθη τῷ Baxyeiw ὁ Σκύλης, 
διερπήστευσε τῶν τις Βορυσθενεϊτέων πρὸς τοὺς Σχύθας λέγων: 
«ἡμῖν γὰρ χαταγελᾶτε, ὦ Σκύθαι, ὅτι βακχεύομεν хой ἡμέας ὁ 
θεὸς λαμβάνει: νῦν οὗτος ὁ δαίμων χαὶ τὸν ὑμέτερον βασιλέα λε- 
λάβηχε, xai βαχχεύει τε xoi ὑπὸ τοῦ θεοῦ μαίνεται. εἰ δέ μοι 
ἀπιστέετε, ἕπεσθε, καὶ ὑμῖν ἐγὼ δείξω». 5. εἵποντο τῶν 
Σχυθέων οἱ προεστεῶτες, καὶ αὐτοὺς ἀναγαγὼν ὁ Βορυσθενεΐτης 
λάθρῃ ἐπὶ πύργον κατεῖσε. ἐπείτε δὲ παρήιε σὺν τῷ θιάσῳ ὁ 
Σχύλης καὶ εἶδόν μιν βακχεύοντα οἱ Σχύθαι, κάρτα συμφορὴν 
μεγάλην ἐποιήσαντο, ἐξελθόντες δὲ ἐσήμαινον πάσῃ τῇ στρατιῇ, 
τὰ ἴδοιεν. 

8ο, 1. ὡς δὲ μετὰ ταῦτα ἐξήλαυνε ὁ Σχύλης ἐς ἤθεα τὰ ἑωυ- 
τοῦ, οἱ Σχύθαι προστησάμενοι τὸν ἀδελφεὸν αὐτοῦ ᾿Όχταμα- 
σάδην, γεγονότα ёх τῆς Τήρεω θυγατρός, ἐπανιστέατο τῷ 
Σχύλη. 2. ὁ δὲ μαθὼν τὸ γινόμενον ἐπ᾽ ἑωυτῷ καὶ τὴν αἰτίην, 
δι᾽ ἣν ἐποιέετο, χαταφεύγει ἐς τὴν Θρηίκην. πυθόμενος δὲ ὁ 
᾿Οκταμασάδης ταῦτα ἐστρατεύετο ἐπὶ τὴν Θρηίκην" ἐπείτε δὲ 


4. Βορυσθενειτῶν A τῷ Βορυσθένεϊ τῶν D (ante corr.) τῶν Βορυσθενεϊτῶν D (post 
corr.), secl. Rosén; vide ad 17,1; 78,3 | πόλι A edd. (cf. 90,2; 108,1; 203) πόληι 
D s. ὀλίγον D 6. te! om. D Hude Legrand ιο. εἰχὸς T (vide ad 
31,1) | εὑρίσχειν С п. Βακχίῳ T (vide I. 2) 12. διερπήστευσε Stein (id est 
«clam pervasit >): ἐπρήστευσε ACT διεπρήστευσε D Hude Legrand διεδρήστευσε 
Schneider Schweighaeuser διέδρη ἐνθεῦτεν Abicht, alii alia, cruces pos. Rosén | τῶν 
om. D 13. γὰρ: δὲ D | ὦ om. T 14. xat om. D 14-5. λελάληχε 
C 15. te om. D 17. προεστῶτες ACT 18. χάτισε AC 

8o, 1. ἐξέλαυνε ACT | Σχύθης CT 1-2. ἑαυτοῦ T 2. of om. D 1. 
Τηρέω D (ante corr.) С 5. Θρηχίην D (cf. 89,3; 99,1) 5-6. πυθόµενος... 
Θρηίκην om. T 5. δὲ ó om. C 6. Θρηκίην D (post corr.), vide |. 5 


LE STORIE IV, 79-80 95 


un presagio gravissimo. 1. Nella città dei Boristeniti egli aveva 
una casa grande e splendida recintata, che ricordavo anche poco 
prima, e intorno a essa c'erano sfingi e grifoni di marmo bianco; 
su di questa il dio scagliò un fulmine; benché bruciasse tutta, 
malgrado ciò Scile compì l'iniziazione. 3. Gli Sciti biasimano i 
Greci per le orge bacchiche: sostengono infatti che non è conve- 
niente inventare un dio che induce gli uomini al delirio. 4. 
Quando Scile fu iniziato ai misteri bacchici, uno degli abitanti di 
Boristene si recò furtivamente presso gli Sciti dicendo: «Ci deri- 
dete, o Sciti, perché celebriamo le orge bacchiche e il dio si impa- 
dronisce di noi; ora questo dio si è impadronito anche del vostro 
re, ed egli celebra le orge bacchiche e delira per opera del dio. Se 
non mi credete, seguitemi e ve lo mostrerò». — 5. I maggiorenti 
sciti lo seguirono; il Boristenita li guidò e li fece mettere di nasco- 
sto su una torre. Quando Scile passò con il tiaso e gli Sciti videro 
che celebrava le orge bacchiche, provarono veramente grande do- 
lore e, usciti, annunciarono a tutto l’esercito quanto avevano 
visto. 

80, 1. Quando in seguito Scile tornò nella propria dimora con- 
sueta, sceltisi come capo suo fratello Octamasade, nato dalla fi- 
glia di Tere, gli Sciti gli si ribellarono contro. 2. Saputo ciò 
che avveniva contro di lui e il motivo per cui lo facevano, Scile si 
rifugiò in Tracia. Octamasade ne fu informato e marciò con l’e- 


79, 10-1. ὅστις - ἀνθρώπους Lex. Vindob. 53, s.v. ἐνάγει (... id est ποιεῖ) -$. 
λελάβηκε Phot. s.v. (λελάβηκεν- Ἡρόδοτος, xai χαταλελάβηχεν [id est κατείλη- 
φεν: cf. III 42,4], cf. etiam VIII 122) 
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ἐπὶ τῷ Ίστρῳ ἐγίνετο, ἠντίασάν шу οἱ Θρήικες, μελλόντων δὲ 
αὐτῶν συνάφειν ἔπεμφε Σιτάλχης παρὰ τὸν ᾿Οχταμασάδην 
λέγων τοιάδε: 3. «τί δεῖ ἡμέας ἀλλήλων πειρηθῆναι; εἷς μέν 
ueu τῆς ἀδελφεῆς παῖς, ἔχεις δέ μευ ἀδελφεόν. σύ τέ μοι ἀπόδος 
τοῦτον καὶ ἐγώ σοι τὸν σὸν Σχύλην παραδίδωμι: στρατιῇ δὲ uh- 
τε σὺ χινδυνεύσῃς μήτε ἐγώ». д. ταῦτά οἱ πέµφας ὁ Σιτάλκης 
ἐπεχηρυχεύετο- ἦν γὰρ παρὰ τῷ ᾿Οχταμασάδῃ ἀδελφεὸς Σιτάλ- 
χεος πεφευγὼς τοῦτον. ὁ δὲ ᾿Οχταμασάδης χαταινέει ταῦτα, èx- 
δοὺς δὲ τὸν ἑωυτοῦ μήτρωα Σιτάλχῃ ἔλαβε τὸν ἀδελφεὸν 
Σχύλην. 5. καὶ Σιτάλχης μὲν παραλαβὼν τὸν ἀδελφεὸν 
ἀπήγετο, Σκύλεω δὲ ᾿Οχταμασάδης αὐτοῦ ταύτῃ ἀπέταμε τὴν 
κεφαλήν. οὕτω μὲν περιστέλλουσι τὰ σφέτερα νόμαια Σχύθαι, 
τοῖσι δὲ παραχτωμένοισι ξεινικοὺς νόμους τοιαῦτα ἐπιτίμια δι- 
δοῦσι. 

81, 1. πλῆθος δὲ τὸ Σκυθέων οὐκ οἷός τε ἐγενόμην ἀτρεχέως 
πυθέσθαι, ἀλλὰ διαφόρους λόγους περὶ τοῦ ἀριθμοῦ ἤκουον: xai 
γὰρ κάρτα πολλοὺς εἶναί σφεας χαὶ ὀλίγους ὡς Σκύθας εἷ- 
ναι. 2, τοσόνδε μέντοι ἀπέφαινόν μοι ἐς ὄψιν, ὥς ἐστι μεταξὺ 
Βορυσθένεός τε ποταμοῦ vol Ὑπάνιος χῶρος, οὔνομα δέ οἵ ἐστι 
Ἐξαμπαῖος, τοῦ καὶ ὀλίγῳ τι πρότερον τούτων μνήμην εἶχον, 
φάμενος ἐν αὐτῷ χρήνην ὕδατος πικροῦ εἶναι, ἀπ᾿ ἧς τὸ ὕδωρ 
ἀπορρέον τὸν Ὕπανιν ἄποτον ποιέειν. з. ἐν τούτῳ τῷ χώρῳ 
χέεται χαλκεῖον, μεγάθεϊ xai ἑξαπλήσιον τοῦ ἐπὶ στόματι τοῦ 
Πόντου χρητῆρος, τὸν Παυσανίης ὁ Κλεομβρότου ἀνέθηχε. 4. 
ὃς δὲ μὴ εἶδέ χω τοῦτον, ὧδε δηλώσω’ ἑξαχοσίους ἀμφορέας eù- 


7. ἐγένετο DT Hude Legrand 8. συνάπτειν D | Σιδάλκης D (sed vide ad VII 
137,3) 9. εἷς: ἧς T ιο. ἀδελφῆς C | τε: δὲ ACT δὴ Stein Legrand 12. 
Σιδάλκης D (vide 1. 8) 13. παρ᾽ αὐτῷ C | ᾿Οχταμασσάδη А 15-4. Σιδάλ- 
χεος D (vide 1. 12) 14. τοῦτον om. ACT Legrand 14-5. ἐκδιδοὺς ACT Ro- 
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78,3 | Σιτάλχην C Σιδάλκη D (vide ll 13-4) 16. Σιδάλκης D (vide |. 
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sercito contro la Tracia. Quando giunse sull'Istro, i Traci gli si 
fecero contro, ma, mentre stavano per attaccare battaglia, Sitalce 
mandó a Octamasade questo messaggio: 3. «Che bisogno c'è 
di misurarci l'uno con l'altro? Sei figlio di mia sorella e hai mio 
fratello. Restituiscimelo e io ti consegno il tuo Scile. Così né tu 
né io correremo pericolo in battaglia». 4. Questo gli mandò a 
dire Sitalce attraverso un araldo: in effetti presso Octamasade 
aveva trovato rifugio un fratello di Sitalce. Octamasade fu d’ac- 
cordo; restituì a Sitalce il proprio zio materno e si prese suo fra- 
tello Scile. 5. Sitalce, ricevuto il fratello, lo condusse via, men- 
tre Octamasade a Scile fece tagliare la testa Й sul posto. È così 
che gli Sciti difendono le proprie usanze e tali sono le pene che 
infliggono a chi adotti costumi stranieri. 

81, 1. Non ho potuto sapere con esattezza quanti siano gli Sci- 
ti, ma sul loro numero ho ascoltato pareri diversi: che essi sono 
veramente molti, oppure pochi, tenendo conto che si tratta degli 
Sciti. 2. Ecco però ciò che mi hanno fatto vedere: tra il fiume 
Boristene e l’Ipani c'è una località di nome Esampeo, di cui ho 
fatto menzione anche poco prima dicendo che vi si trova una sor- 
gente d’acqua amara e che l’acqua, scorrendo da questa sorgente, 
rende l’Ipani imbevibile. 3. In questa località è collocato un < 
recipiente di bronzo, di grandezza superiore anche sei volte al 
cratere dedicato, sull’imboccatura del Ponto, da Pausania, figlio 
di Cleombroto. 4. Per chi non lo avesse ancora visto, lo descri- 
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πετέως χωρέει τὸ ἐν Σχύθῃσι χαλχεῖον, πάχος δὲ τὸ Σκυθικὸν 
τοῦτο χαλχεῖόν ἐστι δαχτύλων ἕξ. τοῦτο ὧν ἔλεγον οἱ ἐπιχώριοι 
ἀπὸ ἁρδίων γενέσθαι 5. βουλόμενον γὰρ τὸν σφέτερον βασι- 
λέα, τῷ οὔνομα εἶναι ᾿Αριάνταν, τοῦτον εἰδέναι τὸ πλῆθος τὸ 
Σκυθέων χελεύειν μιν πάντας Σχύθας ἄρδιν ἕκαστον μίαν ἀπὸ 
τοῦ ὀϊστοῦ χοµίσαι" ὃς δὲ ἂν μὴ χοµίσῃ, θάνατον ἀπείλεε. 6. 
κομισθῆναί τε δὴ χρῆμα πολλὸν ἁρδίων xa οἱ δόξαι ἐξ αὐτέων 
μνημόσυνον ποιήσας λιπέσθαι ёх τουτέων δή μιν τὸ χαλκεῖον 
ποιῆσαι τοῦτο xai ἀναθεῖναι ἐς τὸν ᾿Εξαμπαῖον τοῦτον. ταῦτα δὲ 
περὶ τοῦ πλήθεος τοῦ Σχυθέων ἤχουον. 

82. θωυμάσια δὲ ἡ χώρη αὕτη οὐχ ἔχει, χωρὶς ἢ ὅτι ποτα- 
μούς τε πολλῷ μεγίστους χαὶ ἀριθμὸν πλείστους. ὃ δὲ ἀποθω- 
μάσαι ἄξιον xai παρὲξ τῶν ποταμῶν xal τοῦ μεγάθεος τοῦ πε- 
δίου παρέχεται, εἰρήσεται ἴχνος "Ἡρακλέος φαίνουσι ἐν πέτρῃ 
ἐνεόν, τὸ ἔοικε μὲν βήματι ἀνδρός, ἔστι δὲ τὸ μέγαθος δίπηχυ, 
παρὰ τὸν Τύρην ποταμόν. τοῦτο μέν νυν τοιοῦτό ἐστι, ἀναβήσο- 
μαι δὲ ἐς τὸν хат” ἀρχὰς ἥια λέξων λόγον. 

83, 1. παρασκευαζομένου Δαρείου ἐπὶ τοὺς Σχύθας καὶ ἐπι- 
πέμποντος ὀγγέλους, ἐπιτάζοντος τοῖσι μὲν πεζὸν στρατόν, τοῖσι 
δὲ νέας παρέχειν, τοῖσι δὲ ζεύγνυσθαι τὸν Θρηίκιον Βόσπορον, 
᾿Αρτάβανος ὁ Ὑστάσπεος, ἀδελφεὸς ἐὼν Δαρείου, ἐχρήιζε un- 
δαμῶς αὐτὸν στρατιὴν ἐπὶ Σκύθας ποιέεσθαι, χαταλέγων τῶν 
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verò: il recipiente di bronzo in Scizia contiene comodamente sei- 
cento anfore, e questo vaso di bronzo scitico è spesso sei dita. Gli 
abitanti del luogo dicevano che fu fatto con punte di frec- 
cia. 5. Volendo infatti il loro re, di nome Arianta, sapere quan- 
ti fossero gli Sciti, ordinò a tutti gli Sciti di portare ciascuno una 
punta tolta da una freccia; a chi non l’avesse portata, minacciava 
morte. 6. Fu portata una grande quantità di punte e il re pensò 
bene di farne un monumento da lasciare come ricordo. Con le 
punte allora fece fare il recipiente di bronzo e lo dedicò in questa 
località dell'Esampeo. Ecco ciò che ho sentito dire sul numero 
degli Sciti. 

82. Questo paese non possiede meraviglie, a parte i fiumi che 
sono di molto i più grandi e i più numerosi. Dirò tuttavia quanto 
è degno di ammirazione oltre ai fiumi e alla grandezza della pia- 
nura: presso il fiume Tire mostrano un'impronta di Eracle im- 
pressa su una roccia; essa, benché somigli a un’impronta umana, 
è grande due cubiti. Ecco come sono queste cose; ma tornerò al 
racconto che stavo facendo all’inizio. 

83, 1. Mentre Dario faceva preparativi contro gli Sciti e invia- 
va messaggeri per imporre agli uni di fornire truppe di terra, agli 
altri navi, ad altri ancora di gettare un ponte sul Bosforo Tracio, 
Artabano, figlio di Istaspe, che era un fratello di Dario, lo prega- 
va di non compiere assolutamente una campagna contro gli Sciti, 


81, 16-7. ἄρδιν — κοµίσαι Lex. Vindob. 23, s.v. ἄρδιν (id est βέλος) 16. ἄρδιν, 
vide lex. 


100 ΙΣΤΟΡΙΩΝ Δ’ 


Σκυθέων τὴν ἀπορίην. 1. ἀλλὰ οὐ γὰρ ἔπειθε συμβουλεύων οἱ 
χρηστά, ὁ μὲν ἐπέπαυτο, ὁ δέ, ἐπειδή οἱ τὰ πάντα παρεσχεύα- 
στο, ἐξήλαυνε τὸν στρατὸν éx Σούσων. 

84, 1. ἐνθαῦτα τῶν Περσέων Οἰόβαζος ἐδεήθη Δαρείου τριῶν 
ἐόντων οἱ παίδων χαὶ πάντων στρατευομένων ἕνα αὐτῷ χαταλει- 


φθῆναι: ὁ δέ οἱ ἔφη ὡς φίλῳ ἐόντι xal μετρίων δεομένῳ πάντας 
τοὺς παῖδας χαταλείφειν. 2. ὁ μὲν δὴ Οἰόβαζος περιχαρὴς ἦν, 
ἐλπίζων τοὺς υἱέας στρατιῆς ἀπολελύσθαι, ὁ δὲ χελεύει τοὺς ἐπὶ 
τούτων ἐπεστεῶτας ἀποχτεῖναι πάντας τοὺς Οἰοβάζου παῖδας: 
xai οὗτοι μὲν ἀποσφαγέντες αὐτοῦ ταύτῃ ἐλίποντο. 

85, 1. Δαρεῖος δὲ ἐπείτε πορευόμενος ἐκ Σούσων ἀπίκετο τῆς 
Καλχηδονίης ἐπὶ τὸν Βόσπορον, ἵνα ἔζευχτο ἡ γέφυρα, ἐνθεῦτεν 
ἐσβὰς ἐς νέα ἔπλεε ἐπὶ τὰς Κυανέας χαλευµένας, τὰς πρότερον 
πλαγκτὰς “Ελληνές φασι εἶναι, ἑζόμενος δὲ ἐπὶ ῥίῳ ἐθηεῖτο τὸν 
Πόντον, ἐόντα ἀξιοθέητον 2. πελαγέων γὰρ ἁπάντων πέφυκε 
θωυμασιώτατος, τοῦ τὸ μὲν μῆχος στάδιοί εἰσι ἑκατὸν xai χίλιοι 
καὶ μύριοι, τὸ δὲ εὖρος, τῇ εὐρύτατος αὐτὸς ἑωυτοῦ, στάδιοι διη- 
κόσιοι xal τρισχίλιοι. 3. τούτου τοῦ πελάγεος τὸ στόμα ἐστὶ 
εὖρος τέσσαρες στάδιοι, μῆκος δὲ τοῦ στόματος, ὁ αὐχήν, τὸ δὴ 
Βόσπορος κέκληται, хат’ ὃ δὴ ἔζευκτο ἡ γέφυρα, ἐπὶ σταδίους 
εἴκοσι χαὶ ἑκατόν ἐστι: τείνει δὲ ἐς τὴν Προποντίδα ὁ Βόσπο- 
ρος. 4. ἡ δὲ Προποντίς, ἐοῦσα εὖρος μὲν σταδίων πενταχο- 
σίων, μῆκος δὲ τετρακοσίων xai χιλίων, χαταδιδοῖ ἐς τὸν Ἑλ- 
λήσποντον, ἐόντα στεινότητι μὲν ἑπτὰ σταδίους, μῆχος δὲ τετρα- 


7. ἅπαντα ACT 7-8. παρασχεύαστο AC 

84, 1. τῶν (τις) Legrand | ὁ ᾿Ιόβαζος С 5. ὑέας C | στρατη(ης D (post corr.) 
Hude Legrand | ἐχέλευσε AC 5-6. ἐπὶ τούτων om. ACT 6. ἑστεῶτας 
С 7. ἐλείποντο T Bekker Hude Legrand, perperam; vide Rosén in app. 

85, 2. Καρχηδονίης D . καλεομένας D . ἑζώμενος (9) D (ante corr.) | 
ῥίῳ de Pauw edd.: рох A (add. t supra p) ἱρῷ DT ἱρὸν C | ἐθηῆτο T 6. θωμα- 
σιώτατος T Hude Legrand -tatov D Rosén | dei στάδιοι D 7. τῇ om. 
T 7-8. τριηχόσιοι Hude Legrand (ex cod. S, post corr.); vide etiam Rosén in 
app., et Hemmerdinger, Les manuscrits... p. 141 8. τὸ om. D 9. τέσσερες 
DC edd. (sed vide ad 28,2) то. ἔζευχται D п. τὴν om. С | Ποντίδα 
р 12. Ποντίς D 14. στεινότητι ACT Rosén, fort. recte: στεινότατα D 
στεινότητα Schweighaeuser Hude Legrand (ceterique edd.) 
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descrivendogli come fossero imprendibili. 2. Ma, poiché con i 
suoi utili consigli non riusciva a persuaderlo, smise; Dario a sua 
volta, quando tutto fu pronto, fece partire l'esercito da Susa. 

84, 1. Allora, tra i Persiani, Eobazo, padre di tre figli che par- 
tecipavano tutti alla spedizione, pregó Dario di lasciargliene uno. 
Dario gli disse che, poiché era un amico e non avanzava richieste 
eccessive, gli avrebbe lasciato tutti i suoi figli. 2. Mentre Eo- 
bazo era pieno di gioia pensando che i figli fossero stati esonerati 
dalla spedizione, Dario dette ordine a coloro che erano preposti a 
quest'incarico di uccidere tutti i figli di Eobazo. Ed essi furono 
sgozzati e lasciati D sul posto. 

85, 1. Quando Dario, procedendo da Susa, giunse nella regio- 
ne di Calcedonia sul Bosforo, dove era costruito il ponte, di qui 
imbarcatosi su una nave, fece vela verso le isole chiamate Cianee, 
che secondo i Greci prima erano vaganti; e, seduto su un'altura, 
ammirò il Ponto, il quale è degno di essere contemplato: 2. in- 
fatti è il più meraviglioso di tutti i mari: ha una lunghezza di un- 
dicimilacento stadi e una larghezza, là dov'è più largo, di tremila- 
duecento stadi. 3. L'imboccatura di questo mare è larga quat- 
tro stadi e la lunghezza dell’imboccatura, lo stretto, che è chia- 
mato Bosforo e su cui era gettato il ponte, raggiunge i centoventi 
stadi. Il Bosforo si estende fino alla Propontide. 4. La Propon- 
tide, che è larga cinquecento stadi e lunga millequattrocento, 
sbocca nell’Ellesponto, che è stretto sette stadi e lungo quattro- 


ἃς, 3-4. Κυανέας — εἶναι cf. Strab. I 2,10 (21 Cas.); Eust. Dion. 144, necnon Eur. 
Med. 2; Apoll. Rh. II 318; ap. schol. Eur. Med. 433 (II, р. 168 Schwartz) textum 


ignotum ac corruptum (de insulis Cyaneis, vel Symplegadibus) inveni: ... xal 
Ἠρόδοτος- δείξειεν δεξιὰ μὲν ὁρίζων $. Πόντον -- ἀξιοθέητον cf. Eust. Dion. 
147 5-6. πελαγέων — θωυμασιώτατος cf. Eust. Dion. 147, necnon Suid. (5.ν. 


Εὔξεινος) 9. εὖρος — στάδιοι cf. Eust. Dion. 142 g-10. τὸ δὴ — γέφυρα cf. 
schol. Lycophr. 1285 (р. 363 Scheer) п-2. τείνει - Βόσπορος cf. Eust. Dion. 
141 13-4. καταδιδοῖ — Ἑλλήσποντον cf. Eust. Dion. 142 


15 


10 
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κοσίους. ἐσδιδοῖ δὲ ὁ Ἑλλήσποντος ἐς χάσμα πελάγεος, τὸ δὴ 
Αἰγαῖον καλέεται. 

86, 1. μεμέτρηται δὲ ταῦτα ὧδε: νηῦς ἐπίπαν μάλιστά хт) xa- 
τανύει ἐν μαχρημερίῃ ὀργυιὰς ἑπτακισμυρίας, νυχτὸς δὲ ἑξακι- 
σμυρίας. 2. ἤδη ὧν ἐς μὲν Φᾶσιν ἀπὸ τοῦ στόματος (τοῦτο 
γάρ ἐστι τοῦ Πόντου μαχρότατον) ἡμερέων ἐννέα πλόος ἐστὶ καὶ 
νυχτῶν ὀκτώ" αὗται ἕνδεχα μυριάδες καὶ ἑχατὸν ὀργυιέων γίνον- 
ται, ёх δὲ τῶν ὀργυιέων τουτέων στάδιοι ἑκατὸν xoi χίλιοι xai 
μύριοί εἰσι. 3. ἐς δὲ Θεμισκύρην τὴν ἐπὶ Θερμώδοντι ποταμῷ 
ёх τῆς Σινδικῆς (κατὰ τοῦτο γάρ ἐστι τοῦ Πόντου εὐρύτατον) 
τριῶν τε ἡμερέων καὶ δύο νυχτῶν πλόος- αὗται δὲ τρεῖς μυριάδες 
καὶ τριήκοντα ὀργυιέων γίνονται, στάδιοι δὲ τριηχόσιοι χαὶ τρι- 
σχίλιοι. A. ὁ μέν νυν Πόντος οὗτος xai Βόσπορός τε καὶ Ἑλ- 
λήσποντος οὕτω τέ μοι μεμετρέαται χαὶ χατὰ τὰ εἰρημένα πεφύ- 
χασι, παρέχεται δὲ xai λίμνην ὁ Πόντος οὗτος ἐσδιδοῦσαν ἐς að- 
τὸν οὐ πολλῷ tew ἐλάσσω ἑωυτοῦ, ў Μαιῆτίς τε χαλέεται xal 
μήτηρ τοῦ Πόντου. 

87, 1. ὁ δὲ Δαρεῖος ὡς ἐθεήσατο τὸν Πόντον, ἔπλεε ὀπίσω ἐπὶ 
τὴν γέφυραν, τῆς ἀρχιτέχτων ἐγένετο Μανδροχλέης Σάμιος: 
θεησάμενος δὲ καὶ τὸν Βόσπορον στήλας ἔστησε δύο En’ αὐτοῦ 
λίθου λευχοῦ, ἐνταμὼν γράμματα ἐς μὲν τὴν ᾿Ασσύρια, ἐς δὲ τὴν 
Ἑλληνικά, ἔθνεα πάντα, ὅσα περ ἦγε’ ἦγε δὲ πάντα, τῶν Tipxe- 
τούτων μυριάδες ἐξηριθμήθησαν, χωρὶς τοῦ ναυτικοῦ, ἑβδομή- 
κοντα σὺν ἱππεῦσι, νέες δὲ ἑξαχόσιαι συνελέχθησαν. 1. τῇσι 
μέν νυν στήλησι ταύτῃσι Βυζάντιοι χομίσαντες ἐς τὴν πόλιν ὕστε- 


15. ἐκδιδοῖ ACT edd. (vide ad 50,1. 3) 

86, 1. νεῦς D Rosen 1-2. κατανεύει D (ante corr.) -νέει D (post corr.) 1. 
μαχρῇ ἡμέρῃ D | νύκτωρ A (post corr., in marg.) Rosen 2-3. νυχτὸς... ἑξακι- 
σμυρίας om. A (ante corr.) D з..тоб om. D 4. πλόος ἑννέα T 6. 
τούτων A 7. Θεσμίκυριν D 8. Σινδικῆς Wesseling edd.: ᾿Ινδικῆς codd. 
(cf. 28,1 Σίνδους ex ᾿Ινδούς ) 9. δυῶν νυχτῶν πλόον АС νυκτῶν πλόον δύο 
Τ и. τε om. ACT (vide ad 44,3) 12. οὗτοι ACT 13. обтос om. ACT 
Hude | ἐχδιδοῦσαν ACT edd. (vide ad 85,4) 13-4. ἑωυτὸν D 

87, 1. ὡς om. D | ἐθηήσατο D | ἐπὶ: ἐς Ὁ 2. Μανδροκλῆς D з. θηησάμε- 
voc D (vide I. 1) | ёл’ αὐτὸν ACT ἐπ᾽ αὐτῷ Gronov Wesseling Hude 4. τὴν!: 
τὴν ἑτέρην D 
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cento. A sua volta l’Ellesponto sbocca in un vasto mare che è 
chiamato Egeo. 

86, 1. Ecco come sono state calcolate le misure. In genere una 
nave percorre approssimativamente settantamila orgie nelle gior- 
nate lunghe e sessantamila di notte. 2. Ora, dall’imboccatura 
al Fasi (questa è la lunghezza massima del Ponto) ci sono nove 
giorni e otto notti di navigazione, che corrispondono a un milio- 
ne e centodiecimila orgie; queste orgie danno undicimilacento 
stadi. 3. Dalla Sindica fino a Temiscira sul fiume Termodonte 
(questa è la larghezza massima del Ponto) ci sono tre giorni e due 
notti di navigazione, che corrispondono a trecentotrentamila or- 
gie, dunque a tremilatrecento stadi. 4. Così ho misurato il 
Ponto, il Bosforo e l'Ellesponto, ed essi sono come li ho descritti; 
il Ponto possiede anche una palude che vi sfocia, poco meno 
grande del Ponto stesso: è chiamata Meotide e madre del Ponto. 

87, 1. Dopo aver contemplato il Ponto, Dario navigò indietro 
verso il ponte, che era stato costruito da Mandrocle di Samo; 
contemplato anche il Bosforo, fece innalzare sulle sue rive due 
stele in marmo bianco incidendovi, su una in caratteri assiri sul- 
l'altra in caratteri greci, tutti i popoli di cui era alla guida: e gui- 
dava tutti quelli su cui aveva dominio; a parte la gente della flot- 
ta, la loro somma fu di settecentomila uomini inclusi i cavalieri; 
le navi raccolte seicento. 2. In seguito gli abitanti di Bisanzio 
portarono queste stele in città e se ne servirono per l’altare di Ar- 


15-6. ἐσδιδοῖ-καλέεται cf. Eust. Dion. 142. 

86, 7. Θεμισχύρην — Θερμώδοντι cf. Strab. XI 5,4 (sos Cas.), XII 3,15 (547 Cas.); 
Ptol. V 6,3; Plut. Luc. 14; Steph. Byz. s.vv. Θεμίσκυρα et Χαδισία, necnon Pomp. 
Mel. I 105 11-2. ὁ μέν — μεμετρέαται cf. Etym. Magn. 578,41-4 (= Zonar. 
1352), ad Hipponactem (?) relata; Anecd. Ox. I 287,28 Cramer, ad Hecataeum re- 
lata 13-4. λίμνην — ἑωυτοῦ cf. schol. Dion. Perieg. 156 14-5 οὐ — Πόντου 
cf. Eust. Dion. 14 (cf. etiam 1143) 

87, 7. νέες — συνελέχθησαν cf. Suid. s.v. Δαρεικούς 
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pov τούτων ἐχρήσαντο πρὸς τὸν βωμὸν τῆς ᾿Ορθωσίης ᾿Αρτέμι- 
δος, χωρὶς ἑνὸς λίθου’ οὗτος δὲ κατελείφθη παρὰ τοῦ Διονύσου 
τὸν νηὸν ἐν Βυζαντίῳ γραμμάτων ᾿Ασσυρίων πλέος. τοῦ δὲ Βο- 
σπόρου ὁ χῶρος, τὸν ἔζευξε βασιλεὺς Δαρεῖος, ὡς ἐμοὶ δοχέειν 
συμβαλλομένῳ, μέσον ἐστὶ Βυζαντίου τε xai τοῦ ἐπὶ στόματι 
ἱροῦ. 

88,1. Δαρεῖος δὲ μετὰ ταῦτα ἡσθεὶς τῇ σχεδίῃ τὸν ἀρχιτέκτο- 
να αὐτῆς Μανδροχλέα τὸν Σάμιον ἐδωρήσατο πᾶσι δέκα. ἀπ᾽ ὧν 
δὴ Μανδροχλέης ἀπαρχήν, ζῷα γραψάμενος πᾶσαν τὴν ζεῦξιν 
τοῦ Βοσπόρου xai βασιλέα τε Δαρεῖον ἐν προεδρίῃ κατήμενον 
καὶ τὸν στρατὸν αὐτοῦ διαβαίνοντα, ταῦτα γραψάμενος ἀνέθηχε 
ἐς τὸ “Hparov, ἐπιγράψας τάδε: 


2. «Βόσπορον ἰχθυόεντα γεφυρώσας ἀνέθηκε 
Μανδροκλέης "Hen μνημόσυνον σχεδίης, 
αὑτῷ μὲν στέφανον περιθείς, Σαμίοισι δὲ χῦδος, 
Δαρείου βασιλέος ἐκτελέσας χατὰ νοῦν». 


89, т. ταῦτα μέν νυν τοῦ ζεύξαντος τὴν γέφυραν μνημόσυνα 
ἐγένετο, Δαρεῖος δὲ δωρησάμενος Μανδροχλέα διέβαινε ἐς τὴν 
Εὐρώπην, τοῖσι "Тос: παραγγείλας πλέειν ἐς τὸν Πόντον μέχρι 
Ἴστρου ποταμοῦ, ἐπεὰν δὲ ἀπίκωνται ἐς τὸν Ἴστρον, ἐνθαῦτα 
αὐτὸν περιμένειν, ζευγνύντας τὸν ποταμόν᾽ τὸ γὰρ δὴ ναυτιχὸν 
ἦγον “Іоуёс te καὶ Αἰολέες xai Ἑλλησπόντιοι. 2. ὁ μὲν δὴ 
ναυτικὸς στρατὸς Κυανέας διεχπλώσας ἔπλεε ἰθὺ τοῦ ᾿Ίστρου, 
ἀναπλώσας δὲ ἀνὰ ποταμὸν δυῶν ἡμερέων πλόον ἀπὸ θαλάσσης 
τοῦ ποταμοῦ τὸν αὐχένα, ἐχ τοῦ σχίζεται τὰ στόματα τοῦ 
Ἴστρου, ἐζεύγνυε. 3. Δαρεῖος δὲ ὡς διέβη τὸν Βόσπορον κατὰ 


ιο. δὲ от. АСТ | κατελήφθη Т п. πλέως Т, et Ὁ (post corr.), vide ad 
7,3 12. δοχέει АСТ 13. συμβαλομένῳ C | ἐς μέσον ACT | τε om. D 

88, 2. παισὶ T 3. ζωγραφάμενος T 4. προεδρείῃ T 8. Μανδροχρέων 
Anth. Pal. (vide test.) 9. αὑτῷ μὲν edd. (et cod. M Ald.): αυτῷ μὲν A αὐτῷ 
μὲν CT τῷ μὲν δὴ Anth. Pal. (vide test.) 10. βασιλέως C (vide ad 78,2) Anth. 
Pal. (vide test.) 

89, 6. ἦγον om. D 7. στρατὸς om. AC Rosén 8. τὸν ποταμὸν C (vide ad 
19, |. 6) 9. ἐξ οὗ ACT то. Βόσπορον: Πόντον D 


LE STORIE Iv, 87-89 105 


temide Ortosia, tranne una sola pietra; essa, piena di caratteri as- 
siri, fu lasciata presso il tempio di Dioniso a Bisanzio. La localita 
del Bosforo che re Dario congiunse con un ponte, a mio avviso, < 
come congetturo, ё a meta strada tra Bisanzio е il tempio sull’im- 
boccatura. 

88, τ. Poi Dario, compiaciutosi del. ponte di barche, fece ric- 
camente doni al suo costruttore, Mandrocle di Samo. Come pri- 
mizia di questi doni, Mandrocle fece dipingere in un quadro tutta < 
la costruzione del ponte sul Bosforo, il re Dario seduto in trono e 
il suo esercito che passava; fatto dipingere il quadro, lo dedicò 
nel santuario di Era con la seguente iscrizione: 


2. «Mandrocle, che ha gettato un ponte sul Bosforo pescoso, 
dedicò a Era un ricordo del ponte di barche, 
avendo procurato a sé stesso una corona e ai Sami gloria, 
portando a compimento quanto re Dario aveva in animo». 


89, 1. Questo fu dunque il ricordo lasciato dal costruttore del « 
ponte. Dario, compensato Mandrocle, passò in Europa, dopo 
aver ordinato agli Ioni di far vela nel Ponto fino al fiume Istro e, 
quando fossero giunti all'Istro, di aspettarlo li costruendo un 
ponte sul fiume. Alla guida della flotta c'erano infatti Ioni, Eoli 
ed Ellespontî. 2. L'armata navale, attraversate le Cianee, navi- 
gò direttamente all’Istro, risalì il fiume per due giorni di naviga- 
zione dal mare e si mise a costruire un ponte sulla parte stretta 
del fiume, là dove poi si dividono le foci dell'Istro. 3. Dario, 
passato il Bosforo sul ponte di barche, marciò attraverso la Tracia 


88, 3. ζῷα γραφάμενος (id est ζωγραφήσας) ap. Eust. ad Il. VI 88 7-10. Bó- 
σπορον — νοῦν Anth. Pal. VI 34: (Waltz); vide etiam Dion. Byz. An. Bospori Thr. 
fr. 35 (ССМ II 43 Müller) et Symeon. Met. Chron. (cod. Par. gr. 1702 f. 73), cf. 
Tzetz. Chil. I 829-31 Leone 
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τὴν σχεδίην, ἐπορεύετο διὰ τῆς Θρηίκης, ἀπικόμενος δὲ ἐπὶ Τεά- 
ρου ποταμοῦ τὰς πηγὰς ἐστρατοπεδεύσατο ἡμέρας τρεῖς. 

go, 1. ὁ δὲ Τέαρος λέγεται ὑπὸ τῶν περιοίκων εἶναι ποταμῶν 
ἄριστος τά τε ἄλλα ἐς ἄχεσιν φέροντα xai δὴ xai ἀνδράσι xai tr- 
ποισι φώρην ἀχέσασθαι. εἰσὶ δὲ αὐτοῦ αἱ πηγαὶ δυῶν δέουσαι 
τεσσαράχοντα, Ex πέτρης τῆς αὐτῆς ῥέουσαι' xal αἱ μὲν αὐτέων 
εἰσὶ φυχραί, αἱ δὲ θερμαί. 2. ὁδὸς δὲ ἐπ᾽ αὐτάς ἐστι ἴση ἐξ 
Ἡραίου τε πόλιος τῆς παρὰ Περίνθῳ καὶ ἐξ ᾿Απολλωνίης τῆς ἐν 
τῷ Εὐξείνῳ πόντῳ, δυῶν ἡμερέων ἑκατέρη. ἐκδιδοῖ δὲ 6 Τέαρος 
οὗτος ἐς τὸν Κοντάδεσδον ποταμόν, ὁ δὲ Κοντάδεσδος ἐς τὸν 
᾿Αγριάνην, ὁ δὲ ᾽Αγριάνης ἐς τὸν “EBpov, ὁ δὲ ἐς θάλασσαν τὴν 
παρ᾽ Αἴνῳ πόλει. 

91, 1. ἐπὶ τοῦτον ὧν τὸν ποταμὸν ἀπικόμενος ὁ Δαρεῖος ὡς 
ἐστρατοπεδεύσατο, ἡσθεὶς τῷ ποταμῷ στήλην ἔστησε xai ἐνθαῦ- 
τα γράμματα ἐγγράφας λέγοντα τάδε: 2. «Τεάρου ποταμοῦ 
κεφαλαὶ ὕδωρ ἄριστόν τε χαὶ χάλλιστον παρέχονται πάντων πο- 
тофу” καὶ ἐπ᾽ αὐτὰς ἀπίχετο ἐλαύνων ἐπὶ Σχύθας στρατὸν ἀνὴρ 
ἄριστός τε χαὶ κάλλιστος πάντων ἀνθρώπων, Δαρεῖος ὁ Ὑστά- 
σπεος, Περσέων τε καὶ πάσης τῆς ἠπείρου βασιλεύς». ταῦτα δὴ 
ἐνθαῦτα ἐγράφη. 

92. Δαρεῖος δὲ ἐνθεῦτεν ὁρμηθεὶς ἀπίχετο ёл’ ἄλλον rota- 
μόν, τῷ οὔνομα ᾿Αρτησκός ἐστι, ὃς διὰ ᾿Οδρυσέων ῥέει. ἐπὶ τοῦ- 
τον δὴ τὸν ποταμὸν ἀπικόμενος ἐποίησε τοιόνδε: ἀποδέξας 
χῶρον τῇ στρατιῇ ἐχέλευε πάντα ἄνδρα λίθον ἕνα παρεξιόντα 
τιθέναι ἐς τὸ ἀποδεδεγμένον τοῦτο χωρίον. ὡς δὲ ταῦτα ἡ otpa- 


п. Θρηχίης D (vide ad 80,2) 

go, 1. (τὰ) ἐς Krueger Hude Legrand | xai? om. ACT 3. αὐτοῦ: τούτου D 
Eust. (vide test.) 4. τεσσεράχοντα AD, et C (post corr.), edd. (vide ad 73,1) | 
αὐτῶν D 5-7. ἐξ... τῷ om. C 8. Κοντάδεστον О | Κοντάδεστος 
р 9. Eöpov T то. πόλι А edd. (vide ad 79,2) 

91, г. ὁ Δαρεῖος ἀπικόμενος D з. γράφας ACT 4. χεφάλαιον T 

6. στρατὸν... κάλλιστος: στρατὸν ἀνὴρ χάλλιστος καὶ ἄριστος АС ἀνὴρ хото 
στρατὸν xai ἄριστος Τ 6. ó om. T 

92, 1. ἐπ᾽: ἐς ACT 2. ᾿Αρτισκός T | ᾿Οδρυσῶν AC ᾿Οδρυσσῶν T 4. 
χωρίον D Hude Legrand (cf. 1. 5) | ἕνα λίθον C 
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e, giunto alle sorgenti del fiume Tearo, vi si accampò per tre 
giorni. 

до, 1. Quelli che vivono nei dintorni dicono che il Tearo è il 
migliore dei fiumi non solo per la guarigione di altre malattie, ma 
soprattutto per curare la scabbia a uomini e a cavalli. Le sue sor- 
genti sono trentotto e sgorgano dalla stessa roccia: alcune sono 
fredde, altre calde. 2. П cammino fino alle sorgenti è lo stesso 
tanto dalla città di Ereo presso Perinto quanto da Apollonia nel 
Ponto Eusino: in entrambi i casi due giorni. Il Tearo sfocia nel 
fiume Contadesdo, il Contadesdo nell'Agriane, l'Agriane nell'E- 
bro; quest’ultimo in mare presso la città di Eno. 

91, 1. Giunto a questo fiume, Dario si accampò e, incantato 
dal fiume, anche qui fece innalzare una stele e incidere un'iscri- 
zione che diceva così: 2. «Le sorgenti del fiume Tearo offrono 
l’acqua migliore e più bella di tutti i fiumi; e a queste sorgenti, 
guidando un esercito contro gli Sciti, giunse il migliore e il più 
bello di tutti gli uomini: Dario, figlio di Istaspe, re dei Persiani e 
di tutto il continente». Così fu scritto in quella località. 

92. Partito di B, Dario arrivò a un altro fiume: ha nome Arte- 
sco e scorre attraverso gli Odrisi. Giunto a questo fiume, ecco co- 
sa fece: indicò un luogo all’esercito e ordinò che ogni uomo, pas- 
sando, deponesse una pietra nel luogo indicato. Quando le truppe 


90, 2-5. τά τε — θερµαί cf. Eust. ad Il. XXII 148 6. Ἡραίου ap. Steph. Byz. 
"Heatov: πόλις Θρῴχης. "H. τετάρτῃ g-10. “EBpov -- πόλει cf. Ptol. III 11,2; 
Eust. Dion. 538, necnon Steph. Byz. s.v. Alvog ( = Strab. VII fr. 51 a Jones) 

91, 2-5. ἡσθεὶς — ποταμῶν cf. Liban. Antioch. 196 
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τιὴ ἐπετέλεσε, ἐνθαῦτα χολωνοὺς μεγάλους τῶν λίθων xata- 
λιπὼν ἀπήλαυνε τὴν στρατιήν. 

93. πρὶν δὲ ἀπικέσθαι ἐπὶ τὸν Ἴστρον, πρώτους αἱρέει Γέτας 
τοὺς ἀθανατίζοντας. οἱ μὲν γὰρ δὴ τὸν Σαλμυδησσὸν ἔχοντες 
Θρήικες καὶ ὑπὲρ ᾿Απολλωνίης τε xai Μεσαμβρίης πόλιος οἰκη- 
μένοι, χαλεύμενοι δὲ Σκυρμιάδαι xal Νυφαῖοι, ἀμαχητὶ σφέας 
αὐτοὺς παρέδοσαν Δαρείῳ: οἱ δὲ Γέται πρὸς ἀγνωμοσύνην τρα- 
πόμενοι αὐτίκα ἐδουλώθησαν, Θρηίκων ἐόντες ἀνδρειότατοι xai 
δικαιότατοι. 

94, 1. ἀθανατίζουσι δὲ τόνδε τὸν τρόπον’ οὔτε ἀποθνήσκειν 
ἑωυτοὺς νομίζουσι ἰέναι τε τὸν ἀπολλύμενον παρὰ Σάλμοξιν δαί- 
μονα. οἱ δὲ αὐτῶν τὸν αὐτὸν τοῦτον νομίζουσί γε Βελέϊζιν. 2. 
διὰ πεντετηρίδος δὲ τὸν πάλῳ λαχόντα αἰεὶ σφέων αὐτῶν ἀπο- 
πέμπουσι ἄγγελον παρὰ τὸν Σάλμοξιν, ἐντελλόμενοι τῶν ἂν 
ἑχάστοτε δέωνται. πέμπουσι δὲ ὧδε' οἱ μὲν αὐτῶν ταχθέντες 
ἀκόντια τρία ἔχουσι, ἄλλοι δὲ διαλαβόντες τοῦ ἀποπεμπομένου 
παρὰ τὸν Σάλμοξιν τὰς χεῖρας χαὶ τοὺς πόδας, ἀναχινήσαντες 
αὐτὸν μετέωρον ῥίπτουσι ἐς τὰς λόγχας. 3. ἣν μὲν δὴ ἀποθάνῃ 
ἀναπαρείς, τοῖσδε ἵλεος ὁ θεὸς δοχέει εἶναι- ἣν δὲ μὴ ἀποθάνῃ, 
αἰτιῶνται αὐτὸν τὸν ἄγγελον, φάμενοί μιν ἄνδρα χαχὸν εἶναι, 
αἰτιησάμενοι δὲ τοῦτον ἄλλον ἀποπέμπουσι: ἐντέλλονται δὲ ἔτι 
ζῶντι. 4. οὗτοι οἱ αὐτοὶ Θρήιχες χαὶ πρὸς βροντήν τε χαὶ 
ἀστραπὴν τοξεύοντες ἄνω πρὸς τὸν οὐρανὸν ἀπειλέουσι τῷ θεῷ, 
οὐδένα ἄλλον θεὸν νομίζοντες εἶναι εἰ μὴ τὸν σφέτερον. 


6. μεγάλων АС 7. ἀπέλαυνε D (sed vide ad Во, |. 1) 

93, 1. πρώτης T 2. δὴ om. ACT Legrand 3. xai! om. C | Μεσαμβρίης τε 
A 4. Κυρμιάναι AC Κυρμιῶναι T Σχυμνιάδαι Steph. Byz. (vide test.) | Mv- 
φαῖοι ACT Νιφαῖοι Steph. Byz. (vide test.) edd. s. αὐτοὺς om. D | παρέδω- 
σαν D (ante corr.) 

94, 1. ἀπαθανατίζουσι D 2. Ζάμολξιν T (cf. etiam test.) 3. αὐτέων D Ro- 
sén | νομίζουσι codd., fort. recte: ὀνομάζουσι Mehler edd. | γε Βελέϊζιν scripsi: Be- 
λέϊζιν AC Rosen Βελεῖξιν T Γεβελεῖζειν D Γεβελέϊζιν Ald. Hude Legrand (et codd. 
MP) 4. πεντηρίδος D | δὲ: τε AC | πάλῳ: παῦλον T | ἀεὶ D s. Ζάμολξιν 


T (vide |. 2) | ἐντελόμενοι A (ante corr.) 6. δέονται T 7. τοὺς ἀποπεμπο- 
μένους АСТ 8. Ζάμολξιν T (vide l. 5) 9. ῥιπτεῦσι Р ιο. τοῖσι δὲ 
CT Hude Legrand | εως DT 12. αἰτιασάμενοι ACT 13. ζώοντι Legrand 


(vide ad 14,3) | τὴν βροντὴν D 14. ἀπειλεῦσι D (cf. |. 9) 
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ebbero adempiuto al comando, condusse avanti l’esercito, la- 
sciando là grandi cumuli di pietre. 

93. Prima di giungere sull’Istro, sottomise per primi i Geti < 
che si credono immortali. Infatti, i Traci che occupano Salmides- 
so e sono stanziati al di sopra di Apollonia e di Mesambria, quelli 
chiamati Scirmiadi e Nipsei, si arresero a Dario senza combatte- 
re. I Geti invece, che avevano deciso di resistere, furono subito 
fatti schiavi: sono i più valorosi e i più giusti dei Traci. 

94, 1. Si ritengono immortali in questo senso: non credono di < 
morire, ma che chi muore vada presso Salmoxis, un semidio; al- < 
cuni di loro credono che questo stesso semidio sia Beleizis. >. 
Ogni quattro anni inviano come messaggero presso Salmoxis uno 
di loro di volta in volta estratto a sorte, dandogli istruzioni su ciò 
che in ogni circostanza desiderano. Lo inviano nel modo seguen- 
te: quanti ne sono stati incaricati hanno in mano tre giavellotti, 
altri afferrano per le mani e i piedi l’inviato presso Salmoxis, lo 
lanciano in aria e lo lasciano cadere sulle punte. 3. Se muore 
trafitto, pensano che il dio sia propizio; se invece non muore, ac- 
cusano il messaggero, dicendo che è un uomo cattivo e, dopo 
averlo incolpato, ne mandano un altro: gli danno istruzioni quan- 
do è ancora vivo. 4. Questi stessi Traci, quando tuona o lam- < 
peggia, dardeggiando in alto verso il cielo, minacciano il dio, rite- 
nendo che non ci sia altro dio se non il loro. 


93, г. πρώτους — Γέτας cf. Eust. Dion. зод y. Μεσαμβρίης cf. Pomp. Mel. II 
22 (v.l. Messambria), necnon Plin. Nat. Hist. у 45; Steph. Byz. s.v. Μεσηµ- 
βρία 4- Σχυρμιάδαι, vide v.l. ap. Steph. Byz. s.v. Σχυμνιάδαι' ἔθνος σὺν Γέ- 
ταις... Σχυμνιάδαι xai Γέται | Νυψαῖοι cf. Steph. Byz. s.v. Nipa: πόλις Θρῴχης. ὁ 
πολίτης Νιφαῖος: "H. τετάρτῃ 6-7. Θρηίκων - δικαιότατοι cf. Eust. Dion. 
304 

94, 1-2. οὔτε — νομίζουσι cf. Eust. Dion. зод, necnon Pomp. Mel. II 18 4-5. 
ἀποπέμπουσι – Σάλμοξιν cf. vero Lucian. Scyth. 1 (qui vero narrat de Zamolxi ex 
origine Scytha, sed cf. Ver. hist. II 17 et Iupp. Tr. 42); v.l. Ζάμολξιν (vide infra) 
13-4. οὗτοι — θεῷ cf. Eust. Dion. зод 


по ΙΣΤΟΡΙΩΝ A" 


95, 1. ὡς δὲ ἐγὼ πυνθάνομαι τῶν τὸν Ἑλλήσποντον xai Пбу- 
τον οἰχεόντων Ἑλλήνων, τὸν Σάλμοξιν τοῦτον ἐόντα ἄνθρωπον 
δουλεῦσαι ἐν Σάμῳ, δουλεῦσαι δὲ Πυθαγόρῃ τῷ Μνησάρ- 
you: 2. ἐνθεῦτεν δὲ αὐτὸν γενόμενον ἐλεύθερον κτήματα 
κτήσασθαι μεγάλα, χτησάµενον δὲ ἀπελθεῖν ἐς τὴν ἑωυτοῦ: ἅτε 
δὲ χαχοβίων τε ἐόντων τῶν Θρηίκων καὶ ὑπαφρονεστέρων, τὸν 
Σάλμοξιν τοῦτον ἐπιστάμενον δίαιτάν τε ᾿]άδα xoi ἤθεα βαθύτε- 
ρα ἢ κατὰ Θρήικας, οἷα “Ελλησί τε ὁμιλήσαντα xat Ἑλλήνων 
οὐ τῷ ἀσθενεστάτῳ σοφιστῇ Πυθαγόρῃ, κατασχευάσασθαι ἀν- 
δρεῶνα, 1. ἐς τὸν πανδοχεύοντα τῶν ἀστῶν τοὺς πρώτους καὶ 
εὐωχέοντα ἀναδιδάσκειν, ὡς οὔτε αὐτὸς οὔτε οἱ συμπόται αὐτοῦ 
οὔτε οἱ ёх τούτων αἰεὶ γινόμενοι ἀποθανέονται, ἀλλὰ ἥξουσι ἐς 
χῶρον τοῦτον ἵνα αἰεὶ περιεόντες ἕξουσι τὰ πάντα ἀγαθά. д. ἐν 
ᾧ δὲ ἐποίεε τὰ χαταλεχθέντα χαὶ ἔλεγε ταῦτα, ἐν τούτῳ κατά- 
yarov οἴκημα ἐποιέετο. ὡς δέ οἱ παντελέως εἶχε τὸ οἴκημα, ёх 
μὲν τῶν Θρηίκων ἠφανίσθη, χαταβὰς δὲ χάτω ἐς τὸ χατάγαιον 
οἴκημα διαιτᾶτο ἐπ᾽ ἔτεα τρία. 5. οἱ δέ шу ἐπόθεόν τε xai è- 
πένθεον ὡς τεθνεῶτα’ τετάρτῳ δὲ ἔτεϊ ἐφάνη τοῖσι Θρήιξι, καὶ 
οὕτω πιθανά σφι ἐγένετο, τὰ ἔλεγε ὁ Σάλμοξις. 

96, 1. ταῦτά φασί шу ποιῆσαι’ ἐγὼ δὲ περὶ μὲν τούτου хой τοῦ 
καταγαίου οἰχήματος οὔτε ἀπιστέω οὔτε ὧν πιστεύω τι λίην, δο- 
κέω δὲ πολλοῖσι ἔτεσι πρότερον τὸν Σάλμοξιν τοῦτον γενέσθαι 
Πυθαγόρεω. 2. εἴτε δὲ ἐγένετό τις Σάλμοξις ἄνθρωπος, εἴτε 
ἐστὶ δαίμων τις Γέτῃσι οὗτος ἐπιχώριος, χαιρέτω. οὗτοι μὲν δὴ 
τρόπῳ τοιούτῳ χρεώμενοι ὡς ἐχειρώθησαν ὑπὸ Περσέων, εἴπον- 
το τῷ ἄλλῳ στρατῷ. 


95, 1-2. χαὶ Πόντον om. АСТ 2. οἰκημένων T | Ζάμολξιν T (vide ad 
94,2) 4. χρήµατα D Hude Legrand 5. µεγάλα: συχνά D Hude Legrand | 
ἐπελθεῖν D 6. δὴ C 7. Ζάμολξιν T (vide |. 1) 13. del D | περιόντες 
D 14. ἐκ τούτῳ D (ante corr.) tx τούτου D (post corr.) 15. παντελῶς 
ACT 17. διετᾶτο C 18. Өрт A Өра T 19. ó om. АС | Ζάμολξις 
T (vide |. 7) 

96, 1. τούτου xai om. ACT Legrand 2. ὧν om. D | «t om. D 3. Ζάμολξιν 
T (vide ad 95,5) 4. Πυθαγόραιων D | εἴτε... εἴτε: εἰ δὴ... εἰ δέ D | τίς γε D, 
fort. recte | Ζάμολξις T (vide 1. 3) 5. Γέτισι D | οὗτοι: οὕτω D (vide ad 44,3) 
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95, 1. Come ho saputo dai Greci che abitano l'Ellesponto e il 
Ponto, questo Salmoxis era un uomo e fu schiavo a Samo: schia- 
vo di Pitagora, figlio di Mnesarco. >. Poi, divenuto libero, si 
procurò grandi beni e, dopo esserseli procurati, ritornò nella sua 
terra. Poiché i Traci conducevano una vita molto povera ed erano 
piuttosto rozzi, Salmoxis -- che conosceva il modo in cui vivevano 
gli Ioni e costumi più raffinati di quelli traci avendo frequentato i 
Greci e Pitagora, certo tra i Greci non l’ultimo dei sapienti -- si 
fece costruire una grande sala; 3. ospitandovi i principali citta- 
dini e accogliendoli a banchetto, insegnava loro che né lui né i 
suoi convitati né di volta in volta i loro discendenti sarebbero 
morti, ma che sarebbero andati in un luogo dove, sopravvivendo 
in eterno, avrebbero goduto di ogni bene. 4. Mentre si com- 
portava come si è detto e teneva questi discorsi, nel frattempo si 
costruiva una dimora sotto terra. Quando la dimora fu finita, 
scomparve dalla vista dei Traci; sceso in basso nella dimora sot- 
terranea, vi visse per tre anni. 5. Quelli ne sentivano la man- 
canza e lo piangevano come morto; tuttavia il quarto anno appar- 
ve loro e fu così che per i Traci divennero credibili le cose rac- 
contate da Salmoxis. 

96, 1. Ecco cosa dicono che avrebbe fatto; da parte mia, non 
sono incredulo su di lui e sulla dimora sotterranea né vi credo 
troppo; ritengo però che Salmoxis visse molti anni prima di Pita- 
gora. 2. Sia che Salmoxis fosse un uomo sia che si tratti di un 
dio locale dei Geti, su di lui basta. I Geti, che hanno un simile 
modo di vita, una volta sconfitti dai Persiani, seguirono il resto 
dell’esercito. 


95, 1-4. Σάλμοξιν - Μνησάρχου cf. Lucian. lupp. Tr. 42 (v.l. Ζάμολξις); Diog. 
Laert. VIII 1,2 (... δοῦλον Ζάμολξιν, ᾧ Γέται θύουσι Κρόνον νομίζοντες, ὥς φησιν 
Ηρόδοτος); Hesych. s.v. Ζάλμοζις; Phot. s.v.; Suid. s.v. Ζάμολξις; Etym. Magn. 
s.v.; de Salmoxi cf. etiam Hellan. FGrHist 4 F 73; Plat. Charm. 156 de; Diod. I 
94,2; Strab. VII 3,5 (297 Cas); Iambl. vita Pyth. 173 7-12. Σάλμοξιν - 
ἀποθανέονται cf. Hesych. s.v. Ζάλμοξις, ubi locus paucis absolvitur 8-9. 
ὁμιλήσαντα - Πυθαγόρῃ cf. Eust. ad IL IV 330 (v.l. ἀσοφωτάτῳ) 
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97, 1. Δαρεῖος δὲ ὡς ἀπίχετο xai ὁ πεζὸς ἅμ᾽ αὐτῷ στρατὸς 
ἐπὶ τὸν Ἴστρον, ἐνθαῦτα, διαβάντων πάντων, Δαρεῖος ἐκέλευσε 
τοὺς “lavas τὴν σχεδίην λύσαντας ἕπεσθαι хат’ ἤπειρον ἑωυτῷ 
καὶ τὸν ёх τῶν νεῶν στρατόν. 2. μελλόντων δὲ τῶν ᾿Ιώνων 
λύειν καὶ ποιέειν τὰ χελευόμενα, Κώης ὁ ᾿Ερξάνδρου, στρα- 
τηγὸς ἐὼν Μιτυληναίων, ἔλεξε Δαρείῳ τάδε, πυθόμενος πρότε- 
ρον εἴ οἱ φίλον εἴη γνώμην ἀποδέχεσθαι παρὰ τοῦ βουλομένου 
ἀποδείχνυσθαι 3. «ὦ βασιλεῦ, ἐπὶ γῆν γὰρ μέλλεις στρατεύ- 
εσθαι, τῆς οὔτε ἀρηρεμένον φανήσεται οὐδὲν οὔτε πόλις olxeo- 
μένη" σύ νυν γέφυραν ταύτην ἔα κατὰ χώρην ἑστάναι, φυλάκους 
αὐτῆς λιπὼν τούτους οἵ περ μιν ἔζευξαν. 4. xoi ἦν τε χατὰ 
νόον πρήξωμεν εὑρόντες Σκύθας, ἔστι ἄποδος ἡμῖν, ἤν τε хой μή 
σφεας εὑρεῖν δυνεώμεθα, ἥ γε ἄποδος ἡμῖν ἀσφαλής οὐ γὰρ 
ἔδεισά χω μὴ ἑσσωθέωμεν ὑπὸ Σχυθέων μάχῃ, ἀλλὰ μᾶλλον μὴ 
od δυνάμενοί σφεας εὑρεῖν πάθωμέν τοι ἀλώμενοι. -. καὶ τάδε 
λέγειν φαίη τις ἄν we ἐμεωυτοῦ eivexev, ὡς χαταμένω: ἐγὼ δὲ 
γνώμην μέν, τὴν εὕρισχον ἀρίστην σοί, βασιλεῦ, ἐς μέσον φέρω, 
αὐτὸς μέντοι ἕφομαί τοι χαὶ οὐκ ἂν λειφθείην». 6. χάρτα te 
ἥσθη τῇ γνώμῃ Δαρεῖος xat μιν ἠμείψατο τοῖσδε: «ξεῖνε Λέσβιε, 
σωθέντος ἐμεῦ ὀπίσω ἐς οἶκον τὸν ἐμὸν ἐπιφάνηθί μοι πάντως, 
ἵνα σε ἀντὶ χρηστῆς συμβουλίης χρηστοῖσι ἔργοισι ἀμείφωμαι». 

98, 1. ταῦτα δὲ εἴπας xal ἀπάφας ἄμματα ἑξήχοντα ἐν ἱμάντι, 
καλέσας ἐς λόγους τοὺς Ιώνων τυράννους ἔλεγε τάδε: 2. «ἀν- 
Opec Ἴωνες, ἡ μὲν πρότερον γνώμη ἀποδεχθεῖσα ἐς τὴν γέφυραν 


97, 1. καὶ... στρατὸς: καὶ ὁ πεζὸς στρατὸς D πεζὸς ἅμ᾽ αὐτῷ С 3. τούς (τε) 
Stein Hude Legrand 5. 6 ἐξ ἄνδρου D ᾿Ορεξάνδρου Tzetz. (vide test.) 6. 
Μιτυληναίων codd.: Μυτι- edd. (de v.l. cf. I 160,2; II 178,2; III 14,5; V 38,1; 
94,2) 9. ἀρηρομένον A (post corr.) Hude Legrand; de v.l. cf. Hom. IZ. XVIII 
548 et Eust. ad loc. | πόλιος C п. αὐτοὺς T 12. ἄφοδος D 13. δυνώ- 
μεθα DT Hude Legrand | ἄφοδος D (vide 1. 12) 15. tt DT, et A (post corr., in 
marg.) edd., vide ad 27,1 16. ἑωυτοῦ СТ | xatapevéw D 17. φέρω: φήσω 
ΑΟΤ 19. 6 Δαρεῖος С | ἤφατο С ἀμείφατο Hude Legrand (ex ingenio) | τοῖσι- 
δε CT τοισίδε Hude зо. ἐπιφάνητί ро: AT ἐφάνη τοί μιν С 11. ἀμείφο- 
μαι DC 

98, 1. δὲ от. D Hude Legrand "Iova; D 3. πρώτερον A (ante 
corr.) 
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97, 1. Quando Dario giunse sull’Istro insieme all’esercito di 
terra e tutti furono passati, allora Dario ordind agli Ioni che, di- 
strutto il ponte di barche, lo seguissero sul continente insieme al- 
le truppe delle navi. 2. Mentre gli Ioni stavano per distruggere 
il ponte ed eseguire gli ordini, Coe, figlio di Erxandro, che co- 
mandava quelli di Mitilene, rivolse a Dario queste parole, infor- 
matosi prima se gli fosse gradito ascoltare un'opinione da chi in- 
tendeva esporla: 3. «О re, stai per portare guerra a un paese 
dove non si vedranno né un campo coltivato né una città abitata; 
consenti dunque che questo ponte rimanga sul posto, lasciandone 
a guardia coloro che l’hanno costruito. 4. Da un lato, se agire- 
mo secondo i nostri piani e troveremo gli Sciti, abbiamo una via 
di ritorno; d’altro lato, anche se non riusciamo a trovarli, una via 
di ritorno ci è comunque garantita. Infatti non ho mai temuto 
che gli Sciti ci sconfiggano in battaglia ma piuttosto che, non riu- 
scendo a trovarli, subiamo danni vagando. 5. Qualcuno po- 
trebbe dire che parlo così a causa mia, per rimanere qui. Io, re, 
espongo in pubblico il parere migliore che ti ho trovato; da parte 
mia ti seguirò né vorrei essere lasciato indietro». 6. A Dario il 
parere piacque molto e rispose a Coe con queste parole: «Stranie- 
ro di Lesbo, quando sia tornato sano e salvo nella mia casa, pre- 
sentati a me senz'altro, affinché ti ricompensi di quest'utile con- 
siglio con utili azioni». 

98, 1. Detto questo, fece sessanta nodi a una correggia, chia- 
mò a colloquio i tiranni degli Ioni e parlò così: 1. «Uomini del- 
la Ionia, il parere espresso prima a proposito del ponte va cambia- 


97, 5. Котс ὁ ᾿Ερξάνδρου cf. Tzetz. Chil. Ш 469 Leone (v.l. ᾿Ορεξάνδρου) 
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μετείσθω μοι, ἔχοντες δὲ τὸν ἱμάντα τόνδε ποιέετε τάδε: ἐπεὰν 
ἐμὲ ἴδητε τάχιστα πορευόμενον ἐπὶ Σχύθας, ἀπὸ τούτου ἀρξάμε- 
vot τοῦ χρόνου λύετε ἅμμα Ev ἑκάστης ἡμέρης: ἣν δὲ ἐν τούτῳ τῷ 
χρόνῳ μὴ παρέω, ἀλλὰ διεξέλθωσι ὑμῖν αἱ ἡμέραι τῶν ἁμ- 
μάτων, ἀποπλέετε ἐς τὴν ὑμετέρην αὐτῶν. 3. μέχρι δὲ τού- 
του, ἐπείτε οὕτω μετέδοξε, φυλάσσετε τὴν σχεδίην, πᾶσαν 
προθυμίην σωτηρίης τε χαὶ φυλαχῆς παρεχόμενοι. ταῦτα δὲ 
ποιεῦντες ἐμοὶ μεγάλως χαριεῖσθε». Δαρεῖος μὲν ταῦτα εἴπας ἐς 
τὸ πρόσω ἐπείγετο. 

99, ι. τῆς δὲ Σκυθικῆς γῆς ἡ Θρηίκη τὸ ἐς θάλασσαν πρόχει- 
ται. κόλπου δὲ ἀγομένου τῆς γῆς ταύτης ἡ Σχυθιχή τε ἐκδέχε- 
ται, καὶ ὁ Ἴστρος ἐχδιδοῖ ἐς αὐτήν, πρὸς εὗρον ἄνεμον τὸ στόμα 
τετραμμένος. 2. τὸ δὲ ἀπὸ "Ίστρου ἔρχομαι σημανέων τὸ πρὸς 
θάλασσαν αὐτῆς τῆς Σκυθικῆς χώρης ἐς μέτρησιν' ἀπὸ Ἴστρου 
αὕτη ἤδη ἀρχαίη Σχυθίη ἐστί, πρὸς μεσαμβρίην τε χαὶ νότον 
ἄνεμον χειμένη, μέχρι πόλιος Καρκινίτιδος χαλεομένης. 3. τὸ 
δὲ ἀπὸ ταύτης τὴν μὲν ἐπὶ θάλασσαν τὴν αὐτὴν φέρουσαν, ἐοῦσαν 
ὀρεινήν τε χώρην χαὶ προχειμένην τὸ ἐς Πόντον, νέμεται τὸ 
Ταυρικὸν ἔθνος µέχρι χερσονήσου τῆς τρηχέης καλεομένης: 
αὕτη δὲ ἐς θάλασσαν τὴν πρὸς ἁπηλιώτην ἄνεμον κατήχει. A. 
ἔστι γὰρ τῆς Σχυθικῆς τὰ δύο μέρεα τῶν οὔρων ἐς θάλασσαν pé- 
роута, τήν τε πρὸς μεσαμβρίην καὶ τὴν πρὸς τὴν ἠῶ, χατά περ 
τῆς ᾿Αττικῆς χώρης’ xai παραπλήσια ταύτῃ xxi οἱ Ταῦροι vé- 
µονται τῆς Σχυθικῆς, ὡς εἰ τῆς ᾿Αττικῆς ἄλλο ἔθνος xal μὴ 
᾿Αθηναῖοι νεμοίατο τὸν γουνὸν τὸν Σουνιαχόν, μᾶλλον ἐς τὸν 


$. µε Ὁ Legrand | ἴδη Т 6. ἐν om. АСТ | τῷ om. D 7. διέλθωσι 
АСТ 8. ἀποτελέετε Т 10. δὴ CT (vide ad 95,2) п. ποιέοντες ACT 
(vide ad 2, 1. 2) | χαριεῖσθαι C 12. ἠπείγετο Ὁ Hude Legrand (vide ad 133,3; 
135,3) 


99, τ. Θρηχίη D Gees ad 89,3) 3. καὶ om. C 4. τοῦ “Iotpov T $. 
τῆς om. D 6. αὐτὴ C | (ñ) ἀρχαίη Krueger Stein Hude Legrand | ἀρχαίη: 
ἀκταίη Legrand dubit. | Σκυθική ACT Legrand Rosen (vide ad 49,3) 7. xa- 


λεομένης Καρκινίτιδος D 8. φέρουσα С ιο. χεροννήσου C Χερρονήσου 
Steph. Вуз. (vide test.) 13. ἕω ACT (vide ad 49,2) 15. ᾿Αττικῆς χώρης 
D 16. βουνὸν A (post corr.) Rosén, cf. 199.1 
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to; tenete dunque questa correggia e fate come vi dico: non appe- 
na mi abbiate visto muovere contro gli Sciti, a partire da quel 
momento ogni giorno sciogliete un nodo. Se nel frattempo non 
saró qui e i giorni dei nodi vi saranno invece trascorsi, ritornate 
per mare nei vostri paesi. 3. Ma fino ad allora, poiché in tal 
senso ho cambiato parere, custodite il ponte, mettete ogni impe- 
gno alla sua salvaguardia e alla sua custodia. Comportandovi così, 
mi farete cosa altamente gradita». Dopo aver parlato in tal modo, 
Dario si affrettò ad avanzare. 

99, 1. Davanti alla Scizia la Tracia si protende verso il mare. 
Là, dove in questa terra si profila un golfo, segue la Scizia e vi 
sbocca l'Istro, rivolto con la foce verso il vento Euro. 2. Per 
calcolare le dimensioni del territorio scitico, indicherò le zone 
verso il mare a partire dall’Istro. A partire dall’Istro comincia la 
Scizia antica, posta verso mezzogiorno e il vento Noto, fino alla 
città che si chiama Carciniti. 3. Dopo Carciniti, la regione che 
dà sullo stesso mare, che è piena di monti e avanza nel Ponto, è 
abitata dal popolo dei Tauri fino alla penisola chiamata rocciosa; 
quest'ultima si estende fino al mare verso il vento di levan- 
te. 4. Sono due infatti i lati dei confini della Scizia che danno 
sul mare, quello verso mezzogiorno e quello verso l'aurora, come 
nell’Attica; e, in modo analogo all’Attica, anche i Tauri sono 
stanziati nella Scizia come se in Attica un altro popolo, e non gli 
Ateniesi, abitasse il promontorio del Sunio, con la punta che si 


99, 7. Καρκινίτιδος, vide ad 55, ll. 2-3 9-10. νέμεται — χαλεομένης Steph. 
Byz. s.v. Xeppóvnaoc (id est πόλις τῆς Tavpurîjg) 


« 


< 


< 


10 


10 


116 1ETOPION Δ’ 


πόντον τὴν ἄκρην ἀνέχοντα, τὸν ἀπὸ Өоріхоб µέχρι ᾿Αναφλύ- 
στου δήμου. 5. λέγω δέ, ὡς εἶναι ταῦτα σμικρὰ μεγάλοισι 
συμβαλέειν. τοιοῦτον ἡ Ταυρική ἐστι. ὃς δὲ τῆς ᾿Αττικῆς ταῦτα 
μὴ παραπέπλωχε, ἐγὼ δὲ ἄλλως δηλώσω: ὡς el τῆς ᾿Ιηπυγίης 
ἄλλο ἔθνος xoi μὴ ᾿Ιήπυγες ἀρξάμενοι ¿x Βρεντεσίου λιμένος 
ἀποταμοίατο μέχρι Τάραντος xai νεμοίατο τὴν ἄχρην. δύο δὲ 
λέγων ταῦτα πολλὰ λέγω παρόμοια, τοῖσι ἄλλοισι ἔοικε μὲν ἡ 
Ταυρική. 

тоо, т. τὸ δὲ ἀπὸ τῆς Ταυρικῆς ἤδη Σκύθαι τὸ χατύπερθε τῶν 
Ταύρων καὶ τὰ πρὸς θαλάσσης τῆς ἠοίης νέμονται, τοῦ τε Βο- 
σπόρου τοῦ Κιμμερίου τὰ πρὸς ἑσπέρης καὶ τῆς λίμνης τῆς 
Μαιήτιδος μέχρι Τανάϊδος ποταμοῦ, ὃς ἐχδιδοῖ ἐς μυχὸν τῆς 
λίμνης ταύτης. 2. ἤδη ὧν ἀπὸ μὲν Ἴστρου τὰ χατύπερθε ἐς 
τὴν μεσόγαιαν φέροντα ἀποχληίεται ἡ Σκυθικὴ ὑπὸ πρώτων 
᾿Αγαθύρσων, μετὰ δὲ Νευρῶν, ἔπειτα δὲ ᾿Ανδροφάγων, τελευ- 
ταίων δὲ Μελαγχλαίνων. 

101, 1. ἔστι ὧν τῆς Σκυθικῆς ὡς ἐούσης τετραγώνου, τῶν δύο 
μερέων χατηκόντων ἐς θάλασσαν, πάντῃ ἴσον τό τε ἐς τὴν μεσό- 
γαιαν φέρον xai τὸ παρὰ τὴν θάλασσαν. 2. ἀπὸ γὰρ Ἴστρου 
ἐπὶ Βορυσθένεα δέχα ἡμερέων ὁδός, ἀπὸ Βορυσθένεός te ἐπὶ τὴν 
λίμνην τὴν Μαιῆτιν ἑτέρων δέχα᾽ xal τὸ ἀπὸ θαλάσσης ἐς μεσό- 
γαιαν ἐς τοὺς Μελαγχλαίνους τοὺς χατύπερθε Σχυθέων οἰχημέ- 
νους εἴκοσι ἡμερέων ὁδός. — 3. ἡ δὲ ὁδὸς ἡ ἡμερησίη ἀνὰ διηκό- 
σια στάδια συμβέβληταί μοι. οὕτως ἂν εἴη τῆς Σκυθικῆς τὰ ἐπι- 
χάρσια τετραχισχιλίων σταδίων xai τὰ ὄρθια τὰ ἐς τὴν μεσό- 
γαιαν φέροντα ἑτέρων τοσούτων σταδίων. ἡ μέν νυν γη αὕτη ἐστὶ 
μέγαθος τοσαύτη. 


17. τὴν ἄκρην secl. Krueger Stein edd. 18. δὴ C (vide ad 98,3) 19. ovp- 
βάλλειν ACT (cf. 42,1) | τοιοῦτο D Legrand (cf. 78,3) 10. παραπέµπλωχεν 
C 11. ἀποτεμοίατο A 23. μὲν om. D Hude Legrand 

100, 1. τὸξ om. D Rosén 2. ἠοῦς D | te: δὲ D 5. tà om. C 6. àno- 
κλείεται С 7-8. τελευταῖον C > 

101, 2. ἴσον: ὅσον C 4. τὴν om. Т ; om. D 8. τῆς: mpd 
ACT п. τοιαύτη С Е ка E Mun 
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protende maggiormente in mare, dal demo di Torico a quello di 
Anaflisto. 5. Mi esprimo così per quanto sia possibile confron- 
tare entità piccole come queste alle grandi. Ecco come si configu- 
ra la Tauride. Per chi non ha costeggiato queste zone dell’Attica, 
mi spiegherò diversamente: come se in Iapigia un altro popolo, e 
non gli Iapigi, si interponesse a partire dal porto di Brindisi fino 
a Taranto, e abitasse la punta. Nominando queste due località, ne 
intendo molte altre analoghe, alle quali la Tauride somiglia. 

100, 1. Dopo la Tauride, ormai sono Sciti ad abitare il territo- 
rio al di sopra dei Tauri e le zone verso il mare orientale, quelle a 
occidente del Bosforo Cimmerio e della palude Meotide fino al 
fiume Tanai, che sfocia nel fondo di questa palude. 2. Ora, a 
partire dall’Istro, nei territori superiori che vanno verso l’entro- 
terra, la Scizia è delimitata prima dagli Agatirsi, quindi dai Neu- 
ri, dunque dagli Androfagi e infine dai Melancleni. 

тот, 1. Dato dunque che la Scizia è simile a un quadrato con 
due lati che si estendono in mare, il lato che porta verso l'entro- 
terra e quello sul mare sono assolutamente uguali. 2. Ci sono 
infatti dieci giorni di cammino dall’Istro al Boristene e altri dieci 
dal Boristene alla palude Meotide; dal mare verso l’entroterra fi- 
no ai Melancleni, che sono stanziati al di sopra degli Sciti, un 
cammino di venti giorni. 3. Ho calcolato in duecento stadi la 
strada che si percorre in un giorno. Così la Scizia nei lati trasver- 
sali sarebbe lunga quattromila stadi e altrettanti stadi in quelli 
verticali che vanno verso l’interno. Tale è la grandezza di questa 
terra. 


100, 4-5. Tavéidog – ταύτης cf. 57 et Eust. Dion. 14 
101, 3-5. ἀπὸ γὰρ — δέκα cf. Eust. Dion. зп 8-9. ἐπικάρσια, vide Zonar. ἔπι- 
xápatov: πλάγιον, οὐκ εὐθύ: οὕτως Ἡρόδοτος 
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102, 1. οἱ δὲ Σκύθαι δόντες σφίσι λόγον ὡς οὐκ οἷοί τέ εἰσι τὸν 
Δαρείου στρατὸν ἰθυμαχίῃ διώσασθαι μοῦνοι, ἔπεμπον ἐς τοὺς 
πλησιοχώρους ἀγγέλους- τῶν δὲ χαὶ δὴ οἱ βασιλέες συνελθόντες 
ἐβουλεύοντο ὡς στρατοῦ ἐπελαύνοντος μεγάλου. 2. ἦσαν δὲ οἱ 
συνελθόντες βασιλέες Ταύρων xai ᾿Αγαθύρσων καὶ Νευρῶν καὶ 
᾿;Ανδροφάγων xoi Μελαγχλαίνων καὶ Γελωνῶν καὶ Βουδίνων 
καὶ Σαυροματέων. 

103, 1. τούτων Ταῦροι μὲν νόμοισι τοιοῖσδε χρέωνται" θύουσι 
μὲν τῇ παρθένῳ τούς τε ναυηγοὺς хой τοὺς ἂν λάβωσι Ἑλλήνων 
ἐπαναχθέντες τρόπῳ τοιῷδε" κατάρας εὐξάμενοι ῥοπάλῳ παίου- 
σι τὴν χεφαλήν. 2. οἱ μὲν δὴ λέγουσι ὡς τὸ σῶμα ἀπὸ τοῦ 
κρημνοῦ ὠθέουσι χάτω (ἐπὶ γὰρ χρημνοῦ ἵδρυται τὸ ἱρόν), τὴν 
δὲ χεφαλὴν ἀνασταυροῦσι, οἱ δὲ κατὰ μὲν τὴν χεφαλὴν ὁμολο- 
γέουσι, τὸ μέντοι σῶμα οὐχ ὠθέεσθαι ἀπὸ τοῦ χρημνοῦ λέγουσι, 
ἀλλὰ γῇ κρύπτεσθαι. τὴν δὲ δαίμονα ταύτην, τῇ θύουσι, λέγουσι 
αὐτοὶ Ταῦροι ᾿Ιφιγένειαν τὴν ᾿Αγαμέμνονος εἶναι. 3. πολε- 
µίους δὲ ἄνδρας, τοὺς ἂν χειρώσωνται, ποιεῦσι τάδε: ἀποταμὼν 
ἕχαστος κεφαλὴν ἀποφέρεται ἐς τὰ οἰχία, ἔπειτα ἐπὶ ξύλου μεγά- 
λου ἀναπείρας ἱστᾷ ὑπὲρ τῆς οἰχίης ὑπερέχουσαν πολλόν, μάλι- 
στα δὲ ὑπὲρ τῆς καπνοδόχης' φασὶ δὲ τούτους φυλάχους τῆς ol- 
κίης πάσης ὑπεραιωρέεσθαι. ζῶσι δὲ ἀπὸ ληίης τε χαὶ πολέμου. 

104. ᾿Αγάθυρσοι δὲ ἁβρότατοι ἀνδρῶν εἶσι xai χρυσοφόροι τὰ 
μάλιστα, ἐπίκοινον δὲ τῶν γυναικῶν τὴν μῖξιν ποιεῦνται, ἵνα κα- 
σίγνητοί te ἀλλήλων ἔωσι xai οἰκήιοι ἐόντες πάντες μῆτε φθόνῳ 
μήτε ἔχθεϊ χρέωνται ἐς ἀλλήλους. τὰ δὲ ἄλλα νόμαια Θρήιξι 
προσχεχωρήκασι. 

105, 1. Νευροὶ δὲ νόμοισι μὲν χρέωνται Σκυθικοῖσι, γενεῇ δὲ 


102, 1. δέοντες Ὁ 2. ἰθὺ μάχῃ ACT (sed vide ad 120,1) | διασώσασθαι 
T 4. ἐπελαύνοντος; ἐπιόντος D Legrand (coll. 11,2) | of om. ACT 

103, 3. ἐπαναχθέντας DCT | κατάρας εὐξάμενοι scripsi (cf. I 165,2 et Lys. 11,11): 
καταρ»»ξάμενοι A (ευ s.s. αρ), χαταρξάµενοι edd. ex codd. AB, cf. 60,2, χαταρευ- 
ξάμενοι С хат’ ἂρ εὐξάμενοι Т χατευξάµενοι D s. ἐπωθέουσι C 7. 
ἑωθέεσθαι CT то. ποιέουσι D (cf. 64,3; vide ad 62,4) 12. ἱστᾷ: εἰς τὰ C | 
οἰχίης πάσης С 14. ζῶσι codd. Hude Rosen: ζώουσι Legrand (vide ad 22,1) 
104, 1. ἄνδρες D Hude Legrand 
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102, 1. Convintisi che da soli non potevano respingere l’eser- 
cito di Dario in una battaglia campale, gli Sciti mandarono amba- 
sciatori ai popoli vicini; e i re di questi popoli si radunarono e 
tennero consiglio, poiché a marciare contro era un grande eserci- 
to. 2. І re convenuti erano quelli dei Tauri, degli Agatirsi, dei 
Neuri, degli Androfagi, dei Melancleni, dei Geloni, dei Budini e 
dei Sauromati. 

103, 1. Tra questi popoli i Tauri praticano le seguenti usanze. 
Ecco come sacrificano alla vergine i naufraghi e i Greci che cattu- 
rano uscendo in alto mare per attaccarli: dopo aver lanciato male- 
dizioni, li colpiscono alla testa con una mazza. 2. Alcuni dico- 
no che precipitano il corpo giù in basso dal dirupo (il santuario 
infatti sorge su un dirupo) e che infilzano la testa su un palo; al- 
tri, pur concordando sulla testa, dicono invece che il corpo non è 
gettato dal dirupo ma sepolto in terra. La divinità cui sacrificano, 
dicono gli stessi Tauri, è Ifigenia, la figlia di Agamennone. 3. 
Ai nemici che catturano ecco cosa fanno: dopo aver tagliato una 
testa, ciascuno se la porta a casa, quindi la conficca su un lungo 
palo e pianta il palo sulla casa, molto in alto, di preferenza sul fu- 
maiolo. Sostengono che costoro sono sospesi in aria a custodia di 
tutta la casa. Vivono di rapina e di guerra. 

104. Tra gli uomini gli Agatirsi sono quelli che amano di più il 
lusso e in particolare gli ornamenti d’oro; praticano la comunanza 
sessuale delle donne per essere imparentati tra di loro e, essendo 
tutti parenti, non avere né invidia né odio gli uni contro gli altri. 
Quanto al resto dei loro usi sono simili ai Traci. 

105, 1. I Neuri praticano usanze scitiche; una generazione pri- 


103, 1-2. θύουσι — ναυηγοὺς cf. Paus. I 43,1; cf. vero Pomp. Mel. II п; Solin. 
Hd 8-9. τὴν δὲ — εἶναι cf. Paus. I 43,1; cf. vero Diod. IV 44,7 (de Artemide 
relata) 

104, 1-2. ᾿Αγάθυρσοι — ποιεῦνται cf. Eust. Dion. зо; de Agathyrsis vide Tzetz. 
Chil. VIII 752-5 Leone 
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μιῇ σφεας πρότερον τῆς Δαρείου στρατηλασίης κατέλαβε ἐχλι- 
πεῖν τὴν χώρην πᾶσαν ὑπὸ ὀφίων' ὄφιας γάρ σφι πολλοὺς μὲν ἡ 
χώρη ἀνέφαινε, οἱ δὲ πλεῦνες ἄνωθέν σφι ёх τῶν ἐρήμων ἐπέπε- 
σον, ἐς οὗ πιεζόμενοι οἴκησαν μετὰ Βουδίνων τὴν ἑωυτῶν ἐχλι- 
πόντες. χινδυνεύουσι δὲ οἱ ἄνθρωποι οὗτοι γόητες εἶναι. 2. λέ- 
Ύονται γὰρ ὑπὸ Σχυθέων xai Ἑλλήνων τῶν ἐν τῇ Σχυθικῇ xa- 
τοιχημένων ὡς ἔτεος ἑχάστου ἅπαξ τῶν Νευρῶν ἕχαστος λύχος 
γίνεται ἡμέρας ὀλίγας хой αὖτις ὀπίσω ἐς τὠυτὸ ἀποχατίσταται. 
ἐμὲ μέν νυν ταῦτα λέγοντες οὐ πείθουσι, λέγουσι δὲ οὐδὲν ἧσσον, 
καὶ ὀμνῦσι δὲ λέγοντες. 

106. ᾿Ανδροφάγοι δὲ ἀγριώτατα πάντων ἀνθρώπων ἔχουσι 
ἤθεα, οὔτε δίχην νομίζοντες οὔτε νόμῳ οὐδενὶ χρεώμενοι. νομά- 
δες δέ εἰσι, ἐσθῆτά τε φορέουσι τῇ Σχυθικῇ ὁμοίην, γλῶσσαν δὲ 
ἰδίην, ἀνδροφαγέουσι δὲ μοῦνοι τούτων. 

107. Μελάγχλαινοι δὲ εἵματα μὲν μέλανα φορέουσι πάντες, 
ἐπ᾽ ὧν καὶ τὰς ἐπωνυμίας ἔχουσι, νόμοισι δὲ Σχυθικοῖσι 
χρέωνται. 

108, 1. Βουδῖνοι δέ, ἔθνος ἐὸν μέγα καὶ πολλόν, γλαυκόν τε 
πᾶν ἰσχυρῶς ἐστι xai πυρρόν. πόλις δὲ ἐν αὐτοῖσι πεπόλισται ξυ- 
Мут, οὔνομα δὲ τῇ πόλει ἐστὶ Γελωνός' τοῦ δὲ τείχεος μέγαθος 
κῶλον ἕκαστον τριήχοντα σταδίων ἐστί, ὑψηλὸν δὲ καὶ πᾶν ξύλι- 
vov, xai οἰχίαι αὐτῶν ξύλιναι καὶ τὰ ἱρά. 2. ἔστι γὰρ δὴ αὐτόθι 
Ἑλληνικῶν θεῶν ἱρὰ Ἑλληνικῶς χατεσχευασµένα ἀγάλμασί τε 
καὶ βωμοῖσι χαὶ νηοῖσι ξυλίνοισι, χαὶ τῷ Διονύσῳ τριετηρίδας 


105, 1. πρότερόν σφεας Ὁ edd. 4. ἀνέφηνε C (ante corr.) s. & 6 CT Le- 
grand ἐσὸ A (cf. 56, |. 2) 6. οὗτοι οἱ ἄνθρωποι D 9. αὗτις: λυθεὶς Р, secl. 
Козёп | ἐς ταυτὰ ACT | ἀποχαθίσταται D Eust. (vide test.) и. ὀμνύουσι D Le- 
grand (cf. 172,3) | δὲ λέγοντες om. D 

106, 2. οὐδὲν D 3. te: δὲ Ὁ 3-4. γλῶσσαν δὲ ἰδίην transp. D post πάντες 
(тоу; 1.1) 4. ἰδίην (ἔχουσι) Reiske Hude ἴδ. (ἱεῖσι) Dobree Legrand | ἀνδρο- 
φαγέουσι (ACT: ἀνθρωπο- D Hude Legrand) ... τούτων huc transposuit Wesseling 
Hude Legrand; post ἔχουσι (107, І. 2) codd. habent | τούτων: πάντων T 

107, 1. μὲν... πάντες: μὲν φορέουσι μέλανα μὲν πάντες D 1. ἀπ᾽ D | post 
ἔχουσι vero (᾿Ανδροφάγοι) h ἀνθρωποφαγέουσι μοῦνοι τούτων scripsit Rosen, qui 
hic retinuit codd. lectiones (vide ad 106, 1. 4) 

108, 3. πόλι A Hude Legrand (vide ad 90,2) 4. πάνυ D 5. (αἱ) οἰχίαι 
Reiske edd. 
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ma della spedizione di Dario accadde che abbandonassero tutta la 
loro terra a causa dei serpenti: la loro terra infatti dava alla luce 
molti serpenti e ancora di più li assalirono dalle regioni desertiche 
dell’interno finché, messi alle strette, andarono ad abitare con i 
Budini, lasciando il proprio paese. Sono uomini che hanno tutta 
l'aria di essere stregoni. 2. Infatti, gli Sciti e i Greci che abita- 
no in Scizia raccontano che una volta all'anno ciascuno dei Neuri 
per pochi giorni diventa un lupo e poi torna di nuovo al suo stato 
precedente. Chi dice queste cose non mi persuade; nondimeno le 
dicono e, quando le dicono, fanno giuramenti. 

106. Gli Androfagi possiedono i costumi più selvaggi di tutti 
gli uomini: non praticano la giustizia né si servono di alcuna leg- 
ge. Sono nomadi, portano un abbigliamento simile a quello degli 
Sciti ma hanno una lingua propria; di questi popoli sono i soli a 
mangiare carne umana. 

107. I Melancleni indossano tutti abiti neri, dai quali appunto 
prendono nome; praticano usanze scitiche. 

108, 1. I Budini, che sono un popolo grande e numeroso, han- 
no tutti occhi di un azzurro intenso e colorito rosso. Presso di lo- 
ro è sita una città di legno e il nome della città è Gelono; le mura 
sono lunghe trenta stadi per ciascun lato, sono alte e tutte di le- 
gno; sono di legno anche le loro case e i santuari. 2. Lì infatti 
ci sono santuari di divinità greche approntati alla maniera greca 
con statue, altari e templi di legno; ogni due anni celebrano una 


105, 8-9. ἔτεος — ἀποχατίσταται cf. Eust. Dion. 310, necnon Pomp. Mel. II 14; So- 
lin. 15,2 

107, 1-2. Μελάγχλαινοι – ἔχουσι cf. Eust. Dion. 309, necnon Pomp. Mel. II 14; 
Steph. Byz. s.v. Μελάγχλαινοι; cf. etiam Dion. Chrys. Or. 36,7 

108, 1-2. πόλις — Γελωνός cf. Steph. Byz. s.v. Γελωνός; Eust. Dion. зо, necnon 
Pomp. Mel. I 116 
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ἀνάγουσι хой βακχεύουσι. εἰσὶ γὰρ οἱ Γελωνοὶ τὸ ἀρχαῖον “EA- 
ληνες, ἐκ τῶν δὲ ἐμπορίων ἐξαναστάντες οἴχησαν ἐν τοῖσι Βουδί- 
voor: καὶ γλώσσῃ τὰ μὲν Σχυθιχῇ, τὰ δὲ Ἑλληνικῇ χρέωνται. 

109, 1. Βουδῖνοι δὲ οὐ τῇ αὐτῇ γλώσσῃ χρέωνται καὶ Γελω- 
vot, οὐδὲ δίαιτα ἡ αὐτή: οἱ μὲν γὰρ Βουδῖνοι ἐόντες αὐτόχθονες 
νομάδες τέ εἰσι xai φθειροτραγέουσι μοῦνοι τῶν ταύτῃ, Γελωνοὶ 
δὲ γῆς τε ἐργάται καὶ σιτοφάγοι καὶ κήπους ἐχτημένοι, οὐδὲν τὴν 
ἰδέην ὅμοιοι οὐδὲ τὸ χρῶμα. ὑπὸ μέντοι Ἑλλήνων καλέονται 
καὶ οἱ Βουδῖνοι Γελωνοί, οὐκ ὀρθῶς καλεόμενοι. 2. ἡ δὲ χώρη 
σφέων πᾶσά ἐστι δασέη то: παντοίῃσι’ ἐν δὲ τῇ ἴδῃ τῇ πλείστῃ 
ἐστὶ λίμνη μεγάλη τε xai πολλή, xai ἕλος xai κάλαμος περὶ aù- 
τήν. ἐν δὲ ταύτῃ ἐνύδριες ἁλίσκονται χαὶ χάστορες χαὶ ἄλλα θη- 
pla τετραγωνοπρόσωπα, τῶν τὰ δέρματα παρὰ τὰς σισύρνας πα- 
ραρράπτεται, χαὶ οἱ ὄρχιες αὐτοῖσί εἰσι χρήσιμοι ἐς ὑστερέων 
ἄχεσιν. 

110, 1. Σαυροματέων δὲ πέρι ὧδε λέγεται: ὅτε “Ἕλληνες 
᾽Αμαζόσι ἐμαχέσαντο (τὰς δὲ ᾽Αμαζόνας χαλέουσι οἱ Σχύθαι 
Οἰόρπατα, δύναται δὲ τὸ οὔνομα τοῦτο κατὰ Ἑλλάδα γλῶσσαν 
ἀνδροκτόνοι΄ «olóp» γὰρ χαλέουσι ἄνδρα, τὸ δὲ «латй» χτεί- 
νειν), τότε λόγος τοὺς “Ελληνας νικήσαντας τῇ ἐπὶ Θερμώδοντι 
μάχη ἀποπλέειν ἄγοντας τρισὶ πλοίοισι τῶν ᾿Αμαζόνων ὅσας 
ἠδυνέατο ζωγρῆσαι, τὰς δὲ ἐν τῷ πελάγεϊ ἐπιθεμένας ἐχχόψαι 
τοὺς ἄνδρας. 2. πλοῖα δὲ οὐ γινώσχειν αὐτὰς οὐδὲ πηδαλίοισι 
χρᾶσθαι οὐδὲ ἱστίοισι οὐδὲ εἰρεσίῃ- ἀλλὰ ἐπεὶ ἐξέχοψαν τοὺς ἄν- 
δρας, ἐφέροντο χατὰ χῦμα xai ἄνεμον xal ἀπιχνέονται τῆς 
λίμνης τῆς Μαιήτιδος ἐπὶ Κρημνούς (οἱ δὲ Κρημνοί εἶσι γῆς τῆς 


9. ἐξαναστήσαντες АСТ 

109, 3. τε om. Т 4. τὴν om. ACT 5. ὁμοίην T 7. δασείη D (sed vi- 
de ad эт, |. 6) δασέα Hude Legrand | ἴδῃσι παντοίοισιν C ἴδη δὲ παντοίη D : 
ἐκ δὲ ταύτης D Rosen | ἐν ὑδρίαις D ἐνίδρυες CT то. τῶν: ὧν Р от. С | σισύ- 
pas CT, vide lex. 10-1. παραράπτεται A п. αὐτοῦ D 

110, 2. oi om. ACT Legrand 3. Αἱόρπατα D 4. aldp D $. νιχήσαν- 
τας τοὺς "Έλληνας T | Θερμόδοντι T 6. τρισὶ: τοῖσι T | ὅσα С 7. ἦδυ- 
ναίατο DC (vide ad 114,1; 185,2) 8. xai πλοῖα D 8-9. οὐδὲ... εἰρεσίῃ: οὐ- 
δὲ оо χρῆσθαι οὐδὲ ἱστίοισι οὐδὲ πηδαλίοισι οὐδὲ εἰρεσίῃ D n. τῆς γῆς 
της 
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festa per Dioniso e orge bacchiche. Poiché i Geloni anticamente 
erano greci: emigrati dagli empori, si stabilirono presso i Budini; 
parlano una lingua in parte scitica e in parte greca. 

109, 1. I Budini non hanno la stessa lingua dei Geloni, né lo 
stesso tipo di vita. I Budini, essendo autoctoni, sono nomadi e 
mangiatori di pidocchi, unici in questa regione. I Geloni invece 
lavorano il suolo, mangiano cereali e possiedono giardini; non so- 
no affatto simili né nell’aspetto né nel colore. Tuttavia i Greci 
chiamano anche i Budini Geloni, con un appellativo inesat- 
to. 2. Tutto il loro territorio è coperto da foreste di ogni tipo; 
nella foresta più grande c'è un bacino d’acqua vasto e profondo 
e, intorno al bacino, una palude e un canneto; vi si catturano lon- 
tre, castori e altri animali dal muso quadrato, le cui pelli sono cu- 
cite ai bordi delle pellicce, mentre i testicoli sono utili agli abitan- 
ti per la cura delle malattie dell’utero. 

IIO, т. Sui Sauromati ecco cosa si narra. Quando i Greci com- 
batterono contro le Amazzoni (gli Sciti le chiamano Oiorpata, no- 
me che in greco vuol dire «coloro che uccidono gli uomini»; «uo- 
mo» infatti si dice οἷο; e «uccidere» pata), si racconta che allora i 
Greci, vinta la battaglia al Termodonte, ripresero il mare portan- 
do su tre navi tutte le Amazzoni che avevano potuto catturare vi- 
ve, ma che le Amazzoni in alto mare attaccarono gli uomini e li 
massacrarono. 2. Le Amazzoni tuttavia non conoscevano le 
navi e non sapevano servirsi né di timoni, né di vele, né di remi; 
cosi, poiché avevano massacrato gli uomini, erano portate in balia 
delle onde e dei venti. Giunsero a Cremni sulla palude Meotide 


8-9. εἰσὶ — Ἕλληνες cf. Eust. Dion. 310 

109, 3. φθειροτραγέουσι cf. Arrian. Per. Pont. Бих. 18 (pp. 120-1 Roos) 3-4. 
Γελωνοὶ - ἐργάται cf. Eust. Dion. 310 то. σισύρνας, vide lex. 

110, 5-10. “Ἕλληνας — ἄνεμον cf. Eust. Dion. 653 
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Σκυθέων τῶν ἐλευθέρων), ἐνθαῦτα ἀποβᾶσαι ἀπὸ τῶν πλοίων 
αἱ ᾽Αμαζόνες ὁδοιπόρεον ἐς τὴν οἰχεομένην. ἐντυχοῦσαι δὲ 
πρώτῳ ἱπποφορβίῳ τοῦτο διήρπασαν καὶ ἐπὶ τούτων ἱππαζόμε- 
ναι ἐληίζοντο τὰ τῶν Σχυθέων. 

тїї, 1. οἱ δὲ Σκύθαι οὐκ εἶχον συμβαλέσθαι τὸ πρῆγμα” οὔτε 
γὰρ φωνὴν οὔτε ἐσθῆτα οὔτε τὸ ἔθνος ἐγίνωσκον, ἀλλὰ ἐν θώμα- 
τι ἦσαν ὁχόθεν ἔλθοιεν, ἐδόκεον δὲ αὐτὰς εἶναι ἄνδρας τὴν αὐτὴν 
ἡλικίην ἔχοντας, μάχην τε δὴ πρὸς αὐτὰς ἐποιεῦντο. ἐχ δὲ τῆς 
μάχης τῶν νεκρῶν ἐκράτησαν οἱ Σκύθαι xoi οὕτω ἔγνωσαν ἐού- 
σας γυναῖκας. 2. βουλευομένοισι ὧν αὐτοῖσι ἔδοξε κτείνειν μὲν 
οὐδενὶ τρόπῳ ἔτι αὐτάς, ἑωυτῶν δὲ τοὺς νεωτάτους ἀποπέμφαι 
ἐς αὐτάς, πλῆθος εἰκάσαντας ὅσαι περ ἐκεῖναι ἦσαν" τούτους δὲ 
στρατοπεδεύεσθαι πλησίον ἐχεινέων χαὶ ποιέειν, τά περ ἂν καὶ 
ἐκεῖναι ποιέωσι’ ἣν δὲ αὐτοὺς διώκωσι, μάχεσθαι μὲν μή, ὑπο- 
φεύγειν δέ: ἐπεὰν δὲ παύσωνται, ἐλθόντας αὐτοὺς πλησίον στρα- 
τοπεδεύεσθαι. ταῦτα ἐβουλεύσαντο οἱ Σχύθαι βουλόμενοι ἐξ αὐ- 
τέων παῖδας ἐγγενήσεσθαι. 

112. ἀποπεμφθέντες δὲ οἱ νεηνίσκοι ἐποίευν τὰ ἐντεταλμένα. 
ἐπεὶ δὲ ἔμαθον αὐτοὺς αἱ ᾿Αμαζόνες ёл’ οὐδεμιῇ δηλήσει ἀπιγμέ- 
νους, ἔων χαίρειν" προσεχώρεον δὲ πλησιαιτέρω τὸ στρατόπεδον 
τῷ στρατοπέδῳ ἐπ᾽ ἡμέρῃ ἑκάστῃ. εἶχον δὲ οὐδὲν οὐδὲ οἱ νεηνί- 
σχοι, ὥσπερ οὐδὲ αἱ ᾽Αμαζόνες, εἰ μὴ τὰ ὅπλα xai τοὺς ἵππους, 
ἀλλὰ Соту ἔζωον τὴν αὐτὴν ἐκείνῃσι, θηρεύοντές τε καὶ ληιζό- 
μενοι. 

113, 1. ἐποίευν δὲ αἱ ᾽Αμαζόνες ἐς τὴν μεσαμβρίην τοιόνδε" 


13. ὡδοιπόρεον CT Rosen (vide ad 116,1) | οἰκουμένην ACT 14. τούτων: τούτω 
р 


III, t. οὔτε: οὐδὲ AC 2. οὐδὲ ἐσθῆτα οὐδὲ ACT | τὸ om. D y. ὀπόθεν 
ACT | ἄνδρας εἶναι T | αὐτὴν: πρώτην Dietsch Hude, регрегат s. τῶν 
νεχρῶν: τινὰς τῶν γυναικῶν T | οὕτως АСТ Hude Rosén (vide ad 4, |. 3) 9. 
ἐκείνων Ὦ п. αὐτοὺς: αὖθις Reiske Legrand и-1. στρατοπεδεύσεσθαι 
С 1}. βουλευόμενοι D 13. παῖδας om. D | γενήσεσθαι T ἐχγενήσεσθαι 
Reiske (coll. 155,1) edd. (cf. I 30,4) 

113, 1. ἐποίεον D (vide ad 4, l 1) 3. πλησιωτέρω D s. οὐδὲ om. 
ACT 6. ζόην AD edd. | ἔζων T 

113, 1. ἐποίεον ACT (sed vide ad 112, |. τ) 
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(Cremni fa parte del territorio degli Sciti liberi); qui le Amazzo- 
ni, scese dalle navi, si misero in cammino verso l'abitato; si ap- 
propriarono della prima mandria di cavalli in cui si imbatterono 
e, cavalcandoli, cominciarono a saccheggiare le proprietà degli 
Sciti. 

111, 1. Gli Sciti non riuscivano a comprendere quanto accade- 
va; non conoscevano infatti né la lingua né l'abbigliamento né il 
popolo, e si chiedevano meravigliati da dove venissero; pensando 
che le Amazzoni fossero uomini che avevano la stessa età, attac- 
carono battaglia contro di loro; dopo la battaglia gli Sciti si im- 
possessarono dei cadaveri e così seppero che erano donne. 2. 
Allora tennero consiglio e decisero di non ucciderle più, in nes- 
sun modo, ma di mandare presso le Amazzoni i più giovani tra di 
loro, in quantità pari a quante presumevano che esse fossero; i 
giovani dovevano accamparsi vicino alle Amazzoni e comportarsi 
come loro; se li inseguivano, dovevano fuggire senza combattere; 
quando smettevano, tornare e accamparsi vicino. Gli Sciti prese- 
ro queste decisioni perché volevano avere figli dalle Amazzoni. 

112. I giovani che erano stati inviati, eseguirono gli ordini. 
Quando le Amazzoni compresero che erano giunti senza inten- 
zioni ostili, li lasciarono in pace: e ogni giorno accostavano sem- 
pre di più un accampamento all’altro. I giovani non possedevano 
nulla, come del resto le Amazzoni, solo le armi e i cavalli: viveva- 
no la stessa vita, di caccia e di preda. 

113, 1. Ecco cosa facevano le Amazzoni verso mezzogiorno: si 


10 
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ἐγίνοντο σποράδες χατὰ μίαν τε xal δύο, πρόσω δὴ ёл’ ἄλλη- 
λέων ἐς εὐμαρείην ἀποσκιδνάμεναι. μαθόντες δὲ χαὶ οἱ Σχύθαι 
ἐποίευν τὸ αὐτὸ τοῦτο: χαί τις μουνωθεισέων τινὶ αὐτέων ἐνε- 
χρίμπτετο, καὶ ἡ ᾽Αμαζὼν οὐκ ἀπωθέετο, ἀλλὰ περιεῖδε χρήσα- 
σθαι. 2. καὶ φωνῆσαι μὲν οὐκ εἶχε (οὐ γὰρ συνίεσαν ἆλ- 
λήλων), τῇ δὲ χειρὶ ἔφραζε ἐς τὴν ὑστεραίην ἐλθεῖν ἐς τὠυτὸ 
χωρίον καὶ ἕτερον ἄγειν, σημαίνουσα δύο γενέσθαι, χαὶ αὐτὴ 
ἑτέρην ἄξειν. 1. ὁ δὲ νεηνίσκος ἐπεὶ ἀπῆλθε, ἔλεξε ταῦτα πρὸς 
τοὺς λοιπούς: τῇ δὲ δευτεραίῃ ἦλθε ἐς τὸ χωρίον αὐτός τε οὗτος 
καὶ ἕτερον ἦγε, xoi τὴν ᾿Αμαζόνα εὗρε δευτέρην αὐτὴν ὑπομέ- 
νουσαν. οἱ δὲ λοιποὶ νεηνίσχοι ὡς ἐπύθοντο ταῦτα, xoi αὐτοὶ ἐκ- 
τιλώσαντο τὰς λοιπὰς τῶν ᾽Αμαζόνων. 

114, 1. μετὰ δὲ συμμίξαντες τὰ στρατόπεδα οἴχεον ὁμοῦ, γυ- 
ναῖκα ἔχων ἕκαστος ταύτην, τῇ τὸ πρῶτον συνεμίχθη. τὴν δὲ 
φωνὴν τὴν μὲν τῶν γυναικῶν οἱ ἄνδρες οὐχ ἐδυνέατο μαθεῖν, τὴν 
δὲ τῶν ἀνδρῶν αἱ γυναῖκες συνέλαβον. 2. ἐπεὶ δὲ συνῆχαν ἆλ- 
λήλων, ἔλεξαν πρὸς τὰς ᾿Αμαζόνας τάδε οἱ ἄνδρες: «ἡμῖν εἰσι 
μὲν τοκέες, εἰσὶ δὲ xal κτήσεις. νῦν ὧν μηχέτι πλεῦνα χρόνον 
ζώην τοιήνδε ἔχωμεν, ἀλλὰ ἀπελθόντες ἐς τὸ πλῆθος διαιτώ- 
μεθα’ γυναῖκας δὲ ἕξομεν ὑμέας xai οὐδαμὰς ἄλλας». з. αἱ δὲ 
πρὸς ταῦτα ἔλεξαν τάδε: «ἡμεῖς οὐχ ἂν δυναίμεθα οἰχέειν μετὰ 
τῶν ὑμετέρων γυναικῶν: οὐ γὰρ τὰ αὐτὰ νόμαια ἡμῖν τε καὶ 
ἐχείνῃσί ἐστι. ἡμεῖς μὲν τοξεύομέν τε xai ἀχοντίζομεν καὶ ἵππα- 
ζόμεθα, ἔργα δὲ γυναιχήια οὐχ ἐμάθομεν᾽ αἱ δὲ ὑμέτεραι γυναῖ- 
κες τούτων μὲν οὐδέν, τῶν ἡμεῖς κατελέξαμεν, ποιεῦσι, ἔργα δὲ 
γυναικήια ἐργάζονται μένουσαι ἐν τῇσι ἁμάξησι, οὔτε ἐπὶ θήρην 


1. δὴ om. D 2-3. ἀλλήλων Ὁ 3. εὐμαρείην Т, et D (post corr.), edd. (vi- 
de lex.): εὐμαρίην AD (ante corr.) C (sed vide ad II 35,3 cum lex.) | xai om. 
CT 4. ἐποίεον AC (vide |. 1) | τὠυτὸ ACT edd. 4-5. αὐτῶν τινι ἐγχρίμ- 
πτετο D 8. δύο γενέσθαι secl. Legrand | αὐτὴ Zen D п. αὐτὸν С (post 
corr.) 12-3. ἐχτιλώσαντες D (post corr.) 

114, 2. τὸ: te D y. ἐδυναίατο D, et C (ante corr.), cf. 110,1 s. οἱ ἄνδρες 
τάδε D 6. καὶ om. ACT Legrand | κτήσιες Hude Legrand (ex ingenio) 7. 
ζόην ADC (sed vide 112, 1. 6) edd. | ἔχομεν С 8. οὐδαμέας ACT IO. ταὖ- 
τὰ AC ταῦτα T | te: δὲ C п. te om. Р 14. µένουσι A (ante corr.) T xai 
μένουσι D 
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sparpagliavano per una o per due, separandosi poi l'una dall'altra 
per fare i bisogni. Anche gli Sciti, quando se ne accorsero, fecero 
lo stesso; qualcuno si accostò a una delle Amazzoni rimaste sole e 
lei non lo respinse, anzi gli permise di averla. 2. Poiché non 
poteva parlare (dal momento che non si comprendevano l’uno 
con l’altra), gli disse a gesti di venire il giorno dopo nello stesso 
posto e di portare un compagno, lasciandogli intendere di venire 
in due, e che essa avrebbe portato una compagna. 3. Quando il 
giovane tornò, raccontò agli altri l'accaduto. Il giorno dopo si re- 
cò di persona sul posto, portò un compagno e trovò l'Amazzone 
che l'aspettava con una compagna. Gli altri giovani, come lo sep- 
pero, domarono anch'essi le altre Amazzoni. 

114, 1. Quindi, uniti gli accampamenti, vivevano insieme e 
ogni uomo aveva come donna la prima con cui si era congiunto. 
Gli uomini non riuscivano a imparare la lingua delle donne, le 
donne invece compresero quella degli uomini. 2. Quando si ca- 
pirono tra di loro, ecco cosa gli uomini dissero alle Amazzoni: 
«Noi abbiamo genitori, possediamo anche dei beni; dunque, non 
facciamo più questa vita; torniamo a vivere presso il nostro popo- 
lo; come donne avremo voi, non altre». 3. Ma a questa propo- 
sta le Amazzoni risposero: «Non potremmo vivere con le vostre « 
donne poiché noi e loro non abbiamo gli stessi usi; noi tiriamo 
con l’arco, scagliamo giavellotti e andiamo a cavallo, mentre non 
abbiamo appreso i lavori femminili. Le vostre donne non fanno 
nulla di quanto abbiamo detto; si occupano invece di lavori fem- 
minili rimanendo sui carri; non vanno a caccia né in alcun altro 


113, 3. εὐμαρείην, vide lex. 12-3. ἐκτιλώσαντο – ᾽Αμαζόνων Eust. ad IL III 
196; cf. Anecd. Bekker I 258,19 (ἐκτιλώσαντο- πράως xai χειροήθως μετεχειρί- 
σαντο) 
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ἰοῦσαι οὔτε ἄλλη οὐδαμῇ. 4. οὐχ ἂν ὧν δυναίμεθα ἐκείνῃσι 
συμφέρεσθαι. ἀλλὰ εἰ βούλεσθε γυναῖκας ἔχειν ἡμέας xal δοχέειν 
εἶναι δικαιότατοι, ἐλθόντες παρὰ τοὺς τοχέας ἀπολάχετε τῶν 
κτημάτων τὸ μέρος, xai ἔπειτα ἐλθόντες οἰχέωμεν En’ ἡμέων 
αὐτῶν». ἐπείθοντο χαὶ ἐποίησαν ταῦτα of νεηνίσκοι. 

115, 1. ἐπείτε δὲ ἀπολαχόντες τῶν χτημάτων τὸ ἐπιβάλλον 
ἦλθον ὀπίσω παρὰ τὰς ᾿Αμαζόνας, ἔλεξαν αἱ γυναῖκες πρὸς αὖ- 
τοὺς τάδε: 2. «ἡμέας ἔχει φόβος τε xai δέος, ὅκως χρὴ οἰκέειν 
ἐν τῷδε τῷ χώρῳ τοῦτο μὲν ὑμέας ἀποστερησάσας πατέρων, 
τοῦτο δὲ τὴν γῆν τὴν ὑμετέρην δηλησαμένας πολλά. ἀλλὰ ἐπείτε 
ἀξιοῦτε ἡμέας γυναῖχας ἔχειν, τάδε ποιέετε ἅμα ἡμῖν: φέρετε 
ἐξαναστέωμεν ¿x τῆς γῆς τῆσδε xai περήσαντες Τάναϊν ποταμὸν 
οἰχέωμεν». ἐπείθοντο χαὶ ταῦτα οἱ νεηνίσχοι. 

116, 1. διαβάντες δὲ τὸν Τάναϊν ὁδοιπόρεον πρὸς ἥλιον ἀνί- 
σχοντα τριῶν μὲν ἡμερέων ἀπὸ τοῦ Τανάϊδος ὁδόν, τριῶν δὲ ἀπὸ 
τῆς λίμνης τῆς Μαιήτιδος πρὸς βορέην ἄνεμον. ἀπικόμενοι δὲ ἐς 
τοῦτον τὸν χῶρον, ἐν τῷ νῦν χατοίκηνται, οἴκησαν τοῦτον. 1. 
καὶ διαίτῃ ἀπὸ τούτου χρέωνται τῇ παλαιῇ τῶν Σαυροματέων αἱ 
γυναῖκες, καὶ ἐπὶ θήρην ἐπ᾽ ἵππων ἐκφοιτῶσαι ἅμα τοῖσι ἀνδράσι 
καὶ χωρὶς τῶν ἀνδρῶν, καὶ ἐς πόλεμον φοιτῶσαι χαὶ στολὴν τὴν 
αὐτὴν τοῖσι ἀνδράσι φορέουσαι. 

117. φωνῇ δὲ οἱ Σαυρομάται νομίζουσι Σκυθικῇ, σολοιχίζον- 
τες αὐτῇ ἀπὸ τοῦ ἀρχαίου, ἐπεὶ οὐ χρηστῶς ἐξέμαθον αὐτὴν αἱ 
᾽Αμαζόνες. τὰ περὶ γάμων δὲ ὧδέ σφι διαχέεται’ οὐ γαμέεται 
παρθένος οὐδεμία πρὶν ἂν τῶν πολεμίων ἄνδρα ἀποχτείνη. αἱ δέ 
τινες αὐτέων xal τελευτῶσι γηραιαὶ πρὶν γήμασθαι, οὐ δυνάμε- 
ναι τὸν νόμον ἐκπλῆσαι. 


17. δίκαιοι ΑΟ δίκαιον Т 18. οἰκῶμεν Ὁ 19. αὐτέων D 

115, 5. τὴν) om. ACT 6. γυναῖκας ἡμέας ἔχειν T 

116, 1. ὡδοιπόρεον Т, et Ὁ (post corr.), vide ad 110,2 3. βορῆν AC βορέειν D 
(sed vide ad 49,2) 5. τῇ παλαιῇ χρέωνται D 6. (xai) ἅμα Stein Le- 
grand | ἅμα om. C 8. φορέουσι A (ante corr.) D 

m 2. ἐπεὶ: ὅτι D з. Χέεται D 4. οὐδεμίη T | ἂν om. D 5. αὐτῶν 
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posto. 4. Con loro dunque non potremmo andare d’accordo. 
Se però volete averci come donne e apparire veramente giusti, re- 
catevi presso i vostri genitori e fatevi assegnare la parte dei beni 
che vi spetta; poi tornate e abitiamo per conto nostro». I giovani 
diedero retta alle Amazzoni e fecero così. 

115, 1. Quando ottennero la loro parte dei beni e tornarono 
indietro dalle Amazzoni, le donne dissero ai giovani: 1. «Ab- 
biamo paura e timore di dover vivere in questo luogo, dopo aver- 
vi separato dai padri, dopo aver arrecato gravi danni alla vostra 
terra. Tuttavia, dal momento che volete averci come donne, fate 
così insieme a noi: abbandoniamo questo paese e andiamo a vive- 
re oltrepassato il fiume Tanai». I giovani ancora una volta accon- 
sentirono. 

116, 1. Traversato il Tanai, dal Tanai camminarono per tre 
giorni verso levante, per tre giorni dalla palude Meotide verso il 
vento Borea. Giunti nel luogo in cui adesso abitano, vi si stabili- 
rono. 2. Da allora le donne dei Sauromati vivono alla maniera 
antica: cavalcando vanno a caccia con gli uomini e senza di loro, 
vanno in guerra e portano lo stesso equipaggiamento dei maschi. 

117. I Sauromati usano la lingua scitica che parlano in modo 
scorretto fin dall'antichità, dal momento che le Amazzoni non 
l'appresero bene. Riguardo ai matrimoni ecco quali sono le loro 
usanze: nessuna fanciulla si sposa prima di aver ucciso un nemi- 
co. Alcune di loro muoiono addirittura vecchie, prima di sposar- 
si, non potendo adempiere a questa legge. 


114, 17-8. ἀπολάχετε — µέρος cf. Lex. Vindob. 23, s.v. ἀπέλαχε, id est χλήρῳ 
ἔλαβε (v.l. ἀπέλαχέ τε) 

115, 1. ἀπολαχόντες, vide ap. Hesych. ἀπολαχόντες: ἀποχληρώσαντες [A 6420 L.]; 
(cf. 145,4) 3. ἡμέας — δέος Ammon. 127 (р. 33,9-12 Nickau) δέος xai φόβος 
διαφέρει: δέος μὲν γάρ ἐστι πολυχρόνιος xaxod ὑπόνοια, φόβος δὲ ἡ παραυτίκα 
πτόησις' διόπερ "H. ἐν τῇ τετάρτῃ’... 

116, 1-2. διαβάντες -ὁδόν cf. Eust. Dion. 653 5-7. καὶ διαίτῃ — φοιτῶσαι cf. 
Pomp. Mel. Ш 34 

117, 3-4. οὐ — οὐδεμία cf. vero Pomp. Mel. III 35 


^ 
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118, τ. ἐπὶ τούτων ὦν τῶν χαταλεχθέντων ἐθνέων τοὺς βασι- 
λέας ἁλισμένους ἀπικόμενοι τῶν Σκυθέων οἱ ἄγγελοι ἔλεγον èx- 
διδάσκοντες ὡς ὁ Πέρσης, ἐπειδή οἱ τὰ ἐν τῇ ἠπείρῳ τῇ ἑτέρῃ 
πάντα κατέστραπται, γέφυραν ζεύξας ἐπὶ τῷ αὐχένι τοῦ Βοσπό- 
ρου διαβέβηκε ἐς τήνδε τὴν ἤπειρον, διαβὰς δὲ καὶ χαταστρεφά- 
μενος Θρήικας γεφυροῖ ποταμὸν “Iotpov, βουλόμενος xai τάδε 
πάντα ὑπ᾽ ἑωυτῷ ποιήσασθαι: 2. «ὑμεῖς ὧν μηδενὶ τρόπῳ ἐκ 
τοῦ μέσου κατήμενοι περιίδητε ἡμέας διαφθαρέντας, ἀλλὰ τὠυτὸ 
νοήσαντες ἀντιάζωμεν τὸν ἐπιόντα. οὐχ ὧν ποιήσετε ταῦτα; 
ἡμεῖς μὲν πιεζόμενοι ἢ ἐχλείφομεν τὴν χώρην ἢ μένοντες ὁμολο- 
yin χρησόμεθα. 3. τί γὰρ πάθωμεν μὴ βουλομένων ὑμέων 
τιμωρέειν; ὑμῖν δὲ οὐδὲν ἐπὶ τοῦτο ἔσται ἐλαφρότερον" ἥχει γὰρ 
ὁ Πέρσης οὐδέν τι μᾶλλον ἐπ᾿ ἡμέας ἢ οὐ xai ἐπ᾽ ὑμέας, οὐδέ 
οἱ χαταχρήσει ἡμέας χαταστρεφαμένῳ ὑμέων ἀπέχεσθαι. 4. 
μέγα δὲ ὑμῖν λόγων τῶνδε μαρτύριον ἐρέομεν: el γὰρ ἐπ᾿ ἡμέας 
μούνους ἐστρατηλάτεε ὁ Πέρσης τίσασθαι τῆς πρόσθε δουλο- 
σύνης βουλόμενος, χρῆν αὐτὸν πάντων τῶν ἄλλων ἀπεχόμενον 
ἰέναι οὕτω ἐπὶ τὴν ἡμετέρην, χαὶ ἂν ἐδήλου πᾶσι ὡς ἐπὶ Σχύθας 
ἐλαύνει xai οὐκ ἐπὶ τοὺς ἄλλους. -. νῦν δέ, ἐπείτε τάχιστα 
διέβη τήνδε τὴν ἤπειρον, τοὺς αἰεὶ ἐμποδὼν γινομένους ἡμεροῦ- 
ται πάντας. τούς τε δὴ ἄλλους ἔχει ὑπ᾽ ἑωυτῷ Θρήικας xai δὴ 
καὶ τοὺς ἡμῖν ἐόντας πλησιοχώρους Γέτας». 

119, т. ταῦτα Σχυθέων ἐπαγγελλομένων, ἐβουλεύοντο οἱ βα- 
σιλέες οἱ ἀπὸ τῶν ἐθνέων ἥχοντες, χαί σφεων ἐσχίσθησαν αἱ 
γνῶμαι. ὁ μὲν γὰρ Γελωνὸς xat ὁ Βουδῖνος xai ὁ Σαυρομάτης 
κατὰ τὠυτὸ γενόμενοι ὑπεδέχοντο Σχύθῃσι τιμωρήσειν, ὁ δὲ 


118, 1. ἁλλισμένους Ὁ ἁλισκομένους CT (vide ad VII 172,1) 8. παρίδητε T | 
тобто Т 9. ποιήσεται C (ante corr.) ιο. Al om. DC п. πάθομεν 
С 12. ἐπὶ τοῦτο ADCT, fort. recte (an ἔτι тобто?): ἐπὶ τούτῳ Ald. edd. (et 
cod. M) 13. où xai ёл’: οὐχ ἐπ᾽ DCT 15. λόγον τόνδε D 16. μόνους 
С 20. διέβη (ἐς) Dietsch Hude Legrand (cf. |. 5), sed inutile videtur (id est 


«simul ac incipit regionem pervadere») | ἐνποδὼν A 20-1. ἡμεροῦνται 
С 21. τε δὲ δὴ D (vide ad 45,1) 
119, 1. ἐπαγγελομένων С 2. ὑπὸ D 3. yap om. AD edd. 4. τοῦτο 


T (vide ad 118,2) | ὑπεδέκετο C 
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118, 1. Quando i re dei popoli passati in rassegna furono radu- 
nati, i messaggeri degli Sciti, giunti presso di loro, parlarono per 
informarli che il Persiano, dopo aver tutto sottomesso a sé nell’al- 
tro continente, gettato un ponte sullo stretto del Bosforo, era 
passato nel loro; una volta passato e sottomesso i Traci, costruiva 
un ponte sull’Istro, volendo fare sue anche tutte le loro ter- 
re. 2. «Voi dunque non dovete assolutamente essere neutrali e 
assistere indifferenti alla nostra distruzione; ma, uniti negli stessi 
intenti, dobbiamo opporci all’invasore. Non lo farete? Allora noi, 
messi alle strette, o abbandoneremo il paese oppure rimarremo e 
stringeremo un accordo. 3. Infatti, cosa avverrà di noi se non 
volete soccorrerci? Comunque, poi, il vostro destino non sarà mi- 
gliore: poiché il Persiano non è giunto contro noi soli, ma anche 
contro di voi; né, dopo averci assoggettato, si accontenterà di ri- 
sparmiarvi. 4. Ecco una grande testimonianza di quanto dicia- 
mo: se il Persiano facesse la spedizione contro noi soli per vendi- 
carsi della schiavitù di un tempo, risparmiando tutti gli altri, 
avrebbe dovuto marciare contro il nostro paese, e avrebbe dimo- 
strato a tutti che egli fa guerra agli Sciti, non agli altri. $. In- 
vece, appena è passato su questo continente, sottomette tutti i 
popoli che di volta in volta trova sul suo cammino. Ha sottomes- 
so gli altri Traci e i Geti, che sono nostri confinanti.» 

119, 1. Di fronte a queste richieste degli Sciti, i re, venuti dai 
popoli, tennero consiglio e i loro pareri si divisero. Mentre i re 
dei Geloni, dei Budini e dei Sauromati di comune accordo accet- 
tarono di portare aiuto agli Sciti, i re degli Agatirsi, dei Neuri, 


^ 
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᾿Αγάθυρσος καὶ Νευρὸς καὶ ᾿Ανδροφάγος xai of τῶν Μελαγ- 
χλαίνων καὶ Ταύρων τάδε Σκύθῃσι ὑπεχρίναντο: 2. «εἰ μὲν μὴ 
ὑμεῖς ἔατε οἱ πρότερον ἀδικήσαντες Πέρσας xai ἄρξαντες πολέ- 
μου, τούτων δεόμενοι, τῶν νῦν δέεσθε, λέγειν τε ἂν ἐφαίνεσθε ἡμῖν 
ὀρθά, xai ἡμεῖς ὑπαχούσαντες τὠυτὸ ἂν ὑμῖν ἐπρήσσομεν. 1. 
νῦν δὲ ὑμεῖς τε ἐς τὴν ἐκείνων ἐσβαλόντες γῆν ἄνευ ἡμέων ἐπε- 
χρατέετε Περσέων, ὅσον χρόνον ὑμῖν ὁ θεὸς παρεδίδου, καὶ ἐχεῖ- 
νοι, ἐπεί σφεας ὡυτὸς θεὸς ἐγείρει, τὴν ὁμοίην ὑμῖν ἀποδιδοῦ- 
σι. 4. ἡμεῖς δὲ οὔτε τι τότε ἠδικήσαμεν τοὺς ἄνδρας τούτους 
οὐδὲν οὔτε νῦν πρότεροι πειρησόμεθα ἀδικέειν. ἣν μέντοι ἐπίῃ 
xai ἐπὶ τὴν ἡμετέρην ἄρξῃ τε ἀδιχέων, xal ἡμεῖς οὐ πεισόμεθα. 
μέχρι δὲ τοῦτο ἴδωμεν, μενέομεν παρ᾽ ἡμῖν αὐτοῖσι: ἥχειν γὰρ 
δοχέομεν οὐχ ἐπ᾿ ἡμέας Πέρσας, ἀλλὰ ἐπὶ τοὺς αἰτίους τῆς ἀδι- 
χίης γενομένους». 

120, 1. ταῦτα ὡς ἀπενειχθέντα ἐπύθοντο οἱ Σκύθαι, ἐβουλεύ- 
οντο ἰθυμαχίην μὲν μηδεμίαν ποιέεσθαι ἐκ τοῦ ἐμφανέος, ὅτε δή 
σφι οὗτοί γε σύμμαχοι οὐ προσεγίνοντο, ὑπεξιόντες δὲ καὶ ὑπεξε- 
λαύνοντες τὰ φρέατα, τὰ παρεξίοιεν αὐτοί, xal τὰς χρήνας ovy- 
χοῦν, τὴν ποίην τε ix τῆς γῆς ἐχτρίβειν, διχοῦ σφέας διελόν- 
τες. 2. χαὶ πρὸς μὲν τὴν μίαν τῶν μοιρέων, τῆς ἐβασίλευε 
Σκώπασις, προσχωρέειν Σαυρομάτας: τούτους μὲν δὴ ὑπάγειν, 
ἣν ἐπὶ τοῦτο τράπηται ὁ Πέρσης, ἰθὺ Τανάϊδος ποταμοῦ παρὰ 
τὴν Μαιῆτιν λίμνην ὑποφεύγοντας, ἀπελαύνοντός τε τοῦ Πέρ- 
σεω ἐπιόντας διώχειν. αὕτη μέν σφι μία ἦν μοῖρα τῆς βασιληίης, 
τεταγμένη ταύτην τὴν ὁδόν, ἥ περ εἴρηται. 3. τὰς δὲ δύο τῶν 
βασιληίων, τήν τε μεγάλην, τῆς ἦρχε ᾿]δάνθυρσος, xai τὴν tpl- 
την, τῆς ἐβασίλευε Τάξαχις, συνελθούσας ἐς τὠυτὸ xai Γελωνῶν 


5. ol: ὁ ACT у. ἕαται Т | πρότεροι Stein Legrand 8. φαίνεσθε D | xai 
ἡμῖν Τ ιο. ἐμβαλόντες T (cf. 1,1) п. è om. T 12. ἐπὶ AC | αὐτὸς 
13. δὲ от. АСТ 15. ἄρξει D | οὐ πεισόµεθα ADCT Hude Rosen: ἀπω- 
σόμεθα Hoeger Legrand οὐ περιοψόμεθα Bekker Cobet, alii alia (sed inutile vide- 
tur) 16. μενέωμεν C (ante corr.) 
120, 1. Be C 4. τάπερ ἐξίοιεν D s. διχοὺς D 7. Κώπασις D | Σαυ- 
ρομάτης D 9. τὴν om. C ιο. µοίρη CT (vide ad 161,3) ια. ἧς AC | 
᾿Ινδάθυρσος T (vide ad 76,6) 
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degli Androfagi, dei Melancleni e dei Tauri agli Sciti risposero 
così: 2. «Se voi non foste stati i primi a recare ingiuria ai Per- 
siani e a cominciare la guerra, chiedendoci quanto ora ci chiedete 
il vostro discorso ci sarebbe sembrato giusto, vi avremmo dato 
ascolto e avremmo condiviso il vostro destino. 3. Invece siete 
stati voi, invadendo senza di noi la loro terra, a dominare sui Per- 
siani per tutto il tempo che il dio vi concesse; ed essi, poiché è lo 
stesso dio che li risveglia, vi contraccambiano. 4. Da parte no- 
stra, né allora recammo alcuna ingiuria a questi uomini né ora 
cercheremo di offenderli per primi. Tuttavia, se il Persiano muo- 
ve anche contro la nostra terra e dà inizio alle ostilità, anche noi 
non subiremo. Ma finché non vedremo che questo accade, rimar- 
remo fermi, poiché ci sembra che i Persiani non vengano contro 
di noi ma contro coloro che sono stati i colpevoli dell’oltraggio». 
20, 1. Quando queste parole furono riportate agli Sciti ed es- 
si ne ebbero conoscenza, decisero di non ingaggiare apertamente 
nessuna battaglia campale poiché quei popoli non si univano a lo- 
ro come alleati, ma di ritirarsi e di indietreggiare divisi in due < 
gruppi, ostruendo i pozzi, presso cui passavano, e le sorgenti, e 
strappando l’erba dalla terra. 2. A uno dei contingenti, quello 
di cui era re Scopasi, si sarebbero uniti i Sauromati; qualora il 
Persiano volgesse nella loro direzione, essi dovevano ritirarsi fug- 
gendo direttamente al fiume Tanai lungo la palude Meotide; se il 
Persiano si ritirava, dovevano inseguirlo e attaccarlo. Questo era 
uno dei contingenti del reame scitico, assegnato alla via che si è 
detto. 3. Gli altri due contingenti dei regni — quello grande, su 
cui aveva dominio Idantirso, e il terzo su cui regnava Taxaci -, 
dovevano confluire in uno solo e a loro si sarebbero aggiunti i 


120, 7. ὑπάγειν, vide ap. Anecd. Bekker (I 114,31) ὕπαγε: πορέου, "Н. τετάρτῳ... 
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τε καὶ Βουδίνων προσγινομένων, ἡμέρης xai τούτους ὁδῷ προέ- 
χοντας τῶν Περσέων ὑπεξάγειν, ὑπιόντας τε χαὶ ποιεῦντας τὰ 
βεβουλευμένα. 4. πρῶτα μέν νυν ὑπάγειν σφέας ἰθὺ τῶν 
χωρέων τῶν ἀπειπαμένων τὴν σφετέρην συμμαχίην, ἵνα χαὶ τού- 
τους ἐχπολεμώσωσι: el δὲ μὴ ἑχόντες γε ὑπέδυσαν τὸν πόλεμον 
τὸν πρὸς Πέρσας, ἀλλὰ ἄχοντας ἐχπολεμῶσαι: μετὰ δὲ τοῦτο 
ὑποστρέφειν ἐς τὴν σφετέρην χαὶ ἐπιχειρέειν, ἣν δὴ βουλευομέ- 
νοισι δοχέῃ. 

121. ταῦτα οἱ Σχύθαι βουλευσάμενοι ὑπηντίαζον τὴν Δαρείου 
στρατιήν, προδρόμους ἀποστείλαντες τῶν ἱππέων τοὺς ἀρίστους. 
τὰς δὲ ἁμάξας, ἐν τῇσί σφι διαιτᾶτο τὰ τέχνα τε χαὶ αἱ γυναῖκες 
πᾶσαι, καὶ τὰ πρόβατα πάντα, πλὴν ὅσα σφι ἐς φορβὴν ἱκανὰ ἦν, 
τοσαῦτα ὑπολιπόμενοι τὰ ἄλλα ἅμα τῇσι ἁμάξησι προέπεµφαν, 
ἐντειλάμενοι αἰεὶ τὸ πρὸς βορέω ἐλαύνειν. 

122, 1. ταῦτα μὲν δὴ προεκομίζετο, τῶν δὲ Σκυθέων οἱ πρό- 
δρομοι, ὡς εὗρον τοὺς Πέρσας ὅσον τε τριῶν ἡμερέων ὁδὸν ἀπέ- 
χοντας ἀπὸ τοῦ Ἴστρου, οὗτοι μὲν τούτους εὑρόντες ἡμέρης ὁδῷ 
προέχοντες ἐστρατοπεδεύοντο τὰ ἐχ τῆς γῆς φυόμενα λεαίνον- 
τες. 2. οἱ δὲ Πέρσαι ὡς εἶδον ἐπιφανεῖσαν τῶν Σχυθέων τὴν 
ἵππον, ἐπήισαν κατὰ στίβον αἰεὶ ὑπαγόντων. xal ἔπειτα (πρὸς 
γὰρ τὴν μίαν τῶν μοιρέων ἴθυσαν) οἱ Πέρσαι ἐδίωκον πρὸς ἠῶ τε 
καὶ τοῦ Τανάϊδος. 3. διαβάντων δὲ τούτων τὸν Τάναϊν ποτα- 
μόν, οἱ Πέρσαι ἐπιδιαβάντες ἐδίωχον, ἐς ὃ τῶν Σαυροματέων 
τὴν χώρην διεξελθόντες ἀπίχοντο ἐς τὴν τῶν Βουδίνων. 

123, 1. ὅσον μὲν δὴ χρόνον οἱ Πέρσαι ἤισαν διὰ τῆς Σχυθικῆς 
καὶ τῆς Σαυρομάτιδος χώρης, οἱ δὲ εἶχον οὐδὲν σίνεσθαι, ἅτε τῆς 
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Geloni e i Budini; anch’essi dovevano ritirarsi, distanziandosi dai 
Persiani una giornata di cammino in avanti, indietreggiare e fare 
quanto era stato deciso. 4. Dapprima dovevano ritirarsi diret- 
tamente nelle terre di chi aveva rifiutato la loro alleanza, per tra- 
scinare anch’essi nel conflitto: se non avevano intrapreso la guer- 
ra contro i Persiani di propria volonta, avrebbero combattuto 
perché costretti. Poi dovevano tornare nel proprio territorio e 
passare all’attacco, se deliberandolo lo ritenessero opportuno. 

121. Prese queste decisioni, gli Sciti andarono incontro all’e- 
sercito di Dario, mandando avanti i migliori cavalieri. Fecero al- 
lontanare i carri, su cui vivevano i loro figli e tutte le loro donne, 
e ogni capo di bestiame, tranne quanto era necessario per nutrir- 
si; lasciato solo questo, fecero allontanare tutto il resto insieme ai 
carri, con l'ordine di dirigersi sempre in direzione di Borea. 

122, 1. Mentre avveniva il trasferimento, l'avanguardia degli 
Sciti trovò i Persiani che distavano dall'Istro circa tre giorni di 
cammino, e dopo averli trovati, mantenne il campo alla distanza 
di un giorno di marcia, distruggendo i prodotti della terra. — 2. I 
Persiani, quando videro comparire la cavalleria degli Sciti, si lan- 
ciarono sulle sue tracce, ma essa ripiegava continuamente. Poi i 
Persiani (si erano diretti all'attacco del contingente unitario) con- 
tinuavano l’inseguimento muovendo verso oriente e dalla parte 
del Tanai. 3. Quando gli Sciti ebbero passato il fiume Tanai, i 
Persiani attraversarono il fiume e continuarono a inseguirli fin- 
ché, percorso il territorio dei Sauromati, non giunsero in quello 
dei Budini. 

123, 1. Per tutto il tempo che i Persiani attraversarono il terri- 
torio degli Sciti e dei Sauromati, non poterono devastare nulla, 
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χώρης ἐούσης xépaou- ἐπείτε δὲ ἐς τὴν τῶν Βουδίνων χώρην ἐσέ- 
βαλλον, ἐνθαῦτα δὴ ἐντυχόντες τῷ ξυλίνῳ τείχεϊ, ἐχλελοιπότων 
τῶν Βουδίνων χαὶ χεχενωμένου τοῦ τείχεος πάντων, ἐνέπρησαν 
αὐτό. 2. τοῦτο δὲ ποιήσαντες εἵποντο αἰεὶ τὸ πρόσω κατὰ στί- 
βον, ἐς ὃ διεξελθόντες ταύτην ἐς τὴν ἔρημον ἀπίχοντο. ἡ δὲ ἔρη- 
μος αὕτη ὑπὸ οὐδαμῶν νέμεται ἀνδρῶν, χέεται δὲ ὑπὲρ τῆς Βου- 
δίνων χώρης, ἐοῦσα πλῆθος ἑπτὰ ἡμερέων ὁδοῦ. 3. ὑπὲρ δὲ 
τῆς ἐρήμου Θυσσαγέται οἰχέουσι, ποταμοὶ δὲ ἐξ αὐτῶν τέσσαρες 
μεγάλοι ῥέοντες διὰ Μαιητέων ἐχδιδοῦσι ἐς τὴν λίμνην τὴν κα- 
λεομένην Μαιῆτιν, τοῖσι οὐνόματα χέεται τάδε’ Λύχος, Όαρος, 
Τάναϊς, Σύργις. 

124, 1. ἐπεὶ ὧν ὁ Δαρεῖος ἦλθε ἐς τὴν ἔρημον, παυσάμενος 
τοῦ δρόμου ἵδρυσε τὴν στρατιὴν ἐπὶ ποταμῷ ᾿Οάρῳ. τοῦτο δὲ 
ποιῆσας ὀχτὼ τείχεα ἐτείχεε μεγάλα, ἴσον ἀπ᾽ ἀλλήλων ἀπέ- 
χοντα, σταδίους ὡς ἑξήκοντα μάλιστά xT, τῶν ἔτι ἐς ἐμὲ τὰ ἐρεί- 
πια σῶα ἦν. 2. ἐν ὦ δὲ οὗτος πρὸς ταῦτα ἐτράπετο, οἱ διωκό- 
μενοι Σχύθαι περιελθόντες τὰ κατύπερθε ὑπέστρεφον ἐς τὴν 
Σκυθικήν. ἀφανισθέντων δὲ τούτων τὸ παράπαν, ὡς οὐκέτι 
ἐφαντάζοντό σφι, οὕτω δὴ ὁ Δαρεῖος τείχεα μὲν ἐχεῖνα ἡμίεργα 
μετῆχε, αὐτὸς δὲ ὑποστρέψας ἤιε πρὸς ἑσπέρην, δοχέων τούτους 
τε πάντας τοὺς Σκύθας εἶναι καὶ πρὸς ἑσπέρην σφέας φεύγειν. 

125, 1. ἐλαύνων δὲ τὴν ταχίστην τὸν στρατὸν ὡς ἐς τὴν 
Σχυθικὴν ἀπίχετο, ἐνέχυρσε ἀμφοτέρῃσι τῇσι μοίρῃσι τῶν 
Σκυθέων, ἐντυχὼν δὲ ἐδίωχε ὑπεχφέροντας ἡμέρης ὁδῷ. 2. 
καὶ οὐ γὰρ ἀνίει ἐπιὼν ὁ Δαρεῖος, οἱ Σκύθαι κατὰ τὰ βεβουλευ- 
μένα ὑπέφευγον ἐς τῶν ἀπειπαμένων τὴν σφετέρην συμμαχίην, 
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poiché quel territorio era incolto. Ma quando irruppero nella ter- 
ra dei Budini e là si imbatterono nella città di legno fortificata, 
che i Budini avevano abbandonato ed era vuota di ogni cosa, la 
dettero alle fiamme. 2. Fatto questo, continuarono ad avanza- 
re e a inseguire finché, attraversata la regione, non giunsero al 
deserto. Questo deserto non è abitato da nessun uomo, si trova al 
di là del territorio dei Budini e si estende per sette giorni di cam- 
mino. 3. Oltre il deserto vivono i Tissageti; quattro grandi fiu- 
mi, che provengono dal paese dei Tissageti e scorrono attraverso 
quello.dei Meoti, si gettano nella palude chiamata Meotide; ecco 
i loro nomi: Lico, Oaro, Tanai, Sirgi. 

124, 1. Dunque, quando Dario giunse al deserto, smise di cor- 
rere e accampò l'esercito sul fiume Oaro. Fatto questo, si mise a 
costruire otto grandi forti a uguale distanza l’uno dall’altro (circa 
sessanta stadi), le cui rovine rimanevano ancora ai miei tem- 
pi. 2. Mentre Dario si volgeva a queste opere, gli Sciti insegui- 
ti tornarono in Scizia facendo il giro per la parte superiore del 
paese. Poiché essi erano completamente scomparsi e non si face- 
vano più vedere dai Persiani, Dario allora lasciò quei forti a metà 
e tornando indietro egli stesso si diresse verso occidente, nella 
convinzione che costoro fossero tutti gli Sciti e che fuggissero 
verso occidente. 

125, 1. Quando Dario giunse in Scizia conducendo l’esercito a 
tutta velocità, trovò entrambi i contingenti degli Sciti; li incontrò 
e li inseguì, ma essi si sottraevano per un giorno di cammi- 
no. 2. Mentre Dario non smetteva di inseguirli, secondo le de- 
cisioni prese gli Sciti fuggivano verso le terre dei popoli che ave- 
vano rifiutato la loro alleanza, in primo luogo verso la terra dei 
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πρώτην δὲ ἐς τῶν Μελαγχλαίνων τὴν γῆν. 3. ὡς δὲ ἐσβαλόν- 
τες τούτους ἐτάραξαν ot τε Σκύθαι xai οἱ Πέρσαι, χατηγέοντο οἱ 
Σκύθαι ἐς τῶν ᾿Ανδροφάγων τοὺς χώρους, ταραχθέντων δὲ καὶ 
τούτων ὑπῆγον ἐπὶ τὴν Νευρίδα, ταρασσομένων δὲ χαὶ τούτων 
ἤισαν ὑποφεύγοντες οἱ Σχύθαι ἐς τοὺς ᾿Αγαθύρσους. 4. 
᾿Αγάθυρσοι δὲ ὁρῶντες xai τοὺς ὁμούρους φεύγοντας ὑπὸ 
Σχυθέων xai τεταραγμένους, πρὶν ἤ σφι ἐμβαλεῖν τοὺς Σχύθας 
πέµφαντες κήρυχα ἀπηγόρευον Σκύθῃσι μὴ ἐπιβαίνειν τῶν ope- 
τέρων οὔρων, προλέγοντες ὡς, εἰ πειρήσονται ἐσβαλόντες, σφίσι 
πρῶτα διαμαχήσονται. 5. ᾿Αγάθυρσοι μὲν προείπαντες ταῦτα 
ἐβοήθεον ἐπὶ τοὺς οὔρους, ἐρύχειν ἐν νῷ ἔχοντες τοὺς ἐπιόντας" 
Μελάγχλαινοι δὲ καὶ ᾿Ανδροφάγοι xai Νευροί, ἐσβαλόντων τῶν 
Περσέων ἅμα Σκύθῃσι, οὔτε πρὸς ἀλχὴν ἐτράποντο ἐπιλαθόμε- 
νοί τε τῆς ἀπειλῆς ἔφευγον αἰεὶ τὸ πρὸς βορέω ἐς τὴν ἔρημον τε- 
ταραγμένοι. 6. οἱ δὲ Σχύθαι ἐς μὲν τοὺς ᾿Αγαθύρσους οὐκέτι 
ἀπείπαντας ἀπικνέονται, οἱ δὲ ἐχ τῆς Νευρίδος χώρης ἐς τὴν 
σφετέρην χατηγέοντο τοῖσι Πέρστσι. 

126. ὡς δὲ πολλὸν τοῦτο ἐγίνετο καὶ οὐκ ἐπαύετο, πέμψας 
Δαρεῖος ἱππέα παρὰ τὸν Σχυθέων βασιλέα ᾿Ιδάνθυρσον ἔλεγε 
τάδε: «δαιμόνιε ἀνδρῶν, τί φεύγεις αἰεί, ἐξόν τοι τῶνδε τὰ ἕτερα 
ποιέειν; εἰ μὲν γὰρ ἀξιόχρεος δοχέεις εἶναι σεωυτῷ τοῖσι ἐμοῖσι 
πρήγμασι ἀντιωθῆναι, σὺ δὲ στάς τε χαὶ παυσάμενος πλάνης μά- 
χεσθαι’ εἰ δὲ συγγινώσκεαι εἶναι ἥσσων, σὺ δὲ xai οὕτω navod- 
μενος τοῦ δρόμου δεσπότῃ τῷ σῷ δῶρα φέρων γῆν τε καὶ ὕδωρ 
ἐλθὲ ἐς λόγους». 

127, 1. πρὸς ταῦτα ὁ Σκυθέων βασιλεὺς ᾿Ιδάνθυρσος λέγει tå- 
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Melancleni. 3. Dopo che gli Sciti e i Persiani vi irruppero e la 
sconvolsero, gli Sciti calarono nei territori degli Androfagi e, 
messi anche questi a soqquadro, ripiegarono verso la Neuride; de- 
vastata anche la Neuride, gli Sciti ritirandosi se ne andarono ver- 
so gli Agatirsi. 4. Gli Agatirsi, vedendo che anche i vicini fug- 
givano sotto la spinta degli Sciti ed erano scompigliati, prima che 
gli Sciti invadessero il loro territorio, mandarono un araldo e 
proibirono agli Sciti di mettere piede ai loro confini avvertendoli 
che, se avessero tentato di fare irruzione, prima avrebbero dovu- 
to combattere con loro. s. Dato questo avvertimento, gli Aga- 
tirsi accorsero ai confini con l’intento di respingere gli invasori. 
Invece i Melancleni, gli Androfagi e i Neuri, quando i Persiani ir- 
ruppero insieme agli Sciti, non ricorsero alle armi: dimentichi 
delle minacce, fuggirono costantemente verso Borea, verso il de- 
serto, in totale disordine. 6. Gli Sciti a loro volta, in seguito al 
rifiuto degli Agatirsi, rinunciarono ad andare nelle loro terre e da 
quelle dei Neuri riconducevano i Persiani nei propri territori. 

126. Poiché questa situazione si prolungava e non aveva fine, 
mandato un cavaliere presso il re degli Sciti Idantirso, Dario gli 
fece dire: «Disgraziato, perché fuggi in continuazione mentre po- 
tresti fare una di queste due cose? Se ti ritieni capace di contrap- 
porti alle mie forze, fermati, smetti di girare e combatti; se inve- 
ce riconosci di essere inferiore, anche in questo caso smetti di 
correre e, portando in dono al tuo signore terra e acqua, vieni a 
colloquio». 

127, 1. A queste parole, il re degli Sciti Idantirso rispose: «La 
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δε: «οὕτω τὸ ἐμὸν ἔχει, ὦ Πέρσα ἐγὼ οὐδένα χω ἀνθρώπων 
δείσας ἔφυγον οὔτε πρότερον οὔτε νῦν σὲ φεύγω: οὐδέ τι νεώτε- 
póv εἶμι ποιήσας νῦν ἢ xai ἐν εἰρήνῃ ἐώθεα ποιέειν. 2. ё τι δὲ 
οὐκ αὐτίχα μάχομαί τοι, ἐγὼ xat τοῦτο σημανέω: ἡμῖν οὔτε 
ἄστεα οὔτε γῆ πεφυτευμένη ἐστί, τῶν πέρι δείσαντες μὴ ἁλώῃ ἢ 
καρῇ ταχύτερον ἂν ὑμῖν συμμίσγοιμεν ἐς μάχην: εἰ δὲ δέοι 
πάντως ἐς τοῦτο χατὰ τάχος ἀπιχνέεσθαι, τυγχάνουσι ἡμῖν ἐόν- 
τες τάφοι πατρώιοι. 1. φέρετε, τούτους ἀνευρόντες συγχέειν 
πειρᾶσθε αὐτούς, χαὶ γνώσεσθε τότε εἴτε ὑμῖν μαχησόμεθα περὶ 
τῶν τάφων εἴτε καὶ οὐ μαχησόμεθα. πρότερον δέ, ἣν μὴ ἡμέας 
λόγος αἱρῇ, οὐ συμμίξομέν τοι. 4. ἀμφὶ μὲν μάχῃ τοσαῦτα 
εἰρήσθω” δεσπότας δὲ ἐμοὺς ἐγὼ Δία τε νομίζω τὸν ἐμὸν πρόγο- 
vov καὶ Ἱστίην τὴν Σχυθέων βασίλειαν μούνους εἶναι. σοὶ δὲ ἀντὶ 
μὲν δώρων γῆς te xai ὕδατος δῶρα πέμψω τοιαῦτα, οἷα σοὶ πρέ- 
πει ἐλθεῖν, ἀντὶ δὲ τοῦ, ὅτι δεσπότης ἔφησας εἶναι ἐμός, χλαίειν 
λέγω. τοῦτό ἐστι ἡ ἀπὸ Σκυθέων ῥῆσις». 

128, т. ὁ μὲν δὴ χῆρυξ οἰχώχεε ἀγγελέων ταῦτα Δαρείῳ, οἱ 
δὲ Σχυθέων βασιλέες ἀκούσαντες τῆς δουλοσύνης τὸ οὔνομα ὀρ- 
γῆς ἐπλήσθησαν. 2. τὴν μὲν δὴ μετὰ Σαυροματέων μοῖραν ta- 
χθεῖσαν, τῆς ἦρχε Σκώπασις, πέμπουσι Ἴ]ωσι χελεύοντες ἐς λό- 
yous ἀπικέσθαι, τούτοισι of τὸν Ἴστρον ἐζευγμένον ἐφρούρεον- 
αὐτῶν δὲ τοῖσι ὑπολειπομένοισι ἔδοξε πλανᾶν μὲν μηχέτι Πέρ- 
σας, σῖτα δὲ ἑχάστοτε ἀναιρεομένοισι ἐπιτίθεσθαι. νωμῶντες ὧν 
σῖτα ἀναιρεομένους τοὺς Δαρείου ἐποίευν τὰ βεβουλευμένα. з. 
À μὲν δὴ ἵππος τὴν ἵππον αἰεὶ τρέπεσχε ἡ τῶν Σχυθέων, οἱ δὲ 
τῶν Περσέων ἱππόται φεύγοντες ἐσέπιπτον ἐς τὸν πεζόν, ὁ δὲ πε- 
ζὸς ἂν ἐπεκούρεε: οἱ δὲ Σχύθαι ἐσαράξαντες τὴν ἵππον ὑπέστρε- 
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mia situazione, Persiano, è questa: io non sono mai fuggito in 
passato perché temessi alcun uomo, né ora ti fuggo; adesso non 
sto facendo nulla di diverso da quanto sono solito fare in tempo 
di pace. 2. Ti spiego anche perché non ti combatto subito. Noi 
non abbiamo né città né terre coltivate; se avessimo temuto che 
fossero prese o subissero devastazioni, avremmo avuto maggior 
fretta di scontrarci con voi in battaglia. Ma se proprio fosse ne- 
cessario giungervi rapidamente, possediamo i sepolcri dei nostri 
padri. 3. Ebbene, trovateli, cercate di profanarli e saprete allo- 
ra se per le tombe vi daremo battaglia o non vi daremo battaglia. 
Prima però, se non ne abbiamo voglia, non ci scontreremo con 
te. 4. Sulla battaglia basti quanto si è detto. Ritengo invece 
miei soli signori Zeus, il mio antenato, ed Estia, la regina degli 
Sciti. A te, al posto di farti dono della terra e dell’acqua, mande- 
rò quei doni che conviene ti giungano; in cambio del fatto che hai 
detto di essere mio signore, va’ al diavolo. Ecco il messaggio che 
ti viene dagli Sciti». 

128, 1. L’araldo se ne andò per annunciare queste parole a Da- 
rio, mentre i re degli Sciti, udito il nome di servitù, si riempirono 
d’ira. +. Mandarono quindi il contingente, schierato con i Sau- 
romati e governato da Scopasi, con l'ordine di venire a colloqui 
con gli Ioni, quelli di guardia al ponte sull’Istro. Gli Sciti rimasti 
decisero di non far vagare più i Persiani, ma di attaccarli ogni 
volta che si procuravano cibo. Osservando dunque i soldati di 
Dario che si procuravano cibo, facevano quanto era stato deci- 
so. 3. La cavalleria degli Sciti volgeva continuamente in fuga 
quella dei Persiani, i cavalieri persiani fuggendo piombavano sul- 
la fanteria e la fanteria accorreva in aiuto. Gli Sciti però, respinta 
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Anecd. Bekker I 305,1 (... ᾿Ιδάθυρσος, Σχυθῶν βασιλεύς, Δαρείου πέμψαντος ὡς 
αὐτὸν πρέσβεις, καὶ χελεύσαντος ἢ ὑπαχούειν ἢ ὑπομεῖναι τὸ κινδυνεύειν, ἀπεχρίνα- 
το μον Δαρείῳ) 


10 


142 IETOPION A" 


φον, τὸν πεζὸν φοβεόμενοι. ἐποιέοντο δὲ xal τὰς νύχτας napa- 
πλησίας προσβολὰς οἱ Σχύθαι. 

129, 1. τὸ δὲ τοῖσι Πέρσῃσί τε ἦν σύμμαχον xal τοῖσι Σχύθῃσι 
ἀντίξοον ἐπιτιθεμένοισι τῷ Δαρείου στρατοπέδῳ (θώυμα μέγι- 
στον ἐρέω) τῶν τε ὄνων ἡ φωνὴ καὶ τῶν ἡμιόνων τὸ εἶδος: 2. 
οὔτε γὰρ ὄνον οὔτε ἡμίονον γῆ ἡ Σκυθικὴ φέρει, ὡς καὶ πρότερόν 
μοι δεδήλωται, οὐδέ ἐστι ἐν τῇ Σκυθικῇ πάσῃ χώρῃ τὸ παράπαν 
οὔτε ὄνος οὔτε ἡμίονος διὰ τὰ φύχεα. ὑβρίζοντες ὧν οἱ ὄνοι ἐτά- 
ρασσον τὴν ἵππον τῶν Σκυθέων. 3. πολλάκις δὲ ἐπελαυ- 
νόντων ἐπὶ τοὺς Πέρσας μεταξὺ ὅχως ἀκούσειαν οἱ ἵπποι τῶν 
ὄνων τῆς φωνῆς, ἐταράσσοντό τε ὑποστρεφόμενοι καὶ ἐν θώυματι 
ἔσκον, ὀρθὰ ἱστάντες τὰ ὦτα, ἅτε οὔτε ἀκούσαντες πρότερον 
φωνῆς τοιαύτης οὔτε ἰδόντες τὸ εἶδος. ταῦτα μέν νυν ἐπὶ σμικρόν 
τι ἐφέροντο τοῦ πολέμου. 

130. οἱ δὲ Σκύθαι, ὅχως τοὺς Πέρσας ἴδοιεν τεθορυβημένους, 
ἵνα παραμένοιέν τε ἐπὶ πλέω χρόνον ἐν τῇ Σκυθικῇ καὶ παραμέ- 
νοντες ἀνιῴατο τῶν πάντων ἐπιδευέες ἐόντες, ἐποίευν τοιάδε- 
ὅχως τῶν προβάτων τῶν σφετέρων αὐτῶν χαταλίποιεν μετὰ τῶν 
νομέων, αὐτοὶ ἂν ὑπεξήλαυνον ἐς ἄλλον χῶρον: οἱ δὲ ἂν Πέρσαι 
ἐπελθόντες ἐλάβεσκον τὰ πρόβατα xai λαβόντες ἐπῄροντο ἂν τῷ 
πεποιημένῳ. 

131, 1. πολλάκις δὲ τοιούτου γινομένου, τέλος Δαρεῖός τε ἐν 
ἀπορίῃαι εἴχετο, xai οἱ Σχυθέων βασιλέες μαθόντες τοῦτο ἔπεμ- 
πον хўроха δῶρα Δαρείῳ φέροντα ὄρνιθά τε xai μῦν xai βάτρα- 
хоу xai ὀϊστοὺς πέντε. 2. Πέρσαι δὲ τὸν φέροντα τὰ δῶρα 
ἐπειρώτεον τὸν νόον τῶν διδομένων: ὁ δὲ οὐδὲν ἔφη οἱ ἐπεστάλ- 


12. ἐποιεῦντο D Legrand (cf. vero 111,1; 201,2, et 16,1, necnon III 57,3) 

129, 1. ἀντίξων T | στρατῷ D | θῶμα ОСТ Hude Legrand 5. δεδήλωται por 
D | οὐδέ ἐστι: οὐδέτι D 8. ἵπποι: ἱππόται Р 9. θώματι DCT Hude Le- 
grand (vide 1. 2) и. tò om. D Hude 

130, 2. πλέον T (cf. 198,2; sed vide ad 152,1) 3. ἀνιῶντο D | ἐπιδεέες D (ante 
corr.) | ἐποίεον ACT Hude Rosen (vide ad 113,1; et 4, 1. ı) 6. λάβεσκον Hude 
Legrand (ex ingenio), cf. трёлесхе ad 128,3 | ἐπειρῶντο D 7. ποιευμένῳ C 
131, 1. βασιλῆες Т 4. τε xai D 5. ἐπηρώτεον CT (cf. 145,4; vide ad III 
140, 3) | δεδοµένων T 
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la cavalleria, si ritiravano, per paura dei fanti. Anche di notte gli 
Sciti compivano attacchi simili. 

129, 1. Ma cid che aiutava i Persiani e ostacolava gli Sciti, 
quando attaccavano il campo di Dario (dird un fatto molto sor- 
prendente), era il raglio degli asini e la vista dei muli. 2. Infatti 
la terra scitica non produce né asini né muli, come ho esposto an- 
che prima, e in tutto il territorio scitico non ci sono assolutamen- 
te né asini né muli a causa del freddo. Era dunque il raglio degli 
asini a rendere irrequieta la cavalleria degli Sciti. 3. Spesso, 
mentre attaccavano i Persiani, quando i cavalli sentivano il raglio 
degli asini, si spaventavano, si volgevano indietro e rimanevano 
stupiti, con le orecchie dritte, poiché in precedenza non avevano 
mai sentito quel raglio né visto animali simili. I Persiani ottenne- 
ro questi risultati positivi per una piccola parte della guerra. 

130. Gli Sciti, ogni volta che vedevano i Persiani scompiglia- 
ti, affinché restassero più a lungo in Scizia e rimanendo soffrisse- 
ro per la mancanza di ogni cosa, ecco che facevano: lasciavano in- 
dietro un po' del proprio bestiame con i pastori ed essi si ritirava- 
no in un altro posto; i Persiani allora sopraggiungevano, prende- 
vano il bestiame e si rianimavano per il fatto di averlo preso. 

131, І. Ripetendosi spesso l'accaduto, Dario alla fine era alle 
strette. I re degli Sciti lo seppero e inviarono un araldo che gli re- 
cava come doni un uccello, un topo, una rana e cinque frecce. 
2. I Persiani domandarono a colui che li portava il significato di 
quei doni; egli disse che aveva ricevuto solo l'ordine di darli e di 


139, 6. ὑβρίζοντες, vide lex. 
131, 2-4. ἔπεμπον – ὀϊστοὺς cf. Athen. VIII 334 a 3-4. βάτραχον, vide vero 
ap. Eust. ad Od. VII 87 (... βάθραχος... παρὰ τῷ Ίωνι Ἡροδότῳ) 
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θαι ἄλλο ἢ δόντα τὴν ταχίστην ἀπαλλάσσεσθαι: αὐτοὺς δὲ τοὺς 
Πέρσας ἐχέλευε, εἰ σοφοί εἰσι, γνῶναι, τὸ ἐθέλει τὰ δῶρα λέ- 
γειν. ταῦτα ἀχούσαντες οἱ Πέρσαι ἐβουλεύοντο. 

132, 1. Δαρείου μέν νυν ἡ γνώμη ἦν Σκύθας ἑωυτῷ διδόναι 
σφέας τε αὐτοὺς χαὶ γῆν τε χαὶ ὕδωρ, εἰκάζων τῇδε, ὡς μῦς μὲν 
ἐν γῇ γίνεται χαρπὸν τὸν αὐτὸν ἀνθρώπῳ σιτεόμενος, βάτραχος 
δὲ ἐν ὕδατι, ὄρνις δὲ μάλιστα ἔοιχε ἵππῳ, τοὺς δὲ ὀϊστοὺς ὡς τὴν 
ἑωυτῶν ἀλχὴν παραδιδοῦσι. 2. αὕτη μὲν Δαρείῳ ἀπεδέδεχτο 
ἡ γνώμη, συνεστήχεε δὲ ταύτῃ τῇ γνώμη ἡ Γωβρύεω, τῶν ἀν- 
δρῶν τῶν ἑπτὰ ἑνὸς τῶν τὸν μάγον χατελόντων, εἰχάζοντος τὰ 
δῶρα λέχειν з. «ἣν μὴ ὄρνιθες γενόμενοι ἀναπτῆσθε ἐς τὸν 
οὐρανόν, ὦ Πέρσαι, ἢ μύες γενόμενοι κατὰ τῆς γῆς καταδύητε, 
ἢ βάτραχοι γενόμενοι ἐς τὰς λίμνας ἐσπηδήσητε, οὐχ ἀπονοστή- 
σετε ὀπίσω ὑπὸ τῶνδε τῶν τοξευμάτων βαλλόμενοι». 

133, 1. Πέρσαι μὲν δὴ τὰ δῶρα εἴκαζον, ἡ δὲ Σκυθέων μία 
μοῖρα ἡ ταχθεῖσα πρότερον μὲν παρὰ τὴν Μαιῆτιν λίμνην φρου- 
ρέειν, τότε δὲ ἐπὶ τὸν “Totpov Ἴ]ωσι ἐς λόγους ἐλθεῖν, ὡς ἀπίκε- 
то ἐπὶ τὴν γέφυραν, ἔλεγε τάδε: 1. «ἄνδρες "Ίωνες, ἐλευθε- 
ρίην ἥκομεν ὑμῖν φέροντες, ἤν πέρ γε ἐθέλητε ἐσαχούειν' πυνθα- 
νόμεθα γὰρ Δαρεῖον ἐντείλασθαι ὑμῖν ἑξήκοντα ἡμέρας μούνας 
φρουρήσαντας τὴν γέφυραν, αὐτοῦ μὴ παραγενομένου ἐν τούτῳ 
τῷ χρόνῳ, ἀπαλλάσσεσθαι ἐς τὴν ὑμετέρην. 3. νῦν ὧν ὑμεῖς 
τάδε ποιεῦντες ἐχτὸς μὲν ἔσεσθε πρὸς ἐχείνου αἰτίης, ἐκτὸς δὲ 
πρὸς ἡμέων: τὰς προχειμένας ἡμέρας παραμείναντες τὸ ἀπὸ τού- 
του ἀπαλλάσσεσθε». οὗτοι μέν νυν, ὑποδεξαμένων ᾿]ώνων ποιή- 
σειν ταῦτα, ὀπίσω τὴν ταχίστην ἐπείγοντο. 

114, ι. Πέρσησι δὲ μετὰ τὰ δῶρα τὰ ἐλθόντα Δαρείῳ ἀντε- 


7. θέλει Ὁ edd. (sed vide ad 68,2) 

132, 5-6. ἡ γνώμη ἀπεδέδεκτο D 6. ταῦτα D | τῇ γνώμῃ ἡ: ἡ pen DT | l'o- 
βρύεω ACT (vide ad III 70,1; etc.) 7. ἑνὸς om. D . ἀναπτήσεσθε 
D 9. καταδύετε Т -δύσετε D 10. ἐσπηδήσετε D (post corr. ) 

133, 1. οὕτω τὰ δῶρα T Legrand | ἤκαζον A 5. ὑμῖν ἥχομεν DT Hude Ro- 
sén 7. παραγινομένου AC ιο. προσκειµένας DC προχειμένας ὧν 
τ n. ἠπείγοντο D, et C (ante corr.), Hude Legrand (vide ad 98,3) 

134, 1. tà? om. C Krueger Hude Legrand 
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allontanarsi immediatamente; invitava però gli stessi Persiani, se 
erano saggi, a comprendere che cosa i doni volessero dire. Ascol- 
tate queste parole, i Persiani tennero consiglio. 

132, 1. Era opinione di Dario che gli Sciti gli consegnassero sé 
stessi, l'acqua e la terra, fondandosi sulle seguenti congetture: il 
topo vive in terra e si nutre dello stesso frutto dell’uomo; la rana 
invece in acqua; l’uccello somiglia moltissimo al cavallo; conse- 
gnavano le frecce come per consegnare la propria forza. 2. 
Questa era l'opinione espressa da Dario, ma a questa opinione si 
oppose quella di Gobria, uno dei sette che avevano tolto di mez- 
zo il Mago e che interpretava così il linguaggio dei doni: 3. 
«Se non diventate uccelli e volate in cielo, о topi e andate sotto 
terra, o rane e saltate nelle paludi, Persiani, non tornerete indie- 
tro, colpiti da queste frecce». 

133, 1. Mentre i Persiani interpretavano i doni, il contingente 
unitario degli Sciti, quello che prima era stato disposto a guardia 
lungo la palude Meotide e che allora doveva venire a colloquio 
con gli Ioni sull'Istro, come giunse al ponte ecco cosa disse: 2. 
«Uomini della Ionia, siamo venuti a portarvi la libertà, se almeno 
volete ascoltarci. Sappiamo infatti che Dario vi ha ordinato di fa- 
re la guardia al ponte solo per sessanta giorni e, se nel frattempo 
non si fosse presentato, di partire per le vostre terre. 3. Ora 
dunque, facendo quanto vi diciamo, sarete privi di colpa sia nei 
suoi confronti che nei nostri: restate i giorni fissati e poi allonta- 
natevi». Avendo gli Ioni promesso di farlo, gli Sciti in tutta fret- 
ta tornarono indietro. 

134, 1. Dopo che a Dario furono portati i doni, gli Sciti rima- 


132, 3. βάτραχος, vide ad 131, ll. 3-4 10. βάτραχοι, vide |. 3 
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τάχθησαν of ὑπολειφθέντες Σχύθαι πεζῷ xai ἵπποισι ὡς συμβα- 
λέοντες. τεταγμένοισι δὲ τοῖσι Σχύθησι λαγὸς ἐς τὸ μέσον διήιξε" 
τῶν δὲ ὡς ἕχαστοι ὥρων τὸν λαγὸν ἐδίωχον. ταραχθέντων δὲ 
τῶν Σχυθέων xai βοῇ χρεωμένων, εἴρετο ὁ Δαρεῖος τῶν ἀντιπο- 
λέμων τὸν θόρυβον: πυθόμενος δέ σφεας τὸν λαγὸν διώκοντας єЇ- 
πε ἄρα πρὸς τούς περ ἑώθεε xai τὰ ἄλλα λέγειν 2. «οὗτοι οἱ 
ἄνδρες ἡμέων πολλὸν χαταφρονέουσι, χαί μοι νῦν φαίνεται Γω- 
βρύης εἰπεῖν περὶ τῶν Σκυθικῶν δώρων ὀρθῶς. ὡς ὧν οὕτως ἤδη 
δοχεόντων xai αὐτῷ μοι ἔχειν, βουλῆς ἀγαθῆς δεῖ, ὅχως ἆσφα- 
λέως ἡ κομιδὴ ἡμῖν ἔσται τὸ ὀπίσω». πρὸς ταῦτα Γωβρύης εἶπε" 
«ὦ βασιλεῦ, ἐγὼ σχεδὸν μὲν χαὶ λόγῳ ἠπιστάμην τούτων τῶν 
ἀνδρῶν τὴν ἀπορίην, ἐλθὼν δὲ μᾶλλον ἐξέμαθον, ὁρῶν αὐτοὺς 
ἐμπαίζοντας ἡμῖν. 3. νῦν ὦν por δοχέει, ἐπεὰν τάχιστα νὺξ 
ἐπέλθῃ, ἐκκαύσαντας τὰ πυρά, ὡς ἐώθαμεν καὶ ἄλλοτε ποιέειν, 
τῶν στρατιωτέων τοὺς ἀσθενεστάτους ἐς τὰς ταλαιπωρίας ἐξα- 
πατήσαντας xal τοὺς ὄνους πάντας χαταδήσαντας ἁπαλλάσσε- 
σθαι, πρὶν ἢ xai ἐπὶ τὸν “Істроу ἰθῦσαι Σκύθας λύσοντας τὴν 
γέφυραν, ἢ xat τι Ἴωσι δόξαι, τὸ ἡμέας οἷόν te ἔσται ἐξεργάσα- 
σθαι». Γωβρύης μὲν ταῦτα συνεβούλευε. 

135, τ. μετὰ δὲ νύξ τε ἐγένετο χαὶ Δαρεῖος ἐχρᾶτο τῇ γνώμῃ 
ταύτῃ’ τοὺς μὲν χαματηροὺς τῶν ἀνδρῶν, xai τῶν ἦν ἐλάχιστος 
ἀπολλυμένων λόγος, xai τοὺς ὄνους πάντας καταδήσας χατέλιπε 
αὐτοῦ ταύτῃ ἐν τῷ στρατοπέδῳ: 2. χατέλιπε δὲ τούς τε ὄνους 
καὶ τοὺς ἀσθενέας τῆς στρατιῆς τῶνδε εἵνεχεν, ἵνα οἱ μὲν ὄνοι 
βοὴν παρέχωνται’ οἱ δὲ ἄνθρωποι ἀσθενείης μὲν εἵνεχεν χατελεί- 


3. λαγὼς DT 4. ἑώρων D ὥρεον T ὥρεων C (vide ad 3,4; sed cf. III 
72,1) 5. ó om. D 5-6. ἀντιπολεμίων ACT Legrand Rosén (vide ad 140,3; 
sed cf. VII 236,3; УШ 68,32) 6. λαγὼν D (post. corr.), cf. |. 3 7-8. ðw- 
Spec A ὤνδρες CT edd. 8. καταφρονοῦσι T 8-9. Γοβρύης C (sed vide ad 
132,2) 9. εἶπαι D Hude Legrand п. τὸ om. D | Γοβρύης ACT (vide ll. 8- 
9) 13. ὀρέων CT (sed vide ad 36,2) 14. ἐπὴν ACT 15. ἔλθῃ ACT | 
ἐχχαύσαντες DT 17. καταδήσαντας om. D 17-8. ἀπαλλάττεσθαι 
AC 18. λύσαντας D 19. ἔσται от. ACT 10. Γόβρυης ACT (vide |. 
i) 

135, 4. ταύτῃ om. D 5. εἵνεχα D 6. παρέχονται T | μὲν om. T | εἵνεχα D 
(vide |. 5) 6-7. κατελίποντο DT 
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sti indietro si schierarono con fanti e cavalieri contro i Persiani, 
come per dare battaglia. Mentre gli Sciti erano schierati, in mez- 
zo a loro saltò una lepre e ognuno, man mano che la vedeva, si 
metteva a inseguirla. Poiché gli Sciti erano in subbuglio e lancia- 
vano grida, Dario si informò sul tumulto tra i nemici; quando 
seppe che inseguivano la lepre, disse ai suoi interlocutori consue- 
ti: 2. «Questi uomini οἱ disprezzano molto e ora mi pare che 
Gobria parlasse giustamente sui doni degli Sciti. Dal momento 
che anche a me ormai sembra che le cose stiano così, c’è bisogno 
di un buon consiglio perché il nostro viaggio di ritorno sia sicu- 
ro». Gobria rispose: «O re, all’incirca e per sentito dire, sapevo 
le difficoltà che questi uomini presentano; una volta venuto, le 
ho conosciute ancor meglio, vedendoli prendersi gioco di 
noi. 3. La mia opinione è dunque questa: non appena sia giun- 
ta la notte, accendiamo i fuochi come siamo soliti fare anche le 
altre volte, diamo spiegazioni false ai soldati più deboli ad affron- 
tare le fatiche, leghiamo tutti gli asini e allontaniamoci, prima 
che gli Sciti vadano dritti all’Istro a distruggere il ponte o che gli 
Ioni decidano qualcosa che potrà rovinarci». Questo fu il consi- 
glio di Gobria. 

135, 1. Poi, scesa la notte, Dario seguì questo parere. Lasciò 
là, sul posto, nell’accampamento gli uomini sfiniti, quelli la cui 
perdita si riteneva di pochissimo conto, e tutti gli asini lega- 
ti. 2. Lasciò gli asini e la parte debole dell'esercito per i se- 
guenti motivi: gli asini perché ragliassero; gli uomini invece erano 


134, п. χομιδὴ, vide lex. 
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ποντο, προφάσιος δὲ τῆσδε δηλαδή’ αὐτὸς μὲν σὺν τῷ καθαρῷ 
τοῦ στρατοῦ ἐπιθήσεσθαι μέλλοι τοῖσι Σκύθῃσι, οὗτοι δὲ τὸ 
στρατόπεδον τοῦτον τὸν χρόνον ῥυοίατο. 3. ταῦτα τοῖσι ὑπο- 
λελειμμένοισι ὑποθέμενος ὁ Δαρεῖος хой πυρὰ ἐκκαύσας τὴν τα- 
χίστην ἐπείγετο ἐπὶ τὸν "Істроу. οἱ δὲ ὄνοι ἐρημωθέντες τοῦ ὁμί- 
λου οὕτω δὴ μᾶλλον πολλῷ ἵεσαν τῆς φωνῆς, ἀκούσαντες δὲ οἱ 
Σχύθαι τῶν ὄνων πάγχυ κατὰ χώρην ἤλπιζον τοὺς Πέρσας εἶναι. 

136, 1. ἡμέρης δὲ γενομένης, γνόντες οἱ ὑπολειφθέντες ὡς προ- 
δεδομένοι εἶεν ὑπὸ Δαρείου, χεῖράς τε προετείνοντο τοῖσι Σκύθη- 
σι καὶ ἔλεγον τὰ χατήχοντα’ οἱ δὲ ὡς ἤκουσαν ταῦτα, τὴν ταχί- 
στην συστραφέντες (αἵ τε δύο μοῖραι τῶν Σχυθέων xai ἡ μία 
Σαυρομάται (ἅμα τε) xai Βουδῖνοι xai Γελωνοί), ἐδίωχον τοὺς 
Πέρσας ἰθὺ τοῦ “Iotpov. 2. ἅτε δὲ τοῦ Περσικοῦ μὲν τοῦ rod- 
λοῦ ἐόντος πεζοῦ στρατοῦ χαὶ τὰς ὁδοὺς οὐχ ἐπισταμένου, ὥστε 
od τετμημένων τῶν ὁδῶν, τοῦ δὲ Σκυθικοῦ ἱππότεω xal τὰ σύν- 
topa τῆς ὁδοῦ ἐπισταμένου, ἁμαρτόντες ἀλλήλων, ἔφθησαν 
πολλῷ οἱ Σκύθαι τοὺς Πέρσας ἐπὶ τὴν γέφυραν ἀπικόμενοι. 1. 
μαθόντες δὲ τοὺς Πέρσας οὕχω ἀπιγμένους ἔλεγον πρὸς τοὺς 
"Томас̧ ἐόντας ἐν τῇσι νηυσί: «ἄνδρες "Ίωνες, αἵ τε ἡμέραι ὑμῖν 
τοῦ ἀριθμοῦ διοίχηνται, καὶ οὐ ποιέετε δίκαια. ἔτι παραμένον- 
τες. 4. ἀλλὰ ἐπεὶ πρότερον δειμαίνοντες ἐμένετε, νῦν λύσαντες 
τὸν πόρον τὴν ταχίστην ἄπιτε χαίροντες ἐλεύθεροι, θεοῖσί τε καὶ 
Σκύθῃσι εἰδότες χάριν. τὸν δὲ πρότερον ἐόντα ὑμέων δεσπότην 
ἡμεῖς παραστησόµεθα οὕτως, ὥστε ἐπὶ μηδαμοὺς ἔτι ἀνθρώπους 
αὐτὸν στρατεύσασθαι». 


7. δ᾽ (ἐπὶ) Krueger Legrand | δηλαδή, (ὡς) Reiz Hude Legrand 8. μέλλει 
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Od. XX πο): ἡ μία (καὶ) Stein Legrand ў μετὰ (Σαυροματέων: vide infra) Butt- 
mann Hude ў ἡμίσεια Rosen (coll. 120,2.3) s. Ῥαυροματέων Hude (ex cod. S) | 
(ἅμα te) addidi (cf. III 52,5): (te) de Pauw Rosen 8. τῶν om. D Hude Le- 
grand | δὲ om. T 9. ὤφθησαν С 13. ἀριθμοῦ: ἐνιαυτοῦ D | διοίχκονται 
(s.s. n) | ποιέετέ ye CT 14. δειµαίνοντες: διαβαίνοντες C 16. ἰδόντες С | 
nn ἑόντα ACT 17. ἀνθρώπους ἔτι D 18. στρατεύσεσθαι Madvig Le- 
gran 
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abbandonati per la loro debolezza, ma con questa scusa: mentre 
egli stesso si sarebbe accinto ad attaccare gli Sciti con le truppe 
valide, essi nel frattempo dovevano difendere l'accampamen- 
to. 3. Fatte queste raccomandazioni a coloro che venivano la- 
sciati indietro e accesi dei fuochi, Dario in tutta fretta si diresse 
verso l'Istro. Così gli asini, isolati dal grosso dell’esercito, raglia- 
rono ancora di più e gli Sciti, sentendo gli asini, pensavano che i 
Persiani fossero certo sul posto. 

136, 1. Quando si fece giorno, i soldati lasciati indietro com- 
presero di essere stati traditi da Dario; tesero le mani agli Sciti e 
dissero come stavano le cose. Gli Sciti, ascoltato l'accaduto, si 
riunirono in tutta fretta (i due contingenti degli Sciti, il contin- 
gente unitario (e insieme) Sauromati, Budini e Geloni) e inse- 
guirono i Persiani direttamente all’Istro. 2. Ma poiché il gros- 
so dell’esercito persiano erano fanti e non conoscevano le strade, 
in quanto non erano tracciate, mentre le truppe scitiche erano di 
cavalieri e conoscevano le scorciatoie del cammino, non si incon- 
trarono e gli Sciti raggiunsero il ponte molto prima dei Persia- 
ni. 3. Quando seppero che i Persiani non erano ancora arriva- 
ti, parlarono agli Ioni che stavano sulle navi: «Uomini della Io- 
nia, il numero dei giorni per voi è trascorso e rimanendo ancora 
non vi comportate secondo giustizia. 4. Ma poiché prima rima- 
nevate per paura, ora distruggete il passaggio e andatevene al più 
presto, gioiosi di essere liberi, grati agli dei e agli Sciti. Colui che 
prima era vostro signore lo metteremo in condizioni tali che non 
porterà più guerra a nessun popolo ». 


Get 9-10. ἔφθησαν -- ἀπικόμενοι Lex. Vindob. 92, s.v. ἔφθησαν (id est προχατέλα- 
v) 
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137, 1. πρὸς ταῦτα Ίωνες ἐβουλεύοντο. Μιλτιάδεω μὲν τοῦ 
᾿Αθηναίου, στρατηγέοντος χαὶ τυραννεύοντος Χερσονησιτέων 
τῶν ἐν Ἑλλησπόντῳ, ἦν γνώμη πείθεσθαι Σχύθησι xal ἐλευθε- 
ροῦν Ἰωνίην, 2. Ἱστιαίου δὲ τοῦ Μιλησίου ἐναντίη ταύτῃ, Aé- 
Ύοντος ὡς νῦν μὲν διὰ Δαρεῖον ἕχαστος αὐτῶν τυραννεύει πό- 
Мос, τῆς Δαρείου δὲ δυνάμιος χαταιρεθείσης οὔτε αὐτὸς Μιλη- 
σίων οἷός τε ἔσται ἄρχειν οὔτε ἄλλον οὐδένα οὐδαμῶν: βουλήσε- 
σθαι γὰρ ἑκάστην τῶν πολίων δημοκρατέεσθαι μᾶλλον ἢ τυραν- 
νεύεσθαι». 3. Ἱστιαίου δὲ γνώμην ταύτην ἀποδεικνυμένου, 
αὐτίχα πάντες ἦσαν τετραμμένοι πρὸς ταύτην τὴν γνώμην, πρό- 
τερον τὴν Μιλτιάδεω αἱρεόμενοι. 

138, т. ἦσαν δὲ οὗτοι οἱ διαφέροντές τε τὴν ψῆφον хой ἐόντες 
λόγου πρὸς βασιλέος: Ἑλλησποντίων μὲν τύραννοι Δάφνις τε 
᾿Αβυδηνὸς καὶ Ἴπποχλος Λαμφαχηνὸς xoi Ἡρόφαντος Hapin- 
νὸς xai Μητρόδωρος Προχοννήσιος xai ᾿Αρισταγόρης Κυζικηνὸς 
καὶ ᾿Αρίστων Βυζάντιος: 2. οὗτοι μὲν ἦσαν οἱ ἐξ Ἑλλησπόν- 
του, ἀπ᾿ ᾿]ωνίης δὲ Στράττις τε Χῖος xoi Αἰάχης Σάμιος καὶ 
Λαοδάμας Φωκαιεὺς xat 'Ιστιαῖος Μιλήσιος, τοῦ ἦν γνώμη ἡ 
προκειμένη ἐναντίη τῇ Μιλτιάδεω: Αἰολέων δὲ παρῆν λόγιμος 
μοῦνος ᾿Αρισταγόρης Κυμαῖος. 

139, 1. οὗτοι ὧν ἐπείτε τὴν Ἱστιαίου αἱρέοντο γνώμην, ἔδοξέ 
σφι πρὸς ταύτῃ τάδε ἔργα τε καὶ ἔπεα προσθεῖναι, τῆς μὲν 
γεφύρης λύειν τὰ χατὰ τοὺς Σχύθας ἐόντα, λύειν δὲ ὅσον τόξευμα 
ἐξικνέεται, ἵνα xal ποιέειν τι δοχέωσι ποιεῦντες μηδὲν xai οἱ 
Σχύθαι μὴ πειρῴατο βιώμενοι xai βουλόμενοι διαβῆναι τὸν 
"Ἴστρον κατὰ τὴν γέφυραν, εἰπεῖν τε λύοντας τῆς γεφύρης τὸ ἐς 


137, 1. ἐβουλεύσαντο Т | μὲν: δὲ ACT μὲν δὴ Stein Legrand 6. δυνάμεος ς 
δυνάμεως Τ 7. ἔσται: ἔσεσθαι Reiz Hude Legrand (sed inutile videtur: cf. I 
207,1 et Rosén in app.) | οὐδαμῶς D Rosén ιο. πρὸς... γνώμην secl. Cobet 
Legrand 

138, 1. te thy om. D 1. βασιλέως T (sed vide ad 77,1) s. ἦσαν om. D 
Hude Rosén 6. Στρατίης ACT | Alax(dag AC Αἰαχίδης T 7. Φωκεὺς D | 
ιστίαιος A | γνώμη: ἡ γνώμη D 

139, 1. ταύτῃ: ταῦτα D 4. οἱ: et Rosén s. πειρῴαται T | xai βουλόμενοι 
om. C Hude Legrand 6. εἰπεῖν AC Hude Legrand: ἐπεῖν T λυπεῖν D λιπεῖν 
Rosén (ex cod. S) 
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137, 1. A queste parole, gli Ioni tennero consiglio. L’ateniese 
Milziade, comandante e tiranno degli abitanti del Chersoneso in 
Ellesponto, era del parere di dar retta agli Sciti e di liberare la Io- 
nia. 2. Istieo di Mileto era di opinione contraria alla sua; disse 
che ora grazie a Dario ciascuno di loro era tiranno di una città ma 
che, una volta abbattuto il potere di Dario, né egli avrebbe potu- 
to comandare sui Milesi né nessun altro comandare su alcuno: 
ogni città infatti avrebbe voluto reggersi secondo democrazia 
piuttosto che secondo tirannide. 3. Quando Istieo andava 
esponendo questa opinione, subito tutti si trovarono passati a es- 
sa, mentre prima avevano scelto quella di Milziade. 

138, 1. Ecco coloro che presero parte al voto e che il re teneva 
in conto: i tiranni dei Greci di Ellesponto Dafni di Abido, Ippo- 
clo di Lampsaco, Erofanto di Pario, Metrodoro di Proconneso, 
Aristagora di Cizico, Aristone di Bisanzio. 2. Mentre costoro 
erano i tiranni dell’Ellesponto, i tiranni della Ionia erano Stratti 
di Chio, Eace di Samo, Laodamante di Focea, Istieo di Mileto, 
che aveva presentato un parere opposto a quello di Milziade; de- 
gli Eoli era presente, degno di considerazione, solo Aristagora di 
Cuma. 

139, 1. Quando ebbero scelto l’opinione di Istieo, decisero di 
aggiungervi i seguenti atti e le seguenti parole: distruggere la par- 
te del ponte che si trovava sul versante scitico, ma distruggerla 
per la lunghezza di un tiro d'arco, affinché sembrassero all'opera 
pur non facendo nulla e gli Sciti non tentassero un attacco con la 
forza volendo attraversare l’Istro sul ponte; mentre distruggeva- 


137, 9. Ἱστιαίου, de Histiaeo vide Tzetz. Chil. II 461-546 Leone (cf. Chil. IX 209- 


10) 


15 


15 
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τὴν Σκυθικὴν ἔχον ὡς πάντα ποιήσουσι, τὰ Σχύθῃσί ἐστι ἐν 
ἡδονῇ. 2. ταῦτα μὲν προσέθηχαν τῇ γνώμῃ, μετὰ δὲ ἐκ 
πάντων ὑπεχρίνατο Ἱστιαῖος τάδε λέγων’ «ἄνδρες Σχύθαι, χρη- 
στὰ ἥχετε φέροντες xai ἐς καιρὸν ἐπείγεσθε: xal τά τε ἀπ᾽ ὑμέων 
ἡμῖν χρηστῶς ὁδοῦται xai τὰ ἀπ᾿ ἡμέων ἐς ὑμέας ἐπιτηδέως 
ὑπηρετέεται. ὡς γὰρ ὁρᾶτε, xai λύομεν τὸν πόρον xai προθυμίην 
πᾶσαν ἕξομεν, θέλοντες εἶναι ἐλεύθεροι. 3. ἐν ᾧ δὲ ἡμεῖς τάδε 
λύομεν, ὑμέας χαιρός ἐστι δίζησθαι ἐχείνους, εὑρόντας δὲ ὑπέρ τε 
ἡμέων καὶ ὑμέων αὐτῶν τίσασθαι οὕτως, ὡς χείνους πρέπει». 

140, 1. Σκύθαι μὲν τὸ δεύτερον Ἴωσι πιστεύσαντες λέγειν ἀ- 
ληθέα ὑπέστρεφον ἐπὶ ζήτησιν τῶν Περσέων xai ἡμάρτανον πά- 
σης τῆς ἐχείνων διεξόδου. αἴτιοι δὲ τούτου αὐτοὶ οἱ Σχύθαι ἐγέ- 
νοντο, τὰς νομὰς τῶν ἵππων τὰς ταύτῃ διαφθείραντες καὶ τὰ ὕδα- 
τα συγχώσαντες 2. el γὰρ ταῦτα μὴ ἐποίησαν, παρεῖχε ἄν 
σφι, εἰ ἐβούλοντο, εὐπετέως ἐξευρεῖν τοὺς Πέρσας, νῦν δέ, τά σφι 
ἐδόκεε ἄριστα βεβουλεῦσθαι, κατὰ ταῦτα ἐσφάλησαν. 3. 
Σκύθαι μέν νυν τῆς σφετέρης χώρης, τῇ χιλός τε τοῖσι ἵπποισι 
καὶ ὕδατα ἦν, ταύτῃ διεξιόντες ἐδίζηντο τοὺς ἀντιπολέμους, δο- 
κέοντες xai ἐκείνους διὰ τοιούτων τὴν ἀπόδρησιν ποιέεσθαι: οἱ δὲ 
δὴ Πέρσαι τὸν πρότερον ἑωυτῶν γενόμενον στίβον, τοῦτον φυ- 
λάσσοντες, ἤισαν xoi οὕτω μόγις εὗρον τὸν лброу д. οἷα δὲ 
νυκτός тє ἀπικόμενοι χαὶ λελυμένης τῆς γεφύρης ἐντυχόντες ἐς 
πᾶσαν ἀρρωδίην ἀπίκατο, μή σφεας οἱ "Ίωνες ἔωσι ἀπολελοι- 
πότες. 

141. ἦν δὲ περὶ Δαρεῖον ἀνὴρ Αἰγύπτιος φωνέων μέγιστον 
ἀνθρώπων: τοῦτον τὸν ἄνδρα καταστάντα ἐπὶ τοῦ χείλεος τοῦ 


7. ποιήσωσι Ὁ Rosén 9. ιστίαιος A (cf. 138,2) n. ὑμᾶς DC 11-2. 
ὑπηρετέεται ἐπιτηδέως D 15. ὑμέων xai ἡμέων αὐτὸν T | αὐτέων А | ἐχείνοισι 
D 


140, 1. πιστεύοντες D 9. ταύτην D | διεξελθόντες ACT | δίζηντο D | ἀντιπολε- 
μίους ACT Legrand Rosén (vide ad 134,1); cf. test. 10. τούτων D п. δὴ 
om. D 12. ἦσαν DCT Rosén | ola: of ACT 14. ἀπίχατο D Hude Rosén 
(cf. 200,1; 203,4; VIII 6,1; etc.): ἀπίκοντο ACT Legrand (cf. etiam 42,4; 122,3; 


123,2; 151,2; 152,2; 153) 
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no Ja parte del ponte rivolta verso la Scizia, dire che avrebbero 
fatto tutto quanto era gradito agli Sciti. 2. Furono queste le 
aggiunte all'opinione di Istieo; poi a nome di tutti Istieo rispose 
parlando così: «Uomini della Scizia, siete venuti recando vantag- 
gi e la vostra fretta è opportuna; da parte vostra ci indicate una 
via vantaggiosa, vi serviremo da parte nostra in maniera conve- 
niente; come vedete, distruggiamo il passaggio e vi metteremo 
tutto il nostro ardore, desiderando essere liberi. 3. Ma, mentre 
distruggiamo il ponte, per voi è tempo di cercare i Persiani e, do- 
po averli trovati, di prendere vendetta su di loro per noi e per voi 
stessi, così come meritano». 

140, 1. Gli Sciti, credendo per la seconda volta che gli Ioni di- 
cessero la verità, tornarono indietro alla ricerca dei Persiani e si 
ingannarono su tutto il cammino che quelli percorsero. Causa 
dell'errore furono gli stessi Sciti che avevano distrutto i pascoli 
dei cavalli nella regione e ostruito le sorgenti. 2. Poiché, se 
non lo avessero fatto, volendo avrebbero potuto trovare facil- 
mente i Persiani; invece allora rimasero ingannati proprio in quel- 
la che sembrava loro essere stata la decisione migliore. 3. Gli 
Sciti cercavano i nemici attraversando le zone del loro paese in 
cui c'erano foraggio per i cavalli e sorgenti, credendo che anche i 
Persiani compissero la ritirata passando per quelle zone. I Persia- 
ni invece marciavano osservando le tracce del loro percorso pre- 
cedente e così, a stento, rinvennero il passaggio sul fiume. 4. 
Poiché giunsero di notte e trovarono il ponte tagliato, furono col- 
ti da grandissima paura: che gli Ioni li avessero abbandonati. 

141. C'era al seguito di Dario un egizio che possedeva tra gli 
uomini la voce più potente; Dario gli ordinò di mettersi sulla riva 


139, п. ὁδοῦται, vide ap. Hesych. ὁδοῦται- хаб” ὁδὸν πορεύεται 

140, 8-9. τῆς σφετέρης - ἦν Suid. s.v. χιλή (v.I. ἑτέρης) 9. ἀντιπολέμους ap. 
Hesych. ἀντιπολέμους' πολεμίους 10-2, οἱ δὲ — ἥισαν Suid. s.v. στιβία 

141, 1-2. ἦν — ἀνθρώπων Eust. ad Il. V 785 
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"Ίστρου ἐχέλευε Δαρεῖος καλέειν Ἱστιαῖον Μιλήσιον. ὁ μὲν δὴ 
ἐποίεε ταῦτα, Ἱστιαῖος δὲ ἐπαχούσας τῷ πρώτῳ χελεύσματι τάς 
τε νέας ἁπάσας παρεῖχε διαπορθµεύειν τὴν στρατιὴν xal τὴν 
γέφυραν ἔζευξε. 

142. Πέρσαι μὲν ὧν οὕτω ἐχφεύγουσι, Σχύθαι δὲ διζήμενοι 
καὶ τὸ δεύτερον ἥμαρτον τῶν Περσέων, χαὶ τοῦτο μέν, ὡς ἐόντας 
"Ἴωνας ἐλευθέρους, καχίστους τε xai ἀνανδροτάτους χρίνουσι el- 
ναι ἁπάντων ἀνθρώπων, тобто δέ, ὡς δούλων ᾿]ώνων τὸν λόγον 
ποιεύμενοι, ἀνδράποδα φιλοδέσποτά φασι εἶναι καὶ ἄδρηστα µά- 
λιστα. ταῦτα μὲν δὴ Σχύθῃσι ἐς "Imvas ἀπέρριπται. 

143, 1. Δαρεῖος δὲ διὰ τῆς Θρηίκης πορευόμενος ἀπίκετο ἐς 
Σηστὸν τῆς Χερσονήσου: ἐνθεῦτεν δὲ αὐτὸς μὲν διέβη τῇσι νηυσὶ 
ἐς τὴν ᾿Ασίην, λείπει δὲ στρατηγὸν ἐν τῇ Εὐρώπῃ Μεγάβαζον 
ἄνδρα Πέρσην, τῷ Δαρεῖός χοτε ἔδωκε γέρας, τοιόνδε εἴπας ἐν 
Πέρσῃσι ἔπος 2. ὁρμημένου Δαρείου ῥοιὰς τρώγειν, ὡς 
ἄνοιξε τάχιστα τὴν πρώτην τῶν ῥοιέων, εἴρετο αὐτὸν ὁ ἀδελφεὸς 
᾿Αρτάβανος, ὅ τι βούλοιτ᾽ ἄν οἱ τοσοῦτο πλῆθος γενέσθαι, ὅσοι 
ἐν τῇ фо χόχκοι. Δαρεῖος δὲ εἶπε Μεγαβάζους ἄν οἱ τοσού- 
τους ἀριθμὸν γενέσθαι βούλεσθαι μᾶλλον ἢ τὴν Ἑλλάδα ὑπή- 
xoov. 3. ἐν μὲν δὴ Πέρσῃσι ταῦτά μιν εἴπας ἐτίμα, τότε δὲ aù- 
τὸν ὑπέλιπε στρατηγὸν ἔχοντα τῆς στρατιῆς τῆς ἑωυτοῦ ὀκτὼ 
μυριάδας. 

144, 1. οὗτος δὲ ὁ Μεγάβαζος εἴπας τόδε ἔπος ἐλίπετο ἀθάνα- 
τον μνήμην πρὸς Ἑλλησποντίων: 2. ἐρόμενος γὰρ ἐν Βυζαν- 
tiw ἐπύθετο ἑπταχαίδεχα ἔτεσι πρότερον Καλχηδονίους χτίσαν- 
τας τὴν χώρην Βυζαντίων, πυθόμενος δὲ ἔφη Καλχηδονίους τοῦ- 
τον τὸν χρόνον τυγχάνειν ἐόντας τυφλούς: οὐ γὰρ ἂν τοῦ χαλλίο- 


141, 3. tottatov A (cf. 139,2) 4. ἐποίε AC | ιστιαιος А (cf. |. 3) | κελεύματι С 
142, 4. ἁπάντων: πάντων τῶν D | δοῦλον Т 

143, 2. Χεροννήσου С 3. Μεγάβυζον DT s. ὠρμημένου DT ὡρμημένοι 
C (vide ad 16,1) 6. ῥοιῶν ACT 8. Μεγαβύζους D (vide 1. 3) 

144, 1. Μεγάβυζος T (vide ad 143,1) | τόδε τὸ A Legrand | ἐλείπετο С (ante 
сог.) 2. ἐρόμενος AC: εἰρόμενος T γενόμενος D edd. (sed lectio facilior vide- 
шн 5 y. Χαλκηδονίους T Καρχηδονίους D 4. Χαλκηδονίους T Καρχηδο- 
νίους 
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dell’Istro e di chiamare Istieo di Mileto. Egli lo fece; Istieo, ob- 
bedendo al primo comando, fornì tutte le navi per il tragitto del- 
l'esercito e ristabilì il ponte. 

142. Fu così dunque che i Persiani riuscirono a fuggire, e gli 
Sciti alla loro ricerca li mancarono anche la seconda volta. Come 
liberi, gli Ioni sono giudicati dagli Sciti i peggiori e i più codardi 
di tutti gli uomini; li stimano invece come servi: dicono che sono 
schiavi affezionati al padrone e soprattutto incapaci di fuggire. 
Sono questi gli insulti che gli Sciti scagliano contro gli Ioni. 

143, 1. Dario, marciando attraverso la Tracia, giunse a Sesto 
nel Chersoneso. Di qui egli si imbarcò con le navi per !’ Asia, la- 
sciando in Europa come comandante il persiano Megabazo, cui 
Dario una volta rese onore pronunciando tra i Persiani le seguen- 
ti parole. 2. Egli si accingeva a mangiare delle melagrane; ap- 
pena ebbe aperto la prima, il fratello Artabano gli chiese cosa de- 
siderasse avere in quantità così grande come i chicchi della mela- 
grana. Dario rispose che avrebbe preferito avere tanti Megabazi 
piuttosto che la Grecia sottomessa. 3. Parlando così gli rese 
onore tra i Persiani; allora lo lasciò indietro come comandante del 
suo esercito composto di ottantamila uomini. 

144, 1. Megabazo a sua volta lasciò ricordo immortale presso 
gli abitanti dell'Ellesponto per aver pronunciato queste paro- 
le. +. Chiedendo a Bisanzio, seppe che gli abitanti di Calcedo- 
nia avevano colonizzato il paese diciassette anni prima dei Bizan- 
tini e, avendolo saputo, disse che a quel tempo gli abitanti di Cal- 
cedonia dovevano essere ciechi; poiché, se non fossero stati cie- 


142, ο. ἀνδράποδα φιλοδέσποτα Poll. III 74 (ex Herodoto) | ἀνδράποδα et ἄδρηστα 
Plut. Mor. 174 е (ad Ioniae tyrannos relata in verbis Idathyrsi) 

143, 5-9. ὁρμημένου — βούλεσθαι cf. Eust. ad П. П 371-2 

144, 3-7. ἐπύθετο - τυφλοί cf. Eust. Dion. 764 
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νος παρεόντος χτίζειν χώρου τὸν αἰσχίονα ἑλέσθαι, ef μὴ ἦσαν 
τυφλοί. 3. οὗτος δὴ ὧν τότε ὁ Μεγάβαζος στρατηγὸς λειφθεὶς 
ἐν τῇ χώρῃ Ἑλλησποντίων τοὺς μὴ μηδίζοντας κατεστρέφετο. 

145, т. οὗτος μέν νυν ταῦτα ἔπρησσε, τὸν αὐτὸν δὲ τοῦτον 
χρόνον ἐγίνετο ἐπὶ Λιβύην ἄλλος στρατιῆς μέγας στόλος διὰ 
πρόφασιν, τὴν ἐγὼ ἀπηγήσομαι προδιηγησάμενος πρότερον τά- 
δε. 2. τῶν ἐκ τῆς ᾿Αργοῦς ἐπιβατέων παίδων παῖδες ἐξελα- 
σθέντες ὑπὸ Πελασγῶν τῶν ἐκ Βραυρῶνος ληισαμένων τὰς 
᾿Αθηναίων γυναῖκας (ὑπὸ τούτων δὲ ἐξελασθέντες) ¿x Λήμνου 
οἴχοντο πλέοντες ἐς Λαχεδαίμονα, ἱζόμενοι δὲ ἐν τῷ Τηὑγέτω 
πῦρ ἀνέχαιον. 3. Λαχεδαιμόνιοι δὲ ἰδόντες ἄγγελον ἔπεμπον 
πευσόμενοι, τίνες τε xai ὁχόθεν εἰσί: οἱ δὲ τῷ ἀγγέλῳ εἰρωτῶντι 
ἔλεγον, ὡς εἴησαν μὲν Μινύαι, παῖδες δὲ εἶεν τῶν ἐν τῇ ᾿Αργοῖ 
πλεόντων ἡρώων: προσσχόντας γὰρ τούτους ἐς Λῆμνον φυτεῦσαι 
σφέας. 4. οἱ δὲ Λαχεδαιμόνιοι ἀχηχοότες τὸν λόγον τῆς γε- 
νεῆς τῶν Μινυέων, πέµφαντες τὸ δεύτερον εἰρώτων, τί θέλοντες 
ἥκοιέν τε ἐς τὴν χώρην καὶ πῦρ αἴθοιεν. οἱ δὲ ἔφασαν ὑπὸ Πελα- 
σγῶν ἐκβληθέντες ἥχειν ἐς τοὺς πατέρας (δικαιότατον γὰρ εἶναι 
οὕτω τοῦτο γίνεσθαι), δέεσθαι δὲ οἰχέειν ἅμα τούτοισι μοῖράν τε 
τιμέων μετέχοντες xai τῆς γῆς ἀπολαχόντες. 5. Λαχεδαιμο- 
νίοισι δὲ ἕαδε δέχεσθαι τοὺς Μινύας ἐπ᾽ οἷσι θέλουσι αὐτοί á- 
λιστα δὲ ἐνῆγέ σφεας, ὥστε ποιέειν ταῦτα τῶν Τυνδαριδέων ἡ 
ναυτιλίη ἐν τῇ ᾿Αργοῖ. δεξάμενοι δὲ τοὺς Μινύας γῆς τε μετέδο- 
σαν καὶ ἐς φυλὰς διεδάσαντο. οἱ δὲ αὐτίχα μὲν γάμους ἔγημαν, 
τὰς δὲ ἐχ Λήμνου ἤγοντο, ἐξέδοσαν ἄλλοισι. 


7. δὴ: μὲν δὴ Ὁ | ὁ οπι. Ὁ 8. μὴ om. D 

145, 1. δὲ: δὴ T 1. ἐγένετο D 4. παῖδες παίδων D 4-5. ἐξελαθέντες 
ACT Rosen (sed vide ad 4, 1. 3; Ш 51,2; 54,1; VII 6,3; 165) 6. δὴ Wesseling 
Legrand Rosén, от. D Hude | asta AT Rosén (sed vide ll. 4-5) 7. ἐζό- 
μενοι D 8. πυρὴν ἔχαιον AC (vide ad II 39,1) 9. πευσόμενον C п. 
προσχόντας DT προσχῶντας С | γὰρ ACT Legrand: δὲ D Hude Rosén 13. 
πέμπαντες С | εἰρώτεον T ἠρώτεον C (vide ad 131,2) 14. te om. D 16. δὲ: 
te D 17. μετέχοντας D | ἀπολαχόντας D 18. ἕαδε: ἔα C ἔδεε D 19. 
Δαριδέων T 21. φυλακὰς C | διεδαίσαντο D | μὲν om. ACT 22. ἤγοντο 
om. D 
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chi, non avrebbero scelto di stabilirsi nel luogo più brutto mentre 
quello più bello era a loro disposizione. 3. Allora dunque Me- 
gabazo, lasciato come comandante nella regione, sottometteva 
quanti nell’Ellesponto non erano dalla parte dei Medi. 

145, 1. Mentre Megabazo compiva queste imprese, ci fu nello 
stesso tempo un’altra grande spedizione militare contro la Libia, 
per un motivo che dirò dopo aver esposto prima quanto se- 
gue. 2. I discendenti dei naviganti dell' Argo, cacciati dai Pela- 
sgi che avevano rapito da Brauron le donne degli Ateniesi, caccia- 
ti da costoro, se ne andarono navigando da Lemno a Sparta, pre- 
sero posizione sul Taigeto e accesero un fuoco. 3. Quando gli 
Spartani lo videro, mandarono un messo per sapere chi fossero e 
da dove venissero. Al messo che li interrogava, risposero di esse- 
re Mini, di essere discendenti degli eroi che avevano navigato 
sull’ Argo e che costoro ne erano stati i progenitori dopo il loro 
approdo a Lemno. 4. Gli Spartani, ascoltato il racconto sulla 
discendenza dei Mini, mandarono a chiedere per la seconda volta 
a quale scopo fossero giunti nel loro paese e avessero acceso un 
fuoco. Risposero che erano arrivati nella terra dei padri cacciati 
dai Pelasgi (era giustissimo infatti che così fosse) e chiedevano di 
abitare insieme a loro, condividendo una parte delle cariche e ri- 
cevendo parte della terra. 5. Gli Spartani decisero di accoglie- 
re i Mini alle condizioni che essi volevano: li spinse ad agire cosi 
soprattutto la circostanza che i Tindaridi avevano navigato sul- 
l'Argo. Accolti i Mini, dettero loro parte della terra e li distribui- 
rono nelle tribù. I Mini contrassero subito matrimoni, mentre 
diedero ad altri le donne portate da Lemno. 


145, 17. ἀπολαχόντες, vide ad τις, 1. 1 18. бабе, vide ad 201, |. 9 
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146, 1. χρόνου δὲ οὐ πολλοῦ διελθόντος, αὐτίκα οἱ Μινύαι 
ἐξύβρισαν, τῆς τε βασιληίης μεταιτέοντες хой ἄλλα ποιεῦντες οὐχ 
ὅσια. 2. τοῖσι ὧν Λακεδαιμονίοισι ἔδοξε αὐτοὺς ἀποκτεῖναι, 
συλλαβόντες δέ σφεας χατέβαλον ἐς ἑρχτήν' κτείνουσι δέ, τοὺς 
ἂν χτείνωσι, Λαχεδαιμόνιοι νυχτός, џет’ ἡμέρην δὲ οὐδένα. 3. 
ἐπεὶ ὧν ἔμελλόν σφεας χαταχρήσασθαι, παραιτήσαντο αἱ γυναῖ- 
χες τῶν Μινυέων, ἐοῦσαι ἀσταί τε καὶ τῶν πρώτων Σπαρτιη- 
τέων θυγατέρες, ἐσελθεῖν τε ἐς τὴν ἑρκτὴν χαὶ ἐς λόγους ἐλθεῖν 
ἑχάστη τῷ ἑωυτῆς ἀνδρί. οἱ δέ σφεας παρῆχαν, οὐδένα δόλον δο- 
κέοντες ἐξ αὐτέων ἔσεσθαι. 4. αἱ δὲ ἐπείτε ἐσῆλθον, ποιεῦσι 
τοιάδε" πᾶσαν, τὴν εἶχον, ἐσθῆτα παραδοῦσαι τοῖσι ἀνδράσι aù- 
ταὶ τὴν τῶν ἀνδρῶν ἔλαβον. οἱ δὲ Μινύαι ἐνδύντες τὴν γυναι- 
χηίην ἐσθῆτα ἅτε γυναῖκες ἐξήισαν ἔξω, ἐκφυγόντες δὲ τρόπῳ 
τοιούτῳ ἵζοντο αὖτις ἐς τὸ Τηὔγετον. 

147, 1. τὸν δὲ αὐτὸν τοῦτον χρόνον Θήρας ὁ Αὐτεσίωνος τοῦ 
Τισαμενοῦ τοῦ Θερσάνδρου τοῦ Πολυνείχεος ἔστελλε ἐς åror- 
κίην ёх Λαχεδαίμονος. 2. ἦν δὲ ὁ Θήρας οὗτος, γένος ἐὼν 
Καδμεῖος, τῆς μητρὸς ἀδελφεὸς τοῖσι ᾿Αριστοδήμου παισὶ Εὐρυ- 
σθένεϊ καὶ Προκλέϊ' ἐόντων δὲ ἔτι τῶν παίδων τούτων νηπίων, 
ἐπιτροπαίην εἶχε ὁ Θήρας τὴν ἐν Σπάρτῃ βασιληίην. 3. αὐ- 
ξηθέντων δὲ τῶν ἀδελφιδέων xal παραλαβόντων τὴν ἀρχήν, 
οὕτω δὴ ὁ Θήρας δεινὸν ποιεύμενος ἄρχεσθαι ὑπ᾽ ἄλλων, ἐπείτε 
ἐγεύσατο ἀρχῆς, οὐκ ἔφη μένειν ἐν τῇ Λαχεδαίμονι, ἀλλὰ ἀπο- 
πλεύσεσθαι ἐς τοὺς συγγενέας. 4. ἦσαν δὲ ἐν τῇ νῦν Θήρῃ xa- 
λεομένῃ νήσῳ, πρότερον δὲ Καλλίστῃ τῇ αὐτῇ ταύτῃ, ἀπόγονοι 


146, 1. οὐ от. D | διεξελθόντος ACT Legrand 2. τε βασιληίης: βασιληίης τε 
D | ποιέοντες ACT Rosen (vide ad 1, |. 2) 4. χατέβαλλον T | ερχτὴν A ἐρχτὴν 
C Hude Legrand εἱρχτὴν D (sed vide ad 148,2) 6. χαταχρήσεσθαι C Hude Le- 
grand 8. ἐσελθεῖν D Hude Legrand: ἐς 8 ἐλθεῖν ACT ἔσω ἐλθεῖν Rosén | ερ- 
κτὴν A εἱρκτὴν D (vide |. 4) | λόγον D 9. δόλον: λόγον DC 10. ποιέουσι 
ACT Rosén (sed vide ad 103, 3) n. τάδε D 12-3. γυναιχηίαν D 13-4. 
τῷ τρόπῳ τούτῳ D 

147, 1. χρόνον τοῦτον АСТ 3. ix om. D 6. ἐπιτροπίην C ἐπιτροπὴν 
T 7. ἀδελφεῶν DT 9. µένειν codd., recte: μενεῖν Stephanus Rosén pe- 
véew Hude Legrand 9-10. ἀποπλεύσασθαι D 
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146, 1. Trascorso non molto tempo, subito i Mini divennero 
arroganti, domandando di partecipare al regno e compiendo altre 
azioni illecite. 2. Gli Spartani allora decisero di ucciderli, li 
raccolsero insieme e li gettarono in prigione; coloro che uccidono, 
gli Spartani li uccidono di notte, nessuno durante il giorno. j. 
Quando stavano per metterli a morte, le donne dei Mini, che era- 
no cittadine e figlie dei principali Spartiati, chiesero di recarsi 
nella prigione e di poter parlare ciascuna con il proprio marito; le 
lasciarono passare, credendo che da loro non sarebbe venuto al- 
cun inganno. 4. Ma, quando furono entrate, ecco cosa fecero: 
consegnati agli uomini tutti i loro vestiti, esse presero quelli dei 
mariti. Abbigliati con vesti femminili, i Mini uscirono fuori come 
se fossero donne; scampati in tal modo di nuovo presero posizio- 
ne sul Taigeto. 

147, 1. In questo stesso periodo Tera, figlio di Autesione, fi- 
glio di Tisamene, figlio di Tersandro, figlio di Polinice, si prepa- 
rava a partire da Sparta per fondare una colonia. 2. Tera, che 
era di stirpe cadmea, era zio materno dei figli di Aristodemo, Eu- 
ristene e Procle; finché essi furono ancora piccoli, Tera ebbe co- 
me tutore il regno di Sparta. 3. Ma quando i nipoti crebbero e 
presero il governo, allora Tera, ritenendo intollerabile essere co- 
mandato da altri dopo aver gustato il comando, annunciò di non 
rimanere a Sparta, ma che avrebbe preso il mare verso i suoi con- 
sanguinei. 4. Nell'isola che ora si chiama Tera e prima si chia- 
mava Calliste, c'erano dei discendenti di Membliaro, figlio di Pe- 


147, 1. Θήρας ὁ Αὐτεσίωνος ap. Strab. VIII 3,19 (347 Cas.) 10-1. ἐν τῇ - 
ταύτῃ cf. Call. fr. 716 Pfeiffer, necnon Strab. |.]. 
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Μεμβλιάρεω τοῦ Ποιχίλεω ἀνδρὸς Φοίνικος. Κάδμος γὰρ ὁ 
᾿Αγήνορος Εὐρώπην διζήμενος προσέσχε ἐς τὴν νῦν Θήρην xa- 
λεομένην- προσσχόντι δὲ εἴτε δή οἱ ἡ χώρη ἤρεσε, εἴτε χαὶ ἄλ- 
λως ἠθέλησε ποιῆσαι τοῦτο, χαταλείπει γὰρ ἐν τῇ νήσῳ ταύτῃ 
ἄλλους τε τῶν Φοινίκων xai δὴ xal τῶν ἑωυτοῦ συγγενέων 
Μεμβλίαρον. 5. οὗτοι ἐνέμοντο τὴν Καλλίστην καλεομένην 
ἐπὶ γενεάς, πρὶν ἢ Θήραν ἐλθεῖν ἐχ Λαχεδαίμονος, ὀχτὼ ἀν- 
δρῶν. 

148, т. ἐπὶ τούτους δὴ ὧν ὁ Θήρας λαὸν ἔχων ἀπὸ τῶν φυ- 
λέων ἔστελλε, συνοικήσων τούτοισι, καὶ οὐδαμῶς ἐξελῶν αὐτούς, 
ἀλλὰ χάρτα οἰκηιεύμενος. 2. ἐπείτε δὲ καὶ οἱ Μινύαι ἐχδράν- 
τες ёх τῆς ἑρχτῆς ἵζοντο ἐς τὸ Τηὔγετον, τῶν Λακεδαιμονίων 
βουλευομένων σφέας ἀπολλύναι παραιτέεται ὁ Θήρας, ὅχως μή- 
τε φόνος γένηται, αὐτός τε ὑπεδέχετό σφεας ἐξάξειν ἐκ τῆς 
χώρης. 3. συγχωρησάντων δὲ τῇ γνώμῃ τῶν Λακεδαιμονίων, 
τρισὶ τριηκοντέροισι ἐς τοὺς Μεμβλιάρεω ἀπογόνους ἕπλωσε, οὔ 
τι πάντας ἄγων τοὺς Μινύας ἀλλὰ ὀλίγους τινάς. 4. οἱ γὰρ 
πλεῦνες αὐτῶν ἐτράποντο ἐς τοὺς Παρωρεάτας χαὶ Καύχωνας, 
τούτους δὲ ἐξελάσαντες ἐκ τῆς χώρης σφέας αὐτοὺς ἓξ μοίρας 
διεῖλον, καὶ ἔπειτα ἔχτισαν πόλιας τάσδε ἐν αὐτοῖσι: Λέπρεον, 
Μάκιστον, Φρίξας, Порто», “Ertov, Νούδιον, τουτέων δὲ τὰς 
πλεῦνας ἐπ᾽ ἐμέο ᾿Ηλεῖοι ἐπόρθησαν. τῇ δὲ νήσῳ ἐπὶ τοῦ olx- 
στέω Θήρα ἡ ἐπωνυμίη ἐγένετο. 

149, 1. ὁ δὲ παῖς οὐ γὰρ ἔφη οἱ συμπλεύσεσθαι, τοιγαρῶν ἔφη 


12. Μεμβλιάρου Stein Legrand | ἄνδρες Dolvixes D 13. ᾿Αγήνωρος Т | Θήραν 
13-4. χαλεομένῃ A (ante corr.) 14. προσσχόντι edd. (vide | т 
145,3): προσχόντι codd. 15. ταύτῃ om. D 17. Μεμβλιάρεων Hude 
148, 1. λεὼν Hude Legrand (ex ingenio) 1-2. φυλῶν Т 2. ἐξελὼν 
DCT 3. Οἰχηεύμενος D οἰκειεύμενος Т 4. ερχτῆς A (vide ad 
146,2.) 6. te: δὲ С 8. Μεμβλιάρου Stein Legrand (vide ad 
147,4) 8-9. οὔ τι: ὅτι C (cf. 186, 1. 3) п. ἑωντοὺς A ἑαυτοὺς CT | ἐς ἕξ D 
Rosén 11. ἔπειτα от. D | Λέπρειον О Λέπρον T 13. Μάγιστον AC | 
Θριξάς D | Ἔπειον D | Νούδειον D | τούτων ACT | τοὺς T 14. ἐμοὶ D ἐμεῦο 
(?) C | ηλεῖοι А | ἐπὶ: ἀπὸ D 15. om. D 
149, 1. ὁ δὲ: οὐδὲ T | τοιγαροῦν D 
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cile, un fenicio. Infatti Cadmo, figlio di Agenore, mentre era alla 
ricerca di Europa, approdò in quella che ora si chiama Tera; ap- 
prodato, sia che gli piacesse il posto sia che l’abbia fatto per un 
motivo diverso, lasciò su quest'isola, con altri Fenici, anche 
Membliaro, uno dei suoi consanguinei. 5. Essi abitarono l’iso- 
la chiamata Calliste per otto generazioni di uomini, prima che 
Tera venisse da Sparta. 

148, 1. Con gente al suo seguito presa dalle tribù, Tera dun- 
que si preparava a partire alla loro volta, per abitarvi insieme, 
non certo per scacciarli ma per trattarli veramente come consan- 
guinei. 2. Poiché anche i Mini fuggiti dal carcere erano accam- 
pati sul Taigeto e gli Spartani volevano sterminarli, Tera chiese 
che non ci fosse massacro: prometteva egli stesso di condurli via 
dal paese. 3. Avendo gli Spartani acconsentito alla proposta, 
Tera con tre trieconteri prese il mare alla volta dei discendenti di 
Membliaro: non conduceva con sé tutti i Mini, ma solo po- 
chi. 4. La maggior parte dei Mini infatti si volse in direzione 
dei Paroreati e dei Cauconi; li cacciarono dalle loro terre, si divi- 
sero in sei parti e quindi fondarono nel proprio territorio le se- 
guenti città: Lepreo, Macisto, Frisse, Pirgo, Epio, Nudio; la mag- 
gior parte di queste città ai miei tempi furono devastate dagli 
Elei. L'isola ebbe nome Tera dal fondatore della colonia. 

149, 1. Quando il figlio si rifiutò di navigare con lui, allora 


148, 12. Λέπρεον ap. Strab. VIII 3,18 (346 Cas.) 13. Μάκιστον ap. Strab. VIII 
3,18 (346 Cas.); Steph. Byz. s.v. | Φρίξας, vide vero ap. Steph. Byz. s.v. Μάχιστος 
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αὐτὸν καταλείψειν div ἐν λύχοισι’ ἐπὶ τοῦ ἔπεος τούτου οὔνομα 
τῷ νεηνίσκῳ τούτῳ Οἰόλυχος ἐγένετο, χαί хос τὸ οὔνομα τοῦτο 
ἐπεκράτησε. Οἰολύχου δὲ γίνεται Αἰγεύς, ёл’ οὗ Αἰγεῖδαι xa- 
λέονται, φυλὴ μεγάλη ἐν Σπάρτῃ. 2. τοῖσι δὲ ἐν τῇ φυλῇ 
ταύτῃ ἀνδράσι οὐ γὰρ ὑπέμειναν τὰ τέχνα, ἱδρύσαντο éx θεοπρο- 
πίου ᾿Ερινύων τῶν Λαΐου τε καὶ Οἰδιπόδεω ἱρόν. χαὶ μετὰ τοῦτο 
ὑπέμεινε τὠυτὸ τοῦτο xai ἐν Θήρῃ τοῖσι ἀπὸ τῶν ἀνδρῶν τούτων 
γεγονόσι. 

150, 1. µέχρι μέν νυν τούτου τοῦ λόγου Λακεδαιμόνιοι ON- 
ραίοισι κατὰ ταὐτὰ λέγουσι, τὸ δὲ ἀπὸ τούτου μοῦνοι Θηραῖοι 
ὧδε γενέσθαι λέγουσι: 2. Γρῖνος ὁ Αἰσανίου, ἐὼν Θήρα tov- 
του ἀπόγονος καὶ βασιλεύων Θήρης τῆς νήσου, ἀπίκετο ἐς Δελ- 
pods ἄγων ἀπὸ τῆς πόλιος ἑκατόμβην, εἵποντο δέ οἱ xai οἱ ἄλλοι 
τῶν πολιητέων καὶ δὴ χαὶ Βάττος ὁ Πολυμνήστου, ἐὼν γένος 
Εὐθυμίδης τῶν Μινυέων. — 3. χρεωμένῳ δὲ τῷ Γρίνῳ τῷ Bao- 
М τῶν Θηραίων περὶ ἄλλων χρᾷ ἡ Πυθίη κτίζειν ἐν Λιβύῃ zó- 
Aw. ὁ δὲ ἀμείβετο λέγων: «ἐγὼ μέν, ὦναξ, πρεσβύτερός τε 
ἤδη εἰμὶ xai βαρὺς ἀείρεσθαι- σὺ δέ τινα τῶνδε τῶν νεωτέρων xé- 
λευε ταῦτα ποιέειν». ἅμα τε ἔλεγε ταῦτα xai ἐδείχνυε ἐς τὸν 
Βάττον. 4. τότε μὲν τοσαῦτα, μετὰ δὲ ἀπελθόντες ἀλογίην εἷ- 
χον τοῦ χρηστηρίου, οὔτε Λιβύην εἰδότες ὅχου γῆς εἴη οὔτε 
τολμῶντες ἐς ἀφανὲς χρῆμα ἀποστέλλειν ἀποικίην. 

151, 1. ἑπτὰ δὲ ἐτέων μετὰ ταῦτα οὐχ de τὴν Θήρην, ἐν τοῖσι 
τὰ δένδρεα ἅπαντά σφι τὰ ἐν τῇ νήσῳ πλὴν ἑνὸς ἐξαυάνθη. χρεω- 
μένοισι δὲ τοῖσι Θηραίοισι προέφερε ἡ Πυθίη τὴν ἐς Λιβύην åror- 


1. ἐπὶ; ἀπὸ D Legrand | τὸ οὔνομα D 3. τούτῳ от. D edd. | τὸ οὔνομα от. Ὁ 
Козёп 4. ἐπ᾽ οὗ: ἀπὸ τοῦ Ὁ 4-5. καλοῦνται С 7. ᾿Εριννύων 
T B. ὑπέμειναν. (συνέβη δὲ) Stein Legrand | (συνέβη) xai Reiske | ταὐτὸ C | 
Θήρησι D 

150, 2. καταὐτὰ C | ἀπὸ τοῦ μοῦνοι C ἀπὸ τούτου μόνοι T 3. Γρῖννος А (post 
corr.) edd. 5. xai ἄλλοι D edd. 6. Βάτος С 7. Εὐφημίδης Wesse- 
ling edd. omnes (coll. Pind. Pyth. 4,1 sgg.) | δὲ om. D | Γρίννῳ A edd. (vide |. 
3) 10. ἀείρασθαι D | τῶνδε: τῶν A п. ποιέειν τάδε D 13. εἴη: À 
р 14. χρήματα D 

151, 2. πάντα DCT edd. 
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Tera disse che lo avrebbe lasciato come una pecora tra i lupi; da 
queste parole il giovane ebbe nome Eolico, e questo nome finì 
con l'affermarsi. Da Eolico nacque Egeo, da cui prendono nome 
gli Egeidi, grande tribù a Sparta. +. Dal momento che agli uo- 
mini di questa tribù non sopravvivevano i figli, su responso di un 
oracolo innalzarono un santuario alle Erinni di Laio e di Edipo; < 
in seguito i figli sopravvissero, come anche ai loro discendenti di 
Tera. 

150, 1. Fino a questo punto del racconto gli Spartani concor- 
dano con i Terei; invece, a partire da qui, solo i Terei dicono che 
le cose andarono in questo modo. 2. Grino, figlio di Esanio, 
discendente di Tera e re dell’isola di Tera, giunse a Delfi portan- 
do un’ecatombe dalla città; tra gli altri cittadini al suo seguito 
c'era anche Batto, figlio di Polimnesto, che era della stirpe di Eu- 
timo, uno dei Mini. 3. Mentre Grino, re dei Terei, consultava < 
l'oracolo su altri argomenti, la Pizia rispose di fondare una città 
in Libia. Grino replicò dicendo: «Io, signore, sono ormai troppo 
vecchio e gli anni mi pesano per muovermi; ordina di farlo a qual- 
cuno di questi più giovani». E, mentre diceva così, indicava Bat- 
to. 4. Allora ecco cosa avvenne; poi, una volta tornati, non 
tennero conto del responso dell'oracolo, non sapendo dove in ter- 
ra fosse la Libia e non osando inviare una colonia verso l’ignoto. 

151, 1. Poi però per sette anni non piovve più a Tera e agli < 
abitanti in questi anni tutti gli alberi dell’isola tranne uno si sec- 
carono. Ai Terei, che chiedevano un responso, la Pizia rinfacciò 


150, 12-3. ἀλογίην - χρηστηρίου Thom. Mag. 52, s.v. ἀλογία (id est ἡ τοῦ λόγου 
στέρησις καὶ ἡ ἀφροντισία) 
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Χίην. 2. ἐπείτε δὲ χαχοῦ οὐδὲν ἦν σφι μῆχος, πέμπουσι ἐς 
Κρήτην ἀγγέλους διζημένους εἴ τις Κρητῶν ἢ μετοίκων ἀπιγμέ- 
νος εἴη ἐς Λιβύην. περιπλανώμενοι δὲ αὐτὴν οὗτοι ἀπίχοντο χαὶ 
ἐς Ἴτανον πόλιν, ἐν ταύτῃ δὲ συμμίσγουσι ἀνδρὶ πορφυρέϊ, τῷ 
οὔνομα ἦν Κορώβιος, ὃς ἔφη ὑπ᾽ ἀνέμων ἀπενειχθεὶς ἀπικέσθαι 
ἐς Λιβύην καὶ Λιβύης ἐς Πλατέαν νῆσον. 3. μισθῷ δὲ τοῦτον 
πείσαντες ἦγον ἐς Θήρην, éx δὲ Θήρης ἔπλεον κατάσκοποι ἄν- 
дрес τὰ πρῶτα οὐ πολλοί: χατηγησαμένου δὲ τοῦ Κορωβίου ἐς 
τὴν νῆσον ταύτην δὴ τὴν Πλατέαν, τὸν μὲν Κορώβιον λείπουσι, 
σιτία παρακαταλιπόντες ὅσων δὴ μηνῶν, αὐτοὶ δὲ ἔπλεον τὴν 
ταχίστην ἀπαγγελέοντες Θηραίοισι περὶ τῆς νήσου. 

152, 1. ἀποδημεόντων δὲ τούτων πλέω χρόνον τοῦ συγχειµέ- 
νου, τὸν Κορώβιον ἐπέλιπε τὰ πάντα. μετὰ δὲ νηῦς Σαμίη, τῆς 
ναύκληρος ἦν Κωλαῖος, πλέουσα ἐπ᾽ Αἰγύπτου ἀπηνείχθη ἐς τὴν 
Πλατέαν ταύτην" πυθόμενοι δὲ οἱ Σάμιοι παρὰ τοῦ Κορωβίου 
τὸν πάντα λόγον σιτία οἱ ἐνιαυτοῦ χαταλείπουσι, 2. αὐτοὶ δὲ 
ἀναχθέντες ἐχ τῆς νήσου xal γλιχόμενοι Αἰγύπτου ἔπλεον, ἀπο- 
φερόμενοι ἀπηλιώτῃ ἀνέμῳ. хой οὐ γὰρ ἀνίει τὸ πνεῦμα, ‘Hpa- 
Χλέας στήλας διεκπερήσαντες ἀπίκοντο ἐς Ταρτησσόν, θείῃ 
πομπῇ χρεώμενοι. 3. τὸ δὲ ἐμπόριον τοῦτο ἦν ἀχήρατον τοῦ- 
τον τὸν χρόνον, ὥστε ἀπονοστήσαντες οὗτοι ὀπίσω μέγιστα δὴ 
Ἑλλήνων πάντων, τῶν ἡμεῖς ἀτρεχίην ἴσμεν, ἐκ φορτίων 
ἐχέρδησαν, μετά γε Σώστρατον τὸν Λαοδάμαντος Αἰγινήτην: 
τούτῳ γὰρ οὐχ οἷά τέ ἐστι ἐρίσαι ἄλλον. 4. οἱ δὲ Σάμιοι τὴν 
δεχάτην τῶν ἐπικερδίων ἐξελόντες EE τάλαντα ἐποιήσαντο χαλ- 


4. σφι ἦν Ὁ 7. συμμισθοῦσι Ὁ 8. ἀπενεχθεὶς ADC Rosén (sed vide ad 
164,2; et I 66,3) 9. Πλάταιαν D Πλατέην T 11. Πλάταιαν D (vide 1. 


9) 13. χαταλιπόντες ACT | ὅσον C (ante corr.) 

152, 1. χρόνου D 2. μετὰ δὲ ταῦτα ACT 3. Κολαῖος T | ἐπ᾽: ἀπ᾽ D | 
ἀπηνέχθη D Rosén (vide ad 151,2) 4. Πλάταιαν D (vide ad 151,3) 7. 
ἀνήει C 8. διεχπρήσαντς С | Ταρτησὸν T 9. τὸν à A (ante 


corr.) ιο. δὲ С п. ἀτρεχείην Ὁ (post corr.) Hude Legrand | ἴδμεν edd. 
(ex ingenio), vide ad 197,2, et 17,2 13-4. τὴν δεχάτην om. D 14. ἐξελθόν- 
tes D 14-5. χαλκίον D Rosén (vide ad 81, 3) 
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la colonia in Libia. 2. Poiché non c'era nessun rimedio ai loro 
mali, mandarono messi a Creta a chiedere se qualcuno dei Cretesi 
o dei meteci fosse arrivato in Libia. Facendo il giro di Creta, i 
messi giunsero anche nella città di Itano, dove incontrarono un 
pescatore di porpore di nome Corobio: egli disse che, trascinato 
dai venti, era arrivato in Libia e, in Libia, nell’isola di Pla- 
tea. 3. Dietro compenso persuasero Corobio e lo portarono a 
Tera; da Tera presero il mare alcuni esploratori, dapprima non 
molti; quando Corobio li condusse nell’ isola di Platea, lo lasciaro- 
no Èì con una scorta di viveri per un certo numero di mesi, men- 
tre essi si imbarcarono immediatamente per dare agli abitanti di 
Tera notizie sull’isola. 

152, 1. Poiché rimasero lontani più tempo del convenuto, a 
Corobio venne a mancare ogni cosa. Poi una nave di Samo, il cui 
comandante era Coleo e che navigava verso l'Egitto, fu trascinata 
dai venti nell'isola di Platea. I Sami, informati da Corobio di tut- 
ta la questione, gli lasciarono viveri per un anno. 2. Essi stessi, 
partiti dall’isola con il desiderio di andare in Egitto, navigarono 
spinti fuori rotta dal vento di levante. E, poiché il vento non ces- 
sava, attraversate le colonne d’Eracle, giunsero a Tartesso come 
scortati da un dio. 3. Allora questo emporio non era toccato: 
così i Sami, tornati indietro, guadagnarono dal carico della nave 
più di tutti i Greci di cui si abbia conoscenza esatta, dopo Sostra- 
to, figlio di Laodamante, di Egina: con lui infatti non è possibile 
che altri competano. 4. I Sami, prelevati sei talenti come deci- 
ma del guadagno, fecero fare un vaso di bronzo a forma di crate- 


152, 11-2. ἐκ φορτίων — Αἰγινήτην cf. Eust. Dion. 506-7 
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χήιον χρητῆρος ᾿Αργολικοῦ τρόπον (πέριξ δὲ αὐτὸ γρυπῶν xeqa- 
hai πρόχροσσοί εἶσι), καὶ ἀνέθηχαν ἐς τὸ “Hpatov, ὑποστήσαν- 
τες αὐτῷ τρεῖς χαλχέους χολοσσοὺς ἑπταπήχεας, τοῖσι γούνασι 
ἐρηρεισμένους. 5. Κυρηναίοισι δὲ xoi Θηραίοισι ἐς Σαμίους 
ἀπὸ τούτου τοῦ ἔργου πρῶτα φιλίαι μεγάλαι συνεχρήθησαν. 

163. οἱ δὲ Θηραῖοι ἐπείτε τὸν Κορώβιον λιπόντες ἐν τῇ νήσῳ 
ἀπίχοντο ἐς τὴν Θήρην, ἀπήγγελλον ὥς σφι εἴη νῆσος ἐπὶ Λιβύῃ 
ἐκτισμένη. Θηραίοισι δὲ ἕαδε ἀδελφεόν τε ἀπ᾽ ἀδελφεοῦ πέμπειν 
πάλῳ λαχόντα χαὶ ἀπὸ τῶν χώρων ἁπάντων ἑπτὰ ἐόντων ἄν- 
pac, εἶναι δέ σφεων xai ἡγεμόνα καὶ βασιλέα Βάττον. οὕτω δὴ 
στέλλουσι δύο πεντηχοντέρους ἐς τὴν Πλατέαν. 

154, 1. ταῦτα δὲ Θηραῖοι λέγουσι, τὰ δὲ ἐπίλοιπα τοῦ λόγου 
συμφέρονται ἤδη Θηραῖοι Κυρηναίοισι' Κυρηναῖοι γὰρ τὰ περὶ 
Βάττον οὐδαμῶς ὁμολογέουσι (Θηραίοισι. λέγουσι γὰρ οὕτω: 
ἔστι τῆς Κρήτης ᾿Οαξὸς πόλις, ἐν τῇ ἐγένετο ᾿Ετέαρχος βασι- 
λεύς, ὃς ἐπὶ θυγατρὶ ἁμήτορι, τῇ οὔνομα ἣν Φρονίμη, ἐπὶ ταύτῃ 
ἔγημε ἄλλην γυναῖκα. 2. ἡ δὲ ἐπεσελθοῦσα ἐδικαίου χαὶ τῷ 
ἔργῳ εἶναι μητρυιὴ τῇ Φρονίμῃ, παρέχουσά τε χαχὰ xai πᾶν ἐπὶ 
αὐτῇ μηχανωμένη, καὶ τέλος μαχλοσύνην ἐπενείκασά οἱ πείθει 
τὸν ἄνδρα ταῦτα ἔχειν οὕτω. ὁ δὲ ἀναγνωσθεὶς ὑπὸ τῆς γυναικὸς 
ἔργον οὐχ ὅσιον ἐμηχανᾶτο ἐπὶ τῇ θυγατρί. 1. ἦν γὰρ δὴ Θε- 
μίσων ἀνὴρ Θηραῖος ἔμπορος ἐν τῇ ᾿Οαξῷ- τοῦτον ὁ ᾿Ετέαρχος 
παραλαβὼν ἐπὶ ξείνια ἐξορχοῖ ӯ μέν οἱ διηκονήσειν б τι ἂν δεηθῇ. 
ἐπείτε δὴ ἐξώρχωσε, ἀγαγών οἱ παραδιδοῖ τὴν ἑωυτοῦ θυγατέρα 


15. τρόπου D | αὐτοῦ DCT Legrand 18. ἐρηρισμένους AC ἐρηριμένους D 

153, 1. ἀπήγγελον Ὁ (ante corr.) С y. ἐχτισμένῃ А | te om. A (ante 
corr.) 4. λαγχάνοντα ACT 4-5. post ἄνδρας lacunam statuit Stein | &v- 
paç (0°) ((διηχοσίους) Rosen) Cobet Mahaffy (vide Rosen in app.) (ἑκατὸν) &v- 
Spas Jeffery 6. Πλάταιαν D (vide ad 152,1) 
154, 2. τὸ D 4. ᾿Οαξὸς: ᾿Αξνὸς D “Aloe Steph. Byz. (vide test.) 8. ἐπε- 
νεγχοῦσα AT ἐνεγκοῦσα C ro. οὐχ D Suid. (vide test.) Rosen | ἐμηχανήσατο 
Τ | δὴ om. D п. Θηραίοις Ὁ Θηβαῖος Suid. (vide test.) | ᾿Αξῷ D (vide |. 
4) 12. ξεινίᾳ CT | διακονήσειε D 13. δὲ CT | ἐξόρχωσε D 
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re argolico (tutto intorno ci sono teste di grifoni che sporgono) e 
lo dedicarono nel santuario di Era, avendovi collocato sotto tre 
statue colossali di bronzo di sette cubiti, poggiate sulle ginoc- 
chia. 5. A partire dal gesto di Coleo si strinsero le prime rela- 
zioni della grande amicizia che lega ai Sami gli abitanti di Cirene 
e di Tera. 

153. Quando i Terei, lasciato Corobio sull’isola, giunsero a 
Tera, dettero l'annuncio di aver fondato una colonia in un’isola 
sulle coste della Libia. Allora i Terei decisero di inviare un fratel- 
lo su due tratto a sorte e uomini da tutti i distretti (i distretti era- 
no sette); loro comandante e re sarebbe stato Batto. Così manda- 
rono due penteconteri a Platea. 

154, 1. Ecco ciò che narrano i Terei; essi sono d'accordo con 
quelli di Cirene per il resto del racconto, mentre, a proposito del- 
le vicende che riguardano Batto, gli abitanti di Cirene discordano 
totalmente da quelli di Tera. Essi narrano quanto segue. C’é a 
Creta una città di nome Oasso su cui regnava Etearco; Etearco, 
poiché sua figlia di nome Fronime era rimasta senza madre, per 
lei sposò un'altra donna. 2. Ma la donna, una volta soprag- 
giunta, pensò bene di essere matrigna a Fronime anche nei fatti, 
procurandole guai e ordendo contro di lei ogni tipo di macchina- 
zioni; infine l'accusó di spudoratezza e convinse il marito che le 
cose stavano proprio così. Persuaso dalla moglie, egli meditò con- 
tro la figlia un’azione empia. 3. Si trovava allora a Oasso Te- 
misone, un mercante di Tera. Etearco, invitatolo come ospite a 
banchetto, fece giurare a Temisone che gli avrebbe reso il servi- 
gio di cui lo avesse pregato. Quando ebbe giurato, prese la pro- 
pria figlia e gliela consegnò, pregandolo di portarsela via e di but- 


153, 3. ade, vide ad οι, |. ç 

154, 4. Κρήτης ᾿Οαξὸς, cf. Suid. s.v. Βάττος; vide vero ap. Steph. Byz. "Αξος' πό- 

Àu Κρήτης, ὡς Ἡ. ἐν τετάρτῃ 4-19. ἐν τῇ - Θήρην cf. Suid. s.v. Βάττος, ubi 

locus paucis absolvitur 8. μαχλοσύνην - οἱ (id est κατηγορήσασα) Eust. ad Il 

Orla 261 9-п. 6 δὲ — Θηραῖος Suid. s.v. ἀγνωσθείς (id est ἀναπεισθείς), v.l. 
nBatog 
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καὶ ταύτην ἐχέλευε χαταποντῶσαι ἀπαγαγόντα. 4. ὁ δὲ Θεμί- 
σων περιημεκτήσας τῇ ἀπάτη τοῦ ὄρχου xal διαλυσάμενος τὴν 
ξεινίην ἐποίεε τοιάδε" παραλαβὼν τὴν παῖδα ἀπέπλεε, ὡς δὲ ἐγί- 
veto ἐν τῷ πελάγεϊ, ἀποσιεύμενος τὴν ἐξόρχωσιν τοῦ ᾿Ετεάρχου 
σχοινίοισι αὐτὴν διαδήσας χατῆχε ἐς τὸ πέλαγος, ἀνασπάσας δὲ 
ἀπίχετο ἐς τὴν (Θήρην. 

155, ι. ἐνθεῦτεν δὲ τὴν Φρονίμην παραλαβὼν Πολύμνηστος, 
ἐὼν τῶν Θηραίων ἀνὴρ δόχιμος, ἐπαλλαχεύετο. χρόνου δὲ πε- 
ριιόντος, ἐξεγένετό οἱ παῖς ἰσχόφωνος χαὶ τραυλός, τῷ οὔνομα 
ἐτέθη Βάττος, ὡς Θηραῖοί τε χαὶ Κυρηναῖοι λέγουσι, ὡς μέντοι 
ἐγὼ дохёо, ἄλλο τι 2. Βάττος δὲ μετωνομάσθη, ἐπείτε ἐς 
Λιβύην ἀπίκετο, ἀπό te τοῦ χρηστηρίου τοῦ γενομένου ἐν Δελ- 
φοῖσι αὐτῷ καὶ ἀπὸ τῆς τιμῆς, τὴν ἔσχε, τὴν ἐπωνυμίην ποιεύμε- 
νος: Λίβυες γὰρ βασιλέα «βάττον» χαλέουσι, xai τούτου εἵνεχα 
δοχέω θεσπίζουσαν τὴν Πυθίην καλέσαι шу Λιβυχῇ γλώσσῃ, 
εἰδυῖαν ὡς βασιλεὺς ἔσται ἐν Λιβύῃ. 3. ἐπείτε γὰρ ἠνδρώθη 
οὗτος, ἦλθε ἐς Δελφοὺς περὶ τῆς φωνῆς- ἐπειρωτῶντι δέ οἱ χρᾷ ἡ 
Πυθίη τάδε: 


«βάττ᾽, ἐπὶ φωνὴν ἦλθες' ἄναξ δέ σε Φοῖβος ᾿Απόλλων 
ἐς Λιβύην πέμπει μηλοτρόφον οἰχιστῆρα», 


ὥσπερ εἰ εἴποι Ελλάδι γλώσσῃ χρεωµένη' «ὦ βασιλεῦ, ἐπὶ 
φωνὴν ἦλθες». 4. ὁ δὲ ἀμείβετο τοῖσδε: «ὦναξ, ἐγὼ μὲν 
ἦλθον παρά σε χρησόμενος περὶ τῆς φωνῆς, σὺ δέ μοι ἄλλα ἀδύ- 
vata χρᾷς, χελεύων Λιβύην ἀποιχίζειν' τέῳ δυνάμει, xoin xet- 
pls». ταῦτα λέγων οὐχὶ ἔπειθε ἄλλα οἱ χρᾶν ὡς δὲ χατὰ ταὐτὰ 


Is. περιηµεχτίσας T | xai om. С 16. τάδε D 17. ἀποσιούμενος D @то- 
σειεύμενος T (vide ad 203,1) 

155, 2-3. περιόντος A (ante corr.) y. ἰσχνόφωνος CT, et D (post corr.), Plut. 
Suid. (vide test.) Hude s. µετουνοµάσθη C (vide ad 17, |. 5) 6. γενομέ- 


vov: post hoc verbum lacunam praebet T (vide p. 3) 7. τὴν]: τήνδ᾽ AC 
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tarla in mare. 4. Pieno d’ira per l'inganno del giuramento, do- 
po aver rotto i legami di ospitalità, ecco Temisone cosa fece: pre- 
se la fanciulla e si mise in mare; quando fu in mare aperto, per 
scaricarsi dal giuramento fatto a Etearco, la legò con delle funi e 
la calò in acqua; quindi la tirò su e giunse a Tera. 

155, 1. In seguito Polimnesto, uomo insigne tra i Terei, prese 
Fronime e la fece sua concubina. Con il passare del tempo ne eb- 
be un figlio esitante nella voce e balbuziente, cui fu messo nome 
Batto come dicono gli abitanti di Tera e di Cirene, mentre io cre- 
do che ne avesse un altro; 2. cambiò nome in Batto quando 
giunse in Libia, prendendolo dal responso datogli a Delfi e dall’o- 
nore che ebbe. Poiché i Libi chiamano il re «batto» e per questo 
motivo, credo, la Pizia vaticinando lo chiamò così in lingua libi- 
ca, sapendo che in Libia sarebbe stato re. 3. Quando infatti 
egli fu adulto, si recò a Delfi a proposito della sua voce; a lui che 
domandava la Pizia dette questo responso: 


«batto, sei venuto per la voce, ma il signore Febo Apollo ti 
manda a fondare una colonia in Libia, nutrice d’armenti», 


come se dicesse usando il greco: «O re, sei venuto per la vo- 
ce». 4. Ed egli rispose: «Signore, sono giunto presso di te a 
consultarti a proposito della voce, ma tu mi dai altri responsi, im- 
possibili, ordinandomi di colonizzare la Libia: con quali forze, 
con quali uomini? ». Dicendo così, non persuase la Pizia a vatici- 


14-6. ὁ δὲ — τοιάδε Suid. s.v. περιεµηχτήσας (id est δεινοπαθήσας), om. Θεμίσων 
(v.l. περιεμηχτήσας); cf. I 44,2 cum schol. et lex. ἡμεκτέων' δυσφορῶν 17. 
ἀποσιεύμενος, vide schol. | ἀποσιεύμενος — ᾿Ετεάρχου Suid. s.v. ἀφοσιούμεθα... 
καὶ ἀφοσιούμενος (id est πληροφορῶν, ποιήσας τὴν ὁσίαν), ν.Ι. ἐπάρχου 

155, 1-4. ἐνθεῦτεν - Βάττος cf. Suid. s.v. Βάττος 3. ἰσχόφωνος Anecd. Bek- 
ker I 100,23 | ἰσχόφωνος – τραυλός cf. Plut. Mor. 405 b (ν.Ι. ἰσχνό-) 5-9. Βάτ- 
τος - γλώσσῃ cf. schol. Pind. Py?h. 4, inscr. b (II 93 Drachmann) 8. βάττον, 
vide ap. Hesych. βάτρα xai (βάττος)' βάσις (καὶ) βασιλεύς [B 341 L.] 13-4. 
βάττ(ε) — οἰχιστῆρα ap. schol. Pind. Pyzb. 4,10 a (II 96 Drachmann); Tzetz. Chil. 
VI 343-4 Leone; cf. etiam schol. Aristoph. Plut 925 (p. 196,6-8 Massa Positano) 
[ = Hendess, Orac. Gr., p. 54, nr. 78]; textum ampliorem vide ap. Diod. VIII 29,1; 
de re vide Call. Apoll. 65-7, necnon schol. Aristoph. Plut. 915 (р. 373,16-7 Düb- 
ner); Tzetz. Chil. VI 337-60 Leone 
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ἐθέσπιζέ οἱ καὶ πρότερον, οἴχετο μεταξὺ ἀπολιπὼν 6 Βάττος ἐς 
τὴν Θήρην. 

156, 1. μετὰ δὲ αὐτῷ τε τούτῳ xai τοῖσι ἄλλοισι Θηραίοισι 
συνεφέρετο παλιγχότως. ἀγνοεῦντες δὲ τὰς συμφορὰς οἱ Θηραῖοι 
ἔπεμπον ἐς Δελφοὺς περὶ τῶν παρεόντων χαχῶν. 2. ἡ δὲ 
Πυθίη σφι ἔχρησε συγκτίζουσι Βάττῳ Κυρήνην τῆς Λιβύης ἄμει- 
νον πρήξειν. ἀπέστελλον μετὰ ταῦτα τὸν Βάττον οἱ Θηραῖοι δύο 
πεντηχοντέροισι. πλώσαντες δὲ ἐς τὴν Λιβύην οὗτοι, οὐ γὰρ εἷ- 
хоу б τι ποιέωσι ἄλλο, ὀπίσω ἀπαλλάσσοντο ἐς τὴν Θήρην. 5. 
οἱ δὲ Θηραῖοι χαταγοµένους ἔβαλλον καὶ οὐχ ἔων τῇ γῇ προσί- 
σχειν, ἀλλὰ ὀπίσω πλώειν ἐκέλευον. οἱ δὲ ἀναγχαζόμενοι ὀπίσω 
ἀπέπλεον χαὶ ἔχτισαν νῆσον ἐπὶ Λιβύῃ κειμένην, τῇ οὔνομα, ὡς 
καὶ πρότερον εἰρέθη, ἐστὶ Πλατέα. λέγεται δὲ ἴση εἶναι ἡ νῆσος 
τῇ νῦν Κυρηναίων πόλει. 

157, 1. ταύτην οἰκέοντες δύο ἔτεα, οὐδὲν γάρ σφι χρηστὸν 
συνεφέρετο, ἕνα αὐτῶν καταλιπόντες οἱ λοιποὶ πάντες ἀπέπλεον 
ἐς Δελφούς, ἀπικόμενοι δὲ ἐπὶ τὸ χρηστήριον ἐχρέωντο, φάμενοι 
οἰκέειν τε τὴν Λιβύην xai οὐδὲν ἄμεινον πρήσσειν οἰκεῦντες. 2. 
ў δὲ Πυθίη σφι πρὸς ταῦτα χρᾷ τάδε: 


«αἱ τὺ ἐμεῦ Λιβύην μηλοτρόφον οἶδας ἄμεινον, 
μὴ ἐλθὼν ἐλθόντος, ἄγαν ἄγαμαι σοφίην σευ». 


ἀχούσαντες δὲ τούτων of ἀμφὶ τὸν Βάττον ἀπέπλωον ὀπίσω’ οὐ 
γὰρ δή σφεας ἀπίει ὁ θεὸς τῆς ἀποιχίης, πρὶν δὴ ἀπίκωνται ἐς að- 
τὴν Λιβύην. 3. ἀπικόμενοι δὲ ἐς τὴν νῆσον xai ἀναλαβόντες, 
τὸν ἔλιπον, ἔχτισαν αὐτῆς τῆς Λιβύης χῶρον ἀντίον τῆς νήσου, 


20. of: ἥ οἱ C (ante corr.) 

156, 4. ἔχρηζε Ὁ 5. ἀπέστελον С 8. ἔβαλον D 9. πλόειν C (cf. 
42,4; 43,3) πλέειν Hude Legrand (ex ingenio) 10. ἀπέπλωον Rosén (ex codd. 
S, V [post corr. H и. Πλάταια D (vide ad 153, |. 6) 12. πόλει secl. Rosén 
157, 1. ταύτη D 1. ἀπέπλωον D Rosén (vide ad 156,3) 4. οἰχέοντες AC 
Legrand 6. al τὺ: ἄστυ D 7. ἐλθόντες C | σοφίης D 8. δὲ om. D Le- 
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nargli altro; ma, dal momento che gli ripeteva lo stesso oracolo di 
prima, a metà della consultazione Batto lasciò perdere e tornò a 
Tera. 

156, 1. In seguito però lo stesso Batto e gli altri Terei ne ebbe- 
ro a patire. Non comprendendo l’origine delle disgrazie, i Terei 
inviarono messi a Delfi a proposito dei mali presenti. 2. La Pi- 
zia rispose loro che le cose sarebbero andate meglio se avessero 
fondato, insieme a Batto, Cirene in Libia. In seguito al responso i 
Terei fecero partire Batto con due penteconteri. Questi però, 
giunti per mare in Libia, poiché non potevano fare diversamente, 
tornarono indietro a Tera. 3. Quando cercarono di sbarcare, i 
Terei cominciarono a colpirli e non permisero che toccassero ter- 
ra, ordinando al contrario che navigassero indietro. Essi, costret- 
ti, navigarono indietro e colonizzarono un'isola di fronte alla Li- 
bia, che ha nome Platea, come è stato detto anche prima. Si dice 
che l'isola sia grande come è grande l’attuale città di Cirene. 

157, 1. La abitarono per due anni ma, poiché non capitava lo- 
ro nulla di buono, lasciato solo un uomo, tutti gli altri navigarono 
a Delfi; giunti nella sede dell’oracolo, lo consultarono dicendo di 
abitare la Libia ma che, pur abitandola, le cose non andavano me- 
glio. 2. A simili parole la Pizia dette loro questo responso: 


«Se tu, non essendoci andato, conosci la Libia, nutrice 
[d’armenti, 

meglio di me che ci sono stato, ammiro molto la tua 
[sapienza». 


Ascoltate queste parole, Batto e i suoi navigarono indietro: il dio 
infatti non li liberava dall’obbligo della colonia se prima non fos- 
sero giunti nella Libia vera e propria. 3. Arrivati sull’isola e 
preso l'uomo che avevano lasciato, nella Libia vera e propria co- 
lonizzarono una località, di fronte all'isola, il cui nome era Aziri: 


157, 6-7. αἱ — σευ ap. Plut. Mor. 408 a (уу ЇЇ, ...Λιβύαν μαλοτρόφον οἶσθας ἄρειον) 


« 


« 
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τῷ οὔνομα ἦν ”Alıpıc, τὸν νάπαι τε χάλλισται én’ ἀμφότερα 
συγκλτίουσι καὶ ποταμὸς τὰ ἐπὶ θάτερα παραρρέει. 

158, τ. τοῦτον οἴκεον τὸν χῶρον ВЕ Erea: ἑβδόμῳ δέ σφεας 
ἔτεϊ παραιτησάμενοι οἱ Λίβυες, ὡς ἐς ἀμείνονα χῶρον ἄξουσι, 
ἀνέγνωσαν ἐκλιπεῖν. 2. ἦγον δέ σφεας ἐνθεῦτεν οἱ Λίβυες ἆνα- 
στήσαντες πρὸς ἑσπέρην, καὶ τὸν χάλλιστον τῶν χώρων ἵνα 
διεξιόντες οἱ Ἕλληνες μὴ ἴδοιεν, συμμετρησάμενοι τὴν ὥρην τῆς 
ἡμέρης νυχτὸς παρῆγον" ἔστι δὲ τῷ χώρῳ τούτῳ οὔνομα "Ipa- 
σα. 2. ἀγαγόντες δέ σφεας ἐπὶ χρήνην λεγομένην εἶναι ᾿Απόλ- 
λωνος лау" «ἄνδρες Ἕλληνες, ἐνθαῦτα ὑμῖν ἐπιτήδεον οἰχέειν- 
ἐνθαῦτα γὰρ ὁ οὐρανὸς τέτρηται». 

150, 1. ἐπὶ μέν νυν Βάττου τε τοῦ οἰκιστέω τῆς ζώης, ἄρξαν- 
τος ἐπὶ τεσσαράχοντα ἔτεα, καὶ τοῦ παιδὸς αὐτοῦ ᾿Αρκεσίλεω, 
ἄρξαντος ἑχχαίδεχα ἔτεα, οἴκεον οἱ Κυρηναῖοι ἐόντες τοσοῦτοι, 
ὅσοι ἀρχὴν ἐς τὴν ἀποικίην ἐστάλησαν: 2. ἐπὶ δὲ τοῦ τρίτου, 
Βάττου τοῦ εὐδαίμονος χαλεομένου, “Ελληνας πάντας ὥρμησε 
χρήσασα ἡ Πυθίη πλέειν συνοικήσοντας Κυρηναίοισι Λιβύην- 
ἐπεκαλέοντο γὰρ οἱ Κυρηναῖοι ἐπὶ γῆς ἀναδασμῷ. 3. ἔχρησε 
δὲ ὧδε ἔχοντα- 


«ὃς δέ χεν ἐς Λιβύην πολυήρατον ὕστερον ἔλθῃ 
γᾶς ἀναδαιομένας, µετά οἵ ποχά papi μελήσειν». 


4. συλλεχθέντος δὲ ὁμίλου πολλοῦ ἐς τὴν Κυρήνην, περιταμνό- 
μενοι γῆν πολλὴν οἱ περίοικοι Λίβυες καὶ ὁ βασιλεὺς αὐτῶν, τῷ 
οὔνομα ἦν ᾿Αδικράν, οἷα τῆς τε χώρης στερισχόµενοι xal περιυ- 
βριζόμενοι ὑπὸ τῶν Κυρηναίων, πέμψαντες ἐς Αἴγυπτον ἔδοσαν 
σφέας αὐτοὺς ᾿Απρίῃ τῷ Αἰγύπτου Вас. -. ὁ δὲ συλλέξας 


12, τῷ: τῇ D | "Αζιρις, τὸν Wesseling edd.: ἀζίριστον AC ἀζήριστον D 13. 
συγκλείουσι С | παραρέει A 

158, 1. παραφησάμενοι Madvig Legrand | of om. D Hude | ὡς om. C | ἄμεινον D | 
ἥξουσι D Rosen з. ἐκλείπειν D 1-4. ἀναστήσοντες D -στάντες C (ante 
corr.) 6-7. 'Ipacá D 8. ὑμῖν; μὲν AC 

159, 1. Βάττεω D | te om. D | ζόης AD edd. (vide ad 114,2) 2. τεσσεράχοντα 
AD edd. (vide ad 90,1) 5. тоб om. C то. ἀναδεομένας DC | μελήσει 
D 13. ᾿Αδικράν, οἷα: ᾿Αδδικρανοία D 
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colline bellissime e piene di boschi la racchiudono da entrambi i 
lati e da un lato le scorre accanto un fiume. 

158, 1. Abitarono questa località per sei anni; poi, nel setti- 
mo, i Libi chiesero loro di condurli in un posto migliore e li con- 
vinsero a lasciarla. 2. Fattili migrare da Aziri, i Libi li condus- 
sero verso occidente e, affinché i Greci non vedessero il più bello 
dei luoghi mentre lo attraversavano, calcolato bene il tempo del 
giorno, li fecero passare di notte. Questa località si chiama Ira- 
sa. 3. Li portarono presso una sorgente che si dice sia di Apol- 
lo e pronunciarono queste parole: «Greci, è qui che vi conviene 
abitare, perché qui il cielo è bucato». 

159, 1. Mentre furono in vita il fondatore Batto, che regnò 
quarant'anni, e suo figlio Arcesilao, che ne regnò sedici, gli abi- 
tanti di Cirene rimasero lì quanti erano stati all'inizio, al momen- 
to in cui fu inviata la colonia. 2. Ma sotto il terzo re, Batto 
detto il felice, un vaticinio della Pizia spinse tutti i Greci a met- 
tersi in mare per abitare la Libia insieme agli abitanti di Cirene: 
infatti gli abitanti di Cirene li invitavano in cambio di una ridi- 
stribuzione di terre. 3. La Pizia dette un responso che suonava 
così: 


«Chi giungerà nella Libia molto amabile dopo la ripartizione 
della terra, dico che poi un giorno costui se ne pentirà». 


4. Poiché era confluita a Cirene una grande moltitudine, i circon- 
vicini Libi e il loro re, che si chiamava Adicrane, poiché erano 
stati privati di molta terra, spogliati del loro territorio e offesi da- 
gli abitanti di Cirene, mandarono messi in Egitto per consegnarsi 
al re d’Egitto Aprie. 5. Raccolto un grande esercito di Egizi, 


11. "Αζιρις ap. Steph. Byz. s.v. "Αζιλις (πόλις Λιβύης... τινὲς δὲ "Αζιριν μετὰ τοῦ 
P λέγουσι τὸν χῶρον...) 

158, 6-7. “Ipaca αρ. Steph. Вуз. 5.ν. (... τόπος Λιβύης,... ὡς Ἡ. τετάρτῃ); cf. 
etiam s.v. Ἱέρασα 9. ἐνθαῦτα — τέτρηται Eust. Dion. 213; cf. Eust. ad IL IX 
141 (ubi explicatio est τερατεύω) 
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στρατὸν Αἰγυπτίων πολλὸν ἔπεμφε ἐπὶ τὴν Κυρήνην. οἱ δὲ 
Κυρηναῖοι ἐχστρατευσάμενοι ἐς “Ipasa χῶρον xai ἐπὶ χρήνην 
Θέστην συνέβαλόν τε τοῖσι Αἰγυπτίοισι καὶ ἐνίχησαν τῇ ovu- 
βολῇ. ἅτε γὰρ οὐ πεπειρηµένοι πρότερον οἱ Αἰγύπτιοι Ἑλλήνων 
καὶ παραχρεώμενοι διεφθάρησαν οὕτω, ὥστε ὀλίγοι τινὲς αὐτῶν 
ἀπενόστησαν ἐς Αἴγυπτον. ἀντὶ τούτων Αἰγύπτιοι χατὰ ταὐτὰ 
ἐπιμεμφόμενοι ᾿Απρίῃ ἀπέστησαν ἀπ᾽ αὐτοῦ. 

160, 1. τούτου δὲ τοῦ Βάττου παῖς γίνεται ᾿Αρχεσίλεως, ὃς 
βασιλεύσας πρῶτα τοῖσι ἑωυτοῦ ἀδελφεοῖσι ἐστασίασε, ἐς ὅ μιν 
οὗτοι ἀπολιπόντες οἴχοντο ἐς ἄλλον χῶρον τῆς Λιβύης καὶ ἐπὶ 
ἑωυτῶν βαλλόμενοι ἔχτισαν πόλιν ταύτην, D τότε καὶ νῦν Βάρχη 
καλέεται" χτίζοντες δὲ ἅμα αὐτὴν ἀπιστᾶσι ἀπὸ τῶν Κυρηναίων 
τοὺς Λίβυας. 2. μετὰ δὲ ὁ ᾿Αρχεσίλεως ἐς τοὺς ὑποδεξαμένους 
τε τῶν Λιβύων χαὶ ἀποστάντας τοὺς αὐτοὺς τούτους ἐστρατεύε- 
το" οἱ δὲ Λίβυες δείσαντες αὐτὸν οἴχοντο φεύγοντες πρὸς τοὺς 
Ποίους τῶν Λιβύων. з. ὁ δὲ ᾿Αρχεσίλεως εἵπετο φεύγουσι, ἐς 
οὗ ἐν Λεύκωνί te τῆς Λιβύης ἐγίνετο ἐπιδιώκων xai ἔδοξε τοῖσι 
Λίβυσι ἐπιθέσθαι οἱ. συμβαλόντες δὲ ἐνίκησαν τοὺς Κυρηναίους 
τοσοῦτο, ὥστε ἑπταχισχιλίους ὁπλίτας Κυρηναίων ἐνθαῦτα πε- 
σεῖν. 4. μετὰ δὲ τὸ τρῶμα τοῦτο ᾿Αρχεσίλεων μὲν χάμνοντά 
τε χαὶ φάρμαχον πεπωχότα ὁ ἀδελφεὸς Λέαρχος ἀποπνίγει, 
Λέαρχον δὲ ἡ γυνὴ ἡ ᾿Αρχεσίλεω δόλῳ κτείνει, τῇ οὔνομα ἦν 
᾿Ερυξώ. 

161, 1. διεδέξατο δὲ τὴν βασιληίην τοῦ ᾿Αρχεσίλεω ὁ παῖς 
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D 18-9. συμβουλῇ A (ante corr.) 19. πειρώμενοι C | of om. D Hude Ro- 
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Aprie lo mandò contro Cirene. Ma gli abitanti di Cirene, usciti in 
armi nella regione di Irasa e alla fonte Teste, si scontrarono con 
gli Egizi e vinsero in battaglia. Gli Egizi, che prima non avevano 
avuto esperienza dei Greci e li tenevano in poco conto, furono 
annientati in modo tale che solo pochi tornarono in Egitto. Ap- 
punto per questo, attribuendone la colpa ad Aprie, allora gli Egi- 
zi gli si ribellarono. 

160, 1. Figlio di questo Batto fu Arcesilao che, regnando, dap- 
prima venne a disputa con i suoi fratelli, finché costoro non lo la- 
sciarono per andarsene in un’altra località della Libia, dove fon- 
darono per conto proprio la città che allora e ora si chiama Barce. 
Fondandola, allo stesso tempo fecero sì che i Libi si ribellassero 
agli abitanti di Cirene. >. Poi Arcesilao marciò contro quei Li- 
bi che avevano accolto i fratelli e che erano gli stessi a essersi ri- 
bellati. Allora i Libi, per paura di Arcesilao, se ne andarono fug- 
gendo verso i Libi orientali. 3. Arcesilao seguì i fuggiaschi fin- 
ché nel suo inseguimento non giunse a Leucone di Libia e i Libi 
decisero di attaccarlo. Dando battaglia, sconfissero gli abitanti di 
Cirene in modo tale che caddero lì settemila opliti di quella cit- 
tà. 4. Dopo questa sconfitta Arcesilao, che era malato e già 
aveva bevuto una pozione, fu strangolato dal fratello Learco; a 
sua volta Learco fu ucciso con l'inganno dalla moglie di Arcesi- 
lao, che si chiamava Erisso. 

161, 1. Ad Arcesilao successe nel regno il figlio Batto, che era 


160, 4. Βάρχη ap. Steph. Byz. s.v. (... πόλις Λιβύης...) 
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Βάττος, χωλός τε ἐὼν xai οὐχ ἀρτίπους. οἱ δὲ Κυρηναῖοι πρὸς 
τὴν χαταλαβοῦσαν συμφορὴν ἔπεμπον ἐς Δελφοὺς ἐπειρησομέ- 
νοῦς, ὅντινα τρόπον καταστησάμενοι κάλλιστα ἂν οἰχέοιεν. 2. 
ἡ δὲ Πυθίη ἐχέλευε ёх Μαντινέης τῆς ᾿Αρχάδων καταρτιστῆρα 
ἀγαγέσθαι. αἴτεον ὧν οἱ Κυρηναῖοι, καὶ οἱ Μαντινέες ἔδοσαν ἄν- 
δρα τῶν ἀστῶν δοχιμώτατον, τῷ οὔνομα ἦν Δημῶναξ. 3. οὗ- 
τος ὠνὴρ ἀπικόμενος ἐς τὴν Κυρήνην xai μαθὼν Exacta τοῦτο 
μὲν τριφύλους ἐποίησέ σφεας, τῇδε διαθείς: Θηραίων μὲν xai 
τῶν περιοίκων μίαν μοῖραν ἐποίησε, ἄλλην δὲ Πελοποννησίων 
καὶ Κρητῶν, τρίτην δὲ νησιωτέων πάντων: τοῦτο δὲ τῷ βασιλέϊ 
Βάττῳ τεμένεα ἐξελὼν xai ἱερωσύνας, τὰ ἄλλα πάντα, τὰ πρό- 
τερον εἶχον οἱ βασιλέες, ἐς μέσον τῷ δήμῳ ἔθηκε. 

162, 1. ἐπὶ μὲν δὴ τούτου τοῦ Βάττου οὕτω διετέλεε ἐόντα, 
ἐπὶ δὲ τοῦ τούτου παιδὸς ᾿Αρχεσίλεω πολλὴ ταραχὴ περὶ τῶν τι- 
μέων ἐγένετο 2. ᾿Αρχεσίλεως γὰρ ὁ Βάττου τε τοῦ χωλοῦ 
καὶ Φερετίμης οὐκ ἔφη ἀνέξεσθαι, κατὰ τὰ ὁ Μαντινεὺς Δημῶ- 
ναξ ἔταξε, ἀλλὰ ἀπαίτεε τὰ τῶν προγόνων γέρεα. ἐνθεῦτεν στα- 
σιάζων ἑσσώθη καὶ ἔφυγε ἐς Σάμον, ἡ δὲ μήτηρ οἱ ἐς Σαλαμῖνα 
τῆς Κύπρου ἔφυγε. 3. τῆς δὲ Σαλαμῖνος τοῦτον τὸν χρόνον 
ἐπεχράτεε Εὐέλθων, ὃς τὸ ἐν Δελφοῖσι θυμιητήριον, ἐὸν ἀξιοθέη- 
τον, ἀνέθηκε, τὸ ἐν τῷ Κορινθίων θησαυρῷ κέεται. ἀπικομένη δὲ 
παρὰ τοῦτον ἡ Φερετίμη ἐδέετο στρατιῆς, Ἡ κατάξει σφέας ἐς τὴν 
Κυρήνην. д. ὁ δὲ Εὐέλθων πᾶν μᾶλλον ἢ στρατιήν οἱ ἐδίδου" 
ἡ δὲ λαμβάνουσα τὸ διδόμενον χαλὸν μὲν ἔφη καὶ τοῦτο εἶναι, 
κάλλιον δὲ ἐχεῖνο, τὸ δοῦναί οἱ δεομένῃ στρατιήν. 5. τοῦτο ἐπὶ 
παντὶ γὰρ τῷ διδομένῳ ἔλεγε, τελευταῖόν οἱ ἐξέπεμφε δῶρον ὁ 
Εὐέλθων ἄτρακτον χρύσεον χαὶ ἠλακάτην, προσῆν δέ οἱ χαὶ εἴ- 
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τῷ DC | Κορινθίω D 13. (xai) тобто Dietsch Legrand 15. ἠλεχάτην D | 
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zoppo e malfermo sulle gambe. Per la disgrazia che li aveva colpi- 
ti gli abitanti di Cirene mandarono messi a Delfi a chiedere quale 
ordinamento dovessero darsi per vivere nel modo più felice. 2. 
La Pizia ordinò di far venire un mediatore da Mantinea, in Arca- 
dia. Gli abitanti di Cirene allora ne fecero richiesta e quelli di 
Mantinea dettero un uomo che godeva moltissimo credito fra i 
cittadini e il cui nome era Demonatte. 3. Costui, giunto a Ci- 
rene e appresa ogni cosa, da un lato li divise in tre tribù, distri- 
buendoli nel modo seguente: formó un gruppo di Terei e perieci, 
un altro di Peloponnesiaci e Cretesi, un terzo di tutti gli abitanti 
delle isole; d'altro lato, riservò al re Batto zone sacre e sacerdozi 
e mise in comune per il popolo tutto il resto che prima era dete- 
nuto dai re. 

162, 1. Mentre sotto Batto le cose continuarono in questo mo- 
do, sotto suo figlio Arcesilao ci fu grande tumulto a proposito 
delle cariche: — 2. infatti Arcesilao, figlio di Batto lo zoppo e di 
Feretime, dichiarò che non avrebbe sopportato l'ordinamento di- 
sposto da Demonatte di Mantinea; chiedeva anzi che gli fossero 
restituiti i privilegi dei suoi avi. Provocata quindi una sedizione, 
fu sconfitto e fuggì a Samo; la madre invece fuggì a Salamina di 
Cipro. 3. A quel tempo era signore di Salamina Eveltone, che 
dedicò a Delfi il turibolo, degno di essere ammirato, che si trova 
nel tesoro dei Corinzi. Giunta presso di lui, Feretime gli chiese 
un esercito per ricondurli a Cirene. 4. Eveltone era pronto a 
darle tutto piuttosto che un esercito. La donna, accettando ciò 
che le veniva offerto, diceva che anche quello era bello, ma che la 
cosa più bella era un’altra: dare un esercito a lei che ne faceva ri- 
chiesta. 5. Poiché lo diceva a ogni dono, Eveltone alla fine le 
mandò in regalo un fuso d’oro e una conocchia; sulla conocchia 


161, 5. χαταρτιστῆρα, vide V 28, et ap. Poll. I 153 

162, 3-4. ᾿Αρχεσίλεως et Φερετίμης ap. schol. Pind. Pyth. 4, inscr. b (II 93,10 Dra- 
chmenn) 10-7. Φερετίμη - στρατιῇ cf. Eust. ad IL VI 496, ubi locus paucis ab- 
solvitur п. Εὐέλθων ap. Eust. ad Od. I 8 (... βαρύτονον παρὰ "H. χύριον ὄνο- 
ua), c£. ad Il YII 148, ad IL XVII u> 
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piov: ἐπειπάσης δὲ αὖτις τῆς Φερετίμης τὠυτὸ ἔπος, ὁ Εὐέλθων 
ἔφη τοιούτοισι γυναῖχας δωρέεσθαι ἀλλὰ οὐ στρατιῇ. 

163, 1. ὁ δὲ ᾿Αρχεσίλεως τοῦτον τὸν χρόνον ἑὼν ἐν Σάμῳ 
συνήγειρε πάντα ἄνδρα ἐπὶ γῆς ἀναδασμῷ. συλλεγομένου δὲ 
στρατοῦ πολλοῦ, ἐστάλη ἐς Δελφοὺς ὁ ᾿Αρχεσίλεως χρησόμενος 
τῷ χρηστηρίῳ περὶ χατόδου. 2. ἡ δὲ Πυθίη οἱ χρᾷ τάδε: «ἐπὶ 
μὲν τέσσαρας Βάττους καὶ ᾿Αρχεσίλεως τέσσαρας, ὀχτὼ ἀνδρῶν 
γενεάς, διδοῖ ὑμῖν Λοξίης βασιλεύειν Κυρήνης: πλέον μέντοι τού- 
του οὐδὲ πειρᾶσθαι παραινέει. 3. σὺ μέντοι ἥσυχος εἶναι χα- 
τελθὼν ἐς τὴν σεωυτοῦ. ἣν δὲ τὴν χάμινον εὕρῃς πλέην ἀμφο- 
ρέων, μὴ ἐξοπτήσῃς τοὺς ἀμφορέας, ἀλλὰ ἀπόπεμπε хат’ οὖρον: 
εἰ δὲ ἐξοπτήσεις τὴν χάμινον, μὴ ἐσέλθῃς ἐς τὴν ἀμφίρυτον' εἰ δὲ 
μή, ἀποθανέαι καὶ αὐτὸς xai ταῦρος ὁ χαλλιστεύων». 

164, 1. ταῦτα ἡ Πυθίη ᾿Αρκεσίλεῳ χρᾷ. ὁ δὲ παραλαβὼν τοὺς 
ёх τῆς Σάμου κατῆλθε ἐς τὴν Κυρήνην καὶ ἐπικρατήσας τῶν 
πρηγμάτων τοῦ μανττίου οὐχ ἐμέμνητο, ἀλλὰ δίκας τοὺς ἀντι- 
στασιώτας αἴτεε τῆς ἑωυτοῦ φυγῆς. 2. τῶν δὲ οἱ μὲν τὸ παρά- 
παν ёх τῆς χώρης ἀπαλλάσσοντο, τοὺς δέ τινας χειρωσάμενος ὁ 
)Αρκεσίλεως ἐς Κύπρον ἀπέστειλε ἐπὶ διαφθορῇ. τούτους μέν νυν 
Κνίδιοι ἀπενειχθέντας πρὸς τὴν σφετέρην ἐρρύσαντο xai ἐς 
Θήρην ἀπέστειλαν: ἑτέρους δέ τινας τῶν Κυρηναίων ἐς πύργον 
μέγαν ᾿Αγλωμάχου καταφυγόντας ἰδιωτιχὸν ὕλην περινήσας ὁ 
᾿Αρχεσίλεως ἐνέπρησε. з. μαθὼν δὲ ἐπ᾽ ἐξεργασμένοισι τὸ 
μαντήιον ἐὸν τοῦτο, ὅτι μιν ἡ Πυθίη οὐχ ἔα εὑρόντα ἐν τῇ xa- 
μίνῳ τοὺς ἀμφορέας ἐξοπτῆσαι, ἔργετο ἐκ τῆς τῶν Κυρηναίων 
πόλιος, δειμαίνων τε τὸν χεχρημένον θάνατον xal δοχέων du 


16. εἰπάσης AC 

163, 1. ᾿Αρχεσίλεος A, et D (ante corr.), vide ad 162,1 2. συνάχειρε D 1. 
ó om. AC | ᾿Αρκεσίλεος A, et D (ante corr.), vide l. 1 4. τάδε: post hoc ver- 
bum desinit lacuna cod. T (vide p. 3) 5. τέσσερας ADT (vide ad 123,3) edd. | 
τέσσερας ADT edd. | ἀνδρῶν om. D 6. ἡμῖν С 8. εὑρέῃς Ὁ то. τὴν 
κάμινον secl. Stein Legrand | ἀμφίρρυτον DT edd. 

164, 6. ᾿Αρχεσίλεος А, et D (ante corr.), vide ad 163,1 9. è om. DT 10. 
᾿Αρχεσίλεος A, et D (ante corr.), vide 1. 1 12. ἔργετο DT | ¿x τῆς: ἑκὼν τῆς D 
edd. (сЁ. |. το) | τῶν om. D Rosen 13. Χεχρησμένον Hude (ex ingenio) 13- 
4. ἀμφίρρυτον DT edd. (vide ad 163,3) 


LE STORIE IV, 162-164 179 


c’era anche della lana. Quando Feretime ripeté di nuovo 1а stessa 
frase, Eveltone le disse che quelli erano i doni che si facevano al- 
le donne, non un esercito. 

163, т. Nello stesso periodo Arcesilao, che stava a Samo, rac- 
coglieva uomini d’ogni sorta in cambio di ridistribuzioni di terra. 
Mise insieme un grande esercito e si recd a Delfi per consultare 
l'oracolo a proposito del suo ritorno. 2. La Pizia gli dette que- 
sto responso: «Per quattro Batti e quattro Arcesilai, per otto ge- 
nerazioni di uomini, Lossia vi concede di regnare su Cirene; più 
di questo consiglia di non tentare affatto. 3. Tu, tornato in pa- 
tria, stattene tranquillo. Se trovi il forno pieno di anfore, non 
cuocere le anfore, ma falle partire con il vento favorevole; tutta- 
via, se le cuocerai nel forno, non entrare nell’area circondata dal- 
le acque; altrimenti, morirai tu stesso e il toro più bello». 

164, 1. Fu questo il responso che la Pizia dette ad Arcesilao. 
Presi con sé quelli di Samo, Arcesilao tornò a Cirene; impadroni- 
tosi del potere, non si ricordò del responso dell’oracolo; cercava 
invece di prendere vendetta sugli avversari per il proprio esi- 
lio. 2. Alcuni abbandonarono senz'altro il paese, altri furono 
catturati e Arcesilao li inviò a Cipro per essere messi a morte. 
Ma, trascinati dai venti verso il loro paese, gli Cnidi li salvarono 
e li mandarono a Tera; ad altri ancora di Cirene, che si erano ri- 
fugiati in una grande torre, proprietà privata di Aglomaco, Arce- 
silao dette fuoco con legna accatastata tutto intorno. 4. Com- 
prese a cose fatte che proprio questo era il senso dell’oracolo, 
quando la Pizia gli proibiva di cuocere le anfore che avrebbe tro- 
vato nel forno; allora si tenne lontano dalla città di Cirene, te- 
mendo la morte che gli era stata vaticinata e credendo che la città 


164, 4-5. τὸ παράπαν — ἁπαλλάσσοντο Lex. Vindob. 175, s.v. τὸ παράπαν' γράφε- 
ται χωρὶς καὶ ἀρνητικοῦ μορίου-... (ν.Ι. ἀπηλλάσσετο) 
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φίρυτον τὴν Κυρήνην εἶναι. д. εἶχε δὲ γυναῖχα συγγενέα ἑωυ- 
τοῦ, θυγατέρα δὲ τῶν Βαρκαίων τοῦ βασιλέος, τῷ οὔνομα ἦν 
)Αλάζειρ' παρὰ τοῦτον ἀπικνέεται, xal шу Βαρχαῖοί τε ἄνδρες 
καὶ τῶν èx Κυρήνης φυγάδων τινὲς καταμαθόντες ἀγοράζοντα 
κτείνουσι, πρὸς δὲ xal τὸν πενθερὸν αὐτοῦ ᾿Αλάζειρα. ᾿Αρχεσί- 
λεως μέν νυν εἴτε ἑκὼν εἴτε ἄχων ἁμαρτὼν τοῦ χρησμοῦ ἐξέπλη- 
σε μοῖραν τὴν ἑωυτοῦ. 

165, 1. ἡ δὲ μήτηρ Φερετίμη, τέως μὲν ὁ ᾿Αρχεσίλεως ἐν τῇ 
Βάρκη διαιτᾶτο ἐξεργασμένος ἑωυτῷ xaxdv, ἡ δὲ εἶχε αὐτὴ τοῦ 
παιδὸς τὰ γέρεα ἐν Κυρήνη хой τὰ ἄλλα νεμομένη xai ἐν βουλῇ 
παρίζουσα. 2. ἐπείτε δὲ ἔμαθε ἐν τῇ Βάρχῃ ἀποθανόντα οἱ τὸν 
παῖδα, φεύγουσα οἰχώχεε ἐς Αἴγυπτον. ἦσαν γάρ οἱ ёх τοῦ ᾿Αρ- 
κεσίλεω εὐεργεσίαι ἐς Καμβύσεα τὸν Κύρου πεποιημέναι: οὗτος 
γὰρ ἦν ὁ ᾿Αρχεσίλεως, ὃς Κυρήνην Καμβύσῃ ἔδωχε χαὶ φόρον 
ἐτάξατο. 3. ἀπικομένη δὲ ἐς Αἴγυπτον ἡ Φερετίμη ᾿Αρυάνδεω 
ἱκέτις ἔζετο, τιμωρῆσαι ἑωυτῇ χελεύουσα, προϊσχομένη πρόφα- 
σιν ὡς διὰ τὸν μηδισμὸν ὁ παῖς οἱ τέθνηχε. 

166, 1. ὁ δὲ ᾿Αρυάνδης ἦν οὗτος τῆς Αἰγύπτου ὕπαρχος ὑπὸ 
Καμβύσεω χατεστεώς, ὃς ὑστέρῳ χρόνῳ τούτων παρισεύμενος 
Δαρείῳ διεφθάρη. πυθόμενος γὰρ καὶ ἰδὼν Δαρεῖον ἐπιθυμέοντα 
μνημόσυνον ἑωυτοῦ λιπέσθαι τοῦτο, τὸ μὴ ἄλλῳ εἴη βασιλέϊ xa- 
τεργασμένον, ἐμιμέετο τοῦτον, ἐς οὗ ἔλαβε τὸν μισθόν. α. ὁ 
Δαρεῖος μὲν γὰρ χρυσίον χαθαρώτατον ἀπεφήσας ἐς τὸ δυνατώ- 
τατον νόμισμα ἐχόφατο, ᾿Αρυάνδης δὲ ἄρχων Αἰγύπτου ἀργύ- 


16. ᾿Αλαζίρ A, et C (post corr.), ᾿Αλαζήρ C (ante corr.) T | τε: γε ACT 17. καὶ 
от. АСТ 18. ᾽Αλαζῆρα T ᾽Αλιζάρα AC (vide |. 16) 18-20. ᾿Αρχεσί- 
λεως... ἑωυτοῦ secl. Rosen ιο. ἄχων: ἀέχων Hude Legrand (ex inge- 
nio) 20. μοίρην D (cf. 128,2; sed vide ad 161,3) 

165, 1. ἕως Dindorf Stein Legrand | ᾿Αρχεσίλεος A, et D (ante corr.), vide ad 
164,2 2. ἥδε D 6-8. οὗτος... ἐτάξατο secl. Rosen 8. τὴν Αἴγυπτον 
ACT Rosen | ᾿Αριάνδεω T 9. ἵζετο D Legrand Rosen 

166, 2. παρισεύμενος D Hude Rosen: -ούμενος ACT Legrand (vide ad VIII 140,04; 
cf. 154,4) 4. ἑωυτῷ AC | βασιλέϊ εἴη D Rosen s. ἐμιμέατο D| ἐς ὃ Ώ | ὁ 
om. ACT Hude Legrand 6. ἀφεψήσας D 7. ἀπεχόφατο T 
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circondata dalle acque fosse Cirene. 4. Aveva in moglie una < 
sua parente, figlia del re di Barce il cui nome era Alazir. Giunse 
presso quest’ ultimo: uomini di Barce e alcuni esuli di Cirene lo ri- 
conobbero mentre si aggirava per la piazza e lo uccisero, ucciden- 

do inoltre anche il suocero Alazir. Arcesilao dunque, che lo voles- 

se o no, avendo sbagliato nell'interpretare l'oracolo, compì il suo 
destino. 

165, 1. Finché Arcesilao viveva a Barce dopo aver preparato la 
sua rovina, la madre Feretime godeva essa stessa a Cirene i privi- 
legi del figlio, governando il resto degli affari e sedendo nel con- 
siglio. 2. Ma, quando seppe che il figlio le era morto a Barce, 
fuggì e se ne andò in Egitto. Poteva vantare infatti le benemeren- 
ze che Arcesilao si era acquisito nei confronti di Cambise, figlio 
di Ciro: poiché fu questo Arcesilao a consegnare Cirene a Cambi- 
se e a imporsi un tributo. 3. Giunta in Egitto, Feretime si pre- 
sentò supplice ad Ariande, esortandolo a vendicarla: adduceva a 
pretesto che il figlio le era morto poiché parteggiava per i Medi. 

166, 1. Ariande era governatore dell’Egitto, nominato da < 
Cambise; dopo questi avvenimenti, per volersi uguagliare a Da- 
rio, fu ucciso. Sapendo e vedendo che Dario desiderava lasciare 
come ricordo di sé una cosa che nessun altro re avesse mai com- 
piuto, lo imitò fino a riceverne la ricompensa. 2. Dario infatti, 
dopo aver reso dell’oro puro quanto più possibile, grazie al fuoco, 
ne fece battere moneta; Ariande, governando l’Egitto, fece lo 
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ριον τὠυτὸ τοῦτο ἐποίεε: xai νῦν ἐστι ἀργύριον χαθαρώτατον τὸ 
᾿Αρυανδιχόν. μαθὼν δέ μιν Δαρεῖος ταῦτα ποιεῦντα, αἰτίην οἱ 
ἄλλην ἐπενείχας, ὥς οἱ ἐπανίσταιτο, ἀπέκτεινε. 

167, 1. τότε δὲ οὖτος ὁ ᾿Αρυάνδης χατοιχτείρας Φερετίμην δι- 
dot αὐτῇ στρατὸν τὸν ἐξ Αἰγύπτου ἅπαντα, xai τὸν πεζὸν xai τὸν 
ναυτικόν᾽ στρατηγὸν δὲ τοῦ μὲν πεζοῦ "Αμασιν ἀπέδεξε ἄνδρα 
Μαράφιον, τοῦ δὲ ναυτικοῦ Βάδρην ἐόντα Πασαργάδην γέ- 
νος. 2. πρὶν δὲ ἢ ἀποστεῖλαι τὴν στρατιήν, ὁ ᾿Αρυάνδης πέμ- 
φας ἐς τὴν Βάρχην χήρυχα ἐπυνθάνετο, τίς εἴη ὁ ᾿Αρχεσίλεων 
ἀποκτείνας. οἱ δὲ Βαρχαῖοι αὐτοὶ ὑπεδέχοντο πάντες πολλά 
τε γὰρ καὶ χαχὰ πάσχειν ӧл’ αὐτοῦ. πυθόμενος δὲ ταῦτα ὁ 
᾿Αρυάνδης οὕτω δὴ τὴν στρατιὴν ἀπέστειλε ἅμα τῇ Depe- 
тір. 3. αὕτη μέν νυν αἰτίη πρόσχημα τοῦ λόγου ἐγίνετο, 
ἀπεπέμπετο δὲ ἡ στρατιή, ὡς ἐμοὶ δοχέειν, ἐπὶ Λιβύης xata- 
στροφῇ. Λιβύων γὰρ δὴ ἔθνεα πολλὰ χαὶ παντοῖά ἐστι, χαὶ τὰ 
μὲν αὐτῶν ὀλίγα βασιλέος ἦν ὑπήχοα, τὰ δὲ πλέω ἐφρόντιζε 
Δαρείου οὐδέν. 

168, т. οἰχέουσι δὲ κατὰ τάδε Λίβυες. ἀπ᾽ Αἰγύπτου ἀρξάμε- 
νοι πρῶτοι ᾿Αδυρμαχίδαι Λιβύων χατοίκηνται, οἳ νόμοισι μὲν τὰ 
πλέω Αἰγυπτίοισι χρέωνται, ἐσθῆτα δὲ φορέουσι, οἵην περ οἱ ἄλ- 
λοι Λίβυες. αἱ δὲ γυναῖκες αὐτῶν ψέλιον περὶ ἑχατέρῃ τῶν κνη- 
μέων φορέουσι χάλχεον- τὰς χεφαλὰς δὲ χομῶσαι, τοὺς φθεῖρας 
ἐπεὰν λάβωσι τοὺς ἑωυτῆς ἑκάστη ἀντιδάχνει χαὶ οὕτω ῥί- 
πτει. 1. οὗτοι δὲ μοῦνοι Λιβύων τοῦτο ἐργάζονται, хой τῷ βα- 


8. ἐστι(ν) codd. (praeter M [et Ald.] ἔτι) Hude Legrand: ἔτι ἐστὶν Rosén | τὸ om. 
р 9. Aapetés шу Р ιο. ἐπανίσταιτο Schweighaeuser edd. omnes: ἐπανι- 
στέατο A (ante corr.) DCT ἐπανιστέαιτο A (post corr.) 

167, 1. αὐτὴν D, et C (ante corr.) | τὸν! om. С 3. μὲν τοῦ μὲν D 4. Μά- 
δρην D 6. Арноо A (vide ad 160,4) 7. ὑπεδεχέατο D 9. ἀπέ- 
στελλε D п. ἐπέμπετο DT Hude | δὴ Т | δοχέει D | Λιβύης: Λιβύων D Hu- 
de 12. εἰσι C (ante corr.) 13. βασιλέως A (sed vide infra, et 6,2; etc.), 
secl. Rosén 14. βασιλέος Δαρείου ACT Rosén 

168, 1. τάδε: τὰ D | ёл’ Αἰγύπτου om. T 2. ᾿Αδυρμαγίδαι С (ante 
corr.) 3. Αἰγυπτίοισι hinc incipit Po | δὲ Po ADT: τε С 4. περὶ Po ADC: 
παρὰ T | ἑχατέρῃ Po ACT: ἑχάτερον D 4-5. τῶν χνημέων φορέουσι codd.: 
[φορέουσ]ι τῶν χνημέων Ρο 5. χάλχειον D (post corr.), vide ad 81,3; 152,4; ni- 
hil ex Po 7. μοῦνοι hic desinit Po | ἐργάζοντο D (post corr.) 
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stesso con l'argento; e ancor oggi l’Ariandico è l'argento più pu- 
ro. Tuttavia, quando Dario seppe ciò che faceva, gli mosse un’al- 
tra accusa — di sollevarglisi contro - e lo fece uccidere. 

167, 1. Ariande allora ebbe compassione di Feretime e le die- 
de un esercito: tutto l’esercito dell'Egitto, di terra e di mare; no- 
minò a capo della fanteria Amasi, un Marafio; a capo della flotta 
Badre, che era Pasargade di stirpe. 2. Prima di far partire Г'е- 
sercito, Ariande mandò un araldo a Barce per sapere chi fosse 
l'uccisore di Arcesilao. Ma gli abitanti di Barce se ne assunsero 
tutti la colpa, poiché sotto di lui avevano subito molti mali. 
Quando Ariande conobbe la risposta, fece partire l’esercito insie- 
me a Feretime. 3. Ma un simile motivo era solo un pretesto; а < 
mio avviso, invece, si mandava l’esercito per sottomettere i Libi. 
Tra Libi infatti ci sono molti popoli, di ogni tipo, e pochi di loro 
erano sudditi del re mentre la maggior parte non si curava affatto 
di Dario. 

168, 1. Ecco come sono stanziati i Libi. A partire dall'Egitto, 
primi tra i Libi, abitano gli Adirmachidi: per lo più praticano 
usanze egizie, ma portano vesti come gli altri Libi. Le loro donne < 
hanno un anello di bronzo intorno a ciascuna delle gambe; hanno 
i capelli lunghi e, quando prendono i pidocchi, ogni donna dà a 
sua volta un morso ai propri e poi li butta via. 2. Sono gli unici 


166, 9. ᾿Αρυανδικόν, vide ap. Hesych. ’Apoa(v)duxév νόμισμα, ᾧ χρῶνται Al- 
Υύπτιοι, ἀπὸ ᾿Αροάνδου 

168, 2. ᾿Αδυρμαχίδαι cf. Steph. Вуз. s.v. (corr. Vossius: ᾿Αδυρχίδαι уе! ᾿Αδαρχί- 
dar codd.): Λιβυκὸν ἔθνος, ὡς 'Ἠρόδοτος (vide etiam |. ro) 
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σιλέϊ μοῦνοι τὰς παρθένους μελλούσας συνοιχέειν ἐπιδεικνύουσι" 
ἢ δὲ ἂν τῷ βασιλέϊ ἀρεστὴ γένηται, ὑπὸ τούτου διαπαρθενεύεται. 
παρήκουσι δὲ οὗτοι οἱ ᾿Αδυρμαχίδαι ἀπ᾽ Αἰγύπτου µέχρι λιµέ- 
νος, τῷ οὔνομα Πλυνός ἐστι. 

169, ι. τούτων δὲ ἔχονται Γιλιγάμαι, νεμόμενοι τὸ πρὸς 
ἑσπέρην χώρην μέχρι ᾿Αφροδισιάδος νήσου. ἐν δὲ τῷ μεταξὺ 
χώρῳ τούτῳ ἥ te Πλατέα νῆσος ἐπιχέεται, τὴν ἔκτισαν οἱ Κυρη- 
ναῖοι, xai ἐν τῇ ἠπείρῳ Μενέλαος λιμήν ἐστι xai " AUptc, τὴν οἱ 
Κυρηναῖοι oixeov: xai τὸ σίλφιον ἄρχεται ἀπὸ τούτου. 2. 
παρήκει δὲ ἀπὸ Πλατέης νήσου μέχρι τοῦ στόματος τῆς Σύρτιος 
τὸ σίλφιον. νόμοισι δὲ χρέωνται οὗτοι παραπλησίοισι τοῖσι ἑτέ- 
ροισι. 

170. Γιλιγαμέων δὲ ἔχονται τὸ πρὸς ἑσπέρης ᾿Ασβύσται- 
οὗτοι ὑπὲρ Κυρήνης οἰχέουσι, ἐπὶ θάλασσαν δὲ οὐ κατήχουσι 
᾿Ασβύσται: τὸ γὰρ παρὰ θάλασσαν Κυρηναῖοι νέμονται. τεθριπ- 
ποβάται δὲ οὐχ ἥχιστα ἀλλὰ μάλιστα Λιβύων εἰσί, νόμους δὲ 
τοὺς πλεῦνας μιμέεσθαι ἐπιτηδεύουσι τοὺς Κυρηναίων. 

171. ᾿Ασβυστέων δὲ ἔχονται τὸ πρὸς ἑσπέρης Αὐσχίσαι' οὗτοι 
ὑπὲρ Βάρχης οἰκέουσι, κατήχοντες ἐπὶ θάλασσαν хат’ Εὐεσπερί- 
δας. Αὐσχισέων δὲ χατὰ μέσον τῆς χώρης οἰκέουσι Βάκαλες, 
ὀλίγον ἔθνος, κατήκοντες ἐπὶ θάλασσαν χατὰ Ταύχειρα πόλιν 
τῆς Βαρχαίης' νόμοισι δὲ τοῖσι αὐτοῖσι χρέωνται, τοῖσι xai οἱ 
ὑπὲρ Κυρήνης. 


9. ἀρεστὴ: ἐστὴ С то. Δυρμαχίδαι D ᾿Αδυρμαγῖδαι С (vide l. 2) 
Πλευνός ACT, vide test. 

169, 1. Γιλιγάμαι C Steph. Byz. (vide test.) Hude Legrand: Γιλιγάμμαι AT, et С 
(in marg.), Rosen Γιγάμαι D 1. τούτου χώρῳ ACT | Πλάταια D (post corr.), 
sed vide ad 156,3 | of om. D 4. Μενέλεος D (ante corr.) Μενέλεως D (post 
centi ANS D (vide ad 157,3) 5. &nà: ix D Rosén 6. Πλαταίης D 
vide І. з 

170, 1. Γιλιγαμέων Hude Legrand (ex Steph. Byz.: vide ad 169,1): Γιλιγαμμέων 
ACT Rosen Γιγαμέων D | ᾿Ασβύται AC 2-3. οὗτοι... ᾿Ασβύσται om. 
T 2. οὗτοι AC Hude Legrand (cf. 171, 1. 1): οὗτοι тої D οὗτοι τὸ Rosen (ex 
cod. S) з. ᾿Ασβύται AC (vide |. 1) | τὴν θάλασσαν D Rosen 4. δὲ' om. C | 
μᾶλλον T 

171, 1. ᾿Ασβυτέων AC (vide ad 170) | Αὐχίσαι C Αὔσχισοι D 1-4. хат’... θά- 
λασσαν οπι. Τ 1-3. Εὐεσπρίδας A Εὐσπερίδας D 3. Κάβαλες D 4. 
Ταύχιρα A Τεύχειραν Т s. ol om. С 
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tra i Libi a fare così; sono anche gli unici a mostrare al re le fan- 
ciulle che stanno per sposarsi: e, se al re una fanciulla piace, la 
svergina. Questi Adirmachidi si estendono dall’Egitto fino a un 
porto il cui nome è Plino. 

169, 1. Sono loro vicini i Giligami che abitano, verso occiden- 
te, una regione estesa fino all'isola Afrodisiade. Nel territorio 
compreso fra questi estremi c’è anche, presso la costa, l'isola di 
Platea, quella che colonizzarono gli abitanti di Cirene; sulla terra 
ferma ci sono il porto di Menelao e Aziri, dove abitarono quelli 
di Cirene. Poi comincia il silfio. 2. Il silfio si estende dall'isola 
di Platea fino all’imboccatura della Sirte. I Giligami hanno usi si- 
mili a quelli degli altri Libi. 

170. Verso occidente ai Giligami seguono gli Asbisti; abitano 
sopra Cirene, ma non si estendono fino al mare: lungo il mare in- 
fatti vivono quelli di Cirene. Tra i Libi, gli Asbisti non sono i 
meno esperti, ma i più abili guidatori di quadrighe; quanto alla 
maggior parte degli usi, si adoperano nell’imitare gli abitanti di 
Cirene. 

171. Verso occidente agli Asbisti seguono gli Auschisi: abita- 
no sopra Barce e si estendono fino al mare nei pressi di Euesperi- 
di. Nel mezzo del territorio degli Auschisi vivono i Bacali, un po- 
polo piccolo, che si estende fino al mare nei pressi di Tauchira, 
città del territorio di Barce. Praticano gli stessi usi di coloro che 
vivono sopra Cirene. 


9. ἢ δὲ — διαπαρθενεύεται Lex. Vindob. so, s.v. διαπαρθενεύεται (id est τὴν παρθε- 
νίαν ἀπόλλυσιν), cf. Poll. Ш 42 (τὸ... τῆς παρθενίας ἀφελέσθαι διαχορῆσαι λέγου- 
aw..., διαπαρθενεύεται δὲ "H. εἴρηχεν) п. Πλυνός cf. Strab. XVII 3,22 (838 
Cas.), necnon Lycophr. 149, et schol. p. 69,15 Scheer 

169, 1. Γιλιγάμαι cf. Steph. Byz. s.v. (... ἔθνος Λιβύης: "H. τετάρτῳ) 

171, 1. Αὐσχίσαι, vide vero Steph. Byz. s.vv. Αὔσιγδα (cf. Call. fr. 706 Pf.) et 
Αὐσχῖται 3. Βάκαλες, vide vero Call. fr. 484 Pf. 4. Ταύχειρα cf. Steph. 
Byz. s.v. (... πόλις Λιβύης, θηλυκῶς, καὶ οὐδετέρως ὡς Στάγειρα...) 


< 


< 
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172, 1. Αὐσχισέων δὲ τούτων τὸ πρὸς ἑσπέρης ἔχονται Na- 
σαμῶνες, ἔθνος ἐὸν πολλόν, ot τὸ θέρος χαταλιπόντες ἐπὶ τῇ θα- 
λάσσῃ τὰ πρόβατα ἀναβαίνουσι ἐς Αὔγιλα χῶρον ὁπωριεῦντες 
τοὺς φοίνικας’ οἱ δὲ πολλοὶ xai ἀμφιλαφέες πεφύχασι, πάντες 
ἐόντες χαρποφόροι. τοὺς δὲ ἀττελέβους ἐπεὰν θηρεύσωσι, αὐή- 
ναντες πρὸς τὸν ἥλιον χαταλέουσι χαὶ ἔπειτα ἐπὶ γάλα ἐπιπάσ- 
σοντες πίνουσι. 2. γυναῖκας δὲ νομίζοντες πολλὰς ἔχειν ἕχα- 
стос ἐπίχοινον αὐτέων τὴν μῖξιν ποιεῦνται τρόπῳ παραπλησίῳ 
τῷ xai Μασσαγέται: ἐπεὰν σχίπωνα προστήσωνται, μίσγονται. 
πρῶτον δὲ γαμέοντος Νασαμῶνος ἀνδρός, νόμος ἐστὶ τὴν 
νύμφην νυκτὶ τῇ πρώτῃ διὰ πάντων διεξελθεῖν τῶν δαιτυμόνων 
μισγομένην- τῶν δὲ ὡς ἕχαστός οἱ μιχθῇ, διδοῖ δῶρον, τὸ ἂν ἔχῃ 
φερόμενος ἐξ οἴκου. з. ὁρχίοισι δὲ καὶ μαντικῇ χρέωνται τοιῇ- 
δε: ὀμνύουσι μὲν τοὺς παρὰ σφίσι ἄνδρας δικαιοτάτους καὶ ἀρί- 
στους λεγομένους γενέσθαι, τούτους τῶν τύμβων ἁπτόμενοι, 
μαντεύονται δὲ ἐπὶ τῶν προγόνων φοιτῶντες τὰ σήματα xai xa- 
τευξάμενοι ἐπικατακοιμῶνται" τὸ δὲ ἂν ἴδῃ ἐν τῇ ὄψει ἐνύπνιον, 
τούτῳ χρᾶται. 4. πίστισι δὲ τοιῃσίδε χρέωνται" Ex τῆς χειρὸς 
διδοῖ πιεῖν χαὶ αὐτὸς ἐχ τῆς τοῦ ἑτέρου πίνει: ἣν δὲ μὴ ἔχωσι 
ὑγρὸν μηδέν, οἱ δὲ τῆς χαμᾶθεν σποδοῦ λαβόντες λείχουσι. 

173. Νασαμῶσι δὲ προσόμουροί εἶσι Ῥύλλοι. οὗτοι ἐξαπο- 
λώλασι τρόπῳ τοιῷδε" ὁ νότος σφι πνέων ἄνεμος τὰ ἔλυτρα τῶν 
ὑδάτων ἐξηύηνε, ἡ δὲ χώρη σφι ἅπασα ἐντὸς ἐοῦσα τῆς Σύρτιος 


172, 1-2. Νασάμωνες AC, et Ὁ (ante corr.) 2. πολὺ D (post corr.) | χαταλεί- 
ποντες AC Legrand Rosén y. Αἰγίλα Ὁ 6. ἐπὶ οπι. АСТ 8. τὴν от. 
АС 9. χίπωνα С 10. Νασάμωνος ACT, et D (ante corr.), vide ΙΙ. 1- 
2 п. πρώτῃ om. C 12. εχαστόι A | ἔχοι T 13. ὄρχοισι D 14. 
σφι D 16. φοιτέοντες DT φοιτέωντες С (cf. τις, Ἱ. τι; sed vide ad 
116,2) 17. ἐπιιοιμῶνται A -χοιμέονται T -χοιμέωνται С (vide 1. 16) | ἐν τῇ ὄψει 
secl. Stein Legrand 18. τούτο D (ante corr.) | τοιῇσι DC 20. χαμάθε D 
173, 1. Νασάμωσι ACT, et D (ante corr.), vide ad 172,1 | προσόµοροι DC 3. 
tEnùve D | πᾶσα D Hude 
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172, 1. Verso occidente agli Auschisi seguono i Nasamoni, che 
sono un grande popolo; d’estate lasciano gli armenti in riva al 
mare е risalgono nella localita di Agila a raccogliere i frutti delle 
palme: esse crescono numerose e folte, e tutte danno frutti. 
Quando vanno a caccia delle cavallette, le seccano al sole, le tri- 
turano, poi le cospargono di latte e le bevono. 2. Essendo soli- 
ti avere ognuno molte donne, ne praticano la comunanza sessua- 
le, in modo analogo ai Massageti; piantano davanti un bastone e 
si congiungono. Quando uno dei Nasamoni si sposa per la prima 
volta, è costume che la sposa la prima notte passi attraverso tutti 
gli invitati e si congiunga con loro; ognuno, quando essa si è con- 
giunta con lui, le fa un regalo, quello che ha, portato da ca- 
sa. 3. Ecco come praticano giuramenti e divinazione: giurano 
per gli uomini che godono fama di essere stati presso di loro i più 
giusti e i migliori e ne toccano le tombe con le mani; praticano la 
divinazione recandosi presso le sepolture degli antenati e, dopo 
aver pregato, vi si addormentano sopra: se in sogno hanno avuto 
una visione, ne fanno uso. 4. Impegnano così la loro fede: uno 
fa bere dalla propria mano ed egli beve dalla mano dell’altro; se 
non hanno nulla di liquido, prendono da terra un po’ di polvere e 
la leccano. 

173. Con i Nasamoni confinano gli Psilli. Ecco come sono 
completamente scomparsi: il vento Noto, soffiando contro di es- 
si, aveva seccato le cisterne d’acqua e tutto il loro territorio, si- 
tuato all’interno della Sirte, era riarso. Allora tennero consiglio e 


172, 1-1. Νασαμῶνες ap. Steph. Byz. s.v. (... ἔθνος ἐν Λιβύῃ, ὡς Καλλίμαχος [fr. 
602,1 Pf.]) 7-8. γυναῖκας — ποιεῦνται cf. Eust. Dion. 209 | γυναῖκας — ἕκαστος 
Lex. Vindob. 127, s.v. νομίζοντες (id est νόμον ἔχοντες) 10-1. νόμος – δῶρον 
cf. vero Pomp. Mel. I 46 (de Augilis) 14-8. ὀμνύουσι — χρᾶται cf. Eust. Dion. 
199 16-8. μαντεύονται — χρᾶται cf. vero Pomp. Mel. I 46 (de Augilis) 

173, 1. Νασαμῶσι – Ῥύλλοι Steph. Byz. s.v. Ῥύλλοι | Ῥύλλοι ap. Hesych. s.v. 
φύλλα (idem s.v. ар. Ael. Dion., Phot., Suid.); cf. Gell. XVI 11, 3-8 1-7. οὗτοι 
- Νασαμῶνες cf. Gell. XVI 11,4 2. ἔλντρα, vide ap. Hesych. отра χυρίως 
τὰ ἐνειλήματα, ἢ τὰ καλύμματα. xal σκέπαι. xal σωλῆνες (cf. etiam III 60,2), δέρ- 
ретш: cf. I 185,4; 186,1 cum lex. ἔλυτρον σκέπη, θήκη, δέρµα, necnon Hesych. et 

uid. s.v. 


^ 
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ἦν ἄνυδρος: οἱ δὲ βουλευσάμενοι χοινῷ λόγῳ ἐστρατεύοντο ἐπὶ 
τὸν νότον (λέγω δὲ ταῦτα, τὰ λέγουσι Λίβυες), χαὶ ἐπείτε ἐγί- 
vovto ἐν τῇ φάμμῳ, πνεύσας ὁ νότος χατέχωσέ σφεας. ἐξαπολο- 
μένων δὲ τούτων, ἔχουσι τὴν χώρην οἱ Νασαμῶνες. 

174. τούτων δὲ κατύπερθε πρὸς νότον ἄνεμον ἐν τῇ θηριώδεϊ 
οἰκέουσι Γαράμαντες, ot πάντα ἄνθρωπον φεύγουσι xai παντὸς 
ὁμιλίην, καὶ οὔτε ὅπλον ἐκτέαται ἀρήιον οὐδὲν οὔτε ἀμύνεσθαι 
ἐπιστέαται. 

175, 1. οὗτοι μὲν δὴ κατύπερθε οἰχέουσι Νασαμώνων, τὸ δὲ 
παρὰ τὴν θάλασσαν ἔχονται τὸ πρὸς ἑσπέρης Μάκαι, of λόφους 
κείρονται, τὸ μὲν μέσον τῶν τριχῶν ἀνιέντες αὔξεσθαι, τὰ δὲ 
ἔνθεν καὶ ἔνθεν χείροντες ἐν χροῖ, ἐς δὲ τὸν πόλεμον στρουθῶν 
καταγαίων δορὰς φορέουσι προβλήματα. 2. διὰ δὲ αὐτῶν 
Κίνυφ ποταμὸς ῥέων ἐκ λόφου χαλευμένου Χαρίτων ἐς θάλασ- 
σαν ἐκδιδοῖ. ὁ δὲ λόφος οὗτος ὁ Χαρίτων δασὺς ἴδῃσί ἐστι, ov- 
σης τῆς ἄλλης τῆς προχαταλεχθείσης Λιβύης φιλῆς' ἀπὸ θαλάσ- 
σης δὲ ἐς αὐτὸν στάδιοι διηχόσιοί εἶσι. 

176. Μαχέων δὲ τούτων ἐχόμενοι Γινδᾶνές clot, τῶν αἱ yv- 
ναῖχες περισφύρια δερμάτων πολλὰ ἑκάστη φορέει κατὰ τοιόνδε 
τι, ὡς λέγεται: хот’ ἄνδρα ἕχαστον μιχθέντα περισφύριον rept- 
бёєто D δὲ ἂν πλεῖστα ἔχῃ, αὕτη ἀρίστη δέδοκται εἶναι ὡς ὑπὸ 
πλείστων ἀνδρῶν φιληθεῖσα. 

177. ἀκτὴν δὲ προέχουσαν ἐς τὸν πόντον τούτων τῶν Γιν- 
δάνων νέμονται Λωτοφάγοι, of τὸν καρπὸν μοῦνον τοῦ λωτοῦ 
τρώγοντες ζώουσι. ὁ δὲ τοῦ λωτοῦ χαρπός ἐστι μέγαθος ὅσον τε 
τῆς σχίνου, γλυκύτητα δὲ τοῦ φοίνιχος τῷ χαρπῷ προσείχελος᾽ 
ποιεῦνται δὲ tx τοῦ χαρποῦ τούτου οἱ Λωτοφάγοι xal οἶνον. 


7. Νασάμωνες AC, et D (ante corr.), vide l. 1 

174, 1. Γαράβαντες C Γαμφάσαντες Baehr Legrand (coll. Pomp. Mel. I 47; sed cf. 
I 23 et 45 de Garamantibus) 3. ἀμύνασθαι D 

175, 2. ἑσπέρην D (vide ad 48,3) 4. χείρονται D 5. φέρουσι ACT 7- 
8. ὁ Χαρίτων... προχατα]-λεχθείσης om. T, trad. tantum λεχθείσης 

176, 1. τουτέων A 3-4. δέεται D 

177, 1. προσέχουσαν D (ante corr.) | τοῦτον C (post corr.) 1. ζώουσιν T (vide 
ad 22,1; de verbi forma cf. etiam I 216,3; II 36,2; III 22,4) 3-4. τῆς τε 
Τ 5. xai от. D (ante corr.) 
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di comune accordo marciarono contro il Noto (riporto il racconto 
dei Libi); quando furono nelle sabbie, il Noto soffiando li seppellì 
con il suo soffio. Da quando sono completamente scomparsi, il 
loro territorio ё occupato dai Nasamoni. 

174. Al di là di costoro, verso il vento Noto, nella regione del- 
le fiere vivono i Garamanti: rifuggono da tutti gli uomini e da 
ogni frequentazione; non possiedono nessuna arma da guerra né 
sanno difendersi. 

175, 1. I Garamanti vivono al di sopra dei Nasamoni; invece il 
territorio lungo il mare, verso occidente, è occupato dai Maci. 
Essi si radono a cresta: fanno crescere i capelli al centro della te- 
sta e si radono da una parte e dall'altra fino alla pelle; in guerra 
portano come riparo pelli di struzzi. 2. Scorrendo attraverso il 
loro territorio dalla collina chiamata delle Cariti, il fiume Cinipo 
sbocca in mare. La collina delle Cariti è folta d’alberi, mentre il 
resto della Libia, di cui si è parlato, è privo di vegetazione; dal 
mare fino a questa collina ci sono duecento stadi. 

176. Ai Maci seguono i Gindani; ognuna delle loro donne por- 
ta molti bracciali di cuoio intorno alle caviglie; a quanto si dice, il 
motivo sarebbe questo: per ogni uomo con cui si è congiunta si 
cinge con un bracciale. Chi ne ha di più è considerata la migliore 
poiché è stata amata dal maggior numero di uomini. 

177. Una punta di terra che si protende in mare davanti ai 
Gindani è abitata dai Lotofagi: essi vivono mangiando solo il 
frutto del loto. Il frutto del loto è grande come quello del lentisco 
e in dolcezza è simile a quello della palma; da questo frutto i Lo- 
tofagi ricavano anche un vino. 


174, 2. Γαράμαντες Steph. Byz. s.v. (... ἔθνος Λιβύης: "Н. τετάρτῃ...), vide ad Il. 
1-3; v... Gamphasantes ap. Pomp. Mel. I 47; Plin. Nat. Hist. V 45; Solin. 31,5; 
Mart. Cap. VI 674 2-3. of — ὁμιλίην Steph. Byz. s.v. Γαράµαντες 2-4. ot 
τ ἐπιστέαται cf. Eust. Dion. 217, necnon Pomp. Mel. I 47; Plin. Nat. Hist. V 45; 
Solin. 31,5; Mart. Cap. VI 674 

177, 1-3. ol - ζώουσι Steph. Byz. s.v. Γινδᾶνες (v.l. ἐσθίοντες, ζῶσι) 5. 
ποιεῦνται -- οἶνον cf. Eust. ad Od. ΙΧ 84 


^ 


м 
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178. Λωτοφάγων δὲ τὸ παρὰ θάλασσαν ἔχονται Μάχλυες, 
τῷ λωτῷ μὲν xai οὗτοι χρεώμενοι, ἀτὰρ ἧσσόν γε τῶν πρότερον 
λεχθέντων. κατήκουσι δὲ ἐπὶ ποταμὸν μέγαν, τῷ οὔνομα 
Τρίτων ἐστί: ἐκδιδοῖ δὲ οὗτος ἐς λίμνην μεγάλην Τριτωνίδα: ἐν 
δὲ αὐτῇ νῆσος ἔνι, τῇ οὔνομα Φλά. ταύτην δὲ τὴν νῆσον Λαχε- 
δαιμονίοισί φασι λόγιον εἶναι κτίσαι. 

179, 1. ἔστι δὲ xai ὅδε λόγος λεγόμενος' Ἰήσονα, ἐπείτε οἱ 
ἐξεργάσθη ὑπὸ τῷ Πηλίῳ ἡ ᾿Αργώ, ἐσθέμενον ἐς αὐτὴν ἄλλην τε 
ἑκατόμβην xoi δὴν καὶ τρίποδα χάλκεον περιπλώειν Πελοπόννη- 
σον βουλόμενον ἐς Δελφοὺς ἀπιχέσθαι. 2. xal μιν, ὡς πλέοντα 
γενέσθαι κατὰ Μαλέην, ὑπολαβεῖν ἄνεμον βορέην xai ἀποφέρειν 
πρὸς τὴν Λιβύην- πρὶν δὲ χατιδέσθαι γῆν, ἐν τοῖσι βράχεσι γενέ- 
σθαι λίμνης τῆς Τριτωνίδος. χαί οἱ ἀπορέοντι τὴν ἐξαγωγὴν λό- 
γος ἐστὶ φανῆναι Τρίτωνα xai χελεύειν τὸν ᾿]ήσονα ἑωυτῷ δοῦ- 
vat τὸν τρίποδα, φάμενόν σφι xai τὸν πόρον δείξειν καὶ ἀπήμονας 
ἀποστελέειν. 3. πειθομένου δὲ τοῦ ᾿]ήσονος, οὕτω δὴ τόν τε 
διέκπλοον τῶν βραχέων δεικνύναι τὸν Τρίτωνά σφι xoi τὸν τρί- 
ποδα θεῖναι ἐν τῷ ἑωυτοῦ ἱρῷ ἐπιθεσπίσαντά тє τῷ τρίποδι χαὶ 
τοῖσι σὺν ᾿]ήσονι σημήναντα τὸν πάντα λόγον, ὡς ἐπεὰν τὸν tpl- 
поба xoplontar τῶν τις ἐκγόνων τῶν ἐν τῇ ᾿Αργοῖ ovy- 
πλεόντων, τότε ἑχατὸν πόλιας οἰχῆσαι περὶ τὴν Τριτωνίδα 
λίμνην Ἑλληνίδας πᾶσαν εἶναι ἀνάγχην. ταῦτα ἀχούσαντας τοὺς 
ἐπιχωρίους τῶν Λιβύων κρύψαι τὸν τρίποδα. 

180, 1. τούτων δὲ ἔχονται τῶν Μαχλύων Αὐσέες. οὗτοι δὲ 
καὶ οἱ Μάχλυες πέριξ τὴν Τριτωνίδα λίμνην οἰχέουσι, τὸ μέσον 
δέ σφι οὐρίζει ὁ Τρίτων. xal οἱ μὲν Μάχλυες τὰ ὀπίσω χομῶσι 


178, 2. τῷ om. D Hude Legrand 4. ἐστὶ xai ἐχδιδοῖ δὲ С 5-6. Λαχεδαι- 
μόνιοι T 6. λόγον D 

179, 1. ὅδε: ó T 2. ἐσθέμενος A (ante corr.) С 3-4. Πελοπονήσου 
T 5. Μελέην D | βορῆν AT, et С (post corr.), βορᾶν C (ante corr.), sed vide ad 
116,1 6. τραχέσι D 8. τὸν Τρίτωνα Ὁ 9. φάμενος Т ro. ἀπο- 
στέλλειν T п. βραγχέων D (post corr.) 13. σηµάναντα D 14. τῶν]: 
πάντων D | ἐγγόνων τις AC 15. οἰκίσαι T 

180, 1. Αὐσέες Struve pler. edd. (Αὐσεῖς Steph. Byz., vide test., et A in marg., et 
cod. S): Αὐσῇς ADCT Αὐσῆες Rosen 3. ὁ om. С | κομέωσι CT (vide ad 
172,3) 
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178. Ai Lotofagi lungo il mare seguono i Maclui: usano an- 
ch’essi il loto, ma meno di quelli appena nominati. Si estendono 
fino a un grande fiume che si chiama Tritone e che sbocca nella 
grande palude Tritonide. In questa palude c’è un’isola di nome 
Fla. Raccontano che secondo un oracolo l'isola doveva essere co- 
lonizzata dagli Spartani. 

179, 1. C'é anche un altro racconto che circola: quando alle 
falde del Pelio gli fu costruita la nave Argo, caricatavi un’ecatom- 
be e, tra le altre offerte, un tripode di bronzo, Giasone intraprese 
il periplo del Peloponneso, poiché voleva recarsi a Delfi. >. 
Ma, quando navigando fu all’altezza di capo Malea, il vento Bo- 
rea lo sorprese e lo trascinò verso la Libia: prima di veder terra, si 
trovava nelle secche della palude Tritonide. Si racconta che a 
Giasone, che non sapeva come tirar fuori la nave, sia apparso Tri- 
tone e gli abbia ordinato di dargli il tripode, dicendo loro che 
avrebbe mostrato la via e che li avrebbe rimandati sani e sal- 
vi. 3. Giasone acconsentì; così Tritone mostrò loro il passaggio 
tra le secche e mise il tripode nel suo santuario, dopo aver profe- 
tizzato sul tripode e aver indicato a Giasone e ai suoi compagni 
tutto il seguito: quando qualcuno dei discendenti degli Argonauti 
avesse portato via il tripode, allora doveva necessariamente acca- 
dere che cento città greche venissero fondate intorno alla palude 
Tritonide. Ascoltata questa profezia, gli indigeni della Libia na- 
scosero il tripode. 

180, 1. Ai Maclui seguono gli Ausei; essi e i Maclui vivono in- 
torno alla palude Tritonide e il Tritone nel mezzo segna i loro 
confini. Mentre i Maclui si fanno crescere i capelli sulla parte po- 


178, 1. Μάχλυες ap. Steph. Byz. s.v. М@ вс (vide ad τοι, |. 3) 3-4. ἐπὶ ποτα- 
pov – Τριτωνίδα Steph. Byz. s.v. Φίλα 5. Φλά, vide v.l. ap. Steph. Byz. s.v. 


Φίλα (... νῆσος ἐν Αἰγύπτῳ: "H. τετάρτῃ) 
180, 1. Αὐσέες cf. Steph. Byz. s.v. Αὐσεῖς (... ἔθνος Λιβύης»... "H. ἐν τετάρτῃ) 
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τῆς χεφαλῆς, οἱ δὲ Αὐσέες τὰ ἔμπροσθε. 2. ὁρτῇ δὲ ἐνιαυσίῃ 
᾿Αθηναίης αἱ παρθένοι αὐτῶν δίχα διαστᾶσαι μάχονται πρὸς ἀλ- 
λήλας λίθοισί τε χαὶ ξύλοισι, τῇ αὐθιγενέϊ θεῷ λέγουσαι τὰ πά- 
τρια ἀποτελέειν, τὴν ᾿Αθηναίην χαλέομεν' τὰς δὲ ἀποθνῃσκού- 
σας τῶν παρθένων éx τῶν τρωμάτων φευδοπαρθένους καλέου- 
σι. 3. πρὶν δὲ ἀνεῖναι αὐτὰς μάχεσθαι, τάδε ποιεῦσι хомї: 
παρθένον τὴν καλλιστεύουσαν ἑχάστοτε χοσμήσαντες χυνῇ te 
Κορινθίῃ xai πανοπλίῃ Ἑλληνικῇ xai ἐπ᾽ ἅρμα ἀναβιβάσαντες 
περιάγουσι τὴν λίμνην χύχλῳ. 4. ὁτέοισι δὲ τὸ πάλαι ἐχό- 
σµεον τὰς παρθένους πρὶν ў σφι “Ἕλληνας παροιχισθῆναι, οὐχ 
ἔχω εἰπεῖν, дохёо δὲ dv Αἰγυπτίοισι ὅπλοισι χοσμέεσθαι αὐτάς" 
ἀπὸ γὰρ Αἰγύπτου καὶ τὴν ἀσπίδα хой τὸ κράνος φημὶ ἀπῖχθαι ἐς 
τοὺς Ἕλληνας. 5. τὴν δὲ ᾿Αθηναίην φασὶ Ποσειδέωνος εἶναι 
θυγατέρα xai τῆς Τριτωνίδος λίμνης, xat шу μεμφθεῖσάν τι τῷ 
πατρὶ δοῦναι ἑωυτὴν τῷ Διί, τὸν δὲ Δία ἑωυτοῦ μιν ποιήσασθαι 
θυγατέρα. ταῦτα μὲν λέγουσι, μῖξιν δὲ ἐπίκοινον τῶν γυναικῶν 
ποιέονται, οὔτε συνοιχέοντες χτηνηδόν τε μισγόμενοι. 6. 
ἐπεὰν δὲ γυναικὶ τὸ παιδίον ἁδρὸν γένηται, συμφοιτῶσι ἐς τὠυτὸ 
οἱ ἄνδρες τρίτου μηνός, χαὶ τῷ ἂν οἴχῃ τῶν ἀνδρῶν τὸ παιδίον, 
τούτου παῖς νομίζεται. 

181, т. οὗτοι μὲν οἱ παραθαλάσσιοι τῶν νομάδων Λιβύων єЇ- 
ρέαται, ὑπὲρ δὲ τούτων ἐς μεσόγαιαν ἡ θηριώδης ἐστὶ Λιβύη, 
ὑπὲρ δὲ τῆς θηριώδεος ὀφρύη φάμμης κατήχει, παρατείνουσα 
ἀπὸ Θηβέων τῶν Αἰγυπτιέων ἐπ᾽ Ἡραχλέας στήλας. 2. ἐν δὲ 
τῇ ὀφρύῃ ταύτῃ μάλιστα διὰ δέχα ἡμερέων ὁδοῦ ἁλός ἐστι τρύ- 
φεα χατὰ χόνδρους μεγάλους ἐν χολωνοῖσι, καὶ ἐν χορυφῇσι ἑχά- 


4. Αὐσέες vide |. 1 6. αὐθιγενέῃς 7. καλέουσι D B. τῶν παρθένων: 
παρθένους D ιο. παρθένοι D | κομήσαντες A (ante corr.) | κοινῇ D χυνέῃ Hude 
Legrand (ex ingenio) 12. τὴν λίμνην om. D Hude Rosen | ὁτέοις D 20. 
ποιέονται codd.: ποιεῦνται Legrand, vide ad 70, |. 1 | te: δὲ D αι. ἀνδρὸν D 
@ше corr.), τι παιδίον γένηται (del. ἁδρόν) Legrand in app. | συµφοιτέωσι CT (vide 
172,3) 

181, 1-2. ἠρέαταις 2. ñ om. D з. φάμμος DT φάμμου Dindorf Legrand 
(cf. 173, 1. 6; III 25,6) | χατατείνουσα AC 4. Θηβαίων DC Θηβῶν A (vide ad 
III 25,7) | Αἰγυπτιαίων C Αἰγυπτίων D 
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steriore della testa, gli Ausei se li fanno crescere sul davanti. 2. 
Nella festa di ogni anno in onore di Atena, le fanciulle degli Au- 
sei si dividono in due gruppi e combattono tra di loro con pietre 
e bastoni, dicendo di compiere i riti patrii per la dea indigena che 
noi chiamiamo Atena; le fanciulle morte per le ferite sono chia- 
mate false vergini. 3. Prima di lasciarle combattere, ecco cosa 
fanno a spese comuni: ogni volta adornano la fanciulla più bella 
con un elmetto corinzio e con un’armatura greca, la fanno salire 
su un carro e la conducono in giro intorno alla palude. 4. Non 
so dire come abbigliassero le fanciulle in passato, prima che i 
Greci fossero stanziati nelle loro vicinanze; credo che le abbi- 
gliassero con armi egizie; sostengo infatti che lo scudo rotondo e 
l'elmetto siano venuti ai Greci dall'Egitto. s. Dicono che Ate- 
na sia figlia di Poseidone e della palude Tritonide e che, per qual- 
che screzio con suo padre, si sia data a Zeus e che Zeus l’abbia 
presa come figlia. Raccontano tutto questo e praticano la comu- 
nanza sessuale delle donne: non ci vivono insieme, ma si con- 
giungono come bestie. 6. Quando il bimbo di una donna è ben 
cresciuto, gli uomini nel terzo mese convengono in uno stesso 
luogo e l’uomo, al quale il bimbo assomiglia di più, è ritenuto suo 
padre. 

181, 1. Quelli che ho ricordato sono i Libi nomadi che abitano 
lungo le coste; al di sopra di loro, verso l'entroterra, c'è la Libia 
delle fiere e, al di sopra della Libia delle fiere, si estende un ci- 
glione di sabbia che va da Tebe, in Egitto, fino alle colonne d’E- 
racle. 2. Su questo ciglione, all’incirca ogni dieci giorni di cam- 
mino, ci sono agglomerati di blocchi di sale di grossa granatura 
che formano colline e sulla sommità di ogni collina dal mezzo del 


4-6. ὁρτῇ — ἀλλήλας cf. Pomp. Mel. I 36 16-7. τὴν δὲ — λίμνης cf. Paus. I 
14,6, necnon Pomp. Mel. I 36; Eust. Dion. 267 19-20. μῖξιν — ποιέονται cf. 
vero Pomp. Mel. I 45 (de Garamantibus), necnon Plin. Nat. Hist. V 45; Solin. 
30,2; Mart. Cap. VI 674 
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στου тоб χολωνοῦ ἀναχοντίζει ¿x μέσου τοῦ ἁλὸς ὕδωρ φυχρὸν 
καὶ γλυχύ, περὶ δὲ αὐτὸ ἄνθρωποι οἰχέουσι ἔσχατοι πρὸς τῆς 
ἐρήμου xal ὑπὲρ τῆς θηριώδεος, πρῶτοι μὲν ἀπὸ Θηβέων διὰ 
δέχα ἡμερέων ὁδοῦ ᾽Αμμώνιοι, ἔχοντες τὸ ἱρὸν ἀπὸ τοῦ Θη- 
βαιέος Διός' xai γὰρ τὸ ἐν Θήβησι, ὡς καὶ πρότερον εἴρηταί μοι, 
χριοπρόσωπον τοῦ Διὸς τὸ ἄγαλμά ἐστι. 3. τυγχάνει δὲ xai 
ἄλλο σφι ὕδωρ χρηναῖον ἐόν, τὸ τὸν μὲν ὄρθρον γίνεται λιαρόν, 
ἀγορῆς δὲ πληθυούσης φυχρότερον: μεσαμβρίη τέ ἐστι καὶ τὸ 
κάρτα γίνεται φυχρόν. 4. τηνικαῦτα δὲ ἄρδουσι τοὺς χήπους- 
ἀποχλινομένης δὲ τῆς ἡμέρης, ὑπίεται τοῦ φυχροῦ, ἐς οὗ δύεταί 
τε ὁ ἥλιος xoi τὸ ὕδωρ γίνεται λιαρόν: ἐπὶ δὲ μᾶλλον ἰὸν ἐς τὸ 
θερμὸν ἐς μέσας νύχτας πελάζει, τηνικαῦτα δὲ Leer ἀμβολάδην' 
παρέρχονταί τε μέσαι νύχτες xai φύχεται μέχρι ἐς ἠῶ. ἐπίκλησιν 
δὲ αὕτη ў χρήνη καλέεται Ἡλίου. 

182. μετὰ δὲ ᾽Αμμωνίους, διὰ τῆς ὀφρύης τῆς φάμμου δι᾽ 
ἀλλέων δέκα ἡμερέων ὁδοῦ, χολωνός τε ἄλλος ἁλός ἐστι ὅμοιος 
τῷ ᾽Αμμωνίῳ καὶ ὕδωρ, xal ἄνθρωποι περὶ αὐτὸν οἰχέουσι' τῷ 
δὲ χώρῳ τούτῳ οὔνομα Αὔγιλά ἐστι. ἐς τοῦτον τὸν χῶρον οἱ 
Νασαμῶνες ὁπωριεῦντες τοὺς φοίνιχας φοιτῶσι. 

183, 1. ἀπὸ δὲ Αὐγίλων διὰ δέχα ἡμερέων ἀλλέων ὁδοῦ ἕτε- 
рос ἁλὸς χολωνὸς χαὶ ὕδωρ χαὶ φοίνιχες χαρποφόροι, πολλοί, 
κατά περ xai ἐν τοῖσι ἑτέροισι: καὶ ἄνθρωποι οἰχέουσι ἐν αὐτῷ, 
τοῖσι οὔνομα Γαράμαντές ἐστι, ἔθνος μέγα ἰσχυρῶς, οἳ ἐπὶ τὸν 
ἅλα γῆν ἐπιφορέοντες οὕτω σπείρουσι. 2. συντομώτατον δέ 


8. τε καὶ D | αὐτὸν Stein Legrand (cf. 182, 1. 3; 184,1.3) 9. Θηβαίων DT (vide 
L A n. τὸ secl. Stein Legrand 13. κρηναῖον: Κυρηναῖον T | Мару С, 
fort. recte: χλιαρὸν ADT edd. 14. πληθούσης T | те: δὲ ACT 17. χλιαρὸν 
и (vide |. 13) | ἐπεὶ D 18. ἐς om. D 19. µέχρις CT 10. δὲ 
om. 

182, 1. τῆς ὀφρύος T 1. ἀλέων C (ante corr.) | δέκα: δὲ C | ἄλλος ἁλός scripsi, 
coll. 184,1.3 (ἁλὸς ἄλλος Legrand in app.): ἄλλος ADCT ἁλός edd. (ex codd. 
PRSV) | ὁμοίως C 3. αὐτὸ D (vide ad 181, |. 8) 5. Νασάμωνες ACT, et 
D (ante corr.), vide ad 172,1 | φοιτέωσι C (vide ad 180,6) 

183, 1. Αὐγιλέων D | ἄλλων D 1. ἄλλος A (ante corr.) CT (vide ad 182, |. 
1) 3-4. ἐν αὐτῷ, τοῖσι om. A (ante corr.), in marg. post corr. 4. εἶσιν 
T 5. post δὲ lacunam statuit Legrand 
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sale sgorga acqua fresca e dolce; intorno vi abitano degli uomini 
che sono gli ultimi verso il deserto e al di là della zona delle fiere; 
per primi, a partire da Tebe, a dieci giorni di cammino ci sono gli 
Ammoni, quelli che hanno il santuario dello Zeus che proviene 
da Tebe, poiché - come ho detto anche prima - anche il simula- 
cro di Zeus a Tebe ha una testa d’ariete. 3. Gli Ammoni han- 
no anche un'altra sorgente d’acqua, che è tiepida al mattino men- 
tre è più fredda nell’ora in cui è pieno il mercato; a mezzogiorno 
è ancora più fredda. 4. È allora che innaffiano i giardini; quan- 
do il giorno declina, l’acqua perde la sua freschezza, finché al tra- 
monto del sole diviene tiepida; poi si riscalda sempre di più man 
mano che ci si accosta alla mezzanotte, ora in cui bolle e traboc- 
ca; passata la mezzanotte, si raffredda fino all’aurora. Quanto al 
nome, è chiamata la sorgente del Sole. 

182. Dopo gli Ammoni, ad altri dieci giorni di cammino lungo 
il ciglione di sabbia, c'è un’altra collina di sale simile a quella de- 
gli Ammoni, c’è acqua e ci sono uomini che vivono intorno alla 
collina; il nome di questa località è Augila. Vi si recano i Nasamo- 
ni a raccogliere i datteri. 

183, 1. Ad altri dieci giorni di cammino dagli Augili, c'è un’al- 
tra collina di sale, c'è acqua e ci sono palme che danno frutti: so- 
no molte, come nelle altre località; gli uomini che vi abitano si 
chiamano Garamanti, un popolo assai grande: seminano traspor- 
tando terra sul sale. 2. La via più breve è quella verso i Lotofa- 


181, 12. Χριοπρόσωπον — τὸ ἄγαλμα cf. Lucian. Sacr. 14 12-20. τυγχάνει — 
Ἡλίου cf. Pomp. Mel. I 39; Eust. Dion. 211, necnon Curt. R. IV 7,22; Plin. Nat. 
dens τω ni etiam uu XVII 504-5; Antig. Hist. mir. 144 (= Arist. fr. 531 
= A ose 18. σας — o cf. Eust. ad П. XXI 36 - 
λάδην, vide lex. et Eust. du ee QUEM 
182, 5. ὁπωριεῦντες – φοιτῶσι Lex. Vindob. 135, s.v. ὁπωρίζειν (id est ὀπώρας 
συνάγειν) 
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ἐστι ἐς τοὺς Λωτοφάγους, ¿x τῶν τριήχοντα ἡμερέων ἐς αὐτοὺς 
ὁδός ἐστι, ἐν τοῖσι καὶ οἱ ὀπισθονόμοι βόες γίνονται. ὀπισθονόμοι 
δὲ διὰ τόδε εἰσί: τὰ χέρεα ἔχουσι χεχυφότα ἐς τὸ ἔμπροσθε. 3. 
διὰ τοῦτο ὀπίσω ἀναχωρέοντες νέµονται' ἐς γὰρ τὸ ἔμπροσθε 
οὐκ οἷοί τέ εἶσι, προεμβαλλόντων ἐς τὴν γῆν τῶν χερέων. ἄλλο δὲ 
οὐδὲν διαφέρουσι τῶν ἄλλων βοῶν ὅτι μὴ τοῦτο χαὶ τὸ δέρμα ἐς 
παχύτητά τε xai τρῖφιν. 4. οἱ Γαράµαντες δὴ οὗτοι τοὺς tpw- 
γοδύτας Αἰθίοπας θηρεύουσι τοῖσι τεθρίπποισι’ οἱ γὰρ τρωγοδύ- 
ται Αἰθίοπες πόδας τάχιστοι ἀνθρώπων πάντων εἰσί, τῶν ἡμεῖς 
πέρι λόγους ἀποφερομένους ἀχούομεν. σιτέονται δὲ οἱ τρωγοδύ- 
ται ὄφις καὶ σαύρους xai τὰ τοιαῦτα τῶν ἑρπετῶν: γλῶσσαν δὲ 
οὐδεμιῇ ἄλλη παρομοίην νενομίκασι, ἀλλὰ τετρίγασι χατάπερ αἱ 
νυκτερίδες. 

184, 1. ἀπὸ δὲ Γαραμάντων δι᾽ ἀλλέων δέχα ἡμερέων ὁδοῦ 
ἄλλος ἁλός τε κολωνὸς xai ὕδωρ, xai ἄνθρωποι περὶ αὐτὸν ol- 
κέουσι, τοῖσι οὔνομά ἐστι "Ατλαντες, of ἀνώνυμοί εἶσι μοῦνοι 
ἀνθρώπων, τῶν ἡμεῖς ἴδμεν" ἁλέσι μὲν γάρ офі ἐστι "Ατλαντες 
οὔνομα, ἑνὶ δὲ ἑχάστῳ αὐτῶν οὔνομα οὐδὲν χέεται. 2. οὗτοι 
τῷ ἡλίῳ ὑπερβάλλοντι καταρῶνται xal πρὸς τούτοισι πάντα τὰ 
αἰσχρὰ λοιδορέονται, ὅτι σφέας χαίων ἐπιτρίβει, αὐτούς τε τοὺς 
ἀνθρώπους καὶ τὴν χώρην αὐτῶν. з. μετὰ δὲ δι’ ἀλλέων δέχα 
ἡμερέων ὁδοῦ ἄλλος χολωνὸς ἁλὸς χαὶ ὕδωρ, χαὶ ἄνθρωποι περὶ 
αὐτὸν οἰκέουσι. ἔχεται δὲ τοῦ ἁλὸς τούτου ὄρος, τῷ οὔνομά ἐστι 
"Άτλας. ἔστι δὲ στεινὸν xal χυχλοτερὲς πάντῃ, ὑψηλὸν δὲ οὕτω 


7. καὶ от. Т 9. διὰ τοῦτο dè D ιο. προεμβαλόντων CT | τὴν om. 
D τα. δὲς 12-3. τρωγλοδύτας DT, et A (post corr.), Eust. (vide test.) 
Hude Legrand 13-4. τρωγλοδύτας DT Eust. (vide test.) Hude Le- 
grand 14-5. πέρι ἡμεῖς Rosén πέρι om. D 15-6. τρωγλοδύτας DT, et A 
(post corr.), Eust. (vide test.) Hude Legrand (vide ll. 12-3) 16. ὄφεις D Eust. 
(vide test.) | σαύρας D Eust. (vide test.) Hude Legrand (vide ad 192,2) 17. πα- 
ροιμίην C παρομοίῃ D 

184, 3. ᾿Ατάραντες Salmasius Hude Legrand (vide app.) 4. ἀλλέσι D | ᾿Ατά- 
pavtec Salmasius Hude Legrand 6. καταρέωνται C (vide ad 182, |. 5) 6- 
7. τὰ αἰσχρὰ πάντα D 7. λοιδοροῦνται Ὁ 8. ἄλλων D 9. ὁδοῦ от. 
ADT Hude Козёп (sed cf. 185, 1. 5) ιο. οὖρος CT, et D (post corr.), vide ad 
49.1 | ἔστι om. D Hude 
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gi: dai Lotofagi ai Garamanti ci vogliono trenta giorni di cammi- 
no. Presso i Garamanti ci sono anche buoi che pascolano all’in- 
dietro e lo fanno per il seguente motivo: hanno le corna curvate 
in avanti. 3. Perciò pascolano indietreggiando; in avanti non 
possono, altrimenti le corna si conficcherebbero al suolo. Per il 
resto non differiscono affatto dagli altri buoi, tranne che per que- 
sto e per la pelle spessa e dura. 4. Su delle quadrighe i Gara- 
manti vanno a caccia dei trogoditi etiopi; infatti, i trogoditi etio- 
pi sono i più veloci nella corsa tra tutti gli uomini su cui sentiamo 
fare racconti. I trogoditi mangiano serpenti, lucertole e rettili di 
questo tipo; usano una lingua diversa da tutte le altre: emettono 
stridii come i pipistrelli. 

184, r. Ad altri dieci giorni di cammino dai Garamanti c’è 
un'altra collina di sale, acqua, e uomini che vivono intorno alla 
collina. Si chiamano Atlanti e tra gli uomini che conosciamo sono 
i soli a non avere nomi: mentre infatti tutti insieme si chiamano 
Atlanti, nessuno di loro possiede alcun nome. 2. Imprecano 
contro il sole quando sale alto sopra la loro testa e lo oltraggiano 
inoltre con ogni tipo di offese, poiché con il suo ardore li logora, 
gli uomini e il loro paese. 3. Dopo altri dieci giorni di cammino 
c'è un'altra collina di sale, acqua, e uomini che vivono intorno al- 
la collina. Vicino a questo sale c’è un monte che si chiama Atlan- 
te: è stretto e rotondo da ogni parte, così alto, si dice, che non è 


183, 7-9. ἐν τοῖσι — νέμονται cf. Pomp. Mel. I 44; Plin. Nat. Hist. VIII 178 (cf. 
etiam XI 125 de Trogodytis); Solin. 29,8 13-4. τρωγοδύται — εἰσί cf. Eust. 
Dion. 180 (v.l. τρωγλοδύται) 15-6. σιτέονται — σαύρους Eust. Dion. 
180 17-8. τετρίγασι — νυχτερίδες Eust. Dior. 180, necnon Pomp. Mel. I 44; 
Plin. Nat. Hist. V 45; Solin. 31,3; Mart. Cap. VI 674 

184, 1-5. ἀπὸ δὲ — χέεται cf. Eust. Dion. 66 з. "Ατλαντες ap. Steph. Byz. s.v. 
(... ἔθνος Λιβυκόν: "H. τετάρτῃ. ἔστι δὲ τὸ ὄνομα ἀπὸ τῶν ὁρῶν τῶν δύο 
᾿Ατλάντων); Paus. I 33,5 (Νασαμῶνες γάρ, οὓς "Ατλαντας Ἡρόδοτος...) 4- 
s. ἁλέσι — χέεται cf. Pomp. Mel. I 43; Plin. Ναι. Hist. V 44; Solin. 31,2; Mart. 
Cap. VI 673 5-8. οὗτοι — ἀνθρώπους cf. Eust. Dion. 66, necnon Pomp. Mel. I 
43; Plin. Nat. Hist. V 45; Solin. 31,2; Mart. Cap. VI 673 10-1. ἔχεται — 
“Атас cf. vero Strab. XVII 2,3 (825 Cas.) ... οἱ μὲν Ἕλληνες "Ατλαντα καλοῦ- 
aw, οἱ βάρβαροι δὲ Δύριν 10-3. ὄρος — νέφεα cf. Eust. Dion. 66, necnon schol. 
Dion. Perieg. 66 
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δή τι λέγεται ὡς τὰς χορυφὰς αὐτοῦ οὐκ οἷά τε εἶναι ἰδέσθαι" où- 
δέχοτε γὰρ αὐτὰς ἀπολείπειν νέφεα οὔτε θέρεος οὔτε χειμῶνος. 
τοῦτο τὸν χίονα τοῦ οὐρανοῦ λέγουσι οἱ ἐπιχώριοι εἶναι. 4. ἐπὶ 
τούτου τοῦ ὄρεος οἱ ἄνθρωποι οὗτοι ἐπώνυμοι ἐγένοντο’ χαλέον- 
ται γὰρ δὴ "Ατλαντες. λέγονται δὲ οὔτε ἔμψυχον οὐδὲν σιτέε- 
σθαι οὔτε ἐνύπνια ὁρᾶν. 

185, т. μέχρι μὲν δὴ τῶν ᾿Ατλάντων τούτων ἔχω τὰ οὐνόμα- 
τα τῶν ἐν τῇ ὀφρύῃ χατοιχημένων καταλέξαι, τὸ δὲ ἀπὸ τούτων 
οὐχέτι. διήχει δὲ ὧν ἡ ὀφρύη μέχρι Ἡρακλέων στηλέων καὶ τὸ 
ἔξω τουτέων. 2. ἔστι δὲ ἁλός τε μέταλλον ἐν αὐτῇ διὰ δέκα 
ἡμερέων ὁδοῦ xai ἄνθρωποι οἰκέοντες. τὰ δὲ οἰχία τούτοισι πᾶσι 
ἐκ τῶν ἁλίνων χόνδρων οἰκοδομέαται. ταῦτα γὰρ ἤδη τῆς 
Λιβύης ἄνομβρά ἐστι: οὐ γὰρ ἂν ἠδυνέατο μένειν οἱ τοῖχοι ἐόντες 
ἄλινοι, εἰ de. з. ὁ δὲ ἃλς αὐτόθι xal λευχὸς xai πορφύρεος τὸ 
εἶδος ὀρύσσεται. ὑπὲρ δὲ τῆς ὀφρύης ταύτης, τὸ πρὸς νότου xai ἐς 
μεσόγαιαν τῆς Λιβύης, ἔρημος καὶ ἄνυδρος xai ἄθηρος καὶ ἄνομ- 
βρος καὶ ἄξυλός ἐστι ἡ χώρη, xai ἰχμάδος ἐστὶ ἐν αὐτῇ οὐδέν. 

186, 1. οὕτω μὲν μέχρι τῆς Τριτωνίδος λίμνης ἀπ᾿ Αἰγύπτου 
νομάδες εἰσὶ χρεοφάγοι te xai γαλακτοπόται Λίβυες, xai θηλέων 
τε βοῶν οὔ τι γευόμενοι, δι᾽ ὅτι περ οὐδὲ Αἰγύπτιοι, καὶ ὗς οὐ 
τρέφοντες. 2. βοῶν μέν νυν θηλέων οὐδὲ αἱ Κυρηναίων γυναῖ- 
χες δικαιεῦσι πατέεσθαι διὰ τὴν ἐν Αἰγύπτῳ “low, ἀλλὰ καὶ vn- 
στείας αὐτῇ καὶ ὁρτὰς ἐπιτελέουσι" αἱ δὲ τῶν Βαρκαίων γυναῖχες 
οὐδὲ ὑῶν πρὸς τῇσι βουσὶ γεύονται. 

187, 1. ταῦτα μὲν δὴ οὕτω ἔχει, τὸ δὲ πρὸς ἑσπέρης τῆς 
Τριτωνίδος λίμνης οὐχέτι νομάδες εἰσὶ Λίβυες, οὐδὲ νόμοισι τοῖ- 


11. δή от. ACT 13. ἀπολείπει Т 14. τοῦτον C Hude | τὸν om. Ald. Hu- 
de (et cod. M) | εἶναι οἱ ἐπιχώριοι С ιο. oöpeog CT, et D (post corr.), vide 1. 
ιο 16. δὴ от. ACT Legrand 17. ἐνύπνιον Т 

185, 2. ὀφρύι T 4. ἔστι: ἐν D 7. ἠδυναίατο D  ἠδυνέετο C (vide ad 
114,1) 8. ἁλὸς DC 9-10. νότον xai μεσόγαιαν D 

186, 1. χρεωφάγοι DT | te om. D | γαλαχτοπῶται D (post corr.) з. οὔ τι; ὅτι 
ς ἘΠῊΝ 1. 9) 5. πατέεσθαι: ἅπτεσθαι ACT | ἀλλὰ om. T 6. ἐπιτηδεύ- 
ουσι 

187, 1. ἔχειν C | τὸ: τὰ C 1. οἱ Λίβυες D 
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possibile vederne le cime, poiché le nuvole non le abbandonano 
mai, né d’estate né d’inverno. Gli indigeni dicono che questo 
monte è la colonna del cielo. 4. Gli abitanti del paese hanno 
preso nome da lui: si chiamano Atlanti. Si narra che non si nutra- 
no di alcun essere animato e che non abbiano sogni. 

185, 1. Fino agli Atlanti posso elencare i nomi dei popoli che 
abitano sul ciglione, dopo di loro non più. Il ciglione si estende 
fino alle colonne d’Eracle e anche oltre. 2. Nel ciglione ogni 
dieci giorni di cammino c’è una cava di sale e ci sono abitanti. Le 
case di tutti gli abitanti sono costruite con blocchi di sale: infatti 
su questa parte della Libia non ci sono più piogge: se piovesse, i 
muri, che sono di sale, non potrebbero resistere. 3. Qui viene 
estratto sale sia di colore bianco che di colore rosso. Al di là del 
ciglione, verso Noto e l'entroterra della Libia, il territorio è de- 
serto, senz'acqua, senza animali, senza piogge, senza piante, e 
non c’è affatto umidità. 

186, 1. Così dunque, a partire dall’Egitto fino alla palude Tri- 
tonide, abitano i Libi nomadi che mangiano carne e bevono latte, 
ma non si nutrono di carni di vacca, per lo stesso motivo per cui 
non se ne nutrono neppure gli Egizi, e non allevano maiali. 2. 
Per riguardo a Iside egizia, anche le donne di Cirene ritengono 
giusto astenersi dalle carni di vacca, e in suo onore fanno inoltre 
digiuni e feste. A loro volta le donne di Barce, oltre alle carni di 
vacca, non mangiano neppure quelle di maiale. 

187, 1. Ecco dunque come stanno queste cose. A occidente 
della palude Tritonide i Libi non sono più nomadi, non praticano 


14. τοῦτο — xlova Eust. Dion. 66, necnon schol. Dion. Perieg. 66 16-7. λέγον- 
bu - ὁρᾶν cf. Pomp. Mel. I 43; Plin. Ναι. Hist. VI 45; Solin. 31,2; Mart. Cap. VI 
73 
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σι αὐτοῖσι χρεώμενοι, οὐδὲ χατὰ τὰ παιδία ποιεῦντες, οἷόν τι καὶ 
οἱ νομάδες εἰώθασι ποιέειν. 2. οἱ γὰρ δὴ τῶν Λιβύων νομάδες 
(εἰ μὲν πάντες, οὐχ ἔχω ἀτρεχέως τοῦτο εἰπεῖν, ποιεῦσι δὲ 
αὐτῶν συχνοὶ τοιάδε) τῶν παιδίων τῶν σφετέρων, ἐπεὰν τετραέ- 
tea γένηται, οἴσπῃ προβάτων χαίουσι τὰς ἐν τῇσι χορυφῇσι φλέ- 
Bac, μετεξέτεροι δὲ αὐτῶν τὰς ἐν τοῖσι χροτάφοισι, τοῦδε εἵνεχα 
ὡς μή σφεας ἐς τὸν πάντα χρόνον καταρρέον φλέγμα èx τῆς xe- 
φαλῆς δηλῆται. 3. xal διὰ τοῦτο σφέας λέγουσι εἶναι ὑγιηρο- 
τάτους" εἰσὶ γὰρ ὡς ἀληθέως οἱ Λίβυες ἀνθρώπων πάντων ὑγιη- 
ρότατοι, τῶν ἡμεῖς ἴδμεν- εἰ μὲν διὰ τοῦτο, οὐχ ἔχω ἀτρεχέως 
εἰπεῖν, ὑγιηρότατοι δὲ ὧν εἰσί. ἣν δὲ καίουσι τὰ παιδία σπασμὸς 
ἐπιγένηται, ἐξεύρηταί σφι ἄχος: τράγου γὰρ οὖρον σπείσαντες 
ῥύονταί σφεα. λέγω δέ, τὰ λέγουσι αὐτοὶ Λίβυες. 

188. θυσίαι δὲ τοῖσι νομάσι εἰσὶ aide ἐπεὰν τοῦ ὠτὸς ἀπάρ- 
ἕωνται τοῦ κτήνεος, ῥιπτέουσι ὑπὲρ τὸν δόμον, τοῦτο δὲ ποιή- 
σαντες ἀποστρέφουσι τὸν αὐχένα αὐτοῦ. θύουσι δὲ Ἡλίῳ καὶ 
Σελήνη μούνοισι. τούτοισι μέν νυν πάντες Λίβνες θύουσι, ἁτὰρ οἱ 
περὶ τὴν Τριτωνίδα λίμνην νέμοντες τῇ ᾿Αθηναίῃ μάλιστα, μετὰ 
δὲ τῷ Τρίτωνι καὶ τῷ Ποσειδέωνι. 

189, 1. τὴν δὲ ἄρα ἐσθῆτα xai τὰς αἰγίδας τῶν ἀγαλμάτων 
τῆς ᾿Αθηναίης ἐκ τῶν Λιβυσσέων ἐποιήσαντο οἱ Ἕλληνες: πλὴν 
γὰρ ἢ ὅτι σκυτίνη ἡ ἐσθὴς τῶν Λιβυσσέων ἐστὶ xai οἱ θύσανοι οἱ 
¿x τῶν αἰγίδων αὐτῇσι οὐχ ὄφιές εἰσι ἀλλὰ ἱμάντινοι, τὰ δὲ ἄλλα 
πάντα κατὰ τὠυτὸ ἔσταλται. 2. καὶ δὴ καὶ τὸ οὔνομα χατηγο- 
ρέει, ὅτι ἐχ Λιβύης ἥχει ἡ στολὴ τῶν Παλλαδίων: αἰγέας γὰρ 
περιβάλλονται φιλὰς περὶ τὴν ἐσθῆτα θυσανωτὰς αἱ Λίβυσσαι, 


4. ἑώθασι D Hude Legrand (vide ad 127,1; 134,1.3) s. τοῦτο ἀτρεκέως 


р 6-7. τετραετία С 7: γένωνται С | οἰσύπῃ D edd. «жолт C, vide lex. | 
Dea C 8. τοῖσι: ie C | κροτάφοισι φλέβας C (vide Il 7-8) 10. 
δήληται D п. ἀληθῶς AC ἀληθῆ Τ | of om. ACT 14. yap om. C | ἐπι- 


σπείσαντες van Herwerden Legrand 15. σφεας. ACT 

188, 2. δρόμον C ὦμον Reiske Legrand 6. τῷ om. C 

189, 2-3. ἐποιήσαντο... Λιβυσσέων от. Т 3. Λιβυσέων A αὐτῇσι: 
αὐτῇ ειση A (ante corr.) αὐτῇ εἶσι A (post corr.) С sia εἰσιν T | ПТИ С 6. 
Παλαδίων ς 7. Λίβυσαι C Λίβυες T (cf. |. 3) 
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i loro stessi usi, non fanno ai bambini quello che i nomadi sono 
soliti fare. 2. Infatti i Libi nomadi — se tutti non posso dirlo 
con precisione, ma molti di loro lo fanno -, quando i loro figli 
hanno quattro anni, con della lana di pecora non sgrassata brucia- 
no le vene in cima alle teste dei bambini, alcuni invece le vene 
sulle tempie. Eccone il motivo: affinché in futuro il flegma non 
scorra dalla testa e li danneggi. 3. Per questo dicono di essere 
sanissimi; in effetti i Libi sono veramente i più sani tra tutti gli 
uomini che conosciamo: se la ragione sia questa non posso dirlo 
con sicurezza, ma sono comunque i più sani. Se, quando brucia- 
no, ai bambini sopravviene uno spasmo, hanno scoperto un rime- 
dio; li guariscono aspergendoli con urina di capro. Riporto quan- 
to dicono gli stessi Libi. 

188. I nomadi praticano i seguenti sacrifici. Dopo aver stacca- 
to un pezzo dell’orecchio della vittima, lo gettano al di sopra del- 
la casa; fatto questo, le torcono il collo all'indietro. Sacrificano 
soltanto al Sole e alla Luna. A queste divinità sacrificano tutti i 
Libi, ma quanti vivono intorno alla palude Tritonide sacrificano 
soprattutto ad Atena, poi a Tritone e a Poseidone. 

189, 1. I Greci hanno derivato la veste e le egide delle statue 
di Atena dalle donne della Libia; tranne il fatto che la veste delle 
donne della Libia è di cuoio e le frange che pendono dalle loro 
egide non sono serpenti, ma strisce di cuoio, in tutto, quanto al 
resto, l'abbigliamento è identico. 2. Anche il nome testimonia 
che l'abbigliamento delle statue di Pallade viene dalla Libia, poi- 
ché le donne della Libia indossano sopra le vesti pelli di capra (αἱ- 


187, 7. οἵσπτι, vide schol. et lex. 

188, 3-4. θύουσι — μούνοισι cf. Eust. Dion. 185 4-6. οἱ — Ποσειδέωνι cf. Eust. 
ad Il XXII 183 

189, 3-4. ἡ ἐσθὴς – ἱμάντινοι cf. Eust. ad П. V 738 6-9. ёх Λιβύης - μετωνό- 
μασαν cf. Eust. ad Il. V 738 (ubi explicatio ἐρευθεδάνῳ est ἐρυθροδάνῳ) v.l. χεχρι- 
σμένας 
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κεχριµένας ἐρευθεδάνῳ, tx δὲ τῶν αἰγέων τουτέων αἰγίδας οἱ 
“Ἕλληνες μετωνόμασαν. 3. δοχέει δὲ ἔμοιγε χαὶ ὀλολυγὴ ἐν 
ἱροῖσι ἐνθαῦτα πρῶτον γενέσθαι: χάρτα γὰρ ταύτῃ χρέωνται αἱ 
Λίβυσσαι, χαὶ χρέωνται χαλῶς. χαὶ τέσσαρας ἵππους συζευγνύ- 
ναι παρὰ Λιβύων οἱ Ἕλληνες μεμαθήκασι. 

190. θάπτουσι δὲ τοὺς ἀποθνήσκοντας οἱ νομάδες κατά περ οἱ 
Ἕλληνες, πλὴν Νασαμώνων: οὗτοι δὲ κατηµένους θάπτουσι, 
φυλάσσοντες, ἐπεὰν ἀπίῃ τὴν ψυχήν, ὅχως μιν χατίσουσι μηδὲ 
ὕπτιος ἀποθανέεται. οἰχήματα δὲ σύμπηκτα ἐξ ἀνθερίκων ἐνειρ- 
μένων περὶ σχοίνους ἐστί, xai ταῦτα περιφορητά. νόμοισι μὲν 
τοιούτοισι οὗτοι χρέωνται. 

191, 1. τὸ δὲ πρὸς ἑσπέρης τοῦ Τρίτωνος ποταμοῦ Αὐσέων 
ἔχονται ἀροτῆρες ἤδη Λίβυες xai οἰχίας νομίζοντες ἐκτῆσθαι, 
τοῖσι οὔνομα χέεται Μάξυες, οἳ τὰ ἐπὶ δεξιὰ τῶν χεφαλέων χο- 
µόωσι, τὰ δὲ ἐπ᾽ ἀριστερὰ χείρουσι, τὸ δὲ σῶμα μίλτῳ χρίονται: 
φασὶ δὲ οὗτοι εἶναι τῶν ix Τροίης ἀνδρῶν. 2. ἡ δὲ χώρη αὕτη 
τε καὶ ἡ λοιπὴ τῆς Λιβύης ἡ πρὸς ἑσπέρην πολλῷ θηριωδεστέρη 
τε xai δασυτέρη ἐστὶ τῆς τῶν νομάδων χώρης. 3. ἡ μὲν γὰρ δὴ 
πρὸς τὴν ἠῶ τῆς Λιβύης, τὴν οἱ νομάδες νέμουσί ἐστι ταπεινή τε 
καὶ φαμμώδης μέχρι τοῦ Τρίτωνος ποταμοῦ, ἡ δὲ ἀπὸ τούτου τὸ 
πρὸς ἑσπέρης, ἡ τῶν ἀροτήρων, ὀρεινή τε χάρτα xai δασέα xai 
θηριώδης: 4. καὶ γὰρ of ὄφιες οἱ ὑπερμεγάθεες xai οἱ λέοντες 
κατὰ τούτους εἰσὶ xal οἱ ἐλέφαντές τε xai ἄρκτοι xai ἀσπίδες τε 
καὶ ὄνοι οἱ τὰ χέρεα ἔχοντες χαὶ οἱ χυνοχέφαλοι χαὶ οἱ ἀχέφαλοι 
οἱ ἐν τοῖσι στήθεσι τοὺς ὀφθαλμοὺς ἔχοντες, ὡς δὴ λέγονταί γε 


8. χεχρισµένας A (post corr.) D (ante corr.) Eust. (vide test.) Hude 9. ἐν: ёп’ 
D edd. ιο. πρῶτα D | χρέωνται ταύτῃ T 10-1. αἱ Λίβυσσαι... χαλῶς: 
καλῶς αἱ Λίβυσσαι ΑΟΤ и. τέσσερας ADT edd. (vide ad 163,2) 112. 
συζευγνύμεναι T ζευγνύκκναι D Eust. (vide test.) 

190, 4-5. ἀνερμένων D 6. τοιοῖσιν С 

191, 2. ἤδη: ἡ δὲ D 3-4. χοµόωσι ACT, fort. recte: χομῶσι D edd. (cf. 168,1; 
180,1) 4. χρίονται μίλτῳ ACT 10. ἑσπέρην AC (sed vide ad 175,1) | ὁρινή 
D (ante corr.) 12. te: δὲ D | οἱ ἄρχτοι T | of ἀσπίδες T | τε om. D 13-4. 
ἔχοντες... ὀφθαλμοὺς om. T 13. καὶ οἱ: of om. D Rosen 14. ye om. D 
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geas) dal pelo rasato, guarnite di frange e tinte di robbia: i Greci 
da queste pelli di capra hanno preso il nome delle egide. 3. A 
mio avviso, qui ebbero origine anche le alte grida che si lanciano 
nelle cerimonie religiose; le donne della Libia ne fanno largo uso 
e le usano bene. I Greci hanno imparato dai Libi anche come ag- 
giogare insieme quattro cavalli. 

190. I nomadi seppelliscono i morti come i Greci, tranne i 
Nasamoni. I Nasamoni li seppelliscono seduti e si danno cura, 
quando uno lascia andare la vita, di metterlo a sedere e che non 
muoia supino. Hanno abitazioni fatte di gambi d’asfodelo intrec- 
ciati a giunchi, le quali possono essere trasportate. Ecco dunque i 
costumi che praticano questi popoli. 

191, І. A occidente del fiume Tritone dopo gli Ausei vengono 
ormai i Libi agricoltori; sono soliti possedere case; si chiamano 
Massi; si fanno crescere i capelli sulla parte destra della testa 
mentre se li radono sulla sinistra; si spalmano il corpo di minio; 
dicono di discendere dagli uomini venuti da Troia. 2. Il loro 
paese e il resto della Libia verso occidente sono molto più ricchi 
di fiere e di boschi della terra dei nomadi. з. Infatti, la parte 
della Libia verso oriente, dove vivono i nomadi, è bassa e sabbio- 
sa fino al fiume Tritone, mentre la parte che va dal fiume verso 
occidente, quella degli agricoltori, è molto montagnosa, ricca di 
boschi e di fiere. 4. Presso gli agricoltori ci sono i serpenti im- 
mani e i leoni, gli elefanti, orsi e aspidi, gli asini con le corna, i 
testa di cane, i senza testa, che hanno gli occhi sul petto come al- 


8. αἰγίδας, vide lex., et ll. τ et 4; cf. Harpocr. αἰγίδας"... Ἡρόδοτος... ἐν δ᾽ ταύτας 
φησίν ὑπὸ Λιβύων αἰγέας καλεῖσθαι; cf. vero Suid. s.v. aly(c τὸ ёх τῶν στεμμάτων 
πλέγμα καὶ τὸ διὰ στεμμάτων πεπλεγμένον δίκτυον, ὡς Λυχοῦργος [fr. 23 Sauppe] 
καὶ Ἡρόδοτος 9-11. δοχέει — Λίβυσσαι cf. Eust. ad I/. VI 301 11-2. τέσ- 
σαρας — μεμαθήχασι Eust. ad П. VIII 185 (v.l. ζευγνύναι); Eust. Dion. 175 (vv. ll. 
ζευγνύναι et ἔμαθον) 

190, 4. ἀνθερίχων, vide lex. 5. σχοίνους, vide lex. | περιφορητά, vide lex. 

191, 1. Μάξυες, vide vero ap. Steph. Byz. Μάζυες- οἱ Λιβύης νομάδες- 'Εχαταῖος 
περιηγήσει. εἰσὶ δὲ xai Μάξυες καὶ ἕτεροι Μάχλυες (vide ad 178, |. 1). 
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ὑπὸ Λιβύων, xal οἱ ἄγριοι ἄνδρες xai γυναῖκες ἄγριαι καὶ ἄλλα 
πλήθεϊ πολλὰ θηρία ἀχατάφευστα. 

192, 1. χατὰ τοὺς νομάδας δέ ἐστι τούτων οὐδέν, ἀλλ᾽ ἄλλα 
τοιάδε- πύγαργοι χαὶ ζορχάδες χαὶ βουβάλιες χαὶ ὄνοι, οὐχ οἱ τὰ 
κέρεα ἔχοντες ἀλλ᾽ ἄλλοι ἄποτοι (οὐ γὰρ δὴ πίνουσι), xai ὄρυες 
(τῶν τὰ χέρεα τοῖσι Φοίνιξι οἱ πήχεες ποιεῦνται, μέγαθος δὲ τὸ 
θηρίον τοῦτο κατὰ βοῦν ἐστι), 2. xai βασσάρια xai ὕαιναι καὶ 
ὕστριχες xai χριοὶ ἄγριοι χαὶ δίχτυες xal θῶες xai πάνθηρες xai 
βόρυες καὶ κροχόδειλοι ὅσον τε τριπήχεες χερσαῖοι, τῇσι σαύρῃσι 
ἐμφερέστατοι, xai στρουθοὶ χατάγαιοι xai ὄφιες μικροί, χέρας Ev 
ἕχαστος ἔχοντες. ταῦτά τε δὴ αὐτόθι ἐστὶ θηρία, χαὶ ἅπερ τῇ 
ἄλλη, πλὴν ἐλάφου τε καὶ ὑὸς ἀγρίου’ ἔλαφος δὲ xai ὗς ἄγριος ἐν 
Λιβύῃ πάμπαν οὔκ ἐστι. 3. μυῶν δὲ γένεα τριξὰ αὐτόθι ἐστί: 
οἱ μὲν δίποδες χαλέονται, οἱ δὲ ζεγέριες (τὸ δὲ οὔνομα τοῦτό ἐστι 
μὲν Λιβυστικόν, δύναται δὲ хат’ Ἑλλάδα γλῶσσαν βουνοί), οἱ 
δὲ ἐχινέες. εἰσὶ δὲ καὶ γαλαῖ ἐν τῷ σιλφίῳ γινόμεναι, τῇσι Ταρ- 
τησσίῃσι ὁμοιόταται. τοσαῦτα μέν νυν θηρία ἡ τῶν νομάδων 
Λιβύων γῆ ἔχει, ὅσον ἡμεῖς ἱστορέοντες ἐπὶ μακρότατον οἷοί τε 
ἐγενόμεθα ἐξικέσθαι. 

193. Μαξύων δὲ Λιβύων Ζαύηκες ἔχονται, τοῖσι αἱ γυναῖκες 
ἡνιοιχεῦσι τὰ ἅρματα ἐς τὸν πόλεμον. 

194. τούτων δὲ Γύζαντες ἔχονται, ἐν τοῖσι μέλι πολλὸν μὲν 
μέλισσαι χατεργάζονται, πολλῷ δὲ ἔτι πλέον λέγεται δημιουρ- 
γοὺς ἄνδρας ποιέειν. μιλτοῦνται δὲ ὦν πάντες οὗτοι xai πιθηχο- 
φαγέουσι; οἱ δέ σφι ἄφθονοι ὅσοι ἐν τοῖσι ὄρεσι γίνονται. 


16. πλήθη ACT, et Ὁ (ante corr.) | ἀκατάφευστα ADC Hude Rosen: ἀχατάφαυστα 
T fort. recte (id est «indomita») χατάφευστα Reiz Legrand 

192, 2. τάδε D | πύγαρμοι T | ζορχάδες: δορχέες D 3. ὄρυγες Legrand (coll. 
Arist. Hist. an. Il τ), sed iam in cod. M 4. ta: χατὰ D Rosén | τοῖς D | τοῖσι 
φοίνιξι ap. Hude Legrand (id est «lyrae Phoeniciae»), secl. Rosén (vide 
app.) 5. βασσάριαι D (sed vide test.) | ὕεναι Ὁ 8. ἐμφερέσταται 
AC 9. te: δὲ D Rosén | xai &nep codd.: καὶ τά περ Struve Hude Legrand xa- 
τάπερ Rosén то. te om. ACT Rosen | υἱὸς D | ἀγρίοι A | üç D 11. οὐχέτι 
С 11. ζευγέριες С 13. Λιβυστῖνον Ὁ 14. ἐχῖνες Ὁ 14-5. Ταρ- 
τησίῃσι Ὁ 15. ὁμοιότηται С 16. οἷοί: οἷόν С 

194, 1. Ζύγαντες D | μὲν πολλὸν D 2. λέγονται D 3. ποιέειν: καλέειν (2) 
ς 4. obpear DCT (vide ad 184, 3) 
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meno raccontano i Libi, gli uomini selvaggi е le donne selvagge, е 
una quantita di molti altri animali non inventati. 

192, 1. Presso i nomadi non c’é nessuno di questi animali, ma 
altri: pigarghi, gazzelle e bubali, asini, non quelli con le corna ma 
altri che non bevono (poiché essi di fatto non bevono), orici (con 
le cui corna i Fenici fanno i bracci della lira; questi animali sono 
grandi come buoi), 2. piccole volpi, iene, ricci, capre selvati- 
che, dittii, sciacalli, pantere, borii, coccodrilli di terra anche di 
tre cubiti e che sono molto simili alle lucertole, struzzi e piccoli 
serpenti ciascuno con un corno solo. Sono questi gli animali che 
si trovano lì, oltre a quelli che esistono anche altrove, tranne il 
cervo e il cinghiale: cervi e cinghiali in Libia sono completamente 
assenti. 3. Ci sono invece tre specie di topi: gli uni sono chia- 
mati bipedi, gli altri zegeri (il nome è libico e corrisponde in gre- 
co a «colline »), i terzi echinei. Ci sono anche donnole che nasco- 
no nel silfio, molto simili a quelle di Tartesso. Il territorio dei Li- 
bi nomadi possiede dunque questi animali, per quanto ho potuto 
sapere facendo ricerche il più lontano possibile. 

193. Ai Libi Massi seguono gli Zaveci, cui le donne in guerra 
guidano i carri. 

194. Agli Zaveci seguono i Gizanti; nella loro terra le api pro- 
ducono molto miele, ma si dice che sia ancora molto di più il mie- 
le prodotto da uomini che lo fabbricano. Tutti costoro si spalma- 
no di minio e mangiano le scimmie, che sui loro monti sono innu- 
merevoli. 


192, 2. βουβάλιες, vide ap. Hesych. βουβάλιες: of βούβαλοι 4. τοῖσι — πήχεες 
Athen. XIV 637 b (cf. vero 636 b) 5. βασσάρια cf. Suid. βάσσαρος' ἀλώπηξ 
κατὰ Ἡρόδοτον (= Anecd. Bachmann I 179,12), idem fere ap. Etym. Magn. 191,1 
(add. ὑπὸ Κυρηναίων) 10-1. ἔλαφος — ἐστι Eust. Dion. 175 (v.l. αὐτῇ, om. πάμ- 
παν), cf. Arist. Hist. an. VIII 28,606 a 6-7 п. τριξὰ, vide Greg. Cor. XXXIX 
(cf. III 9,4) 13. βουνοί cf. Eust. ad Od. XIX 28 (... ¿v Ἡροδότῳ βάρβαρος 
λέξις ó βουνός- Λιβυχὴ γάρ; cf. infra 199,1) 

193, 1. Ζαύηχες Steph. Byz. s.v. (... ἔθνος Λιβύης: Ἡρόδοτος 5°) 

194, 1. Γύζαντες Steph. Byz. s.v. (... ἔθνος Λιβυχόν, ὡς "H. ἐν τετάρτῃ...); cf. 
etiam Steph. Byz. Βύζαντες' Λίβυες περὶ Καρχηδόνα, τῆς Λιβύης ἔθνος..., map’ 
Ἡροδότῳ δὲ καχῶς διὰ тоб ү Γύζαντες 
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195, І. Χατὰ τούτους δὲ λέγουσι Καρχηδόνιοι χεῖσθαι νῆσον, 
τῇ οὔνομα εἶναι Κύραυιν, μῆχος μὲν διηκοσίων σταδίων, πλάτος 
δὲ στεινήν, διαβατὸν ¿x τῆς ἠπείρου, ἐλαιέων τε μεστὴν καὶ ἀμ- 
πέλων. 2. λίμνην δὲ ἐν αὐτῇ εἶναι, ἐχ τῆς αἱ παρθένοι τῶν 
ἐπιχωρίων πτεροῖσι ὀρνίθων χεχριμένοισι πίσσῃ ἐκ τῆς ἰλύος 
φῆγμα ἀναφέρουσι χρυσοῦ. ταῦτα el μέν ἐστι ἀληθέως, οὐκ οἶδα, 
τὰ δὲ λέγεται, γράφω. εἴη δὲ ἂν πᾶν, ὅχου xai ἐν Ζαχύνθῳ ἐκ 
λίμνης xai ὕδατος πίσσαν ἀναφερομένην αὐτὸς ἐγὼ ὥρων. 3. 
εἰσὶ μὲν καὶ πλεῦνες αἱ λίμναι αὐτόθι, ἡ δὲ ὧν μεγίστη αὐτέων 
ἑβδομήχοντα ποδῶν πάντῃ, βάθος δὲ διόργυιός ἐστι’ ἐς ταύτην 
κοντὸν κατιεῖσι ёл’ ἄχρῳ μυρσίνην προσδήσαντες, xol ἔπειτα 
ἀναφέρουσι τῇ μυρσίνῃ πίσσαν, ὀδμὴν μὲν ἔχουσαν ἀσφάλτου, τὰ 
δὲ ἄλλα τῆς Πιερικῆς πίσσης ἀμείνω" ἐσχέουσι δὲ ἐς λάχκον 
ὀρωρυγμένον ἀγχοῦ τῆς λίµνης' ἐπεὰν δὲ ἀθροίσωσι συχνήν, 
οὕτως ἐς τοὺς ἀμφορέας ἐκ τοῦ λάκχου χαταχέουσι. 4. ὅ τι δὲ 
ἂν ἐσπέσῃ ἐς τὴν λίμνην, ὑπὸ γῆν ἰὸν ἀναφαίνεται ἐν τῇ θαλάσ- 
on: ἡ δὲ ἀπέχει ὡς τέσσαρα στάδια ἀπὸ τῆς λίμνης. οὕτω ὧν καὶ 
τὰ ἀπὸ τῆς νήσου τῆς ἐπὶ Λιβύη κειμένης οἰκότα ἐστὶ ἀληθείῃ. 

196, 1. λέγουσι δὲ xai τάδε Καρχηδόνιοι: εἶναι τῆς Λιβύης 
χῶρόν τε xai ἀνθρώπους ἔξω Ἡραχλέων στηλέων χατοιχηµέ- 
νους, ἐς τοὺς ἐπεὰν ἀπίκωνται χαὶ ἐξέλωνται τὰ φορτία, θέντες 
αὐτὰ ἐπεξῆς παρὰ τὴν χυματωγήν, ἐσβάντες ἐς τὰ πλοῖα τύφειν 
καπνόν" τοὺς δὲ ἐπιχωρίους ἰδομένους τὸν καπνὸν ἰέναι ἐπὶ τὴν 
θάλασσαν χαὶ ἔπειτα ἀντὶ τῶν φορτίων χρυσὸν τιθέναι χαὶ ἐξα- 
ναχωρέειν πρόσω ἀπὸ τῶν φορτίων. 2. τοὺς δὲ Καρχηδονίους 
ἐκβάντας σκέπτεσθαι, χαὶ ἣν μὲν φαίνηταί σφι ἄξιος ὁ χρυσὸς 
τῶν φορτίων, ἀνελόμενοι ἀπαλλάσσονται, ἣν δὲ μὴ ἄξιος, 


195, 2. Κυραύην ACT Κύρανιν Ald.; vide test. з. στεινόν D | ἐλαιῶν 
р 4. λιμένα D | δὲ: τε T | αἱ om. ACT s. χεχρισμένοισι D (ante corr.) 


Hude (vide ad 189,2) | πίσῃ C 8. ὧρεον T ὡρέων C (vide ad 172,3) 9. 
μὲν γὰρ xoi T | αὐτῶν D 12. πίσαν C (vide |. 5) 13. Περιεριχῆς D | πίσης 
C (vide І. 12) | ἔχουσι C 13-4. λάχον ὀρορυγμένον D (ante corr.) λάχκον ὠρυγ- 


μένον T 17. τέσσερα ADT (vide ad 189,3) 18. tà: tò D 
196, 4. ὑπεξης T | κυμαγωγὴν D (post corr.) 8. ἐσβάντας D | μὲν om. 
D 9. ἀπελόμενοι AC | μὴ etn ACT Rosén 
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195, І. I Cartaginesi dicono che di fronte alla loro terra c’è 
un’isola che si chiama Ciravi, lunga duecento stadi ma stretta in 
larghezza, a cui si può arrivare a guado dal continente, piena di 
ulivi e di viti. 2. In quest'isola c’è un lago dal cui fango le fan- 
ciulle degli indigeni traggono pagliuzze d’oro con penne d’uccello 
intrise di pece. Se sia vero non lo so; scrivo quanto si racconta. 
Ma tutto è possibile dal momento che io, di persona, ho visto a 
Zacinto pece estratta dall'acqua di un lago. 3. A Zacinto ci so- 
no numerosi laghi, ma il più grande misura settanta piedi in ogni 
senso ed è profondo due orgie. Vi calano una pertica dopo aver 
legato alla punta un ramo di mirto e poi con il ramo di mirto 
estraggono una pece che ha odore di bitume, ma che per il resto è 
migliore di quella della Pieria. Versano la pece in una fossa scava- 
ta vicino al lago; quando ne hanno raccolta molta, allora dalla fos- 
sa la versano nelle anfore. 4. Tutto ciò che cade nel lago, pas- 
sando sotto terra, riaffiora nel mare, che dista dal lago circa quat- 
tro stadi. Così anche i racconti sull’isola posta di fronte alla Libia 
possono essere conformi a verità. 

196, 1. I Cartaginesi raccontano anche questo: c'è una località 
della Libia e ci sono uomini che la abitano fuori dalle colonne 
d’Eracle; quando i Cartaginesi giungono presso di loro, scaricano 
le merci, le mettono in fila sulla spiaggia, salgono sulle navi e in- 
nalzano del fumo; gli indigeni, visto il fumo, vengono al mare e 
quindi, deposto dell’oro in cambio delle merci, si ritirano lontano 
da esse. 2. Allora i Cartaginesi sbarcano e osservano: se l’oro 
sembra loro corrispondere al valore delle merci, lo prendono e se 
ne vanno; in caso contrario, salgono di nuovo sulle navi e vi re- 


195, 2. Κύραυιν, vide Steph. Byz. Κυραυνίς (vel Κυραυίς vel Καραβίς codd.)- νῆσος 
κατὰ Γύζαντας τοὺς ἐν Λιβύῃ, ὡς “H. τετάρτῃ; sed Κέρνην ap. Hann. Per. 8 

196, 1. ἐς τοὺς — φορτία cf. Eust. Dion. 752 4. Χυματωγήν ap. Eust. ad Od. V 
404 (... χυματωγὴ παρ᾽ Ἡροδότῳ ἡ ἀχτή, ἔνθα δηλαδὴ τὰ χύματα ἄγνυνται), vide 
schol. et lex. 4-5. τύφειν καπνόν cf. Eust. Dion. 752 (v.l. ὑποτύφουσι) 
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ἐσβάντες ὀπίσω ἐς τὰ πλοῖα κατέαται, οἱ δὲ προσελθόντες ἄλλον 
πρὸς ὧν ἔθηχαν χρυσόν, ἐς οὗ ἂν πείθωσι: 3. ἀδικέειν δὲ οὐδε- 
τέρους’ οὔτε γὰρ αὐτοὺς τοῦ χρυσοῦ ἅπτεσθαι, πρὶν ἄν σφι ἀπι- 
σωθῇ τῇ ἀξίῃ τῶν φορτίων, οὔτε ἐχείνους τῶν φορτίων ἅπτεσθαι, 
πρότερον ἢ αὐτοὶ τὸ χρυσίον λάβωσι. 

197, 1. οὗτοι μέν εἶσι, τοὺς ἡμεῖς ἔχομεν Λιβύων ὀνομάσαι 
καὶ τούτων οἱ πολλοὶ βασιλέος τοῦ Μήδων οὔτε τι νῦν οὔτε τότε 
ἐφρόντιζον οὐδέν. 2. τοσόνδε δὲ ἔτι ἔχω εἰπεῖν περὶ τῆς χώρης 
ταύτης, ὅτι τέσσαρα ἔθνεα νέμεται αὐτὴν καὶ οὐ πλέω τούτων, 
ὅσον ἡμεῖς ἴδμεν, χαὶ τὰ μὲν δύο αὐτόχθονα τῶν ἐθνέων, τὰ δὲ 
δύο οὐ, Λίβυες μὲν χαὶ Αἰθίοπες αὐτόχθονες, οἱ μὲν τὰ πρὸς βο- 
ρέω, οἱ δὲ τὰ πρὸς νότου τῆς Λιβύης οἰκέοντες, Φοίνικες δὲ καὶ 
Ἕλληνες ἐπήλυδες. 

198, т. δοχέει δέ μοι οὐδὲ ἀρετὴν εἶναί τις ἡ Λιβύη σπουδαίη, 
ὥστε ἢ ᾿Ασίῃ ἢ Εὐρώπῃ παραβληθῆναι, πλὴν Κίνυπος μούνης 
(τὸ γὰρ δὴ αὐτὸ οὔνομα ἡ γῆ τῷ ποταμῷ ἔχει). 2. αὕτη δὲ 
ὁμοίη τῇ ἀρίστῃ γέων Δήμητρος χαρπὸν ἐχφέρειν οὐδὲ ἔοικε où- 
δὲν τῇ ἄλλη Λιβύη: μελάγγεός te γάρ ἐστι xai ἔπυδρος πίδαξι, 
καὶ οὔτε αὐχμοῦ φροντίζουσα οὐδὲν οὔτε ὄμβρον πλέω πιοῦσα 
δεδήληται- ὕεται γὰρ δὴ ταῦτα τῆς Λιβύης: τῶν δὲ ἐκφορίων τοῦ 
καρποῦ τὰ αὐτὰ μέτρα τῇ Βαβυλωνίῃ γῇ κατίσταται. 1. 
ἀγαθὴ δὲ γῆ xal τὴν Εὐεσπερῖται νέμονται᾽ ёл’ ἑχατοστὰ γάρ, 
ἐπεὰν αὐτὴ ἑωυτῆς ἄριστα ἐνείχῃ, ἐκφέρει, ἡ δὲ ἐν τῇ Κίνυπι ἐπὶ 
τριηκόσια. 

199, 1. ἔχει δὲ xai ἡ Κυρηναίη χώρη, ἐοῦσα ὑφηλοτάτη ταύ- 


ιο. ἐς τὰ πλοῖα ὀπίσω D | καθέαται D Rosen | ἄλλο D п. προσανέθηχαν Т | 
v D 12. χρυσίου D 13. οὔτε... ἅπτεσθαι: ou πτεσθαι A (in marg. 
corr. man. rec.) 
197, 1. βασιλέως CT (vide ad 167,3) | τοῦ: τῶν T 3. τοσόνδε δὲ T Hude Le- 
grand: τοσόνδε A Rosén τόσον δὲ C τοσοῦτον δὲ D 4. τέσσερα ADT edd. (vide 
ad 195,4) | αὐτὴν: ταύτην ACT 5. ὅσων T | ἴσμεν ACT (vide ad 152,3 et 17,2) 
198, 1. 4: ἦν D (ante corr.) 2. Κύνιπος T 3. γὰρ om. D | αὐτοῦ ὄνομα 
4. γαιῶν T | οἶχε CT Hude s. μελάγγαιος T Hude Legrand (sed res 
incerta est; cf. П 12,1; IV 23,1; 200,2; I 145; 175; П 7,1; 9,2; 100,3; 148,4; 
etc.) 6. ὄμβρῳ T | πλέον D (vide ad 130, |. 2) | ποιοῦσα D 7. δεδήλωται 
C | οἴεται A (ante corr.) 8. Βαβυλῶνι ἡ γῆ Ὁ ιο. ἐν οπι. Ὁ | Κύνιπι Т 
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stano; gli indigeni si accostano e aggiungono altro oro, finché non 
li soddisfino. 3. Nessuno fa torto all’altro: infatti né i Cartagi- 
nesi toccano l'oro prima che gli indigeni l'abbiano equiparato al 
valore delle merci, né gli indigeni toccano le merci prima che gli 
altri abbiano preso l’oro. 

197, 1. Ecco dunque quelli tra i Libi di cui noi possiamo dare i 
nomi: la maggior parte di loro non si curava affatto del re dei 
Medi né ora né allora. 2. Su questa regione devo ancora dire 
che, per quanto ne sappiamo, la abitano quattro stirpi e non di 
più; che due delle stirpi sono autoctone e due no: i Libi e gli 
Etiopi sono autoctoni, abitando gli uni la parte della Libia verso 
Borea e gli altri quella verso Noto; i Fenici e i Greci sono immi- 
grati. 

198, 1. Mi sembra che la Libia neppure in fertilità del suolo 
sia così eccellente da essere paragonata al" Asia o all Europa, 
tranne la regione del Cinipo (che ha lo stesso nome del fiu- 
me). 2. Nel produrre il frutto di Demetra questa regione è pari 
alla migliore delle terre e non assomiglia in nulla al resto della Li- 
bia: infatti la terra è nera e ricca di sorgenti; non teme affatto la 
siccità, né la pioggia le reca danno imbevendola troppo: infatti in 
queste parti della Libia piove. Le misure dei prodotti del grano 
sono pari a quelle della regione di Babilonia. 3. È anche buona 
la terra abitata dagli Euesperiti poiché, quando la produzione è 
migliore, rende il centuplo, mentre invece nel Cinipo rende fino 
a trecento volte. 

199, 1. Anche nel territorio di Cirene, che è il più elevato del- 


198, 4. γέων cf. Anecd. Bekker I 86,32 (γῆν ἀξιοῦσιν ἀεὶ λέγειν ἑνυιῶς, μηδέποτε 
δὲ πληθυντικῶς, (ώς) "Н. πρώτῳ (an τετάρτῳ;) 
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της τῆς Λιβύης, τὴν οἱ νομάδες νέμονται, τρεῖς ὥρας ἐν ἑωυτῇ 
ἀξίας θώματος. πρῶτα μὲν γὰρ τὰ παραθαλάσσια τῶν χαρπῶν 
ὀργᾷ ἀμᾶσθαί τε xai τρυγᾶσθαι' τούτων τε δὴ συγχεχομι- 
σμένων, τὰ ὑπὲρ τῶν θαλασσιδίων χωρέων τὰ μέσα ὀργᾷ συγχο- 
μίζεσθαι, τὰ βουνοὺς καλέουσι: 2. συγχεχόµισταί τε οὗτος ὁ 
μέσος καρπὸς καὶ ὁ ἐν τῇ κατυπερτάτῃ τῆς γῆς πεπαίνεταί τε καὶ 
ὀργᾷ, ὥστε ἐχπέποταί τε xai χαταβέβρωται ὁ πρῶτος χαρπὸς 
καὶ ὁ τελευταῖος συμπαραγίνεται. οὕτω ἐπ᾿ ὀχτὼ μῆνας Κυρη- 
ναίους ὀπώρη ἐπέχει. ταῦτα μέν νυν ἐπὶ τοσοῦτον εἰρήσθω. 

200, r. οἱ δὲ Φερετίμης τιμωροὶ Πέρσαι ἐπείτε ἐκ τῆς Αἰγύ- 
πτου σταλέντες ὑπὸ ᾿Αρυάνδεω ἀπίκατο ἐς τὴν Βάρχην, ἐπολιόρ- 
χεον τὴν πόλιν ἐπαγγελλόμενοι ἐκδιδόναι τοὺς αἰτίους τοῦ φόνου 
τοῦ ᾿Αρχεσίλεω: τῶν δὲ πᾶν γὰρ ἦν τὸ πλῆθος μεταίτιον, οὐχ 
ἐδέχοντο τοὺς λόγους. 2. ἐνθαῦτα δὴ ἐπολιόρχεον τὴν Βάρκην 
ἐπὶ μῆνας ἐννέα, ὀρύσσοντές τε ὀρύγματα ὑπόγαια φέροντα ἐς τὸ 
τεῖχος καὶ προσβολὰς χαρτερὰς ποιεύμενοι. τὰ μέν νυν ὀρύγματα 
ἀνὴρ χαλκεὺς ἀνεῦρε ἐπιχάλχῳ ἀσπίδι, ὧδε ἐπιφρασθείς- περι- 
φέρων αὐτὴν ἐντὸς τοῦ τείχεος προσῖσχε πρὸς τὸ δάπεδον τῆς πό- 
λιος. 3. τὰ μὲν δὴ ἄλλα ἔσκε χωφά, πρὸς ἃ προσῖσχε, χατὰ δὲ 
τὰ ὀρυσσόμενα ἠχέεσχε ὁ χαλκὸς τῆς ἀσπίδος. ἀντορύσσοντες δὲ 
ἐν ταύτῃ οἱ Βαρχαῖοι ἔχτεινον τῶν Περσέων τοὺς γεωρυχέοντας. 
τοῦτο μὲν δὴ οὕτω ἐξευρέθη, τὰς δὲ προσβολὰς ἀπεκρούοντο οἱ 
Βαρκαῖοι. 

201, 1. χρόνον δὲ δὴ πολλὸν τριβομένων xoi πιπτόντων ἀμ- 
φοτέρων πολλῶν xai οὐκ ἧσσον τῶν Περσέων, "Αμασις ὁ otpa- 
τηγὸς τοῦ πεζοῦ μηχανᾶται τοιάδε' μαθὼν τοὺς Βαρχαίους ὡς 


199, 1. τὴν: τῆς D | ὥρας: χώρας D (ante corr.) -ρης D (post corr.) 3. τῶν 
χαρπῶν secl. Gomperz Legrand 4-5. συγχεκοσμιμένων C $. τῶν om. 
ACT | χωρῶν A χώρων D edd. | τὰ µέσα om. D Hude 6. οὕτως AC (vide ad 
44,3) 8. te om. C 

200, 2. ἀπίκατο AC edd. (sed vide ad 140,4; 203,4): ἀπίκοντο DT 1-3. ἐπο- 
λεόρχεον A 6. te xai T 9. προΐσχε С ιο. ἅ: tà Bekker Hude Le- 
grand | προΐσχε AC (vide |. 9) п. ἠχέεσκε Bredow edd.: ἤχεσχε 
codd 12. фу: &v D edd. 


LE STORIE IV, 199-201 211 


la parte della Libia abitata dai nomadi, ci sono tre stagioni di rac- 
colto: fatto degno di meraviglia. I frutti delle regioni costiere so- 
no i primi a maturare per la mietitura e la vendemmia; raccolti 
questi, sono maturi per il raccolto i frutti delle terre sopra le loca- 
lità costiere, delle terre di mezzo che chiamano «colline». 2. 
Quando sono stati raccolti i frutti delle terre di mezzo, sono 
pronti e maturi quelli della zona più elevata: così che, quando i 
primi frutti sono stati bevuti e mangiati, simultaneamente arriva- 
no gli ultimi. In tal modo il raccolto tiene occupati gli abitanti di 
Cirene per otto mesi. Su questo però basti quanto si è detto. 

200, 1. Quando i Persiani vendicatori di Feretime, mandati 
dall’Egitto per ordine di Ariande, giunsero a Barce, assediarono 
la città chiedendo che fossero consegnati i colpevoli dell’uccisio- 
ne di Arcesilao. Ma poiché gli abitanti di Barce ne erano colpevo- 
li tutti in massa, rifiutarono i colloqui. 2. Allora assediarono 
Barce per nove mesi, scavando gallerie sotterranee che portavano 
alle mura e sferrando attacchi violenti. Ma un fabbro scoprì le 
gallerie grazie a uno scudo ricoperto di bronzo, facendo ricorso a 
questo espediente: portava in giro lo scudo all’interno delle mura 
e lo appoggiava al suolo della città. 3. Gli altri luoghi, cui l'ap- 
poggiava, erano sordi mentre il bronzo dello scudo risuonava lun- 
go la zona scavata. Scavando a loro volta in quel punto, gli abi- 
tanti di Barce uccisero i Persiani intenti all'opera. Scoperta in tal 
modo la galleria, gli abitanti di Barce respingevano gli attacchi. 

201, 1. Poiché si logoravano da lungo tempo, ne cadevano 
molti da entrambe le parti e le perdite persiane non erano inferio- 
ri, Amasi, il comandante della fanteria, escogitò questo strata- 


199, 6. βουνοὺς, vide ad 192,3 9-10. ἐπ᾿ ὀχτὼ -- ἐπέχει cf. Eust. Dion. 214 
200, 4-5. τῶν δὲ - λόγους Suid. s.v. μεταίτιον 8-9. περιφέρων — δάπεδον 
Eust. ad Il. XIII 23 (v.l. τῷ δαπέδῳ); cf. ad IL IV 2 10-2. τὰ μὲν — ἔκτεινον cf. 
Eust. ad I/. XIII 23 


20 
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κατὰ μὲν τὸ ἰσχυρὸν οὐκ αἱρετοὶ εἶεν, δόλῳ δὲ αἱρετοί, ποιέει 
τοιάδε" νυχτὸς τάφρην ὀρύξας εὐρέαν ἐπέτεινε ξύλα ἀσθενέα ὑπὲρ 
αὐτῆς, κατύπερθε δὲ ἐπιπολῆς τῶν ξύλων χοῦν γῆς ἐπεφόρησε, 
ποιέων τῇ ἄλλῃ γῇ ἰσόπεδον. 2. ἅμα ἡμέρῃ δὲ ἐς λόγους προε- 
χαλέετο τοὺς Βαρκαίους. οἱ δὲ ἀσπαστῶς ὑπήχουσαν, ἐς ё σφι 
ἕαδε ὁμολογίῃ χρήσασθαι. τὴν δὲ ὁμολογίην ἐποιεῦντο τοιήνδε 
τινά" ἐπὶ τῆς χρυπτῆς τάφρου τάμνοντες ὅρχια, ἔστε ἂν ἡ γῆ 
αὕτη οὕτω ἔχῃ, μένειν τὸ ὄρχιον κατὰ χώρην, καὶ Βαρκαίους τε 
ὑποτελέειν φάναι ἀξίην βασιλέϊ χαὶ Πέρσας μηδὲν ἄλλο veo- 
χμοῦν xatà Βαρχαίους. 1. μετὰ δὲ τὸ ὅρχιον Βαρχαῖοι μὲν πι- 
στεύσαντες τούτοισι αὗτοί τε ἐξήισαν ¿x τοῦ ἄστεος xal τῶν πο- 
λεμίων ἔων παριέναι ἐς τὸ τεῖχος τὸν βουλόμενον, τὰς πάσας πύ- 
λας ἀνοίξαντες. οἱ δὲ Πέρσαι χαταρρήξαντες τὴν κρυπτὴν γέφυ- 
рау ἔθεον ἔσω ἐς τὸ τεῖχος. χατέρρηξαν δὲ τοῦδε εἵνεχα τὴν 
ἐποίησαν γέφυραν, ἵνα ἐμπεδορχέοιεν, ταμόντες τοῖσι Βαρκαίοι- 
σι χρόνον μένειν αἰεὶ τὸ ὄρχιον, ὅσον ἂν ἡ γῆ μένῃ, χατὰ τὰ τότε 
eixe: χαταρρήξασι δὲ οὐχέτι ἔμενε τὸ ὅρχιον χατὰ χώρην. 

202, 1. τοὺς μέν νυν αἰτιωτάτους τῶν Βαρκαίων ἡ Φερετίμη, 
ἐπείτε οἱ ἐκ τῶν Περσέων παρεδόθησαν, ἀνεσκολόπισε χύχλῳ 
τοῦ τείχεος, τῶν δέ σφι γυναικῶν τοὺς μαζοὺς ἀποταμοῦσα πε- 
ριέστιξε xal τούτοισι τὸ τεῖχος: 2. τοὺς δὲ λοιποὺς τῶν Bap- 
καίων ληίην ἐχέλευσε θέσθαι τοὺς Πέρσας, πλὴν ὅσοι αὐτῶν 
ἦσαν Βαττιάδαι τε χαὶ τοῦ φόνου οὐ μεταίτιοι- τούτοισι δὲ τὴν 
πόλιν ἐπέτρεφε ἡ Φερετίμη. 

203, ι. τοὺς ὦν δὴ λοιποὺς τῶν Βαρκαίων οἱ Πέρσαι ἀνδρα- 


201, 4. τὸν С s. τάφρον CT (vide ad 28,1) Legrand (vide etiam 1. ιο) | εὐρέην 
ACT | ἀπέτεινε D 6. δὲ om. D | ἐπὶ πολλῆς C 7. δὲ ἡμέρῃ T 7-8. 
προσεκαλέετο D προεχαλέεται C 9. ta * DC n. te om. A (ante 
corr.) 12. φάναι: φόνου Stein dub. 12-3. νεωχμοῦν C 13. Bapxalwv 
CT 14. ἐξήεσαν D (sed cf. 125, 1. 10) 15. ἁπάσας D 16. καταρήξαντες 
А 17-8. ἔθεον... γέφυραν om. C 17. ἔξω T | τὴν: ἣν T 18. ἐμποδορ- 
κέοιεν D 19. μένει T | κατὰ τὰ: хат’ ἅ τὰ D κατὰ Struve Hude Legrand 
зо. καταρήξασι AC (vide I. 16) 

202, 3. μασθοὺς D 5. ἐκέλευε ACT | αὐτέων Ὁ Rosen 
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gemma; consapevole che gli abitanti di Barce non potevano esse- 
re presi con la forza, ma potevano esserlo con l’inganno, ecco co- 
sa fece. Scavata di notte un’ampia fossa, vi fece stendere sopra 
legni poco resistenti e sopra lo strato dei legni, fatta portare della 
terra, rese la superficie allo stesso livello del terreno circostan- 
te. 2. Quando fu giorno, invitò gli abitanti di Barce a collo- 
quio. Essi accettarono volentieri e infine decisero di giungere a 
un accordo. Facendo solenni giuramenti sopra la fossa nascosta, 
stipularono questo accordo: finché la terra sotto i loro piedi rima- 
neva com'era, restava saldo il giuramento; gli abitanti di Barce 
promettevano di pagare al re un tributo conveniente e i Persiani 
di non recare danni ulteriori agli abitanti di Barce. 3. In segui- 
to al giuramento, gli abitanti di Barce, fiduciosi nell’accordo, 
uscirono essi stessi dalla città e, aperte tutte le porte, permisero 
di entrare nelle mura ai nemici che lo volevano. Ma i Persiani, di- 
strutto il ponte nascosto, corsero all’interno delle mura. Ecco il 
motivo per cui distrussero il ponte che avevano costruito: per es- 
sere fedeli al giuramento; avevano promesso agli abitanti di Barce 
che il giuramento nel tempo sarebbe sempre rimasto saldo, finché 
la terra rimaneva nelle condizioni in cui era allora. Una volta di- 
strutto il ponte, il giuramento non era più valido. 

202, 1. Quando le furono consegnati dai Persiani, Feretime 
fece impalare intorno alle mura i più colpevoli tra gli abitanti di 
Barce; alle loro donne fece tagliare i seni e di questi seni costellò 
le mura. 2. Esortò i Persiani a fare bottino del resto degli abi- 
tanti di Barce, tranne quanti erano Battiadi e non corresponsabili 
dell'uccisione. A costoro Feretime affidò la città. 

203, 1. Ridotti in schiavitù il resto degli abitanti di Barce, i 


301, 5-6. τάφρην — αὐτῆς cf. Suid. s.v. τάφρος (... καὶ τάφρη θηλυχὸν παρ᾽ ‘Hpo- 
δότῳ) 9. Габе, vide ap. Hesych. ἕαδεν- ἤρεσεν, ἔδοξεν (cf. 145, |. 18; 153, |. 
3) 10. τάμνοντες ὅρκια cf. Eust. ad Il II 124 (τάµνω id est τελέω, 
eer E νεοχμοῦν vide ap. Greg. Cor. CLI νεοχμῶσαι: τὸ νεωστὶ χινῆσαί τι 
ad V 19,2 


n 


^ 
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ποδισάµενοι ἀπήισαν ὀπίσω’ καὶ ἐπείτε ἐπὶ τῇ Κυρηναίων πόλει 
ἐπέστησαν, οἱ Κυρηναῖοι λόγιόν τι ἀποσιεύμενοι διεξῆχαν αὐτοὺς 
διὰ τοῦ ἄστεος. 2. διεξιούσης δὲ τῆς στρατιῆς, Βάδρης μὲν ὁ 
τοῦ ναυτικοῦ στρατοῦ στρατηγὸς ἐχέλευε αἱρέειν τὴν πόλιν, 
"Αμασις δὲ ὁ τοῦ πεζοῦ οὐχ Éa- ἐπὶ Βάρχην γὰρ ἀποσταλῆναι 
μούνην Ἑλληνίδα πόλιν’ ἐς ὃ διεξελθοῦσι xai ἱζομένοισι ἐπὶ Διὸς 
Λυκαίου ὄχθον μετεμέλησέ σφι οὐ σχοῦσι τὴν Κυρήνην. xai 
ἐπειρῶντο τὸ δεύτερον παριέναι ἐς αὐτήν, οἱ δὲ Κυρηναῖοι οὐ πε- 
ριώρων. з. τοῖσι δὲ Πέρσῃσι οὐδενὸς μαχομένου φόβος ἐνέπε- 
σε, ἀποδραμόντες δὲ ὅσον τε ἑξήχοντα στάδια ἵζοντο. ἱδρυθέντι 
δὲ τῷ στρατοπέδῳ ταύτῃ ἦλθε παρὰ ᾿Αρυάνδεω ἄγγελος ἀποχα- 
λέων αὐτούς. οἱ δὲ Πέρσαι Κυρηναίων δεηθέντες ἐφόδιά σφι δοῦ- 
ναι ἔτυχον, λαβόντες δὲ ταῦτα ἀπαλλάσσοντο ἐς τὴν Αἴγυ- 
πτον. 4. παραλαβόντες δὲ τὸ ἐνθεῦτεν αὐτοὺς Λίβυες τῆς тє 
ἐσθῆτος εἵνεχα xai τῆς σκευῆς τοὺς ὑπολειπομένους αὐτῶν καὶ 
ἐπελκομένους ἐφόνευον, ἐς ὃ ἐς τὴν Αἴγυπτον ἀπίκατο. 

204. οὗτος ὁ Περσέων στρατὸς τῆς Λιβύης ἑκαστάτω ἐς Eve- 
σπερίδας ἦλθε. τοὺς δὲ ἠνδραποδίσαντο τῶν Βαρχαίων, τούτους 
δὲ ἐκ τῆς Αἰγύπτου ἀνασπάστους ἐποίησαν παρὰ βασιλέα: βασι- 
λεὺς δέ σφι Δαρεῖος ἔδωχε τῆς Βαχτρίης χώρης χώμην ἐγχα- 
τοικῆσαι. οἱ δὲ τῇ хорт ταύτῃ οὔνομα ἔθεντο Βάρχην,ἥ περ ἔτι 
καὶ ἐς ἐμὲ ἦν οἰχεομένη ἐν γῇ τῇ Вахтр(т. 

205. οὐ μὴν οὐδὲ ἡ Φερετίμη εὖ τὴν Соту χατέπλεξε. ὡς γὰρ 
δὴ τάχιστα ἐχ τῆς Λιβύης τισαμένη τοὺς Βαρχαίους ἀπενόστησε 
ἐς τὴν Αἴγυπτον, ἀπέθανε χαχῶς' ζῶσα γὰρ εὐλέων ἐξέζεσε, ὡς 


203, 1. ἀπήισαν edd.: ἀπῄεσαν DT ἀπίεσαν AC | πόλι А us (vide ad 90,2; 
108,1) з. ἀποσειεύμενοι T (vide ad 154,4) 4. Βάρης A 6. Βάρην 
С 9. οὐ om. D 9-10. περιώρεον CT (vide M: 195,2) п. δὲ ὅσον: τε 
ὅσον AC | te om. DC 13. ἐπόδια Ald. Hude Legrand 17. ἐφελκομένους D | 
ἐς οὗ D | ἀπίκατο D Hude: ἀπίκοντο A Legrand Rosen (sed vide ad 140,4; 
100,1) ἀπικέατο C ἀπικνέατο T 

204, 2. ἠνδραπόδισαν D 3. ἐποιήσαντο D 

205, 1. . μὲν DT Hude Legrand | Cony AD edd. (vide ad 159,1) 3. ἔζεσε AC, vi- 

le test. 
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Persiani tornarono indietro. Quando giunsero alla città di Cire- 
ne, soddisfacendo a un qualche oracolo, gli abitanti di Cirene li 
lasciarono passare attraverso la città. 2. Mentre l’esercito pas- 
sava, Badre, il comandante dell’armata navale, ordinò di prende- 
re Cirene, ma Amasi, il comandante dell’esercito di terra, non lo 
permise: Barce era la sola città greca contro cui erano stati invia- 
ti. Finché, dopo avere attraversato la città ed essersi accampati 
sulla collina di Zeus Liceo, non si pentirono di non essersi impos- 
sessati di Cirene. Tentarono di entrarvi una seconda volta, ma gli 
abitanti di Cirene non lo permisero. 3. Sebbene non ci fosse 
alcuna battaglia, i Persiani furono colti da panico, fuggirono a 
una distanza di circa sessanta stadi e presero posizione. Mentre 
l’esercito era accampato in quel luogo, giunse un messo da parte 
di Ariande che li richiamava indietro. I Persiani chiesero agli abi- 
tanti di Cirene di dare loro provvigioni, le ottennero, le presero e 
partirono per l'Egitto. 4. Ma di li li colsero i Libi che per le lo- 
ro vesti e il loro equipaggiamento uccidevano quanti venivano la- 
sciati indietro e si trascinavano, finché i Persiani non giunsero in 
Egitto. 

204. Questo esercito di Persiani arrivò, come punto estremo 
della Libia, fino a Euesperidi; gli abitanti di Barce ridotti in 
schiavitù furono fatti emigrare dall'Egitto presso il re, e re Dario 
dette loro da abitare un villaggio della Battriana. A questo villag- 
gio essi dettero nome Barce e fino ai miei tempi, in Battriana, era 
ancora abitato. 

205. Tuttavia neppure Feretime finì bene la sua vita. Appena 
dalla Libia tornò in Egitto dopo essersi vendicata degli abitanti 
di Barce, morì in malo modo: ancora viva brulicava di vermi, poi- 


205, 1. ζῶσα — ἐξέζεσε Suid. s.v. εὖλαί (id est σχώληχες), Lex. Vindob. 71, s.v. ἔζε- 
σεν ἐπὶ σχωλήχων (v.l. ἔζεσεν) | εὐλέων, vide schol. et lex. 
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ἄρα ἀνθρώποισι αἱ λίην ἰσχυραὶ τιμωρίαι πρὸς θεῶν ἐπίφθονοι 
s γίνονται. À μὲν δὴ Φερετίμης τῆς Βάττου τοιαύτη τε καὶ to- 
σαύτη τιμωρίη ἐγένετο ἐς Βαρχαίους. 


5. Βατταίου Ὁ Rosén | τε om. D 6. Βαρχαίους (οἱ δὲ ἐν τῇ Εὐρώπῃ τῶν Iep- 
σέων) О, qui hic addit et iterum habet initium libri quinti 
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ché in verita le vendette umane troppo violente riescono odiose 
agli dei. Tale e tanta fu la vendetta di Feretime, moglie di Batto, 
contro gli abitanti di Barce. 


SCOLÍ 


Gli scoli, poco numerosi, derivano dai codd. BCRT. L'elenco, qui 
presentato, deriva da quello pubblicato nell’editio maior dello Stein, 
confrontato con l'apparato dell'edizione del Rosén!. 


1 Ved. anche alcune osservazioni di A.M. Desrousseaux, Etude sur les manuscrits 
d'Hérodote, Mémoire présenté en 1887 à l'Académie des Inscriptions et Belles Let- 
tres (Bibl. Nat., Paris, Nouv. acquis. franc. 16311), pp. 32 nota 1, 51: si concorda 
con l'idea dello Stein di pubblicare separatamente alcuni scoli recenziori; per que- 
sti (relativi a 46,3; 71,1; 187,2; 196,2) ved. l'edizione dello Stein (II, pp. 438-9), e 
Hemmerdinger, Les manuscrits cit., pp. 124-5. 


5, 10. σάγαριν] πέλεχυς, τὸ ἀγοραίως λεγόμενον τρικού- 
ριον. К 

28,17-8. ἀποσφαχελίζουσι] διασπῶνται, πηδῶσιν, ὑποτρέμου- 
σι’ λέγεται καὶ σφαχελισμὸς ἡ παραπληξία. B? 

64,11. βαίτας] διφθέρας. B? 

75,8. κατασώχουσι] χατατρίβουσι. B (man. rec.) 

154,17 ἀποσιεύμενος] ἤτοι ἀφοσιούμενος. ἔστι δὲ τὸ ἀφο- 
σιώσασθαι хот’ ᾿]σαῖον τὸ μὴ ἐντελῶς τι ποιῆσαι, 
ἀλλ᾽ οἷα ἀπάρξασθαι ἢ σχηματίσασθαι. В? 

187, 7 oionn] κόπρῳ, ῥύπῳ. C 

196, 4 χυματωγήν] ὑπαγωγὴν αἰγιάλειον. Т 

205,3 εὐλέων] σχωλήχων. B? R 


1. Cf. schol. ad I 215,1 σαγάρεις' κοπίδας' εἰσὶ δὲ εἴδη μαχαιρῶν πλατειῶν οὐ τόσον 
ὅσον αἱ σπάθαι, μῆχος ἔχουσαι: αίνει χαὶ πελέχεας (ех codd. BR); necnon Ari- 
starchi commentarium apud Pa aberit: II 12, col. II rr. 10-2 ( = Paap X, p. 38): 
σάγαρις᾽ πέλεχυς Σχυθικ[ός, οἷον [a]l ᾿Αμαζόνες φ[ορ]οῦσιν χτλ.; cf. etiam Suid. 
σάγαρις: xoriç ἢ πέλεχυς... ἢ τὰ ἐκ χειρὸς ὅπλα, Greg. Cor. XCIX σαγάρεις' τοὺς 
πελέχεις ἢ τὰ іх χειρὸς ὅπλα (vide etiam lex. ad 81,16 s.v. ἄρδιν); vox τρικούριον in- 
certa est: nescio an vox ipsa coniuncta sit cum χουρίς, χουριχός etc. An τσιχούριον 
vel τζικούριον (Corcella)? 6. Cf. lex. σώχουσι' τρίβουσι; Suid. σώχουσι' tpl- 
βουσιν, "Ἡρόδοτος 7. Vide ap. Suid. s.v. ἀφοσιούμεθα:... καὶ ἀφοσιούμενος- 
EECH, ποιήσας τὴν ὁσίαν, ubi traditur locus Herodoti (vide test 1: de verbi si- 

nificatione vide etiam ad 203,1; et 1199,4 8. Vide Is. 7,38 οὐδ᾽ ἀφοσιούμενος, 
Dr ὡς οἷόν т' ἄριστα Resti то. Cf. lex. п. Vide ad IX 
100,1; ct. Eust. ad dd V 404 ... χυματωγὴ παρ᾽ Ἡροδότῳ ἡ ἀκτή, ἔνθα δηλαδὴ τὰ 
κύματα ἄγνυνται; necnon Hesych. χυματωγή: ῥαχία, αἰγιαλοῦ ὑπαγωγή; Hesych. 
ὑπαγωγή: ὑποχώρησις. Adnotatio vero potest significare lineam ex qua maris un- 
dae fractae reducunt. Cf. lex. et vocem ῥηχίη ap. Herodot. II 11,2, VII 198,1, nec- 
non VII 37,1, VIII 129,3 12. Vide lex.; cf. III 16,4 cum schol. ex cod. 


5, 10. 


28, 17-8. 


64, 12. 
75, 8. 
154, 17 


187, 7 
196, 4 


205, 3 


scure; quella che in gergo chiamano tricurion. 

sono lacerati [dal dolore], sono in preda agli spasmi, 
tremano; con il termine sphacelismos [convulsione, de- 
lirio] si definisce anche la follia. 

mantelli di pelle. 

triturano. 

corrisponde alla forma aphosioumenos; questo verbo 
in Iseo [7, 38] significa «eseguire qualcosa superficial- 
mente», mentre qui «mettere in esecuzione (il giura- 
mento)» oppure «simulare (il giuramento)». 

letame, sporcizia. 

battigia. 

vermi. 


ΛΕΞΕΙΣ 


Il lessico che segue ё trasmesso in due modi diversi: ordinato secon- 
do libro e capitoli, oppure in serie alfabetica; alcune /exeis del primo 
tipo (A), o sezioni di esse, mancano nella serie alfabetica (B). 

I manoscritti più antichi che trasmettono le due liste risalgono al- 
l'undicesimo secolo!. Dopo la pubblicazione curata da H. Estienne, 
solo con lo Stein (II, pp. 443-82) si ha un primo tentativo di edizione 
critica”. L'edizione più recente è quella curata dal Rosen, che costi- 
tuisce la base del testo qui riportato?. 


! Ved. Rosén, Formenlebre cit., p. 111. 

? Questa edizione è stata ristampata: ved. K. Latte-H. Erbse, Lexica graeca mino- 
ra, Hildesheim 1965, pp. 191-230. 

з Ved. Rosen, Formenlehre cit., pp. 221-31, in particolare 228-9, e l'apparato (ad 
loc.) dell'edizione erodotea curata dallo stesso Rosén, che presenta ora un testo 
delle lexeis sostanzialmente più corretto. 


9, 12. 
21,2. 


23, 14. 


60, 4. 


64, 8 
67,6 
67, 6-7 


72, 20 


75; 8. 
81, 16. 


Λέξεις Ἡροδότου 


Ἱστορίας 8' 


σῶστρα' σωτήρια (AB), μήνυτρα (A), λύτρα (AB) 

λάξιν: Anew, µερισµόν, χλῆρον (AB) 

παλάθας: τὰ ¿x τρυγὸς πλάσματα, χυρίως δὲ ἡ τῶν 
σύχων ἐπάλληλος θέσις (АВ) 

στρόφος: τὸ περὶ τὴν χεφαλὴν (AB), στρόφιον, ὅ ἐστιν : 
(Α) ἐρεοῦν (ΑΒ) 

ὀργίσας- μαλάξας (ΑΒ) 

ἐνάριες- οἱ ὁπλῖται (АВ) 

ἀνδρόγυνος: ἄνανδρος xai ἑρμαφρόδιτος (АВ) 

τόρνον (Α)/τόρνιον (B): τὸ τρῆμα xai τὸ ἐνιέμενον εἷς το 
αὐτό (АВ) 

σώχουσι’ τρίβουσι (АВ) 

ἄρδιν' ἀχίδα βέλους χαὶ τὰ ¿x χειρὸς ὅπλα (А) 


ι. Idem ap. Hesych., Phot., Anecd. Bachmann I Bs 1. Cf. Suid. λάξιν' 
lv 


μίξιν, μερισμόν, xXrpov: Ἡρόδοτος; varia lectio pi 


vero inest aliquibus codd. 


re: lexeis ordine alphabetico conscriptas (id est ὁ / m v ш, de quibus vide 
osén, p. LXVI). Cf. CH or. CXXIX λάξιν' τὸν үе бу ἢ τὸν Ὃν 3 
σις, 


Cf. Hesych. παλ[λ]άθη 
μαζία, necnon Sch n 


τῶν σύχων È: ηλος 0 esych. παλάθαι: σύχων 


αλάθαι: μᾶζαι σύχων $. Cf. Anecd. Bekker I 113,30 


expógov: τὸν δεσμόν, Ἡρόδοτος, necnon Phot. otpóqiç: πανοῦργος. (στρόφον') 
τὸν δεσμόν, Ἡρόδοτος, et Suid. орои λέγεται χαὶ EE τὸ περὶ τὴν xe- 


ἣν στρόφιον ὅ ἐστιν ἐρεοῦν 7. Vide textum; cf. vero 


esych. ὀργάσας' pa- 


άξας; idem ap. Phot. et Suid. 8. Cf. Greg. Cor. CXLV; sed vide textum et I 


105,4 
σχυρος 
αὐτὸ. 


9. Cf. Hesych. ἀνδρόγυνος ὁ ἑρμαφρόδιτος, xai ὁ ἀσθενής, ἤγουν ὁ ἀνί- 
ιο. Cf. Suid. τόρνος᾽ ξύλον στρογγύλον ἢ τὸ τρῆμα καὶ τὸ ἐνιέμενον εἰς 
12. Cf. schol. χατασώχουσι: κατατρίβουσι 13. СЁ. Suid. ἄρδιν- ἀχί- 


109, то 
113, 3 
129, 6 
134, 0 
181, 18 


187, 7. 


189, 8 
190, 4 


190, $ 
190, 5 


196, 4 


205, 3 
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σισύρα(ς) ` BapBapixds χιτὼν (AB) ёх δερμάτων (B) 
εὐμάρεια' ἡσυχία (A) καὶ ἀπόπατος (А: εὐχολία В) 1; 
ὑβρίζοντες' σκιρτῶντες (A) 

χοµιδή’ ἡ ἀνάσωσις (AB), ἐπιμέλεια (B) 

ἀμβολάδην: καθ᾽ ὑπερβολήν (AB) 

οἴσπη (Α)/οἰσύπη (B): ῥυπαρῶν (A: -pà В) προβάτων 
ἔρια (АВ) 

αἰγίς' ἣν Λίβυες φοροῦσι δοράν (AB) 

ἀνθερίκων- νῦν τοὺς χαυλούς φησιν ἀσφοδέλων (АВ): 
εἰσὶ δὲ εὔθραυστοι (44) 

σχοίνου συμβολεῖς' οἱ φιαθοπλόχοι (AB). καὶ σχοῖ- 
уос" ἡ φίαθος (A) 15 
περιφορητά’ ἀχτά (AB) 

χυµατωγή’ ὑπαγωγή, αἰγιαλός (AB) 

εὐλέων' σκωλήχων (B) 


δα βέλους ἢ τὰ ἐκ χειρὸς ὅπλα, Ἡρόδοτος: καὶ ἄρδις E ντικῶς ἀντὶ τοῦ φαρέ- 


тр, песпоп Неѕус 
. Vide etiam lex. ad I 215,1 ἄρδις: 
Cor. CXLVIII обра” Bapfapix то» oe [sn " pua: 
Sos Ἡρόδοτος; vide ad II 35,3; lex. εὐμαρέη Sr BE (AB); cf. Suid 
pen’ ἀπόπατος παρὰ Ἡροδότῳ; Greg. Cor. CXIX εὐμαρέην' у ἁπόπα- 
16. Cf. Suid. ὑβρίζοντες: e ia Ἡρόδοτος, necnon 
CXLIX ὑβρίζειν: τὸ σκιρτᾶν 


Es Greg. 


τον 


ἄρδιας- τὰ ix χειρὸς. ὅπλα; TIA ai S bw SCH "e 
χα 


cùpa- 


Ké Сог 
aria lectio «arg vero inest aliquibus 


codd. praebentibus lexeis ordine alphabetico conscriptas (id est / m o v w x, de qui- 
bus vide Rosén, р. LXVI); cf. Suid. хој ιδή- ἡ ἀνάσωσις, 'Ἠρόδοτος, et κομιδήν" 


ἐπιμέλειαν 


βολήν 


π 


I 
Greg. Cor. CL ol οἰσύπη: τὸ τῶν ῥυπαρῶν προβάτων ἔριον καὶ τὸ διαχώρημα τοῦ 
Sech vide schol. αι. Vide etiam ad 189, ll. 1 et 4; cf. Hes ch- ee 


18. Cf. Suid. ἀμβολ. ἀναβάλλων, Ἡρόδοτος: καθ᾽ ὑπερ- 
Cf. Suid. οἴσπη' ῥυπαρῶν προβάτων ἔρια, peter necnon 


. ἣν 


Bus | Së δοράν; idem ap. Suid. s.v. αἰγίς 11. Cf. Ein. Маап. 


Жо, 4- Hi van ἔρικος". : xai ὁ καυλὸς τοῦ ἀσφοδέλου, ἐστί δὲ φυτὸν εὔθραυστον; vide 
Épuxec 


Suid. "Hoób ρόδοτος δὲ τοὺς ο. φησι τῶν ἀαφοδέλων, εἰσί δὲ ἄθραυ- 
aot. Cf. etiam schol. Hom. IL XX 22. 7 Erbse)... dvOépixog... ὁ τοῦ 
ἀσφοδέλου χαυλός... 14. Idem αρ. d. iub e reg. Cor. CLX σχοίνων τη - 
λεῖς- οἱ καθοπλόχοι 16. Cf. Suid. περι á: ἀκτά, Ἡρόδοτος 


de schol. 


28. Vide schol.; cf. Hesych. rg Qo Cie Suid. SCH? 


σκώληκες. καὶ εὐλαίων' τῶν σκωλήχων 





1. Coronamento per carro 
con testa di grifone, 

da Kelermes, VII secolo. 
Ermitage, 

inv. Ku 1903-1904 1/44 











з. Placca raffigurante ип cervo, да Kostromskaja Stanica, 
VII/VI secolo. Ermitage, inv. 2498/1 


4-5. Specchio, da Kelermes, VII/VI secolo. 
Ermitage, inv. 1904 1/27 (intero e particolare) 





6-7. Ascia da battaglia 

(sagaris: cfr. Erodoto IV 5,3 е 70), 
da Kelermes, VII/VI secolo. 
Ermitage, inv. Ku 1903 2/3 
(intero e particolare) 


— 
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8-9-10. Rivestimento di fodero di spada, 
da Kelermes, VII/VI secolo. 

Ermitage, inv. Ku 1903 2/2 

(intero e particolari) 











II 


п. Placca raffigurante un felino arrotolato a cerchio, 
dalla collezione di ori siberiani di Pietro I, 
VII/VI secolo. Ermitage, inv. Si 1727 1/88 


12. Placca raffigurante un rapace, da Melgunov, 
VII/VI secolo. Ermitage, inv. Dn 1763 1/10 


13. Placca raffigurante un grifone, da Perepetovka, 
VI secolo. Kiev, MIDU, inv. AZS-1638 








14. Coronamento per carro a forma di testa di uccello, 
da Ul’skij Аш, VI/V secolo. 
‘Fumitage, inv. Ku 1909 1/11 


15. Specchio da Olbia, VI secolo. 
Ermitage, inv. О 1912 273 
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119. Oggetto rituale, di difficile identificazione, 
dal Bratoljubovskij Kurgan (Ol’tino), V secolo. 
iev, non inventariato 











19. Rivestimento di rhyton 
da Ak-Meéet, V secolo. 
Ermitage, inv. SBr IV 6 


« 17-18. Phiale dal Bratoljubovskij Kurgan 
` (Ol'tino), V secolo. 
Kiev, non inventariato 


20-21. Diadema da Sachnovka, IV secolo. 
Kiev, MIDU, inv. DM 1639: tra le figure rappresentate, 
i tipici temi della dea con specchio e della «fratellanza» 








24-25-26. Vaso con immagini di Sciti, da Kul’Oba, 
IV secolo. Ermitage, inv. KO п 


4 22-23. Coronamento per carro, da Dnepropetrovsk, 
V/IV secolo. Kiev, GIM URSS, inv. B 2380 

(intero e particolare della figura al centro, 

sormontata da un’aquila, 

che viene identificata con Papaios: cfr. Erodoto IV 59) 
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27-28. Vaso con immagini di Sciti, da Gajmanova Морйа, 
IV secolo. Kiev, MIDU, inv. AZS-2358 (intero e particolare) | 
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33-34. Pettorale da Tolstaja Mogila, IV secolo. 
Kiev, MIDU, inv. AZS 2494 (intero e particolare) 


4 31-32. Phiale da Kul’Oba, IV secolo. 
Ermitage, inv. KO 31 (intero e particolare) 


33 














36 


36. Placca raffigurante una dea-serpente, 
da Kul’Oba, IV secolo. 
Ermitage, inv. KO уо: cfr. Erodoto IV 9 e 59 


4 35. Frontale per cavallo, da Bolšaja Cymbalka, 
IV secolo, su cui è raffigurata 
la dea-serpente di Erodoto IV 9: cfr. IV 59. 
Ermitage, inv. 1868/8-10 


37. Tiara da Kara-Godeua$ch, 
IV secolo, in basso, 

scena di libagione rituale. 
Ermitage, inv. 2492/7 


38. Placca con scena 

di libagione rituale, 

da Certomlyk, IV secolo. 
Ermitage, inv. Dn 1863 1/172: 
cfr. Erodoto IV 59 


39. Placca con scena 

di libagione rituale, 

da Certomlyk, IV secolo. 
Ermitage, inv. Dn 1863 1/3742: 
cfr. Erodoto IV 59 














. Placca соп scena di fratellanza, да Kul’Oba, IV secolo. 4° 
WW Ermitage, inv. KO ді: cfr. commento a IV 7o 


41. Rbyton ricostruito 
da Velikaja Znamenka, 
IV secolo. Kiev, MIDU, 
inv. AZS 3587 
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42. Placca соп scena 

0 Main di fratellanza, da Solocha, 
NETS Мене (зает IV secolo. Ermitage, 

inv. Dn 1913 1/42: 

cfr. commento a IV 70 


“тз αλ rea 





43. Lamina da Germesov (ZaporoZ'e), 
con scena di lotta tra un cavaliere e un fante, 
IV secolo. Ermitage, inv. Dn 1859 1/2 


d za) Placca raffigurante due arcieri scitici, da Kul'Oba, 
: БесоЇо. Ermitage, inv. КО 65 





45. Placca raffigurante 
un cavaliere scitico, 

da Kul’Oba, IV secolo. 
Ermitage, inv. KO 49 


46. Placca raffigurante 

uno Scita che regge 

con la destra un vaso 

e con la sinistra una faretra, 
da Kul’Oba, IV secolo. 
Ermitage, inv. KO 38 








47-48. Pettine da Solocha, IV secolo. 
Ermitage, inv. Dn 1913 1/1 (fronte e retro) 








келйн 


49-52. Rivestimento di faretra da Certomlyk, IV secolo, 
le scene mitologiche sono ispirate alla vita di Achille. 
Ermitage, inv. Dn 1863 1/436 (intero e particolari) 
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53. Placca con cavaliere scitico che caccia una lepre, 


da Kul’Oba, IV secolo. 
Ermitage, inv. KO 48: cfr. Erodoto IV 134 










54-55. Rivestimento 

di fodero di spada, 

da Certomlyk, IV secolo. 
Ermitage, inv. Dn 1863 1/4 
(intero e particolare) 








56. Estremita di bracciale, da Kul’Oba, IV secolo. 
Ermitage, inv. KO 121 





57. Placca con scena di caccia, 

dalla collezione di ori siberiani di Pietro I, 

età incerta tra VI e I secolo, Ermitage, 

sulla sinistra si riconosce arrampicato su un albero 
in cacciatore che tiene per la briglia un cavallo: 

X. Erodoto IV 22 


56 


57 








58 


58. Calderone di bronzo da Raskopana Mogila, IV secolo. 
Ermitage, inv. 1897 2/14 
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59. Intelaiatura e fornello per la canapa, 
da Pazyryk, V/IV secolo. Ermitage: 
cfr. Erodoto IV 73 





60. Carro da parata ricostruito 
dai reperti di Pazyryk, 
V/IV secolo. Ermitage 






61. Modelli di carri, da Kerč’, 
kurgan 9 dei Tri-Brata 








62. Scena ricorrente di omaggio a una divinita, 
dagli arazzi di Pazyryk, V/IV secolo. Ermitage 





63. Fibbia рег cintura raffigurante un grifone leonino 


che dilania un cavallo, 
dalla collezione di ori siberiani di Pietro I. 


Ermitage, inv. Si 1727 1/6 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, пе! 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, о comunque di natura non 
tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, sul margine 
destro del commento. 


1, 1. Μετὰ δὲ τὴν Βαβυλῶνος αἵρεσιν: la data esatta della spedizione è < 
incerta. L'iscrizione di Behistun (V 74, ll. 20-30) attribuisce al terzo 
anno di regno di Dario (519/ 518: ved. p. es. M.A. Dandamaev, Persien 
unter den ersten Achämeniden, Wiesbaden 1976, pp. 69-71) una campa- 
gna contro i Saka (Saci: nome persiano per tutti gli «Sciti», europei e 
asiatici) «che portano il berretto a punta» (tyaiy xaudam tigram baran- 
tiy). Per alcuni, questa è la spedizione narrata da Erodoto: dopo J.M. 
Balcer, «HSCPh» LXXVI 1972, pp. 99-132, ved. da ultimo Th. Petit, 
«AC» LIII 1984, pp. 35-46; «LEC» LV 1987, pp. 175-9, con biblio- 
grafia. Ma ciò pare difficile (ved. p. es. J.M. Cook, The Persian Empi- 
re, London-Melbourne-Toronto 1983, p. 239 nota 8), soprattutto per- 
ché i Saka di Behistun non possono essere diversi da quei Saka tigra- 
xauda che nell'iscrizione di Naq§-i Rustam compaiono tra i popoli 
orientali (probabilmente i Massageti: ved. J. Junge, Saka-Studien, 
Leipzig 1939, pp. 70-1). La spedizione attestata a Behistun non sarà 
quindi quella di Erodoto, la quale va dunque datata tra 515 e 510. 
L'infida Tabula Capitolina (IG XIV 1297, col. II, ll. 22-5) sembra far 
riferimento al 514/513 (ved. tra l’altro J. Harmatta, «AAntHung» 
XXIV 1976, pp. 15-24; A. Shahbazi, «AMI» XV 1982, pp. 189-235; 

ernenko, pp. 7-11; J.R. Gardiner-Garden, «Klio» LXIX 1987, pp. 
326-30); mentre C. Masetti, «VDI» CLXI 1982, pp. 106-10, pensa al 
515 sulla base del testo babilonese edito da А.К. Grayson, Babylonian 
Historical-Literary Texts, Toronto-Buffalo 1975, pp. 28-37. La datazio- 
ne erodotea «dopo la presa di Babilonia» (521) è piuttosto vaga: si è 
pensato (p. es. M. Miller, «Klio» XXXVII 1959, pp. 34, 45, e A. 
Shahbazi, «AMI» XV 1982, pp. 231-2) a una confusione con la spedi- 
zione contro i Saka di Behistun, ma ved. Introduzione, р. Ix. 

1-2. αὐτοῦ: Erodoto parlerà poi della «altra grande spedizione» in 
Libia comandata da Ariande (145,1; ved. Introduzione, р. IX nota 3); 
Ι αὐτοῦ, sospettato, può essere una reminiscenza dell’uso ufficiale per- 
siano, attestato p. es. a Behistun, di distinguere accuratamente tra 
spedizioni affidate a generali e spedizioni condotte dal re stesso. 
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2-9. ἀνθεύσης... ᾿Ασίης: della ricchezza dell'Asia Erodoto aveva < 
parlato nel terzo libro; per gli Sciti e i Cimmeri in Asia, ved. I 15 e 
103 sgg., e le note a IV 11,5-6 e 12,1-3. Il modello di causalità è tutto 
erodoteo: la vendetta per un torto subito è la motivazione ufficiale 
(ved. IV 118) che orienta una volontà espansionistica fondata sulla 
potenza (cfr. I 29; 66,1; V 28-9), come era emerso già in III 134, 1-2 
(cfr. Bornitz, pp. 115-6). La spedizione rientrava nella generale spinta 
espansionistica di Dario; ma l'incertezza sulla sua reale estensione 
geografica (ved. nota a 102-42) rende arduo stabilire se l’obiettivo 
fosse, coerentemente alle attività contro i Saci di nord-est, l'allenta- 
mento della pressione dei nomadi sul confine settentrionale dell'im- 
pero (p. es. G. Nenci, Introduzione alle guerre persiane, Pisa 1958, pp. 
149-50; ernenko, pp. 11-5) e la riduzione del mar Nero a «lago per- 
siano» (M.A. Levi, «RFIC» LXI 1933, pp. 58-70; cfr. J.R. Gardiner- 
Garden, «Klio» LXIX 1987, PP. 342-5 sul ruolo degli Ioni); о piutto- 
sto la preparazione dell’espansione in occidente, con più marcato in- 
teresse per la Tracia (р. es. Rostovtzeff, Iranians, р. 84; si ё pensato 
anche a mire sull’oro dei Carpazi, ved. J.B. Bury, «CR» XI 1897, pp. 
277-82). Cfr. Introduzione, p. XXVI. ἐπεθύμησε: suona già come 
un presagio di sventura; cfr. I 201; IV 79,1; H. Montgomery, Gedan- 
ke und Tat, Lund 1965, pp. 24-5, 208-17. 

9-14. τοὺς δὲ Σχύθας... δούλους: si ha qui fino al cap. 4 un гассоп- < 
to eziologico (ved. Aly, p. 112) sull'origine del fossato esistente in 
Crimea. Il connubio tra schiavi e donne durante l'assenza degli uo- 
mini, e la lotta con i figli illegittimi, ё un tema ben attestato in Gre- 
cia (Antioco, FGrHist 555 F 13; Polibio, XII 5-10; cfr. D. Briquel, 
«MEFRA» LXXXVI 1974, pp. 673-705). Greca ё anche l'ideologia 
«schiavistica» dell'episodio (ripreso, con varianti, da Giustino, II 
5,1-7; Domizio Callistrato, FGrHist 433 F 4; Ammiano Marcellino, 
XXII 8,41); cfr. p. es. Mirone di Priene, FGrHist 106 F2, sulle per- 
cosse periodicamente inflitte agli iloti spartani «perché non dimenti- 
cassero mai di esser schiavi»; М.І. Finley, Schiavitù antica e ideologie 
moderne, trad. it. Roma-Bari 1981, p. 159 sgg. Il racconto puó essere 
sorto nelle città greche del mar Nero, a partire da notizie sulle lotte 
tra gli Sciti e le popolazioni preesistenti (Н. Kothe, in Das Verhältnis 
von Bodenbauern und Viebzücbtern in bistorischer Sicht, Berlin 1968, 
р. 103 sgg., pensava ai Cimmeri, «oscuri» secondo Od. XI 14-6; ved. 
capp. 11-2). Al suo interno è inserita una parentesi (cap. 2) sull'acce- 
camento di tutti gli schiavi catturati; la notizia, che resta in Erodoto 
isolata, é parsa incredibile e derivante da un fraintendimento. Biblio- 
grafia in Narody, pp. 203-4 e C. Saerens, «Euphrosyne» XVII 1989, 
pp. 242-4; per T. Pekkanen, «QUCC» XI 1971, pp. 57-8, gli Sciti 
chiamavano «ciechi, oscuri» (anda-, da cui l'" Avta Antes di fonti tar- 
doantiche) i popoli sottomessi. 


COMMENTO IV, 2-3 231 


2, 2. ποιεῦντες ὧδε: la stimolazione sessuale nella mungitura trova гі- 
scontro presso i Calmucchi e gli Jacuti, e presso vari popoli allevatori 
arabi e africani, tra cui i Dinka (ved. Narody, p. 204). La lavorazione 
del latte è meglio descritta in Ippocrate, de morbis IV 51,4, forse da 
una fonte comune (Ecateo? cfr. anche de aeribus aquis locis 18; Plinio, 
Nat. Hist. XXVIII 133-4; ved. I.M. Lonie, The Hippocratic Treatises 
«On Generation», «On tbe Nature of tbe СЫМ», «Diseases IV». A 
Commentary, Berlin-New York 1981, pp. 339-40). «Centrifugando » il 
latte gli Sciti separavano la pit pregiata parte burrosa, il latticello e la 
bippake (formaggio). Come il gimiz per i Mongoli, il latte equino e i 
suoi derivati erano importanti nella dieta degli Sciti, ἱππημολγοί per 
Esiodo, fr. 150,15 Merkelbach-West (cfr. IZ XIII 5): ved. Ν.Α. Ga- 
vriljuk, «SA » 1987, 1, pp. 28-9; Ead., in Gold der Steppe, PP. 94-5. 

1-3. φυσητῆρας... dotetvoug: canne di osso, di изо incerto, sono state 
trovate nella zona del gorodišče di Bel’sk: B.A. Šramko, in Archeologi- 
ceskie otkrytija 1969, Moskva 1970, p. 243. 

8. κοῖλα: «profondamente cavi» come le zangole: ved. С. Saerens, 
in Studia varia Bruxellensia ad orbem Graeco-Latinum pertinentia, Leu- 
ven 1987, pp. 95-102. Per i ritrovamenti di recipienti lignei nelle tom- 
be, ved. Rolle, Totenkult I т, p. 180; Narody, p. 204. περιστίξαντες: 
non é da trascurare la correzione πέριξ στήσαντες di Dobree (поп ha 
paralleli il περιστείξαντες = «facendo girare attorno» proposto da C. 
Saerens, «Euphrosyne» XVII 1989, pp. 235-44). Gli schiavi vengono 
«posti intorno » ai recipienti, e «fanno girare » il latte; mentre tutte le 
altre operazioni devono essere compiute dagli Sciti stessi. 

1-1. τούτων... νομάδες: il cinico sottinteso è che gli Sciti avevano 
bisogno degli schiavi solo come forza motrice per «centrifugare» il 
latte, e non — come i Greci - per le più complesse mansioni agricole; e 
ciò consentiva di accecarli. 


3, 4. τάφρον: da 20,1 sembra che il fossato corresse da sud a nord, per 
bloccare gli Sciti provenienti dallo stretto di Keré’ (seguendo una 
strada consueta, cfr. 28,1 e M.Ju. Vachtina, Ju.A. Vinogradov, E.Ja. 
Rogov, «VDI» CLIV 1980, pp. 155-61). Tra i vari resti di fortificazio- 
ne attestati nella penisola di Kerč’, piuttosto che i più orientali valli di 
Uzunlar e Tyritake, corrisponderebbe alla descrizione l' Akmonajskij 
val, che è stato descritto da antichi viaggiatori, ma non è più rintrac- 
ciabile (cfr. anche B. Hemmerdinger, «Bollettino dei Classici. Acca- 
demia Nazionale dei Lincei» IX 1988, pp. 54-6). Da Feodosija l'Ak- 
monajskij val doveva arrivare all’attaccatura dell’ Arabat: se si accetta 
la congettura τῇ περ di Dobree, questo punto terminale doveva essere 
visto come il più distante dal «fondo» del mar d’Azov, la foce del 
Don (ved. V.S. Ol'chovskij, «SA» 1981, 3, pp. 60-1; A.A. Maslenni- 
kov, «SA» 1983, 3, pp. 14-22). Ma forse Erodoto comprendeva nel 
fossato anche la laguna di Sivas (Stein, ad loc.). 


< 
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11-3. νῦν... αὐτῶν: lancia e arco erano le più normali armi scitiche: 
ved. A.I. Meljukova, Vooruzenie Skifov, Moskva 1964, pp. 14-45; ill. 
24-8, 43-5. Le fruste sono ben attestate anche archeologicamente 
(ved. p. es. Talbot Rice, p. 130; Narody, p. 206). 


4, 3-5. οὕτως... στράτευμα: ripresa ad anello di 1,1. Si apre quindi 
l'ampio excursus sugli Sciti, e il tema della spedizione di Dario sarà 
ripreso solo a 83,1. 


5-7. Erodoto esordisce con un frammento di «folklore» scitico: ved. 
E. Norden, Die germanische Urgeschichte in Tacitus’ «Germania», 
Darmstadt 1959‘, pp. 42 sgg., 115 sgg.; Aly, pp. 115-20; Raevskij, р 
19 sgg; una variante in Diodoro, II 43. Il tema del primo uomo e dei 
suoi tre figli ha vari paralleli nel mondo indoeuropeo, in probabile 
connessione con la divisione trifunzionale indoiranica in sacerdoti- 
re, guerrieri, operatori economici: ved. A. Christensen, Les types du 
premier homme et du premier roi dans l'histoire légendaire des Iraniens, 
Leiden-Uppsala 1917-34; Dumézil, pp. 169-207; С. Dumézil, Mythe et 
épopée I, Paris 19862, pp. 446-52, con bibliografia; G. Holzer, 
«AAW» CXXV 1988, pp. 193-213; simile l'etnogenesi germanica in 
Tacito, Germ. 1-4 (ved. R. Wenskus, Stammesbildung und Verfassung. 
Das Werden der frühmittelalterlichen gentes, Köln-Wien το772, p. 147 
sgg.). Ma si ritrova anche altrove: ved. p. es. H. Usener, «RhM» 
LVIII 1903, p. 6 sgg.; A. Alföldi, Die Struktur des voretruskischen Rö- 
merstaates, Heidelberg 1974, pp. 42-68. Molti paralleli ha anche la ca- 
duta di oggetti incandescenti dal cielo: ved. Dumézil e Alföldi, ους. 
citt.; K. Meuli, «Hermes» LXX 1935, pp. 160-1; R. Merkelbach, in 
Studien zur antiken Sozialgeschichte. Festschrift F. Vittinghoff, Köln 
1980, pp. 93-4. Forse gli oggetti sono connessi al ruolo del fuoco nel- 
l'ideologia regale iranica: Raevskij, p. 87 sgg.; cfr. D. Briquel, in L'é- 
popée gréco-latine et ses prolongements européens, Paris 1981, pp. 7-31. 
Infatti servono all’investitura del figlio minore, tipico tema folklori- 
co (ved. anche VIII 137), qui forse legato a una legge di minorascato 
caratteristica delle società nomadi (cfr. Alföldi, Die Struktur cit., p. 
50; Chazanov, pp. 94-8; F. Schlette, «EAZ» XXVIII 1987, р. 246). 
E incerto se vi sia un legame fra queste prime tre stirpi e la divisione 
geografica degli Sciti in agricoltori, nomadi e «reali» del cap. 16 sgg. 
(E. Benveniste, «JA» CCXXX 1938, pp. 534-7; in senso contrario 
Dumézil). Una divisione territoriale si ha di fatto solo con i tre figli 
di Colassai, e da origine ai «tre regni» del cap. 120 sgg. (divisione ti- 
pica delle società nomadi; ved. Merkelbach, in Studien cit., pp. 89- 
go; Chazanov, pp. 127-30 e passim): forse la leggenda trifunzionale 
originaria venne riadattata quando gli Sciti «reali» arrivarono nella 
regione, con una ricollocazione sul Dnepr che sanciva la sottomissio- 
ne delle comunita preesistenti. Ved. da ultimo Chazanov, pp. 36-54; 
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A.M. Khazanov, «Iranica Antiqua» XVII 1982, pp. 49-63; specula- 
zioni meno controllabili in W. Brandenstein, « Wiener Zeitschrift fiir 
die Kunde des Morgenlandes > LII 1953-55, pp. 183-211. 


5, 1. νεώτατον: ved. 7, 1, e cfr. П 2, т. Per Giustino, П 1, gli Sciti so- 
no invece il popolo più antico. 

з. Tapyltaov: spiegato con l'iranico *darga-tava-, «dal vasto pote- 
re», da V.I. Abaev, Osetinskij jazyk i fol’klor I, Moskva 1949, р. 163. 
Incerto il nesso con la Tipyata di Polieno, VIII 55, e la Tirgutawija 
di un testo mitannico (O.N. Trubaéév, a VopJaz» 1976, 4, p. 60): cfr. 
Е.А. Grantovskij-D.S. Raevskij, in Etnogenez, р. 52; Narody, pp. 
207-8. 

5-6. Ala... θυγατέρα: Zeus è il Papaios di 59,2. Il culto del Boriste- 
ne = Dnepr pare già attestato in una epigrafe olbiana del sesto secolo: 
ved. A.S. Rusjaeva-Ju.G. Vinogradov, in Gold der Steppe, pp. 201-2; 
cfr. Ju. Vinogradov, Olbia. Geschichte einer altgriechischen Stadt am 
Schwarzen Meer, Konstanz 1981, p. 15, e SEG XXX 913. La figlia del 
Boristene va connessa con la dea della terra e dell'acqua Api, moglie 
di Papaios secondo il cap. 59, e con la donna-serpente dei capp. 8-10; 
cfr. Raevskij, р. 46 sgg. 

7-8. Λιπόξαϊν... Κολάξαϊν: nella seconda parte dei nomi οἱ ricono- 
sce l'iranico x$@y-, «regnare», mentre la prima parte è più oscura; cfr. 
Dumézil, pp. 184-5, con bibliografia; F. Cornillot, «Studia Iranica» X 
1981, pp. 7-52. Alcmane (fr. 1,59 Davies) parla di un cavallo Κολαξαῖος 
probabilmente scitico (С. Devereux, «СО» LIX 1965, pp. 176-84). 

9-10. ἄροτρόν τε... φιάλην: cfr. Curzio Rufo, VII 8,17-8: aratro, 
giogo, coppa = patera, lancia e freccia ricondotti al lavoro dei campi, al 
culto e alla guerra. Aratro e giogo costituiscono un'unità (E. Benveni- 
ste, «JA» CCXXX 1938, pp. 532-4). Le asce da guerra, usate anche 
dai Saci asiatici (ved. VII 61), sono ben rappresentate nei corredi fu- 
nerari scitici (cfr. Meljukova, Vooruzenie cit., pp. 65-8; ill. 6-7). La li- 
bagione da una coppa (ma la φιάλη = patera è una ciotola; ved. Н. Lu- 
schey, Die Phiale, München 1939; F. Brommer, «Hermes» CXV 
1987, pp. 8 e п; cfr. 10,3) ha conservato un valore sacrale e onorifico 
presso vari nomadi; ved. A. Alföldi, «Folia Archaeologica» III-IV 
1941, pp. 166-8; cfr. 62,3; 66; 7o. 


6, 1-4. ἀπὸ uiv... Παραλάται: Plinio, Nat. Hist. IV 48, VI 22 e 50, cita 
Aucbatae e Cotieri nei suoi farraginosi elenchi di popoli; ma si tratta 
piuttosto di «caste» o «classi»; ved. Dumézil, pp. 173-84. Παραλάται 
ricorda l'avestico Paradäta, «posto prima», appellativo di un re-sacer- 
dote, e Τράσπιες può essere accostato all'avestico Drvaspa, «dai cavalli 
possenti», mentre più oscuri sono gli altri nomi: cfr. Dumézil, pp. 181- 
3 (più incerte combinazioni in H. Kothe, «Klio» XLVIII 1967, pp. 
61-79; LI 1969, pp. 15-88). 


234 COMMENTO IV, 6-10 


4-6. σύμπασι... ὠνόμασαν: Σκόλοτοι (cfr. Σχύλης; Scolopitus in 
Giustino, II 4) sembra la variante scitica di una forma *skuda- (forse 
dalla radice *sku = «far muovere»: «gli arcieri», oppure «gli agili»), 
alla base anche di Σκύθαι е dell’Atkuzai/Ikuzai delle iscrizioni assire: 
ved. O. Szemerényi, Four Old Iranian Ethnic Names: Scythian — Sku- 
dra — Sogdian - Saka, Wien 1980, con bibliografia; I.M. Diakonoff, 
«Acta Iranica» XXI 1981, pp. 137-8 (per altre tesi, ved. ora anche F. 
Cornillot, «Indo-Iranian Journal» XXIII 1981, pp. 29-39; A.V. Na- 
zarenko, in Drevnejsie gosudarstva na territorii SSSR. 1987 g., Moskva 
1989, pp. 233-7). τευ βασιλέος ἐπωνυμίην: la lezione tradita (τοῦ 
βασιλέος ἐπωνυμίην: «dal nome ἀεί re») fa difficoltà, a meno che Ero- 
doto non collegasse Σκόλοτοι con Κολάξαις; l'etnografia greca ricon- 
duceva normalmente i nomi di popolo a mitici re eponimi (cfr. E. 
Norden, Die germanische Urgeschichte in Tacitus’ «Germania», Darm- 
stadt 1959*, pp. 324-6). Se non si tratta di una glossa, oltre che cor- 
reggere in tev («dal nome di ил re») si potrebbero anche trasporre le 
tre parole dopo ὠνόμασαν, riferendole al nome Σχύθης (Th. Reinach, 
«КЕС» XXXIX 1916, pp. 11-3). 


7, 3. χιλίων: numero tipico; cfr. Bessonova, p. 12; М.У. SkrZinskaja, 
«VDI» CXCI 1989, pp. 79-81. 

3-8. τὸν δὲ χρυσὸν... αὐτός: la «veglia» appare come un'ordalia, 
che mette alla prova i poteri di magica custodia della comunità da 
parte del re-sacerdote: ved. O. Glaser, «Archiv fiir Religionswissen- 
schaft» XXXIV 1937, pp. 277-93; E. Norden, Aus altrömischen Prie- 
sternbüchern, Lund 1939, pp. 153-7; A. Alföldi, Die Struktur des vor- 
etruskischen Römerstaates, Heidelberg 1974, pp. 52, 188-94. Un paral- 
lelo osseto in G. Dumézil, I/ libro degli Eroi. Leggende sui Narti, trad. 
it. Milano 1969, p. 7 sgg. La concessione del pezzo di terra andra in- 
tesa come emarginazione e confino del predestinato alla morte 
(οἱ = chi si addormenti; cfr. Pausania, VIII 38,6); non come premio 
per il re che superi la prova. 

11-5. τὰ δὲ... ὄψιν: nella narrazione mitica degli Sciti, la ripartizio- 
ne originaria della terra si concludeva con un accenno ai confini set- 
tentrionali, che Erodoto discuterà al cap. 31. 


8-10. La leggenda è forse piuttosto di origine epica che locale (cfr. 
Fehling, pp. 34-6; una variante nella Tabula Albani, IG XIV 1293 A 
93 sgg., cfr. Diodoro, II 43, e Valerio Flacco, VI 48 sgg.). Essa mira 
a ricondurre le origini del popolo barbaro alla mitologia greca: ved. 
E.J. Bickerman, «CPh» XLVII 1952, pp. 65-81. Eroe viaggiatore per 
eccellenza (ved. L. Lacroix, «BAB» LX 1974, pp. 34-60), Eracle era 
il protagonista di molti analoghi «miti di precedenza»: un elenco in 
F. Brommer, Herakles II. Die unkanonischen Taten des Helden, Darm- 
stadt 1984, pp. 142-3. D'altra parte, l’arco e la cintura, suoi tipici at- 
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tributi (ved. A. Furtwängler, in Roscher, Lexikon I, col. 2147; A. 
Violante, «Acme» XXXVI 1983, pp. 191-3), e il ricorrere della coppa 
aurea del Sole nel mito di Gerione (ved. L. Lacroix, «BAB» LX 
1974, p. 53 Sgg.; Brommer, Herakles cit., pp. 105-6), ne facevano un 
appropriato progenitore per gli Sciti. Particolarmente venerato nella 
regione, Eracle sembra d'altronde essere l’interpretatio Graeca di un 
eroe scitico, probabilmente Targitao (ved. nota a 59,5), e tutta la leg- 
genda la rielaborazione in un quadro greco di elementi locali. Cfr. G. 
Dumézil, La courtisane et les seigneurs colorés et autres essais, Paris 
1983, pp. 78-89, a correzione di Raevskij, pp. 19-86, il quale vorreb- 
be tra l'altro ricondurre a questa leggenda alcune raffigurazioni va- 
scolari da Kul’ Oba e Voronež (cfr. «SA» 1970, 3, pp. 90-101, e I. 
Marazov, «VDI» CLXXXVII 1988, pp. 103-9; ill. 24-6). Il tentativo 
di Raevskij non convince. 


8, 3-9. Ἡραχλέα... ἀποδειχνῦσι: il mito di Gerione era narrato già da 
Esiodo, Theog. 187 sgg., 979 5βΡ., quindi da Stesicoro, Pisandro, Pa- 
niassi, Ferecide; ed era assai popolare nell’arte figurativa (ved. A. 
Rumpf, EAA III 1960, pp. 845-6 s.v. Gerione). Diversamente da 
Ecateo (FGrHist 1 F 26; cfr. V. Ehrenberg, «Klio» XVI 1919, pp. 
327-31), Erodoto localizza la mitica isola di Eritia nei pressi di Ga- 
deira = Cadice (per la polemica sull'Oceano, ved. 36,2). Sulla via del 
ritorno, Eracle veniva fatto passare per le regioni più varie (ved. O. 
Gruppe, RE Suppl. III 1918, col. 1061 sgg.). Alla І. 3 la forma Γηρυό- 
vao βόας, non ionica, va considerata reminiscenza epica. 

12. ἵππους: ci si aspetterebbe un furto delle vacche, come nei miti 
analoghi (ved. Aly, pp. 120-2): le cavalle e il carro costituiscono un 
tocco più «scitico». 


9, 1-4. μιξοπάρθενόν... διφυέα: di una donna-serpente "Εχιδνα (nome 
proprio nella Tabula Albani) parlava Esiodo, Theog. 295 sgg. Qui, nel- 
la resa greca, è una forma della «grande dea» della fertilità e della na- 
tura, di cui si hanno varie raffigurazioni in area scitica: ved. M.I. Ro- 
stovtzeff, «REG» XXXII 1919, pp. 462-81; V.P. Petrov-M.L. Maka- 
revit, «SA» 1963, 1, pp. 23-31; Bessonova, pp. 93-8; F. Schlette, 
«EAZ» XXVIII 1987, pp. 244-5 (cfr. cap. 59; ill. 35-6). L’elemento 
ctonio dell’antro (anche in Esiodo) sara puramente mitico: nella regio- 
ne, grotte si trovano solo nei pressi della Moloènaja, ma la regione 
detta Ilea (per cui ved. nota a 18,2) non doveva giungere fin h. 

13-22. τούτους... ποιήσεις»: la prova che i figli, una volta maggio- 
renni, devono affrontare per dimostrarsi degni del padre ricorda la 
saga di Teseo che, una volta maggiorenne, prende possesso della spa- 
da e dei sandali appositamente lasciati dal padre Egeo (cfr. Plutarco, 
Thes. у sgg.; D. Briquel, «RHR» CC 1983, pp. 67-74). Ma Teseo 
raggiunge il padre, mentre Scita rimarrà padrone della terra mater- 


236 COMMENTO IV, 8-12 


na. ὧδε: gli Sciti tendevano l'arco in una maniera particolare, 
portando la corda alla spalla, cfr. Platone, Leg. VII 795 a e gli scolî a 
IL IV 122-3 e VIII 325. L’arco scitico era a doppia curvatura; ved. 
A.I. Meljukova, Vooruzenie Skifov, Moskva 1964, pp. 14-34; E.V. 
Cernenko, Skifskie lučniki, Kiev 1982; Н. Eckhardt, in Gold der Step- 


pe, pp. 143-6; ill. 24-6, 44. 


10, 1-2. δύο... Ἡραχλέα: Erodoto vuole spiegare come mai Eracle 
continuò ad avere l'arco anche dopo. 

6. ᾿Αγάθυρσον... Γελωνόν: eponimi di altri popoli della zona, ved. 
le note a 48,13-4 € 108-9. 

12-6. ἀπὸ μὲν... Σχύθῃ: ciotole (cfr. 5,3) appese ai cinturoni sono 
attestate per nomadi eurasiatici di età successive: ved. p. es. Gy. 
László-I. Rácz, Der Goldschatz von Nagyszentmiklös, Budapest-Wien- 
München 1983, рр. 159-69; cfr. Gy. László, Etudes archéologiques sur 
l'histoire de la société des Avars, Budapest 1955, pp. 158-85. Non si 
hanno invece conferme iconografiche per gli Sciti, ai quali ё spesso as- 
sociato il rhyton (cfr. I.G. Elagina, «SA» 1959, 2, pp. 195-6; Bessono- 
va, pp. 103-7; У.А. Rjabova, in Go/d der Steppe, pp. 153-6); ma p. es. 
la ciotola aurea di quarto secolo a.C. da Kul'Oba presenta dei ganci 
che consentivano di sospenderla, forse appunto alla cintura (ill. 31-2; 
Τ.Μ. Kuznecova, in Kul’tura i iskusstvo narodov Vostoka, Moskva 
1987, pp. 57-9, vuol considerare una φιάλη lo «specchio di Kelermes», 
ved. ill. 4-5). Può avere influito il modello della coppa (φιάλη in Pa- 
niassi, secondo Ateneo, XI 469 c) nel mito di Gerione? Per i cinturoni 
scitici, ved. E.V. Cernenko, Skifskij dospech, Kiev 1968, pp. 57-75, 
148-50. La frase finale sembra guasta: si può pensare a φορέειν Σχύθας, 
τῇ δὴ μοῦνον μηχανᾶσθαι (τὸν) Σκύθην, «gli Sciti portano le coppe nella 
maniera in cui il solo Scita era riuscito a sistemarla». 


11-2. L'arrivo degli Sciti da est, sotto la pressione di altri popoli, è 
parso verosimile anche a molti studiosi moderni, data l'instabilità dei 
nomadi eurasiatici all’inizio del primo millennio (ved. p. es. Talbot- 
Rice, pp. 36-8; A.V. Matveev, in Skifskaja epocha Altaja, Barnaul 
1986, pp. 85-8), e anche per l’analogia con le ondate nomadi giunte 
dall’ Asia in altri periodi storici. Ma l'archeologia non attesta un'am- 
pia migrazione sulla costa settentrionale del mar Nero nell’ottavo se- 
colo (alla vigilia cioè della penetrazione di Cimmeri e Sciti in Media), 
mentre la cultura scitica «classica» si afferma solo alla fine del settimo 
secolo (con il ritorno dalla Media). I rilevamenti antropologici indica- 
no una sostanziale continuità tra la cultura dell'età del bronzo (la co- 
siddetta srubnaja) e quella scitica: ved. da ultimo A.I. Martynov-V.P. 
Alekseev, Istorija i paleoantropologija skifo-sibirskogo mira, Kemerovo 
1986, pp. 38-60; bibliografia in A. Häusler, «Altertum» XXVII 1981, 
pp. 49-54 e Narody, pp. 215-6. Se non si abbandona totalmente l’idea 
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di un arrivo dall'Asia a favore dell'origine autoctona di cui parlano le 
leggende, bisogna pensare che Erodoto abbia schiacciato la cronologia 
degli eventi, e che l'arrivo degli Sciti corrisponda alla penetrazione 
della cultura srubnaja, a partire da Volga e Don, nella seconda meta 
del secondo millennio (ved. p. es. T. Sulimirski, «Bulletin of the In- 
stitute of Archaeology of London» XI 1959, pp. 46-57; CHI II, pp. 
165-73). Oppure ё necessario pensare che l'arrivo nell'ottavo secolo 
degli «Sciti» abbia lasciato poche tracce in quanto si trattava di no- 
madi (cfr. τοὺς νομάδας a п l. 2), che venivano a fondersi con un so- 
strato etnico-culturale (e forse anche linguistico: discussione in N.L. 

lenova, in Etnogenez, pp. 259-67) assai simile, finché la loro cultura 
non venne a caratterizzarsi meglio, grazie all'influsso vicino-orienta- 
le, dopo la permanenza in Media: ved. p. es. R. Rolle, «Saeculum» 
XXVIII 1977, p. 307 sgg.; A.M. Khazanov, «Iranica Antiqua» XVII 
1982, pp. 57-63. Di qui il carattere composito del dominio scitico, con 
popoli agricoltori accanto ai nomadi (cap. 16 sgg.). 


II, 2-4. Σχύθας... Κιμμερίην: sotto la confusa nozione di «Arasse» < 
(cfr. 40,1), qui sembra celarsi il Volga. I Massageti (cfr. I 201 sgg.) 
vanno localizzati a est dell'Aral, o tra Aral e Caspio: ved. I.P. P'jan- 
kov, «VDI» CXXXII 1975, pp. 46-70; Th. David, «ОНА» II 1976, 
pp. 133-8; Narody, pp. 181-3 nota 37. 
5-6. Κιμμερίων: di «Cimmeri» parlava già l'Odissea (XI 14-6). Va- < 

ri autori greci ne ricordano le imprese in Lidia e in Frigia (cfr. I 15), 
mentre le fonti orientali ricordano la terra di Gamir a nord-est del- 
l'Armenia alla fine dell'ottavo secolo, e quindi la presenza dei Gimir- 
rai in Anatolia (ved. F. Lehmann-Haupt, RE XI 1921, coll. 397-434; 
I.M. Diakonoff, «Acta Iranica» XXI 1981, pp. 103-22). Erodoto vuol 
dimostrare che essi in origine abitavano sul mar Nero basandosi sulla 
toponomastica: il concentrarsi di questa nella zona degli stretti (cfr. 
Strabone, XI 2,5) potrebbe indicare che ћ i Greci incontrarono gli ul- 
timi residui di Cimmeri (ved. р. es. V.F. Gajdukevié, Das Bosporani- 
sche Reich, Berlin-Amsterdam 1971, p. 36 sgg.; A.A. Maslennikov, 
«SA» 1980, r, pp. 5-17; «VDI» CLV 1981, рр. 150-62). Ma forse i no- 
mi furono creati solo in ricordo di una antica presenza non più riscon- 
trabile: da cui anche la designazione di «tombe cimmerie» per quelli 
che dovevano essere monumenti di origine ignota sul Tira = Dnestr. 
In effetti, i tentativi di identificare i Cimmeri con una qualche cultu- 
ra archeologica (come la cultura delle catacombe, precedente alla 
srubnaja: р. es. M.I. Artamonov, Kimmerijcy i Skify, Leningrad 1974; 
o la cultura srubnaja: р. es. A.I. Terenozkin, Kimmerijcy, Kiev 1976; 
dossografia in Narody, pp. 169-73; Nejchardt, pp. 66-78) non convin- 
cono pienamente, tanto da aver fatto pensare a una localizzazione pu- 
ramente leggendaria (U. Cozzoli, I Cimmeri, Roma 1968), o solo suc- 
cessiva alla permanenza in Asia (A.K.G. Kristensen, Who were the 
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Cimmerians, and where did they come from? Sargon II, the Cimmerians, 
and Rusa I, Copenhagen 1988). Per A.I. Ivantik, in Antidnaja Balka- 
nistika, Moskva 1987, pp. 48-55, la notizia dello scontro tra Sciti e 
Cimmeri, risalente ad Aristea (ved. cap. 13), si riferiva in realtà all'A- 
sia minore. Più probabilmente i Cimmeri erano un gruppo nomade 
giunto sul Ponto insieme con gli Sciti o poco prima, e di ћ spintosi - 
probabilmente senza donne e bambini: cfr. capp. 1-4 - in Asia, dove 
si fuse con le popolazioni locali: cfr. I.M. Diakonoff, «Acta Iranica» 
XXI 1981, pp. 122-40 (che spiega il nome con l'iranico *gam-ira- = «u- 
nità mobile»); I.V. Kuklina, «VDI» CLVI 1981, pp. 162-73. 

6-13. τοὺς δὲ... χώρην: si è pensato al ricordo di lotte rituali tra re 
investiti di funzioni sacerdotali (ved. L.A. El'nickij, Zzanija drevnich 
o severnich stranach, Moskva 1961, p. 99 sgg.); ma la nobile scelta di 
morire da parte dei capi ha un vago parallelo nell’epos osseto (cfr. 
Dumézil, pp. 278-82). La leggenda - coerente con il topos per cui i 
popoli barbari preferirebbero il suicidio alla prigionia (ved. p. es. 
Strabone, III 4,17) - viene usata per spiegare l'esistenza di antiche 
tombe sul Dnestr (Aly, pp. 122-3), di cui non si ha però una chiara 
conferma archeologica. δεόµενον: forma di un δεῖσθαι impersona- 
le = δεῖν sporadicamente attestato (F. Solmsen, «Glotta» II 1910, pp. 
301-5), o da concordare con πρῆγμα (lat. res poscit: ved. J. Schwei- 
ghäuser, Lexicon Herodoteum, Londini 1830*, p. 80). Ma le varianti 
nella tradizione fanno pensare a un guasto; ved. apparato critico. 


12, 1-3. xal νῦν... καλεόμενος: «Bosforo cimmerio» era il nome greco 
corrente per lo stretto di Keré’ (il cui nome locale era forse Pantika- 
pa, cfr. cap. 54); mentre i «tragitti cimmeri» (cfr. 45,2) corrisponde- 
vano alla più facilmente traghettabile parte settentrionale, o stretto 
di Enikale, dove era il villaggio di Πορθµίον (ved. PECS, pp. 729-30; 
Archeologija SSSR IX, pp. 69-70): cfr. S.R. Tochtas’ev, in Etnogenez, 
рр. 143-4. La «Cimmeria» corrisponderà all'estremità orientale della 
Tauride (S.R. Tochtas'ev, in Etnogenez, p. 144) o alla parte nord-oc- 
cidentale della penisola di Taman’ (Stein, ad /oc.); mentre per l'usus 
erodoteo (cfr. VII 108,2 e 112) e la tradizione dei peripli (ved. Peret- 
ti, p. 96) Κιμμέρια τείχεα può indicare una serie di località costiere 
fortificate (cfr. gli oppida Cimmeria di Pomponio Mela, II 3; per i 
valli e fossati della Crimea orientale ved. A.A. Maslennikov, «SA» 
1983, 3, pp. 14-22). Sulla storia della regione, ved. ora F.V. Selov- 
Kovedjaev, in Drevnejsie gosudarstva na territorii SSSR. 1984 g, Mo- 
skva 1985, pp. 5-187. 

3-10. φαίνονται... τραφθέντες: il passaggio lungo la stretta e bosco- 
sa costa orientale del mar Nero è assai improbabile (Erodoto non do- 
veva conoscere personalmente la zona; ved. H. Matzat, «Hermes» 
VI 1872, p. 417). Si pensa a un attraversamento del Caucaso (p. es. 
I.M. Diakonoff, «Acta Iranica» XXI 1981, pp. 135-6; bibliografia in 
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Narody, pp. 218-9); mentre un passaggio degli Sciti per la via di Der- 
bent poteva essere dovuto all'esigenza di aggirare i popoli caucasici e 
Urartu (V.B. Vinogradov, Central'nij i Severo-Vostoénij Kavkaz v skif- 
skoe vremja (VII-IV vv. do n.e.), Groznyj 1972, p. 11 sgg.). Tracce di 
un regno scitico sono ravvisabili in Azerbajdzan (I.M. Diakonoff, 
«Acta Iranica» XXI 1981, pp. 119-21; in senso contrario p. es. M.N. 
Pogrebova, «DHA » X 1984, pp. 269-84). Σινώπη: per i Cimmeri 
in Paflagonia (cfr. Strabone, XII 3,8; pseudo-Scimno, 948 sgg., 
ССМ I, p. 236), nonché in Bitinia e Troade, ved. U. Cozzoli, I Cim- 
meri, Roma 1968, pp. 100-2; I.M. Diakonoff, «Acta Iranica» XXI 
1981, pp. 104-11 (che discute l’armeno Gamirk’ = Cappadocia). La co- 
lonizzazione greca di Sinope non pare risalire а prima del settimo se- 
colo (J. Boardman, I Greci sul mare. Traffici e colonie, trad. it. Firen- 
ze 1986, pp. 266, 280-1; ved. comunque R. Drews, «JHS» XCVI 
1976, pp. 18-31). Per l'etimo, che si può connettere alla parola scitica 
per «vino», ved. Dumézil, pp. 237-42; Le manuscrit de Roman Ghir- 
sman: Les Cimmériens et leur Amazones, éd. par Th. de Sonneville- 
David, Paris 1983, pp. 38-9 e passim. 

10-1. ξυνὸς Ἑλλήνων τε xai βαρβάρων: Erodoto avrà conosciuto il 
racconto da un Greco che si rifaceva a una fonte locale (ved. Aly, p 
122 e nota 2, che pensa a Ecateo). 


13, 1. Αριστέης... Προχοννήσιος: testimonianze e. frammenti in PEG 
I, pp. 144-54. La cronologia di Aristea è incerta. Da 15,1 pare ricavar- 
si una data assai alta (ottavo-settimo secolo); in tal caso Aristea sa- 
rebbe stato uno dei primi colonizzatori di Proconneso, l’attuale isola 
di Marmara (ma forse la prima colonia era su una delle isole vicine: 
ved. С. Huxley, «GRBS» XXVII 1986, pp. 153-5; Ehrhardt, pp. 38- 
40 con bibliografia): cfr. Bolton, pp. 1-73. Suida, s.v., lo data invece 
al sesto secolo, e l’analisi stilistica dei frammenti conservati può con- 
sigliare una data bassa: ved. ora A.I. Ivantik, «VDI» CLXXXIX 
1989, рр. 29-49. Col carattere ispirato del suo poema e le sue magi- 
che sparizioni, Aristea aveva dato avvio a un processo di mitizzazio- 
ne, sviluppatosi in ambito pitagorico (cfr. Bolton, pp. 142-75), che 
consentiva a Erodoto solo congetture. Καῦστροβίου: il nome è 
formato su quello del fiume Caistro in Ionia, con la seconda parte 
forse di origine anatolica: ved. G. Huxley, «GRBS» XXVII 1986, p. 
154 nota 9. 

1. φοιβόλαμπτος γενόμενος: nel suo poema (ποιέων ἔπεα) Aristea 
avrebbe detto di essere giunto fino agli Issedoni «per un invasamen- 
to apollineo»: l’espressione erodotea può sintetizzare la descrizione 
proemiale di un volo sciamanico: cfr. Massimo di Tiro, 38,3 c; W. 
Burkert, «Gnomon» XXXV 1963, pp. 238-40; K. Dowden, «REG» 
XCIII 1980, p. 491. Per Bolton, pp. 134-41, si tratta solo dell'esaltata 
ispirazione a compiere il viaggio verso le regioni «apollinee» del 
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nord; cfr. N. Himmelmann-Wildschütz, @EOAHIITOZ, Marburg- 
Lahn 1957; W.R. Connor, «Classical Antiquity» VII 1988, pp. 155- 
89; Introduzione, pp. ΧΙ-ΧΠΙ. Apollo era assai venerato a Proconne- 
so, ved. Ehrhardt, pp. 40, 134-5. 

3-11. 'Ioonbóvov... Σκύθῃσι: anche Aristea parlava di un arrivo de- 
gli Sciti da oriente, sotto la spinta di altri popoli; ma questi popoli, a 
parte gli Issedoni, apparivano a Erodoto più leggendari che reali (cfr. 
Ш n6, 1-2). Per gli Issedoni, ved. capp. 25-6. Per gli Arimaspi, cap. 
27. Per gli Iperborei, capp. 32-5: la loro estraneità alla catena di ag- 
gressioni mostra che già Aristea li idealizzava come popolo pacifico; 
il «mare» su cui essi risiedono è l'Oceano settentrionale, opposto al 
«mare del sud» che è qui il mar Nero; cfr. cap. 37. 


14, 3-16. ᾿Αριστέην... τὸ δεύτερον: la capacità di sparire e riapparire, 
e la presenza contemporanea in due luoghi, accomunano Aristea ad 
altre figure di «stregoni» (γόητες: ved. W. Burkert, «RhM» CV 
1962, pp. 36-55) come p. es. Ermotimo di Clazomene: ved. tra l’altro 
E. Rohde, Psiche, trad. it. Bari 1914-16, p. 421 sgg.; W. Burkert, Lore 
and Science in Ancient Pythagorism, Cambridge Mass. 1972, pp. 120- 
65. Il rapporto con lo sciamanismo centroasiatico (ved. p. es. K. 
Meuli, «Hermes» LXX 1935, рр. 137-76; E.R. Dodds, I Greci e l'ir- 
razionale, trad. it. Firenze 1959, р. 159 sgg.; M.A. Levi, I nomadi alla 
frontiera, Roma 1989, pp. 108-32) è posto in dubbio da J. Bremmer, 
The Early Greek Concept of the Soul, Princeton 1983, pp. 24-53. Nel 
racconto erodoteo non si ha un viaggio dell'anima, come nel caso di 
Ermotimo (Plinio, Net. Hist. VII 174), ma una magica volatilizzazio- 
ne anche del corpo, come p. es. per Cleomede di Astipalea (ved. Plu- 
tarco, Rom. 28; A.S. Pease, «HSCPh» LIII 1942, pp. 1-36; L. La- 
croix, in Mélanges P. Lévéque I, Paris 1988, pp. 183-98). χναφήιον: 
nella «lavanderia» с'ё forse un valore simbolico di purificazione е ri- 
generazione (cfr. p. es. i lavacri dei pitagorici, Diogene Laerzio, VIII 
33; о i Bárta: = «ἰπιπιεισοτί» ad Atene, ved. РСС V, p. 331 
sgg.). συντυχεῖν; l'incontro sarà avvenuto ad Artace (oggi Erdek: 
ved. Ehrhardt, p. 38), cui si approdava per raggiungere Cizico: ё per 
questo che la località viene nominata. Perché l'uomo di Cizico arri- 
vasse a Proconneso in tempo (cfr. Bolton, p. 133; G. Huxley, 
«GRBS» XXVII 1986, pp. 151-3) bisogna supporre che la lavanderia 
fosse immaginata fuori città, vicino a una fonte d'acqua. ᾿Αριμά- 
σπεα: il titolo (per Erodoto non originale, ved. Bolton, pp. 20-38) de- 
signava il contenuto, e cioé i miti sugli Arimaspi narrati dagli Issedo- 
ni. Un titolo analogo è Κύπρια; ved. PEG I, p. 38. 


15, 1-5. τάδε dè... εὕρισκον: nell'ambiente pitagorico di Metaponto il 
poeta apollineo dovette essere trasformato in un eroe capace di me- 
tempsicosi: ved. Bolton, pp. 174-5. Se vi sia stata contaminazione col 
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mitico eroe Aristeo figlio di Apollo (Diodoro, IV 82) ё incerto: ved. 
A.I. Ivantik, «VDI» CLXXXIX 1989, pp. 45-8, con bibliografia. I 
duecentoquaranta anni a partire da un fatto che per Erodoto non è 
immediatamente contemporaneo (cfr. più sotto viv) riportano a una 
data forse troppo alta per i fatti di Proconneso (ved. già Rohde, Psi- 
che cit., p. 424 nota 1); ma non si può correggere συγχυρήσαντα in 
συγχυρήσας (E. Schwyzer, «PhW » 1922, col. 528) per far decorrere 
gli anni dall’eta di Erodoto: ved. Bolton, p. 131. Forse l'«Aristea» 
comparso a Metaponto parlava di sette generazioni (numero sacro ad 
Apollo, cfr. W.H. Roscher, «AGWL» XXIV 1904, p. 7), da cui Ero- 
doto ha calcolato, con qualche aggiustamento sulla base dei dati di 
Proconneso, duecentoquaranta anni (la variante trecentoquaranta è 
sconsigliata dalla tradizione indiretta). 

10. χόραξ: per Plinio, Nat. Hist. VII 174, a Proconneso l'anima di 
Aristea sarebbe volata via sotto forma di corvo. L'uccello come im- 
magine dell'anima (cfr. p. es. Antonino Liberale, I 6) rimanda al 
mondo degli sciamani: ved. p. es. K. Meuli, «Hermes» LXX 1935, 
pp. 157-8; Testi dello sciamanesimo siberiano e centroasiatico, a cura di 
U. Marazzi, Torino 1984, pp. 118 e nota 1, 162-3; obiezioni in Brem- 
mer, The Early Greek Concept cit., pp. 35-6. Il corvo era particolar- 
mente legato ad Apollo: ved. O. Keel, Vögel als Boten, Freiburg-Göt- 
tingen 1977, pp. 79-91; Lindegger, p. 102 nota 2. 

11-5. ἐς Δελφοὺς... ἐπιτελέα: la consultazione a Delfi era normale 
per prodigi del genere; ved. p. es. Pausania, I 32,5; VI 9,6; Flegonte 
di Tralle, Miracula 3, 5-6. Per il formulare ἄμεινον συνοίσεσθαι cfr. IV 
156,2; V 82,1; 114,2. 

15-8. καὶ νῦν... ἵδρυται: la statua di Apollo con pianta di alloro 
(bronzea secondo Teopompo, FGrHist τις F 248) è probabilmente 
raffigurata su alcune monete di Metaponto della metà del quinto se- 
colo: ved. A. Stazio, in Metaponto. Atti del XIII Convegno di Studi 
sulla Magna Grecia, Napoli 1974, pp. 82-4; S.P. Noe, The Coinage of 
Metapontum, New York 1984’, pp. 56-7, nrr. 314-20. La localizzazio- 
ne nell’agora (cfr. E. Greco, Magna Grecia, Roma-Bari 1980, pp. 150- 
5; D. Mertens, «AA» 1985, pp. 645-71) ё ora confermata dal ritrova- 
mento di foglie di bronzo, all’interno di un temenos di quinto secolo, 
al confine con l'area del santuario: A. Bottini, Archeologia della sal- 
vezza. L'escatologia greca nelle testimonianze archeologiche, Milano 


1992, pp. 92-7. 


16-31. Erodoto sottopone a verifica le informazioni sui popoli al di 
là della Scizia fornite da Aristea e dalle leggende, utilizzando le in- 
formazioni attinte ai mercanti locali (cfr. cap. 24) fin dove è possibile 
(ἐπὶ μαχρότατον: 16 |. 8; ripresa ad anello a 11 |. ro). Primo passo della 
verifica è la definizione delle fonti di Aristea, che dichiarava una co- 
noscenza di prima mano solo fino agli Issedoni (cfr. capp. 27 e 32; 
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Introduzione, pp. ΧΙ-ΧΠ). Segue quindi un’enumerazione dei popoli 
abitanti in Scizia e al di là della Scizia, che procede per «strisce» lon- 
gitudinali, parallele e delimitate da fiumi: una dopo l’altra, le «stri- 
sce» vengono descritte a partire dalla costa fino alle zone più inter- 
ne, ignote e indicate come «deserte»; ved. F. Jacoby, commento a 
FGrHist 1 F 186-90; J. Harmatta, Quellenstudien zu den Skythika des 
Herodot, Budapest 1941; Н. Edelmann, «Klio» LII 1970, pp. 79-86. 
Erodoto riprende lo schema di un predecessore, forse Ecateo (ved. 
Introduzione, р. XIV sgg.); e le indicazioni dei giorni di viaggio risal- 
gono probabilmente a resoconti di itinerari commerciali. Un giorno 
di viaggio per terra corrisponde a duecento stadi (tra i trentacinque e 
i quarantadue chilometri) secondo IV 100,1; mentre un giorno di na- 
vigazione fluviale controcorrente corrisponderebbe a una distanza 
tra i ventiquattro e i trentasei chilometri, secondo Rybakov, pp. 28-9 
e passim. Ma il sistema delle «strisce» deformava e semplificava la 
realtà; e le cifre indicate da Erodoto, ammesso che siano sempre rea- 
listiche (cfr. М.У. Skrzinskaja, «VDI» CXCI 1989, pp. 87-90), non 
aiutano a ricostruire con certezza la situazione geoetnografica della 
Scizia, a causa, tra l’altro, della nostra ignoranza sui reali percorsi e 
sulle effettive condizioni di viaggio e della natura nomade di alcuni 
popoli. Fino almeno dal diciottesimo secolo si è cercato di localizza- 
re i popoli citati da Erodoto: questo problema è strettamente connes- 
so all’identificazione dei fiumi (ved. capp. 47,2-58). Hanno fatto 
epoca le ricerche di W. Tomaschek («SAW > CXVI 1888, pp. 715-80; 
CXVII 1889, pp. 1-70), F. Westberg («Klio» IV 1904, pp. 182-92), A. 
Herrmann (autore di varie voci in RE): cfr. Minns, pp. 26-34, 101-14; 
К. Kretschmer, RE II A 1921, col. 928 sgg. Negli ultimi decenni l'ar- 
cheologia ha fornito nuovi materiali: ved. V.A. Il’ inskaja-A.I. Tere- 
nozkin, Skifija VII-IV do n.e., Kiev 1983; Archeologija Ukrainskoj 
SSR II, Kiev 1986; Stepi, pp. 48-91; Gold der Steppe, passim. Ma l’i- 
dentificazione delle culture archeologiche, non sempre facilmente di- 
stinguibili, con i popoli erodotei è tutt’altro che semplice: ved. so- 
prattutto М.І. Artamonov, Emogeografija Skifii, Moskva 1949; Id., 
Kimmerijcy i skify, Leningrad 1974; I.V. Fabricius, « Archeologija» V 
1951, pp. 50-80; Rybakov; Grakow, pp. 4 sgg., 112 sgg.; V.P. Jajlen- 
ko, «Sovetskaja Etnografija» 1983, 1, pp. 54-65. Sguardi di sintesi in 
Narody, p. 222 sgg.; Nejchardt, pp. 61-162; T. Sulimirski, in CHI II, 
PP. 149-53, 173 sgg.; Stepi, pp. 40-8. Tra le altre fonti, Eforo (FGrHi- 
st 70 F 158) concorda solo in parte con Erodoto, e potrebbe attingere 
a Ecateo, come forse anche Pomponio Mela e Plinio: ved. Rostow- 
zew, Skythien, pp. 1-139; Harmatta, Quellenstudien cit.; М. Plezia, 
«Eos» L 1959-60, pp. 27-42; Р. Aalto-T. Pekkanen, Latin Sources on 
North-Eastern Eurasia, Wiesbaden 1975-80; І.У. Kuklina, Etnogeogra- 
fija Skifti po anticnym istodnikam, Leningrad 1985; J.R. Gardiner- 
Garden, «Historia» XXXV 1986, pp. 192-225; Id., Herodotos’ Con- 
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temporaries on Skythian Geography and Ethnography, Bloomington 
Ind. 1987; Id., Ktesias on Early Central Asian History, Bloomington 
Ind. 1987; Id., Greek Conceptions of Inner Asian Geography and 
Ethnography from Ephoros to Eratosthenes, Bloomington Ind. 1987. 


17, 1-2. ἀπὸ τοῦ... Σχυθίης): la prima «striscia» si estende lungo lo 
Ipani (il Bug Meridionale) restando a ovest del Boristene (il Dnepr, 
ma ved. nota ai capp. 53-6). La sua descrizione parte dal margine 
meridionale, la costa, e dal punto centrale costituito da Olbia/Bori- 
stene (cfr. cap. 101). La città sorgeva sulla riva destra dell'estuario del 
Bug, che sfocia all’interno del più ampio estuario del Dnepr (cfr. cap. 
53). Βορυσθενεϊτέων ἐμπορίου: cfr. cap. 24; potrebbe indicare non 
genericamente il centro urbano (cfr. ἄστυ a 78 1. 1; πόλις a 791. 4) ma 
uno scalo commerciale, probabilmente l'attuale isola di Berezan’: 
ved. Ju.G. Vinogradov, in ChudoZestvennaja kul'tura i archeologija 
anticnogo mira, Moskva 1976, pp. 75-84. Qui si ebbe, nel settimo se- 
colo, il primo insediamento dei coloni milesi, che poi si espansero 
sulla costa. Su Olbia, e la sua storia, ved. tra l'altro E. Belin de Bal- 
lu, Olbia. Cité antique du littoral Nord de la Mer Noire, Leiden 1972; 
A. Wasowicz, Olbia pontique et son territoire. L'aménagement de l'es- 
pace, Paris 1975; Ehrhardt, pp. 74-9; Vinogradov, con bibliografia. 

3. Καλλιππίδαι: i Callippidi (il nome è forse greco, «dai bei caval- 
li») dovevano essere degli Sciti in qualche modo ellenizzati. Ἕλληνες 
Σκύθαι ("Ελληνοσκύθαι va scartato perché rimanda a un uso linguisti- 
co più tardo) andrà inteso infatti come «Sciti (che sono) greci»; cfr. 
Ἑλλήνων Θρηίχων in Ecateo, FGrHist 1 F 146, e la nota di F. Jacoby 
ad loc. E meno probabile che l’espressione definisca un gruppo etni- 
camente misto, eguale ai μιξέλληνες di IOSPE Ë 32 (ved. І.У. Šafran- 
skaja, «VDI» LXVII 1956, pp. 37-48; R. Hosek, «Listy Filologic- 
Кё» CVI 1983, pp. 155-9). E incerto se i Callippidi vadano identificati 
con la popolazione rurale della chora di Olbia, stanziata lungo l'e- 
stuario del Bug in siti dal carattere greco ma con elementi barbari (da 
ultimo К.К. Maréenko, «SA» 1983, 1, pp. 67-79); о se fossero dei se- 
minomadi abitanti nelle steppe immediatamente più a nord (A.S. 
Rusjaeva-M.V. Skrzinskaja, « VDI» CL 1979, pp. 25-36; V.M. Otre- 
ško, «SA» 1981, 1, pp. 26-41): ved. Narody, pp. 224-6; Nejchardt, pp. 
96-101; Stepi, р. 45. Il loro territorio si estendeva verso ovest sino al 
fiume Asiaces (probabilmente l’odierno Tiligul) secondo Pomponio 
Mela, II 7; i Καρπίδες stanziati lungo l’Istro di Eforo, FGrHist 70 F 
158, ne paiono un'eco deformata. 

4. ᾿Αλάζονες: diversamente dall'editore del testo, ritengo preferi- 
bile la variante ᾽Αλαζῶνες che compare anche nella tradizione gram- 
maticale risalente a Erodiano (ved. Grammatici Graeci III 1, pp. 27-8 
Lentz; in Strabone, XII 3,21 il testo va evidentemente corretto); la 
variante ᾽Αλαζόνες, attestata anche in Pausania, I 32,1, mi pare bana- 
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lizzazione, mentre ᾿Αλιζῶνες è influenzato da Il II 856. Allevatori di 
api, secondo Pausania, I 32,1, per Erodoto abitano in una regione in 
cui il Dnestr e il Bug si avvicinano tra di loro, e hanno come confine 
settentrionale l'Esampeo (ved. 52,3-4). Ciò indurrebbe a collocarli in 
Podolia; a un loro gruppo meridionale vengono peró attribuite da al- 
cuni le sepolture in fosse piriformi, con inventario di tipo scitico, 
trovate nei pressi di Nikolaev, che A.S. Rusjaeva-M.V. Skrzinskaja, 
«VDI» CL 1979, pp. 25-36, attribuiscono invece ai Callippidi: bi- 
bliografia in Narody, p. 226; Nejchardt, pp. 101-3; Stepi, p. 45. 

5-7. σῖτον... χέγχρους: nel quinto secolo, σῖτος indica sia il fru- 
mento sia l’orzo (ved. L. Gallo, Alimentazione e demografia della Gre- 
cia antica, Salerno 1984, p. 30); entrambi erano ampiamente coltivati 
dalla Crimea fino alla steppa boschiva a nord, e se ne sono ritrovati 
semi e modelli consacrati come offerte: ved. V.D. Blavatskij, Zemzle- 
delie v antiénych gosudarstvacb Severnogo Priternomor'ja, Moskva 1953, 
рр. 74-83; Ch. Danoff, RE Suppl. IX 1962, coll. 995-8; В.А. Sramko, 
«Slovenské Archeológia» XXI 1973, рр. 147-66; Z.V. Јапиќеуіс, 
«Zeitschrift für Archáologie» XV 1981, pp. 87-90; Narody, p. 227. Il 
miglio era coltivato nell'Eurasia meridionale da età antichissima; 
usato dagli Sciti anche per la confezione di bevande (Glauco, FGrHist 
806 F τ), costituì la base dell'alimentazione dei Sarmati secondo Pli- 
nio, Nat. Hist. XVIII тоо, e rimase fondamentale nella dieta dei po- 
poli slavi: cfr. S.B. Ochotnikov, in Pamjatniki drevnich kul'tur Sever- 
nogo Priternomor'ja, Kiev 1979, p. 59; Z.V. JanuSevié, «Zeitschrift 
für Archäologie» XV 1981, pp. 87-90; Narody, p. 228. Semi (е model- 
li di semi) di lenticchie, piselli, ceci e leguminose varie sono stati tro- 
vati in varie località (nel sito di Tyritake; vicino Char'kov, ecc.): 
ved. Blavatskij, Zerzledelie cit., p. 78; В.А. Sramko, «Slovenská Ar- 
cheológia» XXI 1973, pp. 153-7; Z.V. JanuSevié, «Zeitschrift für Ar- 
cháologie» XV 1981, p. 90 sgg. 

7-9. ὑπὲρ... πρήσει: la vendita di cereali doveva alimentare l'espor- 
tazione dal mar Nero all'Egeo, per cui ved. T.S. Noonan, «AJPh» 
XCIV 1973, pp. 231-42; più scettico A. Séeglov, in Le Pont-Euxin vu 
par les Grecs, Paris 1990, pp. 141-59. L'archeologia attesta che nel se- 
sto-quinto secolo vi fu un ampio interscambio tra Greci e barbari sul 
medio corso del Bug e sulla Sinjucha, fino al Dnepr: cfr. М.А. Onaj- 
ko, Antičnyj import v Pridneprov'e i PobuZ'e v VII-V vv. do n.e., Mo- 
skva 1966; Ja.V. Domanskij, «ASGE» XII 1970, pp. 47-53; P. Ale- 
xandrescu, «RA» 1975, pp. 63-72; O.S. Ostroverchov, in Drevnosti 
severo-zapadnogo pridernomor'ja, Kiev 1981, pp. 84-94. Erodoto pone 
gli Sciti ἀροτῆρες appunto in questo territorio, in buona parte steppa 
boschiva intensamente coltivata nell'antichità: ved. P.D. Liberov, 
«VDI» XLVIII 1951, pp. 178-85; Narody, pp. 228-30; Nejchardt, pp. 
103-7; Stepi, pp. 45-6. E meno certo che si estendessero a ovest del 
Bug fino alla Podolia occidentale e al Dnestr (dove li collocano p. es. 
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M.I. Artamonov, Etnogeografija Skifti, Moskva 1949, p. 155; Grakow, 
p. 14). Per il rapporto con gli Sciti γεωργοί, ved. cap. 18. 

9. Νευροί: dei Neuri Erodoto riparlera al cap. 105 (ved. Introdu- 
zione, p. XVIII): ai suoi tempi si erano trasferiti presso i Budini, ma 
qui viene indicata la loro sede più antica. Il confine meridionale con 
gli Sciti ἀροτῆρες è per Erodoto la fonte del Tira = Dnestr (ved. cap. 
51). Vengono per lo pit identificati con i portatori della cultura di 
Milograd, nella zona boschiva tra Ucraina e Bielorussia, lungo il Pri- 
pjat’ e l'alto Dnepr. La zona mostra un'antica toponimia baltica (T. 
Sulimirski, «Acta Baltico-Slavica» V 1967, pp. 12-5; CHI II, p. 184); 
ma gli studiosi sovietici considerano i Neuri preslavi: cfr. Rybakov, 
pp. 145-8; Narody, pp. 231-2; Nejchardt, pp. 118-20; Stepi, pp. 46-7 
(per una ipotesi celtica, O.N. Trubatév, Etnogenez i kul'tura drevnej- 
Sich Slavjan, Moskva 1991, pp. 43-5, 219). 


18, 2. ἡ Ὑλαίη: la seconda «striscia» comincia con una regione bo- 
schiva, l'Ilea = «(zona) selvosa» (cfr. 76,4); secondo Alessandro Poli- 
store, FGrHist 273 F 16, il suo nome locale era ᾿Αβιχή (forse connesso 
alla dea-serpente Api, cfr. capp. 8 e 59? Per un legame con il latino 
abies, ved. А. Mayer, «Zeitschrift für vergleichende Sprachfor- 
schung» LXVI 1939, pp. 96-9). Dell'Ilea parla già l'iscrizione di sesto 
secolo edita da A.S. Rusjaeva-Ju. С. Vinogradov, in Gold der Steppe, 
pp. 201-2; cfr. poi IOSPE I? 34; Pomponio Mela, II 5; Plinio, Nat. Hi- 
st. IV 83. Oggi, a parte sparuti alberi, la regione a est del basso Dnepr 
ё occupata da steppa e sabbia; ma il bosco sopravviveva ancora alle so- 
glie dell'età contemporanea: diversi viaggiatori menzionano querce, 
betulle e altri alberi (ved. F. Brun, Cernomor’e II, Odessa 1880, П, р. 
п sgg.); e la paleobotanica consente di ricostruire la presenza di olmi, 
peschi, pini, ecc. (ved. N.I. Sokol’skij, «MIA» CLXXVIII 1971, pp. 
15-8; A.X. Kocybala, Greek Colonization on the North Shore of the 
Black Sea in the Archaic Period, Diss. Univ. of Pennsylvania 1978, p. 
51; Narody, pp. 232-3). Attraversata dal Panticape, l’Ilea ha come 
margine orientale l'Ipaciri; ved. capp. 54-5. 

2-8. ἀπὸ δὲ... ἕνδεχα: γεωργοί, termine generico per «agricoltori», 
non può indicare, come voleva W. Vogel (in Festschrift E. Habn, 
Stuttgart 1917, pp. 150-66), i «coltivatori con la zappa» in opposizione 
ad ἀροτῆρες: quest'ultimo termine non vale «coltivatori con l'aratro», 
ma, nella lingua dell'etnografia ionica, indica genericamente gli agri- 
coltori in contrapposizione ai nomadi (cfr. Ecateo, FGrHist 1 F 335; 
Erodoto, I 125,4; IV 152,3; 191; VII 50,4). Si è pensato che uno o en- 
trambi i termini siano l'adattamento fonetico di parole non greche 
(ved. H. Kothe, «Klio» LI 1969, p. 41 sgg., con bibliografia; V.I. 
Abaev, « VopJaz» 1981, 2, pp. 74-6; С. Holzer, «AAW » СХХУ 1988, 
pp. 197-8). Più probabilmente, Erodoto chiama gli Sciti agricoltori a 
est del Boristene γεωργοί per distinguerli dagli ἀροτῆρες, in quanto ri- 
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fiuta per essi la definizione di Βορυσθενεῖται impiegata dagli abitanti di 
Olbia e che egli riserva invece agli stessi abitanti di Olbia (cfr. anche 
Stefano di Bisanzio, s.v. Βορυσθένης). Nei documenti ufficiali di Olbia 
il nome della comunità è in effetti of ᾿Ολβιοπολῖται, da ᾿Ολβίη πόλις 
(«città felice», nome celebrativo che può risalire a un oracolo; cfr. 
М.У. Skrzinskaja, «VDI» CLVII 1981, pp. 142-7; Vinogradov, pp. 
78-80); mentre il nome barbarico Βορυσθένης, che forse in origine in- 
dicava l'estuario di Bug e Dnepr (discussione in Schramm, pp. 99- 
113), ё non di rado usato per la città nelle fonti letterarie (ved. Ehr- 
hardt, p. 75; Vinogradov, pp. 25-31). Gli abitanti di Olbia, che insi- 
stevano sul loro carattere milesio (ved. 78,3), volevano forse allonta- 
nare da sé ogni traccia di «barbarie»; ma Erodoto non li segue su que- 
sta strada: ved. ora A. Corcella, «QS» XXXV 1992, pp. 49-60. L'e- 
stensione di undici giorni (ma cfr. 53,4) lungo il Boristene induce a 
porre gli Sciti γεωργοί sulla riva sinistra del basso Dnepr, almeno fino 
alle rapide. Il confine orientale, il fiume Panticape, ё peró problemati- 
co (ved. cap. 54); e, sulla base delle affinità archeologiche, il loro ter- 
ritorio viene da alcuni studiosi esteso anche alla riva destra (p. es. I.V. 
Jacenko, Skiftja VII-V vv. do n.e., Moskva 1959, р. 93 sgg.); alla steppa 
boschiva settentrionale, nell'area dei fiumi Sula, Psél e Donec Setten- 
trionale (p. es. V.A. Illins'ka, «Archeologija» XXIII 1970, pp. 23-39); 
e ancora più a nord, fino a Kiev (Α.Α. Moruzenko, «SA» 1989, 4, pp. 
37-8). Se poi il Boristene di Erodoto non corrisponde totalmente al 
Dnepr, ma è il Dnepr più l'Ingulec (ved. nota a 53-6), i γεωργοί an- 
dranno posti tra l'Ingulec e il Dnepr; e, al di là dei nomi diversi, si 
può pensare a una sostanziale unità con gli ἀροτῆρες (Macan, ad loc.; 
Rybakov, p. 143 sgg.). Bibliografia in Narody, pp. 233-5; Nejchardt, 
pp. 108-11; T. Sulimirski, in CHI II, p. 183; Stepi, p. 46. 

9. ᾿Ανδροφάγοι: sugli Androfagi, i «mangiatori di uomini», cfr. 
cap. 106. Sono energicamente definiti «non scitici», probabilmente in 
polemica con Ecateo (ved. pseudo-Scimno, 848, GGM I, p. 231; cfr. 
Strabone, VII 5,6; Introduzione, p. XV); e fanno parte infatti dei po- 
poli che contornano la Scizia a nord, prima della zona «deserta»: ved. 
cap. 102. Dal confronto con il cap. 53 non pare che Erodoto li ponga 
immediatamente sul Boristene, e vanno forse cercati a nord-est del 
Dnepr. Sul fiume Sula, affluente di sinistra del Dnepr, sono attestati 
resti umani tra i rifiuti di cucina (T. Sulimirski, in CHI II, pp. 185-6); 
ma gli studiosi che pongono qui altri popoli (Sciti γεωρχοί, Budini, 
ecc.) pensano piuttosto per gli Androfagi a regioni piü settentrionali, 
fino al fiume Pripjat' (Rybakov, pp. 96-7, 149 sgg.) o al Sejm (A.A. 
Moruzenko, «SA» 1989, 4, p. 38: la zona a nord di Kiev, priva di re- 
perti, corrisponderebbe al primo tratto «deserto»). Altre opinioni in 
Narody, pp. 237-8; Nejchardt, pp. 131-3; Stepi, p. 47. 


19, 2. νομάδες... Σχύθαι: in contrasto con i precedenti gruppi di Sciti 
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agricoltori, per gli Sciti nomadi ё adoperata una formula («non semi- 
nano, né arano») che riecheggia i Ciclopi omerici (Od. IX 108-9). Se- 
condo Erodoto, vivono nella steppa, ma definirne la posizione é dif- 
ficile, data l’incertezza relativa ai fiumi Panticape e Gerro (ved. nota 
a 53-6). Molto generalmente possono essere collocati tra il basso 
Dnepr e la Moloènaja: cfr. Narody, pp. 238-9; Nejchardt, pp. 111-3; 
Stepi, p. 46. 

s. τεσσέρων xai δέκα: la cifra pare esagerata (al cap. ror, la distan- 
za tra Boristene e palude Meotide è di soli dieci giorni). La lezione 
originale poteva essere τεσσέρων (cfr. Rennell I, pp. 86-94); la cifra 
А = 4 poté essere interpretata come A = то (secondo la numerazione 
attica), con successiva conglomerazione delle varianti τεσσέρων e δέ- 
xa: cfr. В. Hemmerdinger, Les manuscrits d’Hérodote et la critique 
verbale, Genova 1981, р. 168. Ved. comunque la nota а 53-6. 


20, 1-3. πέρην... εἶναι: τὰ βασιλήϊα sono i «territori... reali», tripartiti 
secondo i capp. 7 e 120 (in IOSPE I? 352, del secondo secolo a.C., 
l’espressione indica le fortezze dei re). Qui vivevano gli Sciti «reali» 
(Βασιλήϊοι alla 1. 8 e a 711. ο; «liberi» a по |. 12). Si tratta evidente- 
mente di un gruppo, comprendente la famiglia reale, che si sovrappo- 
se agli altri «Sciti», agricoltori e nomadi, e li rese tributari: cfr. la 
nota a 11-2, e la ripartizione dei Persiani a I 125 (cfr. B. Gallotta, Da- 
rio e l'occidente prima delle guerre persiane, Milano 1980, p. 34 sgg.). 
Un'organizzazione analoga si ritrova a oriente per i Saka (ved. F. AL 
theim-R. Stiehl, Geschichte Mittelasiens im Altertum, Berlin 1970, pp. 
634-9) e presso vari imperi nomadi di età successive: ved. Chazanov, 
рр. 154-64, 203 sgg.; A.M. Khazanov, in Terre et paysans dépendants 
dans les sociétés antiques, Paris 1979, pp. 229-47; A. von Gabain, Ein- 
führung in die Zentralasienkunde, Darmstadt 1979, pp. 5-6; С. Hol- 
zer, «AAW » CXXV 1988, pp. 198-213; Prisco di Panopoli, passim ri- 
prende l’espressione «Sciti reali» per designare gli Unni. Per Erodo- 
to, il territorio degli Sciti reali si estende in Crimea, a nord dei mon- 
ti Tauri, e sulla costa della palude Meotide = mar d’Azov (che per lui 
ha un andamento sud-nord, ved. capp. 99-101), nonché lungo il Ta- 
nai = Don; cfr. Narody, pp. 240-2; Nejchardt, pp. 113-8; Т. Sulimir- 
ski, in CHI II, pp. 174-9. Data anche l'incertezza sull’identificazione 
del Gerro (ved. nota a 53-6), ё difficile distinguere gli Sciti «reali» 
dai «nomadi»; sul senso di «Sciti» in Erodoto, cfr. Introduzione, 
p. XV. 

4-5. τάφρον: cfr. capp. 3 e 28. 

6. Κρημνοί: l'emporio di Cremni (cfr. 110,2) va posto tra la Cri- 
mea e la costa settentrionale del mar d'Azov (cfr. anche Tolemeo, 
Geograpbia V 3,4). Ma per Strabone, VII 4,5, tutta la zona era deser- 
ta; е, in assenza di precisi riscontri archeologici, la sua identificazio- 
ne è dubbia: ved. Ju.B. Boltrik-E.E. Fialko, in Skify severnogo pricer- 
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nomor'ja, Kiev 1987, pp. 40-8, che lo localizzano alla foce del fiume 
Korsak, nei pressi di Botevo. La costa dell’Obitoényj zaliv presenta 
in effetti in questa zona dei cospicui scoscendimenti rocciosi che pos- 
sono giustificare il nome di Kpnuvo( = «scogliere» (ved. Portolano del 
Mediterraneo V, Genova 1983, p. 310). In tutta la regione vi furono 
precoci contatti commerciali tra Greci e Sciti; un insediamento dove- 
va trovarsi nei pressi di Taganrog, mentre sul delta del Don, a Eliza- 
vetovka, fu attivo già nel quinto secolo un emporio: ved. V.F. Gaj- 
dukevié, Das Bosporanische Reich, Berlin-Amsterdam 1971, pp. 243- 
7; Y. Garlan, «DHA» VIII 1982, pp. 142-52; F. Bosi, «RAL» 
XXXIX 1984, pp. 79-99; І.В. Brasinskij-K.K. Maréenko, Efisavetov- 
skoje. Skythische Stadt im Don-Delta, München 1984. 

8-9. Μελάγχλαινοι: sui Melancleni, cfr. cap. 107, dove si dice che 
hanno costumi scitici. Ciononostante, sono qui definiti «non sciti- 
ci», in polemica con Ecateo, FGrHist 1 F 185 (ved. Introduzione, p. 
XV). Il nome, greco, vale «dai neri mantelli». Stesso significato sem- 
bra avere in iranico il nome dei Sauromati (Dumézil, p. 7), nonché il 
nome Σαυδαράται, attestato nel terzo secolo per un gruppo in prossi- 
mità di Olbia (IOSPE I? 32 B 9); mentre altre fonti citano dei Melan- 
cleni vicino ai Colchi (Scilace, 79, GGM I, p. 61; Pomponio Mela, I 
по; Plinio, Nat. Hist. VI 15). Erodoto li pone pit a nord (cfr. anche 
cap. 100): si sono supposte migrazioni, o un equivoco erodoteo (ved. 
p. es. L.A. El’nickij, Zuanija drevnich o severnych stranach, Moskva 
1961, p. 71 sgg.; cfr. il caso dei Budini); ma è forse più semplice pen- 
sare a gruppi omonimi (cfr. Minns, p. 104; μελάγχλαινοι sono p. es. 
gli abitanti delle isole Cassiteridi per Strabone, III 5,11). In relazione 
alle localizzazioni proposte per i popoli limitrofi, alcuni studiosi li 
pongono nell'area dell'alto Donec: ved. p. es. В.А. Sramko, Drevno- 
sti Severskogo Donca, Char'kov 1964, p. 233 sgg. (obiezioni in P.D. 
Liberov, «MIA » CXIII 1962, p. 76). Altri studiosi li identificano in- 
vece con i portatori della cultura di Juchnov, pià a nord tra i fiumi 
Desna e Sejm (ved. p. es. Archeologija Ukrainskoj SSR II, Kiev 1986, 
рр. 46-7; Rybakov, pp. 152-66, attribuisce la medesima cultura ai 
Budini). Bibliografia in Narody, pp. 350-2; Nejchardt, pp. 133-6; T. 
Sulimirski, in CHI II, pp. 186-7; Stepi, p. 47. 


21, 1. Σαυροματέων: sull'origine e la cultura dei Sauromati, ved. cap. 
по sgg. I dati archeologici consentono di individuare un'area di cul- 
tura «sauromate» nelle steppe a est del Don fino al Volga e all’Ural, 
dal mar d'Azov fino all'altezza di Saratov: ved. soprattutto K.F. 
Smirnov, Savromaty, Moskva 1964; Id., «ОНА» VI 1980, pp. 139-55; 
Th. David, «DHA» VI 1980, pp. 155-76; сїт. Narody, PP. 365-5; 
Nejchardt, pp. 143- 7 I quindici giorni di cammino dalla foce del 
Don porterebbero più o meno fino all’altezza della grande curva del 
Don (Lindegger, pp. 76-7; cfr. nota a 21,6). Già dal quinto secolo 
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gruppi di Sauromati passarono a ovest del Don (К.Е. Smirnov, 
«MIA» CLXXVII 1971, pp. 191-6); ma ciò non pare sufficiente per 
porre i Sauromati di Erodoto a est del Donec, ravvisando in esso, e 
non nel Don, la parte superiore del Tanai (Rybakov, pp. 50-5; cfr. 
cap. 57). Per il Tanai come confine della Scizia, cfr. 100,1. 

6. Βουδῖνοι: cfr. capp. 108-9 e 122-3: i Budini sono dei nomadi che 
abitano in una zona boschiva insieme con i Geloni, agricoltori di ori- 
gine greca; vi è presso di loro il forte di Gelono, costruito in legno, 
che Dario raggiunse e distrusse. La localizzazione dei Gelono-Budini 
è assai dibattuta: cfr. Narody, р. 352 sgg.; Nejchardt, pp. 120-31; Ste- 
pi, pp. 47-8. Alcuni studiosi vorrebbero porli nel Caucaso, postulan- 
do una confusione erodotea (ved. nota a 109,3; e cfr. i Melancleni). 
Ma seguendo le indicazioni del cap. 21 (cfr. Pomponio Mela, I 116), 
essi vanno cercati a nord dei Sauromati: verosimile appare una loca- 
lizzazione sul medio Don, nella regione tra Voronež e il Volga, dove 
sono attestati precoci contatti con i Greci (ved. p. es. P.D. Liberov, 
«MIA » CLI 1969, pp. 5-26). Vari autori identificano però la città di 
Gelono con un insediamento sulla Vorskla, Bel’sk, molto a ovest del 
Don: ved. da ultimo Β.Α. Šramko, Be/'skoe gorodisce skifskoj epochi 
(gorod Gelon), Kiev 1987, con le obiezioni di У.А. Il'inskaja, in Skify 
i sarmaty, Kiev 1977, pp. 73-95; Rolle, Skythen, pp. 124-35 (nella re- 
gione altri studiosi pongono gli Androfagi, i Melancleni o gli Sciti ye- 
ωργοί, ved. note precedenti). Erodoto, parlando di quindici giorni di 
cammino attraverso i Sauromati per giungere ai Budini, sembra far 
riferimento a una precisa via commerciale, che seguiva probabilmen- 
te il Don a partire dalla foce (da Cremni? cfr. cap. 24); questa dipen- 
denza da un itinerario rende credibile la sua localizzazione, ma non 
sappiamo se questa via non operasse, rispetto al tortuoso corso del 
Don, delle deviazioni da Erodoto non considerate (lungo il Donec se- 
condo Rybakov: ved. nota a 21,2). In ogni caso, è improbabile che 
Dario, se mai raggiunse Gelono, sia giunto molto oltre il Dnepr (ved. 
note al cap. 97 sgg.; Introduzione, pp. ХХП-ХХШ); mentre dal cap. 
105 si deduce una certa vicinanza tra Neuri e Budini (ved. nota a 
105,1): una collocazione più occidentale dei Gelono-Budini non sa- 
rebbe inverosimile. Può dunque non essere errato pensare che i Ge- 
lono-Budini, popolo composito e «grande e numeroso» (108,1), si 
estendessero assai largamente tra Volga, Don e Dnepr (ved. p. es. 
Minns, p. 103; Grakow, pp. 122-3; B.A. Sramko, in Skifskij mir, 
Kiev 1975, р. 122); o che i Budini nomadizzassero tra il Dnepr e le 
regioni più a est: chi risaliva il Don li incontrava nella steppa boschi- 
va tra Voronež e Saratov, mentre Dario poté raggiungerli nella regio- 
ne di Bel’sk о comunque poco oltre il Dnepr. 


22-7. A partire dai Budini, diviene più difficile seguire la via com- 
merciale, che si inoltrava nell’Eurasia. Erodoto parla di un orienta- 
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mento dapprima verso nord, poi sempre più a est, ma per lui la costa 
dalla Crimea alla foce del Tanai ha una direzione sud-nord (cfr. capp. 
99-101), cosicché l'indicazione non può essere proiettata tal quale su 
una carta. Più importanti appaiono gli elementi di geografia fisica 
(cfr. soprattutto Bolton, pp. 104-18; Lindegger, pp. 71-93). Dopo la 
regione boschiva o steppo-boschiva dei Gelono-Budini, i sette giorni 
di zona deserta possono corrispondere alla steppa lungo il Volga a 
nord di Syzran (ved. anche E.D. Phillips, «Artibus Asiae» XVIII 
1955, p. 166); in ogni caso la regione ricca di alberi abitata da Tissa- 
geti e lirci va cercata tra Oka e Ural, mentre è più controversa l'i- 
dentificazione della zona «pietrosa e aspra» (23 1. 3) che fa seguito 
agli Sciti «distaccati», e degli «alti monti» ai cui piedi vivono gli Or- 
gimpei. La menzione di Arimaspi e grifoni rimanda a una regione au- 
rifera (cfr. III 116): importanti giacimenti, sfruttati già nella preisto- 
ria, si trovano sia sugli Urali sia nei massicci dell'Asia centrale, in 
particolare sugli Altai (cfr. Rolle, Skythen, pp. 52-3; N.L. Clenova, 
«SA» 1983, 1, pp. 56-7); e si è molto discusso se la via arrivasse in 
prossimità degli uni o degli altri. Le trattazioni più recenti, con la 
ricca bibliografia precedente, in Bolton, passim; Lindegger; H.W. 
Haussig, «AAntHung» XVIII 1980, pp. 9-24; Id., Die Geschichte 
Zentralasiens und der Seidenstrasse in vorislamischer Zeit, Darmstadt 
1983; N.L. Clenova, «SA» 1983, 1, pp. 47-66. Una collocazione sugli 
Urali almeno degli Orgimpei pare pit: prudente: ved. note al cap. 23. 


22, 2-11. μετὰ δὲ... ἔχεται: il genere di caccia praticato da Tissageti 
e lirci induce a porli nella steppa boschiva o nella foresta; per Pom- 
ponio Mela, I 116 i due popoli abitano «ampie foreste» (cfr. Plinio, 
Nat. Hist. VI 19; la forma Turcae/Tyrcae qui attestata è mero errore: 
cfr. A. Salač, «Eunomia» I 1957, pp. 50-5). Rybakov, p. 192, identi- 
fica i Tissageti соп la cultura di Gorodec tra Oka e Volga, e gli Iirci 
con la cultura di D'jakovo, a nord-ovest (cfr. K.A. Smirnov, «SA» 
1987, 4, pp. 40-3); ma si è pensato anche, per gli Iirci, alla cultura di 
Anan’ino, tra Kama e Urali (р. es. A.P. Smirnov, Skify, Moskva 
1966, p. 102; cfr. Jettmar, pp. 53-7); 0, più a sud-est, alla regione del- 
l'Ural e del Tobol (p. es. T. Sulimirski, The Sarmatians, London 1970, 
р. 61; Id., Prehistoric Russia, London 1970, р. 310 sgg.). Ved. Th. Da- 
vid, «DHA » III 1979, pp. 147-52; Narody, pp. 244-8; Nejchardt, pp. 
136-7; Stepi, p. 47. Il nome del fiume Ugra, al margine tra cultura di 
Juchnov e di D'jakovo, può ricordare gli lirci: cfr. M.I. Pogrebova- 
D.S. Raevskij, «VDI» CLXXXVIII 1989, p. 49 nota 38. Tra gli «ori 
siberiani» scoperti nel diciottesimo secolo fra Tobol e Enisej (ved. 
Jettmar, pp. 9 sgg., 197-218) compaiono due placche che rappresen- 
Те una scena di caccia simile a quella descritta да Erodoto: ved. 
57: 
12. Σκύθαι... ἀποστάντες: sulla base dei dati di Erodoto, gli Sciti 
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«distaccati» non devono essere localizzati nella zona di Voronež, co- 
me vuole Rybakov, p. 118 sgg., ma a est dei Tissageti e lirci. M.I. Po- 
grebova-D.S. Raevskij, «VDI» CLXXXVIII 1989, pp. 40-65, li pon- 
gono al confine sud-occidentale della cultura di Aaan'ino, grosso mo- 
do nella zona di Kazan’, dove si riscontrano contatti con le culture 
scitiche del Caucaso (cfr. Jettmar, pp. 55-6); il distacco dagli Sciti 
reali sarebbe avvenuto prima che questi arrivassero sul mar Nero 
(cfr. capp. 11-2). Altri studiosi, che prolungano la via commerciale ol- 
tre gli Urali, pongono gli Sciti «distaccati» nella regione di Orenburg 
o più a est; L.A. El’nickij, Skifija evrazijskich stepej, Novosibirsk 
1977, PP. 114, 201, li identifica con i Saka del Kazachstan (cfr. Cheri- 
lo, fr. 5 Bernabé): ved. Narody, р. 248; Nejchardt, pp. 138-9. Secon- 
do alcune fonti più tarde (in primo luogo Giustino, XLI 1,1; Arriano, 
FGrHist 156 F 30), i Parti erano degli Sciti esuli. H.W. Haussig, 
«AAntHung» XVIII 1980, p. 16, propone di vedere negli Sciti «di- 
staccati» appunto i Parti, forse all’epoca stanziati più a nord, nel Ka- 
zachstan (cfr. B.Ph. Lozinski, The Original Homeland of the Par- 
thians, 's Gravenhage 1959); per J.R. Gardiner-Garden, Apollodoros 
of Artemita and the Central Asian Skythians, Bloomington Ind. 1987, 
pp. 10-7, in queste tradizioni vi è il ricordo di «colonizzazioni» a 
opera di gruppi di giovani Sciti, analoghe al ver sacrum latino (cfr. 
cap. по spg.). 


23, 1-3. µέχρι... τρηχέη: la descrizione del lungo tratto di terra «pie- 
trosa e aspra» che conduce agli «alti monti» («che nessuno valica», 
ved. 25 1. 3) può adattarsi al differente aspetto che, dopo la steppa 
boschiva, caratterizza il rialto del Turgaj e la steppa dei Chirghisi, fi- 
no al Kara Tau, o, a nord-est, alle alture del Kazachstan, e alle gran- 
di catene dell’ Asia centrale: ved. p. es. Lindegger, pp. 78-9, che pen- 
sa a una via lungo le oasi a nord-est del Syr Dar'ja. Ved. anche la de- 
scrizione di Guglielmo di Rubruck, Itinerarium 22 (cfr. Guglielmo di 
Rubruck, Viaggio nell’impero dei Mongoli, a cura di C. e К. Kappler, 
trad. it. Roma 1987, p. 136 e nota 2, carta alle pp. 282-3). Altri stu- 
diosi identificano invece la zona «pietrosa e aspra» con i primi rilie- 
vi uralici, e gli «alti monti» con gli Urali stessi: ved., tra gli altri, 
A. Herrmann, RE IX 2, 1916, col. 2235 sgg.; К. Hennig, «RhM» 
LXXIX 1930, pp. 326-33; «Klio» XXVIII 1935, pp. 242-54; N.L. 
lenova, «SA» 1983, 1, p. 54 sgg. Tale tesi ridimensiona, prudente- 
mente, la via commerciale: gli Urali non sono particolarmente alti, né 
certo invalicabili, ma bisognerebbe pensare a una trasfigurazione mi- 
tica (ved. p. es. A.V. Matveev, in Skifskaja epocha Altaja, Barnaul 
1986, pp. 85-8). 
3-22. διεξελθόντι... ᾿Οργιμπαῖοι: i tratti fisici degli Orgimpei sono 
chiaramente mongolici: ved. E.D. Phillips, «Artibus Asiae» XVIII 
1955, p. 168 sgg.; XX 1957, p. 162; XXIII 1960, p. 126, con bibliogra- 
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fia. Elementi mongolidi si erano infiltrati ben presto a occidente, in 
particolare nella cultura di Anan’ino a ovest degli Urali (Jettmar, pp. 
54, 57); e se si accetta l’identificazione degli «alti monti» con gli 
Urali, si possono porre gli Orgimpei nella Baschiria, tra Belaja e Ura- 
li (e forse anche identificarli con la cultura di Anan'ino?). In questa 
zona, e a est degli Urali, cresce il ciliegio selvatico (Prunus padus), 
probabile corrispondente del ποντικόν, che ancor oggi i Baschiri uti- 
lizzano come gli Orgimpei (ved. Narody, pp. 250-1; H. Miihlenstein, 
in O-o-pe-ro-si. Festschrift fiir E. Risch zum 75. Geburstag, Berlin 1986, 
рр. 561-4). Ποντιχόν alla |. 8 è forse parola iranica (ved. Herzfeld, рр. 
254 nota 3, 283 nota 1), mentre ἄσχυ alla |. 12 trova riscontro nel ta- 
taro ау, еде e nel baschiro asy, ese, nomi della bevanda omologa (let- 
teralmente «acre, aspro»: ved. da ultimo N.L. Clenova, «SA» 1983, 
r, р. 55). L'abitazione in feltro impermeabile (contro acqua, neve e 
vento: cfr. de aeribus aquis locis 18) è una forma primitiva della jurta 
nomadica (о cum): ved. E.D. Phillips, «Artibus Asiae» XXIII 1960, 
p. 126; Narody, p. 251 (in generale, T. Faegre, Tents, architecture of 
the nomads, New York 1979; per il feltro, cfr. H.W. Haussig, Die 
Geschichte Zentralasiens und der Seidenstrasse in islamischer Zeit, 
Darmstadt 1988, pp. 247-8). Ma se veramente d’estate gli Orgimpei 
vivevano sotto gli alberi senza alcuna protezione, bisogna pensare 
che abitassero, o almeno nomadizzassero, più a sud: gli studiosi che 
vedono negli «alti monti» le catene dell’Asia centrale li pongono p. 
es. a sud dei Tarbagataj (J. Junge, Saka-Studien, Leipzig 1939, pp. 36- 
40); alle pendici degli Altai e nei pressi di Pazyryk (Minns, pp. 108-9; 
Bolton, p. 115; T. Sulimirski, Prebistoric Russia, London 1970, pp. 
310-13; Rolle, Skythen, pp. 56-7); vicino al Kara Tau (Lindegger, р. 
79); nella valle dell’Ili (H.W. Haussig, «AAntHung» XVIII 1980, p. 
16); ecc. Il nome (per le varianti, anche in Pomponio Mela, II 117 e 
Plinio, Nat. Hist. VI 35, ved. apparato critico) ricorda quello della 
dea ᾿Αργίμπασα (59,2); e la «neutralità sacra» di cui parla Erodoto 
può far pensare a un legame speciale con la dea, e a una funzione sa- 
cerdotale (in Grecia, l'Elide era neutrale perché sacra a Zeus, secon- 
do Eforo, FGrHist 70 F 115). In una raffigurazione da Pazyryk (ill. 
62) compare l'omaggio di un cavaliere a una figura divina apparente- 
mente calva (cfr. E.D. Phillips, «Artibus Asiae» XXIII 1960, pp. 
126-8): anche negli Altai, il popolo «sacro» poteva essere noto, e la 
sua neutralità lo rendeva un ottimo intermediario commerciale tra 
mar Nero e Asia. 


24, 1-6. xai γὰρ... διαπρήσσονται: l'esistenza della via commerciale è 
confermata dai ritrovamenti di prodotti dell’artigianato greco-scitico 
(soprattutto specchi: cfr. ill. 15) lungo il Don, il Volga e nella regione 
degli Urali: ved. B.N. Grakov, «Archeologija» I 1947, pp. 23-38; 
N.L. Clenova, «SA» 1983, 1, pp. 47-66. L’area uralica fu interessata 
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fin dalla preistoria anche a scambi con l'oriente e la Cina (ved. Lin- 
degger, pp. 80-2; H.W. Haussig, «AAntHung» XVIII 1980, pp. το- 
5); più sporadiche le tracce di un commercio greco-scitico oltre gli 
Urali (per i ritrovamenti di monete olbiane del quarto secolo a.C. in 
Zungaria, ved. R. Hennig, «Klio» XXVIII 1935, p. 247; H.W. 
Haussig, «AAntHung» XVIII 1980, p. 16). La regione degli Orgim- 
pei costituiva un nodo carovaniero: Sciti e Greci potevano acquistare 
l'oro degli Arimaspi, nonché forse la seta cinese, attestata già nel 
quinto secolo ad Atene (ved. H. Hundt, «JRGZ» XVI 1969, pp. 65- 
71), e le pellicce provenienti dal nord (ved. R. Hennig, « Vierteljahrs- 
schrift fiir Sozial- und Wirtschaftsgeschichte» XXIII 1930, pp. 1-25). 
In cambio, oltre agli oggetti d’artigianato, i Greci potevano offrire p. 
es. vino e sale (cfr. 53,3 e 66). Un ramo della via doveva partire da 
Olbia, per riconnettersi ai tratti provenienti dagli «altri empori», in 
particolare dalla foce del Don (cfr. cap. 21): ved. N.A. Onajko, Απ- 
tiényj import v Pridneprov'e i Pobuz’e v VII-V w. do n.e., Moskva 
1966, p. so; O.S. Ostroverchov, in Drevnosti severo-zapadnogo pricer- 
nomor’ja, Kiev 1981, pp. 89-92; R. Rolle, in Untersuchungen zu Han- 
del und Verkehr der vor- und friibgeschichtlichen Zeit in Mittel- und 
Nordeuropa I, Góttingen 1985, pp. 460-90. Il numero di sette lingue 
e interpreti corrisponde ai popoli nominati dal cap. 21 in poi se si 
ipotizza che gli Sciti «distaccati» parlassero un dialetto particolare, e 
se si scindono i Budini dai Geloni; ma Erodoto avrà calcolato anche 
un interprete greco-scita, sempre che non si tratti di una cifra arro- 
tondata o solo simbolica (cfr. Fehling, p. 76; M.V. Skrzinskaja, 
«VDI» CXCI 1985, p. 90). 


25, 3-6. οἱ δὲ... ἀρχήν: gli «uomini con i piedi di capra», se non pure 
figure mitiche, sono una trasfigurazione dei popoli montanari vestiti 
di pellicce. Nelle regioni del nord altre fonti antiche (Dionisio Perie- 
geta, 310, GGM II, p. 120; Pomponio Mela, III 56; Plinio, Nat. Hist. 
IV 95) ponevano uomini dai piedi di cavallo, fonti medievali uomini 
dai piedi di bue; ved. P. Daffinà, in Giovanni di Pian di Carpine, Sto- 
ria dei Mongoli, Spoleto 1989, pp. 455-6 nota 56. Sui mostri nella 
geografia antica, ved. da ultimo E. Bianchi, «Acme» XXXIV 1981, 
pp. 227-49. Nella notte di sei mesi è probabile un riferimento alle 
notti polari (καθεύδουσι alla |. 6 non vale «dormono», ma «passano la 
notte», cfr. Aeschylus Agamemnon II, ed. E. Fraenkel, Oxford 1950, 
р. 3). «Regni dell’oscurita» al nord compaiono già, p. es., nell'Odis- 
sea (IX 13 sgg.) e in un mappamondo babilonese di età persiana (ved. 
E. Unger, «Antiquity» IX 1935, p. 314); per l'età medievale, cfr. P. 
Pelliot, Notes on Marco Polo II, Paris 1963, pp. 616-24. L'indicazione 
dei sei mesi può essere dovuta a una generalizzazione di dati empiri- 
ci: cfr. Diogene Laerzio, IV 58 (su Bione di Abdera); Stefano di Bi- 
sanzio, s.v. Γέρμαρα; Berger, р. 126. ἐμοὶ μὲν: il μέν solitarium 
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(J.D. Denniston, The Greek Particles, Oxford 1954", pp. 381-2) impli- 
ca il contrasto con altri soggetti più creduli: cfr. IV 42,4 e V 86,3. 

7-8. Ἰσσηδόνων: gli Issedoni, non direttamente raggiunti dalla via 
commerciale, non erano necessariamente limitrofi agli Orgimpei: i 
mercanti greci e sciti ne incontravano probabilmente dei rappresen- 
tanti nei mercati degli Orgimpei (cfr. H.W. Haussig, «AAntHung» 
XVIII 1980, p. 17). La loro esistenza era ben nota ai Greci: a parte 
Aristea (fr. 4 Bernabé: ᾿Ισσηδοί), ne aveva parlato Alcmane (fr. 156 
Davies: Ἐσσηδόνες/Ασσηδόνες; рег la forma, cfr. Pomponio Mela, II 
2,9 e 13; Plinio, Nat. Hist. IV 88; Bolton, p. 184; W. Burkert, «Gno- 
mon» XXXV 1963, pp. 35-6). Per Ecateo, FGrHist 1 F 193, erano un 
popolo «scitico» (ved. Introduzione, р. Xv). Tolemeo (Geographia IV 
13,3; VI 15,4; 16,5 e 7) li pone nel Turkestan orientale e nella valle 
del Tarim, ma potrebbe riflettere una situazione più tarda (discussio- 
ne in A. Herrmann, RE IX 2, 1916, col. 2235 sgg.; A. Berthelot, 
L'Asie ancienne Centrale et Sud-Orientale d’aprés Ptolémée, Paris 1930; 
H.W. Haussig, «ZDMG » CIX 1959, pp. 148-90); in I 201, Erodoto 
li colloca di fronte ai Massageti, cioè al di là del Syr-Dar’ja. I tratti 
della loro cultura li avvicinano a vari gruppi tra Don e Asia centrale 
(ved. nota a 26,2-5), e non si ha certezza sulla loro esatta localizza- 
zione: sulle pendici orientali degli Urali (dove un affluente del Tobol 
ha il nome di Iset': da ultimo, ved. К.Е. Smirnov, «DHA» VI 1980, 
рр. 143-5; N.L. Clenova, «SA» 1983, 1, р. 54 sgg.); nei pressi dell’Is- 
syk-Kul (p. es. S.I. Rudenko, Kul’tura naselenija Central'nogo Altaja v 
skifskoe vremja, Moskva-Leningrad 1960, p. 173 sgg.; Lindegger, pp. 
82-92); o anche nel Tibet (W. Tomaschek, «SAW» CXVI 1886, p. 
734 sgg.), o nella valle del Tarim (H.W. Haussig, «ZDMG» CIX 
1959, рр. 148-90; «AAntHung» XVIII 1980, pp. 17-8). In favore di 
un'identificazione con la cultura di Tasmola, affermatasi a partire 
dal settimo secolo nel Kazachstan centrale, ved. Th. David, «DHA» 
II 1976, pp. 138-40; III 1977, pp. 115-96; VI 1980, pp. 160-4 (con bi- 
bliografia). H.W. Haussig, Die Geschichte Zentralasiens und der Sei- 
denstrasse in islamischer Zeit, Darmstadt 1988, p. 10, vuole intendere 
il loro nome come «popolo della seta»; A. von Blumenthal, «Zeit- 
schrift fiir Namenforschung» XIV 1938, р. 301, pensava a un rappor- 
to con il celtico essedum = «carro». E assai incerta l'identificazio- 
ne con i Wu-sun delle fonti cinesi: ved. Lindegger, pp. 88-92; M.A. 
Levi, I nomadi alla frontiera, Roma 1989, pp. 62-81. 


26, 1-5. ἐπεὰν ἀνδρὶ... προτίθενται: l'endocannibalismo accomuna gli 
Issedoni ai vicini Massageti (I 216, cfr. III 38 e 99): ved. Bolton, pp. 
76-7; P. Daffinà, I/ nomadismo centroasiatico I, Roma 1982, pp. 19- 
23; Mora, pp. 159-64. Ai cadaveri mummificati di Pazyryk, negli Al- 
tai, furono asportate alcune masse muscolari, forse per mangiarle: 
ved. p. es. Jettmar, p. їп; S.I. Rudenko, Frozen Tombs of Siberia, 
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London 1970, p. 283. Guglielmo di Rubruck (Itinerarium 16; cfr. 
Giovanni di Pian di Carpine, V 14) attribuisce ai popoli del Tibet sia 
l'endocannibalismo sia l’uso dei teschi come coppe (cfr. В. Laufer, 
Use of Human Skulls and Bones in Tibet, Chicago 1923). Quest'ultima 
usanza aveva un carattere magico (cfr. cap. 65): per una attestazione 
da Bijsk, negli Altai, e vari paralleli, ved. A. Rieth, «AW » II 1971, 
рр. 47-51; cfr. Bolton, pp. 77-9; W. Burkert, Ното Necans, trad. it. 
Torino 1981, p. 225 nota 186; M.J. Becker, «PP» XLI 1986, pp. 41-8. 

8. γενέσια: «anniversari dei morti», celebrati nel giorno della 
morte di un antenato secondo Ammonio, de adfinium vocabulorum 
differentia 116 Nickau; cfr. F. Jacoby, «CQ» XXXVIII 1944, pp. 65- 
75; R. Garland, The Greek Way of Death, Ithaca N.Y. 1985, p. 104 
sgg. 

9. καὶ οὗτοι: come gli Orgimpei; il nesso tra giustizia e parità tra i 
sessi è tutt'altro che ovvio per l'epoca, cfr. M. Giraudeau, Les ло- 
tions juridiques et sociales chez Hérodote, Paris 1984, p. 125. 

9-10. ἰσοχρατέες... αἱ γυναῖχες: una posizione paritaria per le don- 
ne ё attestata anche per i Sauromati; ved. nota a 110-7. 


27, 1-6. τοὺς μουνοφθάλμους... ὀφθαλμόν): per gli Arimaspi e i grifoni 
ved. Asheri, La Persia, pp. 333-4 note a 116,3 e 3-4, con bibliografia. 
I grifoni, spesso rappresentati nell'arte delle steppe, richiamano figu- 
re leggendarie del folklore di Asia centrale, Cina, India, ecc.: cfr. А. 
Alföldi, «Gnomon» IX 1933, p. 517; K. Meuli, «Hermes» LXX 
1935, PP. 155-7; Bolton, p. 80 sgg.; J.A.H. Potratz, Die Skythen in 
Südrussland, Basel 1963, p. 167; L.J. Albaum-B. Brentjes, Wächter des 
Goldes. Zur Geschichte und Kultur mittelasiatischer Völker vor dem 
Islam, Berlin 1972, pp. 220-3. L'unico occhio degli Arimaspi è un 
marchio di inferiorità (Lindegger, р. 87), o è legato miticamente alla 
loro attività di produttori di metalli (cfr. G. Camassa, L'occhio e il 
metallo, Genova 1983, con bibliografia). La leggenda poteva contri- 
buire a nascondere la reale origine dell’oro venduto dagli Issedoni 
(cfr. W.C. Brice, «Antiquity» CIX 1954, pp. 78-84); i corrisponden- 
ti reali di Arimaspi e grifoni potevano trovarsi sugli Altai nei pressi 
dell'alto Irty (ved. К. Dyer, in Lexicon des frühgriechischen Epos I, 
Göttingen 1979, col. 1275; Narody, p. 256; per una collocazione urali- 
ca, ved. p. es. N.L. Clenova, «SA» 1983, r, p. 54 sgg.). Sulla scia di 
Aristea (frr. 5 e 6 Bernabé; cfr. Eschilo, Prom. 803 sgg.; Plinio, Nat. 
Hist. УП 10), anche Damaste di Sigeo (FGrHist 5 F 1) li poneva al di 
là degli Issedoni, e fra loro e gli Iperborei collocava i monti Ripei, 
fonti del vento di Borea (forse un'eco dei «monti del vento» centroa- 
siatici; ved. Bolton, pp. 93-8; per gli Urali, ved. N.L. Clenova, «SA» 
1985, 1, p. 54 sgg.). Erodoto rifiuta di parlare dei monti Ripei (cfr. 
nota a 47-58), mostra scetticismo su grifoni e Arimaspi (cfr. III 116) e 
ritiene inverificabile l'esistenza degli Iperborei (cap. 32 sgg.); soste- 
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nendo l'etimo scitico di ᾿Αριμασποί getta poi un dubbio sul fatto che 
Aristea avesse tratto le sue informazioni dagli Issedoni, e fosse real- 
mente giunto presso di loro: cfr. capp. 16 e 32; Introduzione, р. ХП. 
La sua interpretazione scitica non trova però un sicuro riscontro in 
radici iraniche: ᾿Αριμασποί sembra piuttosto un composto in aspa- 
= «cavallo»; discussione in H.H. Schaeder, Iranica I, Berlin 1934. E 
difficile dire se Erodoto abbia frainteso, o se la polemica con Aristea 
l'abbia indotto a una deliberata menzogna. 


28-31. Erodoto è arrivato al termine delle conoscenze verificabili: < 
agli Iperborei, per lui più mitici che reali, riserverà un’appendice nei 
capp. 32-6. A questo punto, può tracciare un quadro generale del cli- 
ma di tutta la regione. Alla pari del de aeribus aquis locis 18 e di Stra- 
bone, VII 3,18, Erodoto parla di un clima assai freddo, anche d'esta- 
te, e fa della Scizia un «mondo alla rovescia» rispetto al mondo medi- 
terraneo, al prezzo di qualche esagerazione (cfr. le iperboli di Ovidio, 
Trist. Ш 10 e passim; Pont. III 1,11 sgg. e passim; ved. Trüdinger, p. 34 
sgg.; Ch. Danoff, RE Suppl. IX 1962, coll. 938-49; Hartog, pp. 46-8). 
Nell'antichità, comunque, per la presenza di pià ampie foreste, il cli- 
ma dell'Ucraina doveva realmente essere più rigido (cfr. T. Sulimir- 
ski, «Archeologia» XII 1961, pp. 1-18); ed Erodoto non sta parlando 
solo delle regioni pontiche, pià temperate, ma di tutta la zona fino ai 
monti degli Orgimpei e agli Issedoni. Cfr. K. Neumann, Die Hellenen 
im Skythenlande I, Berlin 1855, pp. 58-73; M. Ebert, Südrussland im 
Altertum, Bonn-Leipzig 1921, pp. 8-10; Narody, pp. 258-9. 


28, 4-5. ἡ δὲ θάλασσα... Κιμμέριος: attualmente, tra dicembre e mar- 
zo si hanno ghiacci, e anche congelamento completo, agli estuari dei 
fiumi e nella zona di Odessa, nonché nel mar d'Azov (Narody, p 
259; Portolano del Mediterraneo V, Genova 1985, pp. 169, 175, SS 
191, 216-7, 308-9, 316, 319, 322, 327-8). Per il congelamento dello 
stretto di Kerč’, oggi non raro (Portolano cit., p. 176), cfr. Strabone, 
II 1,16 e VII 3,18; Pomponio Mela, I 115; Plinio, Nat. Hist. IV 87; 
Gellio, XVII 8,16; Macrobio, Sat. VII 12,31 sgg. 
5-7. καὶ ἐπὶ... Σίνδους: sullo stretto ghiacciato potevano passare < 

gli Sciti reali «al di qua (a ovest) del fossato» (cfr. capp. 3 e 20; 
Ph.E. Legrand, «REA» XL 1938, p. 230 propose di leggere ἐχτὸς τά- 
φρου, «dall'altra parte del fossato», pensando agli Sciti nella penisola 
di Kerč’, ma non sembra che Erodoto immaginasse una grande di- 
stanza tra lo stretto e il fossato). Doveva trattarsi di transumanze in- 
vernali che assumevano il carattere di vere e proprie invasioni, tanto 
da provocare un consolidamento difensivo delle città greche sullo 
stretto: ved. V.F. Gajdukeviè, Das Bosporanische Reich, Berlin-Am- 
sterdam 1971, pp. 40-2; M.Ju. Vachtina, Ju.A. Vinogradov, E.Ja. Ro- 
gov, «VDI» CLIV 1980, pp. 155-61; Ju.G. Vinogradov, «Chiron» X 
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1980, pp. 74-6; Id., in Antiénaja Grecija I, Moskva 1983, p. 402; 
A.M. Khazanov, «DHA» VIII 1982, pp. 17-8; F.V. Selov-Kove- 
djaev, in Dnevnejsie gosudarstva na territorii SSSR. 1984 g., Moskva 
1985, pp. 66-7; J.R. Gardiner-Garden, «Historia» XXXV 1986, р. 
209 sgg. I Sindi erano stanziati nella penisola di Taman’: ved. Ju.S. 
Kruskol, in Studien zur Geschichte und Philosophie des Altertums, Bu- 
dapest 1968, pp. 293-9; D.B. Selov, in Demografideskaja situacija v 
Pricernomor'e v period velikoj greceskoj kolonizacii, Tbilisi 1981, pp. 
232-47; F.V. Selov-Kovedjaev, «Klio» LXXI 1989, pp. 216-25. 

9-15. χεχώρισται... νενόμισται: Erodoto descrive correttamente la 
maggior piovosità durante i mesi caldi e la scarsità di temporali du- 
rante l'inverno che caratterizzano le regioni settentrionali rispetto al- 
l’Egeo; ma esagera nel parlare di piogge estive ininterrotte: cfr. Na- 
rody, p. 261. Non è invece esatto che la regione a nord del mar Nero 
sia poco sismica (cfr. Narody, pp. 261-2). I Greci avvertivano tuono e 
terremoto come fenomeni simili (cfr. Euripides, Hippolytos, ed. by 
W.S. Barrett, Oxford 19662, pp. 384-5); e la scienza antica faceva 
rientrare i terremoti nella meteorologia, collegandoli alle stagioni: 
per Plinio (Nat. Hist. II 195), p. es., i sismi sarebbero più frequenti 
d’autunno, come i fulmini, e Gallia ed Egitto ne andrebbero esenti 
per l'eccesso di freddo e di caldo (cfr. Anassimandro, DK 12 A 28; 
Anassimene, DK 13 A 24; Aristotele, Meteorologica II 8-9; Seneca, 
Quaestiones naturales П 1,3; ved. Berger, pp. 153-6). 

15-8. ἵπποι... ἀνέχονται: i reperti osteologici attestano la presenza 
di asini e muli solo nei pressi delle città greche, dove erano importati 
dai coloni: ved. V.I. Calkin, «MIA» LIII 1960, pp. 35-50; CLIV 
1969, p. 283; Narody, p. 263 (per i cavalli allevati in Scizia, ved. R. 
Rolle, in Festschrift für К. Pittioni I, Wien 1976, pp. 756-76). Cfr. 
cap. 129; Aristotele, de generatione animalium 748 a 22 sgg.; Hist. an. 
605 a 20 sgg.; Strabone, VII 3,18; Plinio, Nat. Hist. VIII 43. 


29, 1-7. δοχέει δέ... μόγις: razze bovine prive di corna, o dalle corna 
corte, sono ben attestate dai reperti osteologici; cfr. V.I. Calkin, 
«MIA » LIII 1960, pp. 10-35; Narody, pp. 263-4. Sono però attestate 
anche razze con corna; e la causa proposta da Erodoto è fallace, no- 
nostante la «prova» di Od. IV 85: ved. già Eliano, Nat. An. II 53. 
Questo tipo di spiegazione è accostabile alle eziologie di Democrito: 
ved. Н. Diller, Wanderarzt und Aitiologe, Leipzig 1934, р. 45 nota 
78. Cfr. anche de aeribus aquis locis 18; Aristotele, Hist. an. 606 b 18 
sgg.; Strabone, VII 3,18; Tacito, Germ. 5,1 (sulla Germania). 


30, 1-4. θωμάζω δέ... οὐδενός: si ha qui un breve excursus, provocato 
dall’analogia di argomento, che Erodoto definisce esplicitamente co- 
me tale (προσθήκη, «aggiunta») e giustifica con la propria generale 
tendenza a farne; ὁ λόγος indica piuttosto il racconto scitico comin- 
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ciato con il quarto libro (cfr. ὅδε 6 λόγος a τό 1. 1) che l'opera nel suo 
complesso. Ved. J. Cobet, Herodots Exkurse und die Frage der Einheit 
seines Werkes, Wiesbaden 1971, pp. 45-59; Introduzione, p. XXXIV. 

5. tx χατάρης tev: Erodoto, al solito scettico in queste materie 
(cfr. p. es. cap. 36), allude soltanto a una leggenda che ci è nota da 
Plutarco, Mor. 303 b (cfr. Antigono di Caristo, 13; Pausania, V 5,1): 
Enomao, in nome del suo amore per i cavalli, avrebbe maledetto i 
muli. Ved. H. Verdin, in Gisteren en morgen voorbij, Leuven 1987, 


рр. 77-85. 


31, 1-10. περὶ δὲ τῶν πτερῶν... εἴρηται: dopo aver detto del clima fred- 
do della Scizia, Erodoto può fornire una efficace spiegazione delle 
«piume» di cui parlava la leggenda scitica (7,3; cfr. Plinio, Nat. Hist. 
IV 88): gli Sciti, attingendo ai loro vicini settentrionali (cfr. 7,3), pa- 
ragonano a piume le nevi incessanti dell’estremo nord (cfr. p. es. 
Leucippo, DK 67 A 1; esempi del medesimo paragone in Aly, pp. 118- 
9). Secondo Erodoto, gli Sciti e i loro vicini, che conoscevano certo 
bene la neve, dovevano adoperare intenzionalmente una metafora, 
che poteva essere tradotta in termini reali (come p. es. a II 54-7: cfr. 
A. Corcella, Erodoto e l'analogia, Palermo 1984, pp. 83, 94-6). Sinto- 
matico l'uso di εἰκάζειν nel significato di «paragonare» (cfr. A. Ri- 
vier, Un emploi archaique de l'analogie chez Héraclite et Thucydide, 
Lausanne 1952, pp. 41-63); tà... πτερὰ, retto da λέγειν, ha l'articolo 
perché è una vera e propria citazione dal racconto degli Sciti, mentre 
τὴν χίονα è retto da εἰκάζοντας. Alcuni studiosi non condividono però 
questa razionalizzazione erodotea, e pensano che la leggenda alludes- 
se alle piume dei cigni. Cfr. da ultimo Lindegger, p. 63 nota 13: piu- 
me di uccelli all'estremo nord immaginano p. es. i Ciukci, cfr. E. 
Lot-Falck, I/ tamburo dello sciamano. Miti e racconti eschimesi, Mila- 
no 1989, p. 153 e nota 2. Dumézil, pp. 325-47, stabilisce un parallelo 
con la mitica «neve di ovatta» di alcune leggende abchaze. Cfr. V 10. 


32-5. Viene affrontato infine il problema degli Iperborei: ved. O. 
Crusius-M. Mayer, in Roscher, Lexikon I, coll. 2805-41; Н. Dae- 
britz, RE IX 1, 1914, coll. 258-79. Per Erodoto (cfr. Pindaro, Ol. 
3,31), Ὑπερβόρεοι vuol dire «al di là del vento del nord» (cfr. 36,3); e 
a partire da Aristea il popolo fu variamente localizzato e idealizzato: 
ved. R. Dion, Aspects politiques de la géographie antique, Paris 1977, 
pp. 260-70. I moderni spiegano per lo più il nome come «al di là» o 
«al di sopra dei monti» (O. Schroeder, «Archiv fiir Religionswissen- 
schaft» VIII 1905, pp. 69-84), riferendolo alla Tracia (cui rimanda 
anche 33,5: ved. р. es. L. Weber, «RhM» LXXXII 1933, pp. 165- 
219; J. Wiesner, Die Thraker, Stuttgart 1963, pp. 59-61; H. Kothe, 
«Klio» LII 1970, pp. 205-30); mentre J. Harmatta, «AAntHung» III 
1955, Рр. 57-66 pensa ai Balcani nord-occidentali. Per questa via do- 
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vettero derivare elementi «nordici» (ved. A.H. Krappe, «CPh» 
XXXVII 1942, pp. 353-70; F.M. АЫ, «AJPh» СШ 1982, pp. 373- 
41; cfr. 36,1 su Abari) della religione di Apollo e Artemide, ai quali 
venne a connettersi a Delo il culto «ctonio» (cfr. W. Burkert, Grie- 
chische Religion der archaischen und klassischen Epoche, Stuttgart-Ber- 
lin-Kóln-Mainz 1977, р. 311) di due tombe del secondo millennio, for- 
se già da tempo centri di culto (diverse posizioni in H. Gallet de San- 
terre, Délos primitive et arcbaique, Paris 1958, pp. 113-99; Ph. Bru- 
neau, Recherches sur les cultes de Délos, Paris 1970, pp. 45-8). Quanto 
alle offerte, il loro arrivo a Delo ё attestato da testimonianze epigra- 
fiche del quarto secolo a.C.: ved. J. Tréheux, in Studies Presented to 
D.M. Robinson ЇЇ, St. Louis 1953, pp. 762-3. Se non si trattava di 
finzioni rituali (L.A. El'nickij, «MASP» IV 1962, pp. 209-12), pote- 
vano provenire da comunità di origine greca dei Balcani (С.Т. Selt- 
man, «CQ» XXII 1928, pp. 155-9; A.D. Nock, «CR» XLIII 1929, p 
126) o anche solo dall'Epiro (R.L. Beaumont, «JHS» LVI 1936, pp. 
198-9), meno verosimilmente dal Baltico lungo la «via dell'ambra» 
(К. Harris, «JHS» XLV 1925, pp. 229-42). 


32, 1-4. Ὑπερβορέων... λέγουσι: più esplicitamente che al cap. 27, 
Erodoto dubita che Aristea abbia realmente attinto ai racconti degli 
Issedoni. Di fatto, Aristea poté credere di rintracciare nei popoli del 
nord (se non nei Cinesi: ved. Bolton, pp. 98-101) gli Iperborei del mi- 
to. Il loro nome, greco, era naturalmente ignoto agli Sciti interrogati 
da Erodoto, a differenza di quello, «scitico», degli Arimaspi (ved. 
Introduzione, р. XI sgg.). 

5. Ἡσιόδῳ: cfr. fr. 150 Merkelbach-West (Iperborei «ricchi di ca- 
valli» in una serie di popoli remoti). 

6-7. Ὁμήρῳ... ἐποίησε: fr. 2 Bernabé. Gli Epigoni, seguito della 
Tebaide, erano attribuiti anche ad Antimaco di Teo (Test. 1 e 2 Ber- 
παρέ); per il dubbio, cfr. II 117; H. Diels, «Neue Jahrbücher für das 
klassische Altertum» 1910, pp. 24-5; Н. Verdin, in Historiographia 
antiqua, Leuven 1977, p. 59. 


33, 2. ἱρὰ: la natura delle offerte era segreta secondo Pausania, I 
31,2; per Callimaco, Del. 283-4 si trattava di spighe di grano, il che 
pare verosimile: ved. Tréheux, in Studies cit., pp. 765-6; Bruneau, 
Recherches cit., p. 40; Callimacbus, Hymn to Delos, Introduction and 
Commentary by W.H. Mineur, Leiden 1984, p. 226. 

2-10. ἐξ Ὑπερβορέων... Δῆλον: l'itinerario, dapprima vago, si può 
identificare pit facilmente a partire dall' Adriatico e da Dodona: ved. 
С.В. Biancucci, «RFIC» CI 1973, pp. 207-20. Non molto diverso il 
percorso in Callimaco, Del. 275 sgg., mentre Pausania, I 31,2 riflette 
una versione «ateniese», cfr. Tréheux, in Studies cit., pp. 766-70; 
Bruneau, Recherches cit., pp. 40-4. Non è da escludere (ved. p. es. U. 
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von Wilamowitz-Moellendorff, Der Glaube der Hellenen I, Basel 
19557, pp. 100-1) che le offerte partissero dal santuario di Dodona e il 
resto fosse leggenda (con «Sciti» detto genericamente dei popoli del 
nord). Resta oscura la ragione per 1а quale Andro veniva lasciata da 
parte, ved. С.В. Biancucci, «RFIC» CI 1973, р. 216 (cfr. Tréheux, 
in Studies cit., р. 770 sgg.). 

13. Ὑπερόχην τε xai Λαοδίχην: per le varianti dei nomi, e la possi- 
bilità di leggere Aaobóxny, ved. L. Weber, «RhM» LXXXII 1933, p 
201 nota 1; L. Radermacher, «RhM» XCIII 1950, р. 325 nota 1. 

15. Περφερέες: forse bisogna leggere Πέρφερες (cfr. Esichio, s.v.), < 
forma eolica spiegabile come «i portatori in giro» (L. Weber, 
«RhM» LXXXII 1933, pp. 225-7). Il testo di Erodoto lascia pensare 
che a Delo vi fosse un collegio incaricato delle processioni che trova- 
va il suo archetipo mitico negli accompagnatori iperborei. 

19-20. τοὺς πλησιοχώρους: corretto da Wesseling in τοῖσι πλησιο- 
χώροισι, può forse essere espunto come glossa a τοὺς οὔρους, ispirata 
da 33,1. 

22-5. οἶδα δὲ... τὰ ἱρά: «Artemide regina» (cfr. V 7; Diana regina < 
compare in iscrizioni tracie di età romana; ved. G. Kazarow, RE VI 
А 1, 1936, coll. 505-9) ё da identificare con la «grande dea» tracia 
Bendis: ved. da ultimo A. Fol-I. Marazov, I Traci, trad. it. Roma 
1981, pp. 34-40; Z. Gočeva, «Klio» LXVIII 1986, pp. 85-6. Le dub- 
bie lezioni tradizionali ἐχούσας e θυούσας sono forse entrambe glosse 
da espungere, e τὰς... γυναῖχας è soggetto in prolessi, con tà ipé retto 
da Giwa? Per i Peoni, ved. nota a 49,5-6; per il tipo di argomenta- 
zione cfr. cap. 195. 


34, 1-8. καὶ ταῦτα... τὸ σῆμα: il taglio dei capelli sulla tomba ha vari < 
paralleli: cfr. Pausania, I 43,4 (Ifinoe); Euripide, Hipp. 1423 spg., 
Pausania, II 32,1-4, Luciano, de Syria dea 6o (Ippolito); ved. S. Ei- 
trem, Opferritus und Voropfer der Griechen und Romer, Kristiania 
1915, pp. 363-6; W. Burkert, Homo Necans, trad. it. Torino 1981, p. 
228 nota 228. Esso si configura come un rito di passaggio (ved. da ul- 
timo К. Dowden, Death and the Maiden, London-New York 1989, 
Pp. 1-3 e passim), non senza elementi di tipo agrario: ved. p. es. М.Р. 
Nilsson, Griechische Feste, Leipzig 1908, p. 208. La tomba è da iden- 
tificare con una fossa semicircolare nei pressi dell' Artemisio che con- 
tiene ceramica micenea (Ph. Bruneau-J. Ducat, Guide de Délos, Paris 
1983”, pp. 149-50, nr. 41). Per l'olivo ved. H. Gallet de Santerre, Dé- 
los primitive et arcbaique, Paris 1958, pp. 193-5. 


35, 2-3. τὴν “Apyny τε xai τὴν "Олу: il nome "Ang (in altre fonti Οὔ- < 
πις) € attestato come attributo di Artemide (ved. O. Hófer, Opis, in 
Roscher, Lexikon III, coll. 927-30; G. Radke, RE IX A 1, 1961, coll. 
926-9) ed ё forse di origine asiatica (W. Fauth, «Beitráge zur Na- 
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menforschung » IV 1969, pp. 148-71). Invece di "Αργη, altre fonti ci- 
tano ’Exaépyn, che corrisponde all'apollineo ᾿Εικάεργος (ved. Höfer, 
Opis cit., coll. 928-9; L. Radermacher, «RhM» XCII 1950, pp. 325- 
9): può trattarsi di ipostasi di Artemide, o di antiche divinità egee 
confluite nel suo culto. 

5-6. τῇ Εἰλειθυίῃ: cfr. P. Ap. 97 sgg., «Ilitia, che procura il trava- 
glio del parto». Sul culto, Ph. Bruneau, Recherches sur les cultes de 
Délos, Paris 1970, pp. 212-9. 

7. ἅμα αὐτοῖσι τοῖσι θεοῖσι: arrivarono insieme con Artemide e 
Apollo? Ma pensare a una tradizione per cui Apollo e Artemide non 
nacquero a Delo, ma vi giunsero (così p. es. W. Sale, «Harvard 
Theological Review» LIV 1961, pp. 75-89; un arrivo di Apollo con 
due iperboree è raffigurato su un vaso melio del settimo secolo; ved. 
p. es. E. Simon, Die Götter der Griechen, München 19802, p. 117) im- 
plicherebbe un’incoerenza di Erodoto. Si potrebbe forse integrare 
ἅμα αὐτοῖσι τοῖσι θεοῖσι (γενοµένοισι). Se invece con «le divinità» si 
intende il corteggio di dee presente al parto (cfr. ῥ. Ap. 49,92 sgg.), è 
meglio l’aùtijar τῇσι θεοῖσι di Ph.E. Legrand («REA» XL 1938, pp. 
230-1). 

ro. "QAnv ἀνὴρ Λύκιος: semimitico poeta licio o iperboreo, cui era- 
no attribuiti vari inni: per le altre attestazioni ved. P. Maas, RE 
XVII 2, 1937, coll. 2432-3. Agli inni di Olen, cantati nelle grandi 
riunioni religiose di Ioni e isolani (cfr. Tucidide, III 104,3), pare allu- 
dere 5. Ap. 146-64. 

14-6. τῶν μηρίων... ἐπιβαλλομένην: si tratterà dei sacrifici fatti sul- 
l’altare di Artemide: le ossa degli arti inferiori, µηρία, erano la parte 
riservata agli dei; ved. p. es. K. Meuli, in Phyllobolia für P. von der 
ΜΑΡΙΙ, Basel 1946, p. 215 sgg. Per lo spargimento delle ceneri, pro- 
dotte da un sacrificio, qualche parallelo in М.Р. Nilsson, Geschichte 
der griechischen Religion I, München 1955*, pp. 86-8. 

16-8. ἡ δὲ θήκη... ἱστιητορίου: l'identificazione con una tomba sul 
lato sud del portico di Antigono, che contiene ceramica del tardo el- 
ladico I e III, è contestata ma probabile (F. Courby, Exploration ar- 
chéologique de Délos V, Paris 1912, pp. 63-74). Per i dati topografici 
di Erodoto, connessi agli itinerari processionali, ved. Bruneau-Du- 
cat, Guide cit., pp. 144-5, nr. 32; A. Papageorgiu-Venetas, Délos. Re- 
cherches sur une ville antique, München 1981, pp. 42-51. La «sala da 
banchetto dei Cei» ё di localizzazione incerta (forse Bruneau-Ducat, 
Guide cit., nr. 19): cfr. С. Roux, in Etudes Déliennes, Paris 1973, pp. 
525-54; L. Gernet, Antropologia della Grecia antica, trad. it. Milano 
1985, p. 16 nota 5. 


36, 2. ᾿Αβάριος: asceta e guaritore apollineo, di età incerta: le fonti 
in E. Bethe, RE I т, 1895, coll. 16-7. La sua fama si diffuse in ambito 
pitagorico (ved. Bolton, pp. 157-8; W. Burkert, Lore and Science in 
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Ancient Pythagorism, Cambridge Mass. 1972, pp. 149-50), per le sue 
caratteristiche sciamaniche: la freccia è simbolo del volo, e secondo 
altre tradizioni Abari ci volava sopra (cfr. P. Wolters, «SBAW» 
1926, pp. 3-18; L.P. Potapov, «Sovetskaja Etnografija» 1934, pp. 64- 
76). Queste caratteristiche fanno pensare a contatti con l'Eurasia 
centro-settentrionale: ved. K. Meuli, «Hermes» LXX 1935, pp. 159- 
63; E.R. Dodds, I Greci e l'irrazionale, trad. it. Firenze 1959, pp. 171- 
2; H.W. Haussig, «Byzantinoslavica» XXXIV 1973, p. 188 ne con- 
nette il nome a quello degli Avari (riserve in J. Bremmer, The Early 
Greek Concept of tbe Soul, Princeton 1985, pp. 43-6). Di qui la defi- 
nizione di «iperboreo». 

2-3. οὐ λέγω (λέγων...: il testo tràdito, con un bisticcio (cfr. p. 
es. VI 137,1), pud essere inteso come «non espongo dettagliatamen- 

e..., limitandomi a dire che...». Ved. comunque l'apparato critico; 
forse si può anche espungere οὐ (dittografico o residuo di correzio- 
ne): cfr. 99,5, e Kühner-Gerth II, pp. 99-100 e 583. 

4-5. el dé... ἄλλοι: Erodoto polemizza contro il carattere artificio- 
so di un nome di popolo, tutto greco, che vuol dire «al di là del ven- 
to del nord» (cfr. l'analoga polemica in III 115,2) ponendosi ironica- 
mente nell'ottica geometrizzante e simmetrica dei geografi ionici. Se 
questi postulano un popolo definito per il suo essere settentrionale, 
come mai non ne postulano anche uno meridionale? L'argomentazio- 
ne fu fraintesa da Eratostene, I B 21 Berger = Strabone, I 3,22; ved. 
Ph.-E. Legrand, «REA» XL 1938, pp. 231-2 (diversamente ora J. 
Romm, « TAPhA » CXIX 1989, pp. 97-113). 

5. γελῶ: dalla riflessione sulla simmetria geografica scaturisce 
un'ampia polemica fino al cap. 45 contro le caratteristiche artificiose 
delle carte ioniche (cfr. II 21 sgg.; IV 8, 1). L'immagine rotonda della 
terra era corrente fra gli antichi cartografi (ved. Agatemero, I 1, 
GGM II, р. 471; Anassimandro, DK 13 A то, В 5; cfr. Berger, pp. 31- 
9); mentre l'idea di un Oceano attorno all’oikumene, di derivazione 
mitico-epica, era condivisa da molti «fisici» (DK 38 B 1) e da Ecateo 
(FGrHist ı F 18, F 16, F 302; cfr. Berger, рр. 39- -77). L’ eguaglianza 
tra Asia ed Europa seguiva a questa inscrizione in un circolo dell’oi- 
kumene (ved. W.A. Heidel, The Frame of the Ancient Greek Maps, 
New York 1937). Alla speculazione «scientifica» degli Ioni (cfr. P 
Janni, La mappa e il periplo, Roma 1984, p. 30 e passim) Erodoto con- 
trappone un quadro più empirico. Questo quadro comincia con una 
descrizione dell’ Asia (capp. 37-41), da cui emerge la particolare situa- 
zione della Libia, ai tempi di Erodoto ormai considerata una terza 
parte del mondo (cfr. II 16), in opposizione alla più antica concezione 
bipartita accennata in 36,2 (cfr. Berger, pp. 77-100). Ma la triparti- 
zione rendeva squilibrato il rapporto tra un'Europa sconfinata, di cui 
non era ben noto il margine oceanico settentrionale (cfr. III 115,2), e 
un’Asia e una Libia lunghe insieme quanto la sola Europa (alla quale 
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si attribuivano tutte le regioni a nord di Fasi, Caspio e Arasse: 40,1), 
е delimitate рїй di essa in larghezza, perché circumnavigate (capp. 
42-5,1). In origine l’idea di un Oceano attorno alla terra, fonte del 
Nilo e del Fasi/Tanai, doveva fornire dei confini naturali alle parti 
del mondo, considerate «isole» (cfr. Strabone, I 4,7). Per Erodoto, i 
confini si rivelano puramente convenzionali (39,1, cfr. II 16) e la divi- 
sione in parti ineguali risulta allora irrazionale (42,1; 45,2): cfr. R. 
von Scheliha, Die Wassergrenze im Altertum, Breslau 1931. γῆς 
περιόδους: περίοδος τῆς γῆς ё qui, come in V 49,1, la «carta geografi- 
ca»: cfr. Aristofane, Nub. 206; Diogene Laerzio, V 51; Arriano, Ind. 
III 1; Eliano, Varia Historia III 28; Aristotele, Meteorologica 162 b 12 
sgg. sembra riecheggiare il passo erodoteo. Essa era oggetto di una 
esposizione esplicativa (ἐξηγησόμενον alla |. 6) che poteva essere mes- 
sa per iscritto (ved. Peretti, p. 21 nota 18; F. Prontera, in Strabone. 
Contributi allo studio della personalità e dell'opera I, Perugia 1984, pp. 
239-40). ГТ; περίοδοι sono attestate, prima di Erodoto, per Anassi- 
mandro (DK 12 A 2), Scilace (Suida, s.v.; ved. Peretti, pp. 69-80), 
Ecateo (FGrHist 1 F 125; ved. F. Jacoby, RE VII 2, 1912, col. 2672; 
G. Nenci, Hecataei Milesii Fragmenta, Firenze 1954, pp. XV-XVI). 
7. κυχλοτερέα ὡς ἀπὸ τόρνου: fortemente ironico; cfr. Platone, < 

Tim. 33 b; Strabone, I 3,3; II 5,5; Berger, p. 35 nota 4. 


37-41. Prescindendo da divisioni astratte fra le parti del mondo, < 
Erodoto passa in rassegna l’oikumene procedendo per popoli (cfr. II 
17,1). Punto di partenza sono i Persiani, posti nella parte meridionale 
della fascia continentale, tra mar Nero e mare Eritreo. Ciò che è a 
occidente viene raggruppato in due «penisole», delle quali la prima è 
l'Asia minore; la seconda, dilatata fino a comprendere la Libia (che 
per Erodoto è comunque assai stretta: ved. note sgg.), può apparire 
artificiosa. Di fatto, Erodoto segue una prospettiva per cui la Persia 
è al centro del mondo, basandosi probabilmente su una carta persia- 
na, forse legata all'attività di Scilace (ved. J.L. Myres, « Geographi- 
cal Journal» VI 1896, pp. 606-31; Id., Herodotus Father of History, 
Oxford 1953, pp. 37-40). L'esposizione per «penisole» ё in parte 
connessa all'ordinamento geografico dei popoli nelle liste reali (Hei- 
del, The Frame cit., pp. 52-3), ma è soprattutto un espediente pole- 
mico contro la tripartizione ionica: allo spazio geometrico viene so- 
stituito uno spazio più «dinamico», con un andamento da periplo 
(ved. Janni, La mappa cit., p. 16 nota 2). L'esordio enfatico con Πέρ- 
σαι è quindi appropriato, e non sono necessarie integrazioni. 


37, 1-5. Πέρσαι... ἐχδιδοῖ: «mare meridionale» e «settentrionale» < 
(qui Oceano Indiano e mar Nero) sono designazioni relative rispetto 
alla fascia continentale tra Persiani e Colchi (ved. A.I. Dovatur, 
«VDI» CLXI 1982, pp. 110-3). Il nome del mare Eritreo («rosso») 
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potrebbe essere di origine persiana; ved. R. Schmitt, in Sprachwissen- 
schaftliche Forschungen. Festschrift fir J. Knobloch, Innsbruck 1985, 
рр. 41-2. Mado... Σάσπειρες: i Saspiri vanno localizzati nella 
valle del Coruh (ved. III 94,1); con «Medi» si intenderà allora la 
grande Media storica; ved. Herzfeld, p. 287; P. Briant, L’Asie centra- 
le et les royaumes proche-orientaux du premier millénaire, Paris 1984, 
pp. 35-43. Cfr. I 104,1. Κόλχοι: nella valle del Fasi, odierno Rio- 
ni; ved. O. Lordkipanidze, Das alte Kolchis und seine Beziehungen zur 
griechischen Welt vom 6. zum 4. Jb. v. Chr., Konstanz 1985; Id., Das 
alte Georgien, Weinheim 1990. ἐς τὴν... ἐχδιδοῖ: il Fasi è menzio- 
nato in quanto confine settentrionale dell’ Asia (ved. 45,2). 


38, 4. Ἑλλήσποντον: compresa, come spesso nell'uso del quinto seco- 
lo, la Propontide; ved. How-Wells, ad. loc. 

s. Σιγείου τοῦ Τρωικοῦ: cittadina e promontorio (Yenisehir Bur- 
nu) all'estremità sud-occidentale dello stretto dei Dardanelli. 

6. Μυριανδικοῦ κόλπου: il golfo di Alessandretta, se non una baia 
alla sua estremità meridionale (S. Smith, in Mélanges syriens offerts д 
R. Dussaud I, Paris 1939, pp. 27-31). Cfr. Р. Asheri, «Quaderni sto- 
rici» LXXVI 1991, р. 40. 

7. Τριοπίου ἄκρης: il Deve Boynu Burnu, estremità della penisola 
di Cnido (Reşadiye). 

8. τριήχοντα: le liste di III 90 sgg. e VII 72 sgg. hanno in comu- 
ne, per la regione in questione (escludendo i Colchi, che Erodoto po- 
teva però calcolare), ventiquattro-ventisei nomi: Moschi, Tibareni, 
Macroni, Mossineci, Mari, Alarodi, Armeni, Siri - Cappadoci, Ma- 
tieni, Paflagoni, Mariandini, Traci d'Asia, Ellesponti, Eoli, Ioni, 
Misi, Lidi, Cari, Lici, Miliei, Frigi, Panfili, Cilici; i Cabali/Cabelei e 
i Lasoni sono due popoli diversi in III 90,1, lo stesso popolo in VII 
77; е nella seconda lista si ё perso un nome in VII 76. Si leggono 
inoltre i nomi di Magneti e Itennei nella prima lista, di Dori e Ligi 
nella seconda. In I 28 i «Traci d'Asia» sono poi divisi in Bitini (cfr. 
VII 75,2) e Tini, e compaiono anche i Calibi (che possono rientrare 
nei popoli tra Armenia e Ponto Eusino ricordati in III 95,1), mentre 
altri popoli, come i Cauni, sono citati altrove. «Trenta» può essere 
un numero tondo, o tener conto di raggruppamenti più ampi e sotto- 
ripartizioni. 


39, 2-3. ñ τε Περσικὴ: indicata come punto iniziale, anche se già com- 
presa tra i popoli continentali al cap. 37. 

4. νόμῳ: «convenzionalmente» (cfr. F. Heinimann, Nomos und 
Physis, Basel 1945, pp. 82-3), senza un confine naturale (non φυσικῶς, 
ved. Strabone I 2,28), perché la Libia ne è la continuazione. 

4-5. τὸν χόλπον τὸν ᾿Αράβιον: il mar Rosso. 

5-6. ἐς τὸν... ἐσήγαγε: ved. II 158,1. La menzione del canale corri- 
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sponde a quella del Fasi αἱ cap. 37, come a segnalare un possibile -- 
ma non naturale - confine. 

6-9. µέχρι... μοῦνα: Persia e Fenicia (collegata alla fascia conti- 
nentale come parte del «grande spazio pianeggiante», cfr. Ph.E. Le- 
grand, «REA» XL 1938, pp. 233-4) sono solo i punti di partenza del- 
la «penisola»: i «tre-popoli» saranno Assiri, Arabi e Siri di Palesti- 
na. τῆσδε τῆς θαλάσσης: il Mediterraneo (cfr. V. Burr, Nostrum 
mare, Stuttgart 1932, p. 109 sge.). Συρίην τὴν Παλαιστίνην: la fa- 
scia costiera tra Fenicia ed Egitto; ved. I 105, 1. 


40, 5-6. è ᾿Αράξης... ἀνίσχοντα: è qui presente una confusa nozio- 
ne dell’Amu-Dar’ja o del Syr-Dar'ja; cfr. I 202, 1: ᾿Αράξης doveva es- 
sere un nome dato a più fiumi (ved. F. Altheim-R. Stiehl, Geschichte 
Mittelasiens im Altertum, Berlin 1970, pp. 125-6), donde la contamina- 
zione erodotea. Cfr. 45,2: ponendo un confine longitudinale, Erodo- 
to ottiene un'Europa più «lunga» di Asia e Libia messe insieme. 

6. Ἰνδικῆς: |’ Hindus delle fonti persiane, e cioè la valle dell'Indo; 
ved. III 98-105. 

7. ἔρημος: il deserto di Thar, ved. III 98,2. 


41, 1. ἀπὸ... ἐκδέκεται: l'idea della continuità fino alla Libia era favo- 
rita dall'estendersi dell’impero persiano fino a Cirene e Barca. Come 
in II 17,1, Egitto non è attribuibile né all’ Asia né alla Libia. 

4-5. δέχα... στάδιοι: cfr. П 158,4 (e Strabone, XVII 1,21). La cifra 
(almeno centosettantanove chilometri) è eccessiva rispetto a cento- 
quindici chilometri reali. 


42, 6-8. Νεχῶ... χόλπον: su Neco (610-595 a.C.) e il suo canale, ved. 
II 158-9. Cfr. Lloyd, L'Egitto, p. 375 nota a 158,2-3. 

9-19. ἀπέπεμφε... δεξιά: già Posidonio (ved. Strabone, II 3,4-5; 
cfr. I 2,26; altre fonti in Gsell, Hérodote, pp. 229-30), seguito da 
molti moderni, dubitava dell’impresa. La durata indicata è comun- 
que realistica, e favorevoli i venti e le correnti (ved. già Rennell II, 
рр. 375-408), mentre il particolare che i Fenici «ebbero il sole a de- 
stra» (espressione marinaresca; cfr. Od. V 273-7, e Peretti, p. 92 e 
nota 101), come in effetti esso appare a chi proceda verso (sud-)ovest 
stando a sud della linea del suo corso apparente, pare una garanzia di 
realtà: ved. più avanti. Ma l'impresa è del tutto eccezionale per i 
tempi, e potrebbe essere solo una «saga» inventata dagli Egizi per 
contrapporre una spedizione riuscita a quella fallita di Serse, o dai 
Greci come leggendario «exploit del faraone» (A.B. Lloyd, «Journal 
of Egyptian Archaeology» LXIII 1977, pp. 148-55). Gli interessi di 
Neco per il mar Rosso e le ‘regioni meridionali sono comunque ben 
attestati: da questi poté scaturire la straordinaria impresa, anche se 
non fu così «programmata» come dice Erodoto: ved. da ultimo H.T. 
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Wallinga, in Achaemenid History I. Sources, Structures and Synthesis, 
Leiden 1987, pp. 55-9. Φοίνικας: strette relazioni tra Fenici ed 
Egizi (cfr. II 112) sono ben attestate dal Periodo Tardo: cfr. E. Bre- 
sciani, «Egitto e Vicino Oriente» X 1987, pp. 69-78; S.F. Bondì, in 
Hérodote et les peuples non grecs, Vandoeuvres-Genève 1990 (Entre- 
tiens Hardt XXXV), pp. 267-72. ὁρμηθέντες... Αἴγυπτον: i Fenici 
avrebbero doppiato capo Gardafui in autunno e proseguito sfruttan- 
do il monsone settentrionale, per giungere in gennaio-febbraio all'al- 
tezza del tropico del Capricorno. Nel canale di Mozambico, quando 
la costa volgeva a sud-ovest, il sole a mezzogiorno sarebbe da un cer- 
to momento apparso a nord, e cioé appunto «a destra», e sempre piü 
nettamente a destra con l'approssimarsi dell'inverno australe, duran- 
te la navigazione in direzione ovest lungo le coste sudafricane, fino 
alla prima sosta (ved. Gsell, Hérodote, p. 228). La corrente di Agul- 
has, gli alisei di sud-est e la corrente di Banguela avrebbero quindi 
favorito il proseguimento del viaggio nell' Atlantico. φθινόπωρον: 
«stagione della semina», diversa nei due emisferi. Una prima sosta 
sarà avvenuta all'estremità meridionale, un'altra nella zona nord-oc- 
cidentale dell’ Africa (Gsell, Hérodote, pp. 226-7). Il ricorso alla semi- 
na trova pochi paralleli nella marineria antica (Gsell, Hérodote, pp. 
235-6; A.B. Lloyd, «Journal of Egyptian Archaeology» LXIII 1977, 
pp. 148-55); ma proprio questo può essere una prova che il racconto 
non è inventato. ἐμοὶ... τεῳ: l'ironica espressione (anche in V 
86,3, senza δή) implicherà una polemica con la fonte (nota al pubbli- 
co?). Erodoto, che pure ha nozione del moto apparente del sole (cfr. 
II 25-6), trova incredibile il «sole a destra» forse solo per un'incoe- 
rente comprensione dei fenomeni astronomici (così Berger, p. 68; al- 
tre ipotesi in Desanges, Recherches, pp. 9-16); ma pit: probabilmente 
perché suppone che la navigazione si sia svolta nell'estate australe, 
quando il sole era sopra la Libia, e che questa, poco «larga» (42,1; 
cfr. III 17,1 e 114 sulla posizione estrema degli Etiopi), non si estenda 
al di là del tropico. 


43, 1-2. Καρχηδόνιοί εἰσι... λέγοντες: ai tempi di Erodoto, il dominio < 
cartaginese sulla Libia occidentale precludeva la zona ai Greci, e l'ul- 
timo non-cartaginese che vi aveva avuto accesso, Sataspe, non aveva 
risolto la questione. I Cartaginesi dovevano parlare non tanto di al- 
tre circumnavigazioni effettuate quanto della possibilità di compier- 
ne (cfr. ἐοῦσα περίρρυτος a 42 |. 5, concetto da sottintendere anche 
con ἐγνώσθη, e con |’ ἐξευρέθη di 441. 1, ved. 44,5; 45.1 e 4). Un riferi- 
mento alle esplorazioni di Annone (cfr. cap. 196) è dubbio, ved. 
Gsell, Hérodote, pp. 231-3; Desanges, Recherches, pp. 35-7; cfr. capp. 
195-6. 

2. Σατάσπης: la spedizione di Sataspe (*Satàspa, elam. $a-da-as-ba; 
ved. W. Brandenstein, «Beitrige zur Namenforschung» IV 1953, p. 
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288 e Mayrhofer, р. 229; figlio di un Cispis), di cui Erodoto ha avuto 
notizia a Samo (43,7), non va posta in dubbio: ved. A. Klotz, «Klio» 
XXX 1987, pp. 343-6; F. Colin, «ZPE» LXXXII 1990, pp. 287-298. 
Ma è difficile determinarne la data e l'estensione. Per К. von Fritz, 
Die Griechische Geschichtsschreibung I. Noten, Berlin 1967, p. 6 nota 
14, avvenne prima della spedizione in Grecia; per H. Swoboda, RE 
II A 1, 1921, col. 61, tra il 475 e il 467. I «Pigmei» possono far pensa- 
re alla popolazione del Camerun (A. Klotz, «Klio» XXX 1987, p. 
346), ma anticamente essi erano diffusi più a nord (cfr. II 32,6 e 
A.B. Lloyd, Herodotus Book II. Commentary 1-98, Leiden 1976, pp. 
138-9; Lloyd, L’Egitto, pp. 257-8 nota a 32,28). Popoli di bassa statu- 
ra come i Gagu sono attestati ancor oggi in Costa d'Avorio (ved. 
Gsell, Histoire I, pp. 511-2; Desanges, Recherches, pp. 29-33). 

6. Ζωπύρου τοῦ Μεγαβύζου: cfr. Ш 153,1. 

15. Σολόεις: cfr. Annone, Periplus 3, GGM I, p. з: è per lo più 
identificato con Cap Cantin; ved. p. es. E. Goebel, Die Westküste 
Afrikas im Altertum, Leipzig 1887, pp. 57-8; J. Carcopino, Le Maroc 
antique, Paris 1943, pp. 91-2. 

21. ὄρεα: il monte Camerun e le pendici degli altipiani; o le pendi- 
ci di Fouta-Djalon, Loma e Nimba, se i «Pigmei» vanno posti tra 
Guinea e Costa d'Avorio. 

21-2. ἀδιχέειν οὐδὲν: la violenza era invece usuale in spedizioni del 
genere; ved. Od. IX 40-2; Mimnermo, fr. 3 Gentili-Prato. βρω- 
tà: in favore della variante βρωτά (contro πρόβατα = «armenti», più 
vicino per altro al passo dell’ Odissea ora citato), ved. р. es. Desanges, 
Recherches, p. 29 nota 2: non doveva trattarsi di allevatori. 

22-5. τοῦ δὲ... ἐνίσχεσθαι: Erodoto sembra ritenerla una scusa: in 
43,4 ha indicato come causa lo sgomento per la difficoltà dell'impre- 
sa. Per F. Colin, «ZPE» LXXXII 1990, pp. 287-98, Sataspe inventò 
il pretesto rifacendosi a racconti egizi (cfr. II 102). Ma Sataspe po- 
trebbe essere stato realmente bloccato da venti e correnti, sfavorevo- 
li sia al largo della Sierra Leone che del Camerun (ved. già Rennell 
II, pp. 405-6). 

26. ἀνεσκολόπισε: ё la punizione tipica, e l'aneddoto interessa a 
Erodoto anche perché illustra i criteri di giustizia del re: cfr. I 137,1; 
VII 194,2; O. Bucci, «RIDA » XXV 1978, pp. 20-3. 

27-30. τούτου... ἐπιλήθομαι: Erodoto allude così alla fonte, ma ta- 
ce il nome del personaggio samio implicato per non comprometterlo: 
cfr. I 51,4; II 123,2 (il contrario in VII 214,3). 


44, 2. χροχοδείλους: il Crocodilus palustris. L'Indo sarebbe il «secon- 
do» dopo il Nilo; cfr. Arriano, Anab. VI 1,2, e E.A. Schwanbeck, 
Megasthenis Indica, Bonn 1846, pp. 2-5. 

s. Σχύλαχα... Καρυανδέα: nato a Carianda, città сапа nei pressi 
di Mindo e Cos, Scilace lasciò un resoconto del viaggio di esplorazio- 
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ne compiuto per conto di Dario (FGrHist 709 F 1-7; per la data cfr. 
nota a 11-2) e fu inoltre autore di una Γῆς περίοδος e di una biografia 
di Eraclide di Milasa: ved. Peretti, pp. 57-83. Per l’uso di marinai 
cari da parte dei re persiani ved. Herzfeld, pp. 43-4, 275-87. 

6. tx Κασπατύρου... γῆς: cfr. III 102,1; la duplice indicazione di 
regione e capitale può riprendere un modello persiano; ved. Herz- 
feld, p. 338 nota 4. Ecateo (FGrHist 1 F 295) localizza Κασπάπυρος 
(forma più corretta; cfr. l'indiano pura = «città») nel Gandhara; va- 
riamente identificata, è forse Pesavar, mentre Πακτυϊχή (cfr. il vedi- 
co Paktah) potrebbe essere in rapporto con pashtö, la lingua parlata 
nell’odierno Afghanistan; bibliografia in P. Daffinà, «AAntHung» 
XXVIII 1980, pp. 1-4; Asheri, La Persia, pp. 326-7 nota a 102,1-2. 

7. πρὸς... ἀνατολὰς: l'errore (l'Indo scorre verso sud-ovest) può 
derivare da un’estensione all’Indo della direzione del Kabul, dal cui 
tratto inferiore (l’unico navigabile) Scilace era partito. 

8. τριηχοστῷ: la cifra pare eccessiva; se non è convenzionale, o 
esemplata sulla circumnavigazione fenicia dell’Africa (Herzfeld, p. 
282), il viaggio ebbe varie pause (Peretti, p. 57). 

10. πρότερον: ved. 42,2-3. 

1-2. μετὰ... ἐχρᾶτο: oltre che alla sottomissione di Pafijib e < 
Sindh, Dario doveva mirare ad aprire una grande via di comunicazio- 
ne marittima, in connessione con i lavori del canale Nilo-mar Rosso. 
La stele di Kabret (С. Posener, La premiére domination perse en Egyp- 
te, Le Caire 1936, pp. 76-7, 180-1) ricorda il viaggio di una flotta cari- 
ca di tributi dall'Egitto alla Persia (ved. da ultimo A.V. Edakov, 
«VDI» CLII 1980, p. 113); tale via fu comunque ben presto abbando- 
nata, ved. J.F. Salles, in Achaemenid History IV. Centre and Peri- 
phery, Leiden 1990, pp. 117-8. La data è incerta: esplorazione e con- 
quista procedettero forse di pari passo (H. Schiwek, «Bonner Jahr- 
bücher» CLXII 1962, pp. 8-19), mentre la regione di Hindu$ non 
compare nella lista di Behistun (518) ma è presente in una delle iscri- 
zioni di Tell el-Markhuta e sulla base della statua di Dario da Susa, 
che risale ai primi anni del quinto secolo: ved. F. Gisinger, RE III A 
1, 1927, coll. 620-1; P. Daffinà, «AAntHung» XXVIII 1980, p. 2; 
R.N. Frye, History of Ancient Iran, Miinchen 1984, р. 104; A.D.H. 
Bivar, in CAH IV, pp. 194-210 (cfr. Introduzione, p. IX nota 2). 


45, 4-5. én’Stev... γυναικῶν: la tripartizione è attribuita agli «Ioni» < 
in II 16. L'etimo del nome Εὐρώπη, che indica la sola Grecia conti- 
nentale in opposizione a Peloponneso e isole in 5. Ap. 251, è incerto: 
l'origine semitica («terra dell'occidente») è oggi screditata, e si pensa 
a un legame con εὐρύς («terra larga»? Ved. B.W.W. Dombrowski, 
Der Name Europas auf seinen griechischen und altsyrischen Hinter- 
grund, Amsterdam 1984; C. Milani, in L'Europa nel mondo antico, 
Milano 1986, pp. 3-11). Il nome ᾿Ασία, che dovette dapprima indicare 
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una parte della Lidia (cfr. ᾿Ασίῳ ἐν λειμῶνι in I/. П 461), risale proba- 
bilmente, attraverso il determinativo "᾿Ασ[ία = miceneo a-si-wi-ja, al 
toponimo ittito Assuwa («terra buona», dall’ittito assus, corrispon- 
dente al greco ἐς; ved. D.J. Georgacas, «Names» XVII 1969, pp. 1- 
90). Λιβύη/Λίβυες è resa greca dell'egizio rbw, attestato dall’età ra- 
messide come nome di un popolo a occidente del Delta (ved. J. 
Osing, in Lexikon der Agyptologie III, Wiesbaden 1980, coll. 1015-33; 
nota a 168-99). Quanto ai personaggi femminili, Libia, attestata solo 
a partire da Pindaro, Pyth. 9,55 ed Eschilo, Supp. 316, è un’artificiale 
eponima (cfr. E. Catani, «QAL» XII 1988, pp. 385-400); Asia ed 
Europa erano invece già note, con una precisa identità, a Omero ed 
Esiodo (ved. note a 45,11, 13 e 18), e soprattutto nel caso della secon- 
da la coincidenza tra antroponimo e toponimo potrebbe essere frutto 
di una mera convergenza, cosicché i tentativi di riconnettere i nomi 
geografici ai miti potevano risultare controversi e forzati. 

7-8. (οἱ δὲ... λέγουσι): cfr. Agatemero, I 3, ССМ II, p. 472; A- 
ristide, 36,87 Keil. Il Fasi è indicato come confine in Eschilo, fr. 
191 Radt. La linea Tanai-palude Meotide-«tragitti cimmeri» (ved. 
12,1), forse indicata già da Ecateo (ved. il commento di F. Jacoby a 
FGrHist 1 F 195: che il Tanai di Ecateo fosse il Don è incerto), è pre- 
supposta in de aeribus aguis locis 13, e generalmente adottata dai geo- 
grafi successivi (p. es. Strabone, VII 4,5). 

п. γυναικὸς: l'oceanina Asia (Esiodo, Theog. 359) è moglie di Pro- 
meteo anche per Stefano di Bisanzio, s.v. ᾿Ασία; è sua madre secondo 
Apollodoro, I 2,2-3. 

13. ἐπὶ ᾿Ασίεω: ved. anche Dionisio di Alicarnasso, Ant. Rom. I 
27; altre fonti in Roscher, Lexikon I, col. 609. Il nome ᾿Ασίας potreb- 
be essere sorto dall'’Astw di 1. II 461, letto come un genitivo ᾿Ασίω 
(J. Wackernagel, Sprachliche Untersuchungen zu Homer, Göttingen 
1916, р. 86 nota 1). I Lidi erodotei potrebbero allora celare dei Λυδια- 
κά (Xanto?). Di fatto, nell'espressione omerica, e forse nel nome del- 
la tribù ᾿Ασιάς di Sardi, si serba il ricordo di Assuwa. 

18. Εὐρώπης: per Erodoto, Europa, presumibilmente figlia di < 
Agenore (IV 147,4), sarebbe stata rapita da Cretesi (I 2,1) e sarebbe 
andata in Licia col figlio Sarpedone (cfr. I 173,2). Per le varianti del 
mito, a partire da I/, XIV 321-2 ed Esiodo, fr. 141 Merkelbach-West, 
ved. W. Biihler, Europa. Ein Uberblick über die Zeugnisse des Mythos 
in der antiken Literatur und Kunst, München 1968. Per ovviare alla 
difficoltà, Antimaco, fr. 3 Wyss, fa arrivare Europa in Beozia (ved. 
L. Prandi, in L’Europa cit., p. 38 nota 5); mentre Ippia (FGrHist 6 F 
3; ved. anche lo scolio a Euripide, RA. 28, pp. 327-8 Schwartz) si rifà 
all'oceanina Europa, presente con Asia in Esiodo (Theog. 357 e 359); 
ed Egesippo (FGrHist 391 F 3) inserisce nel mito una seconda Euro- 
pa, tracia. 

23. αὐτῶν: se il testo è sano, αὐτῶν, partitivo, riprenderà ταῦτα: 
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«quanto di ciò è dottrina comune» (cfr. Aristofane, Plut. 1185). Più 
difficile che possa riprendere il τῶν διουρισάντων di 45 |. 8 («le loro 
dottrine», cfr. П 17,2), o che valga περὶ αὐτῶν (ved. Kühner-Gerth I, 
Pp. 335-6; in tal caso sarebbe difendibile anche αὐτέων). 


46, 1-7. 6 δὲ Πόντος... ἄγαμαι: comincia la parte più strettamente et- 
nografica. Con la frase «verso cui marciava Dario», Erodoto richiama 
il tema enunciato al cap. 1, che sarà ripreso solo al cap. 83. L’attenzio- 
ne alla maggiore o minore «intelligenza » dei popoli e dei loro costumi 
(cfr. I 136-7 e 196-9) è caratteristica dell’orientamento «per superlati- 
vi» dell’etnografia antica: ved. Trüdinger, p. 27 sgg.; Н. Diller, Wan- 
derarzt und Aitiologe, Leipzig 1934, pp. 83-8; A. Corcella, Erodoto 
e l'analogia, Palermo 1984, pp. 86-8. Per Anacarsi, ved. capp. 
76-7. ἐντὸς: «all'interno» a partire dalla costa, cfr. cap. 173. 

8-14. τὸ δὲ... προσμίσγειν;: la mobilità dei nomadi ha sempre fatto 
impressione ai popoli sedentari: ved. Р. Briant, Etat et pasteurs au Mo- 
yen-Orient ancien, Cambridge-Paris 1982, soprattutto pp. 12-25. Nel 
caso degli Sciti, la guerra contro Dario aveva messo in luce come essa 
implicasse una vantaggiosa «imprendibilità » (cfr. IV 83, 97, 127, 134; 
VII 10 a 2; e ved. già Eschilo, Eum. 700-3). È per questo che Erodoto 
sottolinea qui il nomadismo degli Sciti dominanti, trascurando i grup- 
pi sedentari loro sudditi, e vede in esso un ritrovato strategico, come 
farà anche Arriano, FGrHist 156 F 72; cfr. Hartog, pp. 207-19 e pas- 
sim; Introduzione, pp. XXIV-XXV. φερέοιχοι: la colorita espressio- 
ne era stata usata da Esiodo (Op. 571) per indicare la chiocciola, men- 
tre in autori successivi designa altri animali: cfr. Hesiod, Works and 
Days, ed. by M.L. West, Oxford 1978, p. 302; I. Waern, Γῆς ὁστέα. 
The Kenning in Prechristian Greek Poetry, Uppsala 1951, pp. 38-46, 119- 
20. Qui allude al fatto che gli Sciti portano le loro case (tende) sui car- 
ri, come è detto subito dopo: cfr. capp. 28, 114, 121; Esiodo, fr. 151 
Merkelbach-West; Pindaro, fr. 105 Snell-Maehler; Eschilo, Prom. 709 
seg.; de aeribus aquis locis 18. I carri scitici sono variamente rappresen- 
tati nella pittura vascolare greca (ved. M.F. Vos, Scytbian Arcbers in 
Arcbaic Attic Vase-painting, Groningen 1965, pp. 6-12); se ne sono ri- 
trovati frammenti nelle tombe, e modellini d'argilla che presentano 
varie sovrastrutture: ved. Rolle, Totenkult I 1, pp. 74-5, 113-21; А. 
Häusler, «Altertum» XXVIII 1982, pp. 16-26; S.S. Bessonova, in 
Drevnosti stepnoj Skifii, Kiev 1982, pp. 102-17; Narody, p. 260; R. Rol- 
le, in Gold der Steppe, pp. 85-92. Cfr. nota a 71,7-8; ill. 60-1. {тто- 
τοξόται: per gli Sciti come arcieri a cavallo, ved. Tucidide, II 96,1; 
Eliano, Tactica II 13. La tecnica fu sviluppata dai nomadi delle steppe 
già dalla fine del secondo millennio; cfr. A. Azzaroli, An Early History 
of Horsemanship, Leiden 1985, pp. 45-6, 66 sgg. ἀπὸ κτηνέων: per 
la dieta a base di carne е latte, cfr. N.A. Gavriljuk, «SA» 1987, 1, pp. 
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47-58. Erodoto riconduce intelligentemente il nomadismo al suo pre- 
supposto ecologico: l’esistenza di grandi pianure irrigue in grado di 
fornire pascolo alle mandrie (cfr. Briant, Etat et pasteurs cit., pp. 26- 
7). Tale connessione gli serve comunque soprattutto come passaggio 
per introdurre un nuovo excursus sui fiumi della Scizia, che riprende e 
amplia i dati forniti al cap. 16 sgg. (ved. Introduzione, p. XVII sgg.). 
Τοῖσι μὲν δὴ ὀνομαστοῖσι..., all'inizio del cap. 58, riprende ad anello 
ὅσοι δὲ ὀνομαστοί... di 47,2 e chiude la sezione (della quale il cap. 58 è 
solo una appendice), mentre τὰ... μέγιστα all'inizio del cap. 59 allude 
al ritrovato del nomadismo, μέγιστον secondo il сар. 46. Queste trat- 
tazioni sui grandi fiumi erano oggetto di interesse e meraviglia per il 
pubblico greco, che in patria aveva a che fare solo con fiumi dal regi- 
me torrentizio (ved. cap. 82); il parallelo con la ben differente canaliz- 
zazione egiziana, esposta in II той, ё meramente formale: cfr. О. Lon- 
go, «QS» XXIV 1986, pp. 30, 39-44. Il sistema idrografico scitico 
tracciato da Erodoto presenta vari problemi di identificazione. L’ana- 
lisi geologica non consente di postulare cambiamenti troppo rilevanti 
dai tempi di Erodoto a oggi (è inattendibile L. Kádár, « Acta Geogra- 
phica Debrecina» XIV-XV 1975-76, pp. 109-257). Bisogna piuttosto 
considerare che i fiumi erano noti in quanto erano utilizzati come vie 
di comunicazione («navigabili dal mare»), o erano incrociati dalle rot- 
te terrestri; e, come mostra il caso dell’Istro, era possibile che fiumi 
diversi sulla stessa rotta venissero unificati, o che tratti di uno stesso 
fiume venissero considerati fiumi diversi. Di qui la tendenza a descri- 
vere i fiumi come linee parallele perpendicolari alla costa, punto di 
partenza per la penetrazione nell’ interno (cfr. P. Janni, La mappa e il 
periplo, Roma 1984, pp. 136-40). Per lo stesso motivo Erodoto non ha 
un'esatta cognizione delle sorgenti, che restavano ben al di là delle 
rotte commerciali: la tesi dell'origine di tutti i fiumi scitici da laghi 
può essere legata a una qualche nozione delle regioni paludose tra Bie- 
lorussia e Ucraina, ma è innanzitutto il frutto di una teoria generale, 
opposta all'altra teoria che faceva nascere i fiumi scitici dai monti Ri- 
pei, dei quali Erodoto tace: ved. p. es. Aristotele, Meteorologica I 13, 
350 b 8-11; Berger, pp. 156-7. Ampie discussioni in Schramm, passim; 
Rybakov, pp. 26-62; Narody, pp. 19-12, 271-93; Stepi, pp. 40-1. 


47, 6. πεντάστοµος: con questa notazione, Erodoto ottiene un imme- 
diato effetto di amplificazione. Di cinque foci dell’Istro = Danubio 
parlava p. es. anche Eforo, FGrHist 70 F 157; mentre altri autori (p. 
es. Strabone, VII 3,15) individuavano sette bocche nel complesso del- 
ta danubiano, che attualmente ne conta tre principali: le fonti in Por- 
ponii Melae de chorographia libri tres, a cura di P. Parroni, Roma 1984, 
p. 281; cfr. N. Panin, «Dacia» n.s. XXVII 1983, pp. 175-84. 


48-50. "1строс era in origine il nome del solo corso inferiore del Da- 
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nubio, noto ai Greci almeno dal settimo secolo: ved. Schramm, p. 30 
nota 46 e pp. 68-76; D.M. Pippidi, I Greci nel basso Danubio, Milano 
1971; J. Boardman, I Greci sul mare. Traffici e colonie, trad. it. Firen- 
ze 1986, pp. 271-4. Sul suo corso superiore e sul suo orientamento, 
Erodoto ha informazioni in larga parte inesatte (cfr. II 33-4; IV 99- 
101; Aristotele, Meteorologica I 13, 350 b 1 sgg.): nascerebbe nell’area 
pirenaico-iberica (per Pirene = Port Vendres, i Celti e i Cinesii/Cine- 
ti, ved. Lloyd, L'Egitto, p. 258 note a 33,9-11 e 12), e dall Europe set- 
tentrionale piegherebbe verso sud-est per venire a lambire la Scizia 
dal lato occidentale. L'Istro di Erodoto è in realtà la trasposizione di 
una rotta transcontinentale che risaliva inizialmente il Danubio dalla 
foce, ma poi, seguendo la Sava e i suoi affluenti, giungeva alla pianu- 
ra padana (cfr. Strabone, IV 6,10 e VII 5,2, nonché il nome dell’I- 
stria) e di qui nell'Europa occidentale: ved. R. Dion, «RPh» XLII 
1968, pp. 7-41. Questo enorme fiume diviene per Erodoto il corri- 
spettivo europeo del Nilo (cfr. II 26 e 33): come il Nilo, avrebbe un 
regime costante (dato non esatto, cfr. Narody, pp. 272-3; ma Erodo- 
to ha in mente le più rilevanti oscillazioni di regime nei fiumi dell’E- 
geo); e sarebbe più lungo di esso solo in virtù degli affluenti, i quali, 
diversamente da quelli dell’alto Nilo, erano noti ai Greci perché pra- 
ticati da viaggiatori e mercanti. 


48, 5-12. διὰ μέν... Ίστρον: il nome del Porata/Pireto si conserva in 
quello del Prut, oggi confine tra Romania e Repubblica Moldava: 
ved. Schramm, pp. 49-55. Il Tiaranto è per alcuni il Siret, immedia- 
tamente a ovest (non vi è comunque continuità etimologica: ved. 
Schramm, p. 218, contro V. Pârvan, Considerafiuni asupra unor nome 
de ráuri daco-scitica, Bucuresti 1923). Per l' Araro, il Napari e l'Ordes- 
so si può allora pensare, postulando un’imprecisione nel testo, ad af- 
fluenti del Siret quali la Bistrița, la Moldova e il Trotuș (ved. da ulti- 
mo A. Vulpe, «StClas» XXIV 1986, pp. 33-43). Se invece il Tiaranto 
non è il Siret, può trattarsi dei fiumi che dalle Alpi Transilvaniche 
scendono verso il Danubio attraverso la Valacchia: p. es., Tiaran- 
to = Olt; Ordesso = Arges; Napari = Ialomita; Araro = Siret (tra i no- 
mi ᾿Ὀρδησσός e Arges potrebbe esserci continuità; per il nome Νάπα- 
pis, ved. Schramm, pp. 45 e 48; Е.І. Solomonik, Novye epigrafieskie 
pamijatniki Chersonesa, Kiev 1973, pp. 11-3). Discussione in А.І. Me- 
ljukova, «MIA» CL 1969, pp. 61-2; Narody, pp. 273-5; A. Vulpe, 
«StClas» XXIV 1986, pp. 33-43; per i limiti della Scizia, ved. capp. 
99-101. Gli affluenti di sinistra del basso Danubio furono intensa- 
mente frequentati tra sesto e quinto secolo da mercanti greci: cfr. 
Pippidi, I Greci cit., pp. 50-1; Isaac, pp. 269-70; B. Mitrea, «Numi- 
smatica e antichità classiche» XII 1983, pp. 119-33. 

13-4. ἐκ δὲ ᾿Αγαθύρσων... “Iotpw: il nome del Μάρις (Μάρισος in 
Strabone, VII 3,13; cfr. V. Georgiev, «Beitráge zur Namenfor- 


COMMENTO Iv, 48-49 273 


schung» XII 1961, p. 92) si conserva in quello del Mures/Maros, che 
sfocia nel Tibisco (Tisa), affluente di sinistra del Danubio, provenen- 
do dai Carpazi e dalla Transilvania. Qui (e forse anche nella Molda- 
via fino al Dnestr) risiedevano gli Agatirsi (cfr. cap. 104): ved. A.I. 
Meljukova, «MIA» LXIV 1958, pp. 5-102; Rybakov, pp. 125-6; Na- 
rody, pp. 346-7; Ju.K. Kolosovskaja, «VDI» CLXII 1982, pp. 47-69; 
Ead., in Etnogenez, pp. 181-93; Nejchardt, pp. 151-3; J.R. Gardiner- 
Garden, «Klio» LXIX 1987, pp. 336-8. 


49, 1-4. ἐκ δὲ... "Ίστρον: con queste due triadi di fiumi si passa ~ pare 
- agli affluenti di destra. L'Atla (nome tracio, ved. I. Duridanov, 
Die Sprache der Thraker, Neuried 1985, pp. 23-4), l'Aura e il Tibisi 
provengono infatti dai Balcani: il monte Emo (nome tracio per «ca- 
tena di monti», ved. Duridanov, Die Sprache cit., p. 30) corrisponde 
alla Stara Planina, in cui Erodoto sembra comprendere anche i Bal- 
cani occidentali (ved. nota a 49,5-6). L’Atri, il Noe e l'Artane pro- 
vengono invece dal territorio dei Crobizi, che Ecateo, FGrHist 1 F 
170, poneva a sud dell’Istro (non lontano dalla costa secondo fonti 
più tarde: ved. М. Fluss, RE XI 2, 1922, col. 1941; Ch.M. Danov, 
Altthrakien, Berlin 1976, pp. 130-1). I nomi non sono altrove attesta- 
ti, a parte alcune libere riprese in Valerio Flacco (Argonautica IV 719; 
VI 50, 100; cfr. anche l'ignota località danubiana di Τίβισχα in Tole- 
meo, Geographia III 10,12). "Αθρυς è considerato una variante di Iete- 
ros/lantrus, l'odierna Jantra, importante via di comunicazione verso il 
sud (cfr. T. Ivanov, «Klio» XLVII 1966, pp. 5-10; A. Fol, La cultura 
e il patrimonio dei Traci, trad. it. Roma 1984, pp. 91-2; Duridanov, 
Die Sprache cit., p. 23); per Αὔρας si potrebbe forse supporre un rap- 
porto con Abrit(t)us, centro romano sul Beli Lom, nei pressi dell’o- 
dierna Razgrad; mentre è difficile che Néng abbia a che fare con No- 
vae, nei pressi dell'odierna Svistov (che è piuttosto un toponimo lati- 
no, «nuove stazioni di posta»). Ogni identificazione resta ipotetica, 
e si è anche pensato che Erodoto abbia trasposto a sud affluenti di si- 
nistra (il Τίβισις sarebbe allora il Tibisco/Tisa): ved. da ultimo A. 
Vulpe, «StClas» XXIV 1986, pp. 33-43; cfr. Narody, pp. 275-6. 

5-6. ἐκ δὲ... ἐς αὐτόν: lo Σκίος è l’ "Όσκιος di Tucidide, II 96,4 e 
l'Oescus delle fonti latine, l'odierno Iskàr (per il nome, che varrebbe 
«acqua», ved. Duridanov, Die Sprache cit., pp. 36-7). Nasce dai 
monti Rila, per Erodoto tutt'uno con i Rodopi, e scende verso il Da- 
nubio passando tra i Balcani occidentali e centrali, e costituendo 
un'ottima via di comunicazione con le valli di Nesta e Marica. Per i 
Peoni, stanziati nella Macedonia settentrionale, ved. V 1 sgg.; I.L. 
Merker, «Balkan Studies» VI 1, 1965, pp. 35-54. 

6-9. ἐξ λλυριῶν... δέχεται: il Βρόγγος è verosimilmente la Gran- 
de Morava (Βάργος/Μάργος per Strabone, VII 5,12), nella cui valle, a 
sud-est di Belgrado, era stanziato il popolo dei Triballi, poi trasferi- 
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tosi più a oriente (cfr. Danov, Altthrakien cit., pp. 100-3; F. Papazo- 
glou, The Central Balkan Tribes in pre-Roman Times, Amsterdam 
1978, pp. 8-88). І "Αγγρος può essere la Morava Occidentale e/o l'I- 
bar. Lungo questi fiumi correvano strade che portavano, oltre che in 
Illiria, nella valle del Vardar e di qui all’Egeo: cfr. Danov, Altthra- 
kien cit., рр. 135-8; AA.VV., I crinale d'Europa. L'area illirico-danu- 
biana nei suoi rapporti con il mondo classico, Roma 1984. 

9-11. ἐκ δὲ... ἐς αὐτόν: nei fiumi Alpi e Carpi, altrimenti non atte- 
stati, si suole vedere un'eco deformata di Alpi e Carpazi. Κάρπις po- 
trebbe però corrispondere al Co/apis di Plinio, Nat. Hist. III 148 (Ké- 
λαπις nei codici di Strabone, VII 5,2; cfr. IV 6,10), e cioè alla Кира, 
che nasce dai rilievi del Carso ("AAftov) e sfocia nella Sava, collegan- 
do il bacino danubiano con l’area alpina e transpadana «al di là degli 
Umbri» (stanziati allora tra Piceno e Po; cfr. I 94 e D. Briquel, 
«MEFRA » LXXXV 1973, pp. 357-93). 


51, 2. Τύρης: è il Dnestr: per l'etimo, da */ura- = «veloce», cfr. 
Schramm, pp. 85-93. Con Τυρῖται Erodoto sembra intendere tutti i 
Greci stanziati sul suo basso corso, in vari insediamenti (ved. p. es. 
Archeologija SSSR IX, pp. 26-32). Tra questi, sul luogo dell'attuale 
Belgorod Dnestrovskij, già dal sesto secolo era la cittadina di Tira 
(fondazione milesia per pseudo-Scimno, 803, GGM I, p. 229), che 
non aveva però al tempo di Erodoto particolare importanza (ved. da 
ultimo Т.К. Samojlova, Tira v VII vv. do n.e., Kiev 1988, con biblio- 
grafia). 


52, 1. Ὕπανις: l'Ipani, alla cui foce era Olbia, è il Bug Meridionale: 
per il nome, forse connesso a quello del Kuban', cfr. Schramm, pp. 
93-9. I coloni consideravano forse come suo corso superiore l'af- 
fluente Sinjucha, che attraversa una zona intensamente frequentata 
dai mercanti greci: ved. К.К. Silik, in Problemy antičnoj istorii i kul’- 
tury II, Erevan 1979, p. 454; Rybakov, pp. 31-6; per il commercio 
greco, ved. nota a 17,7-9. Il «lago» da cui l'Ipani trarrebbe origine 
non sembra in questo caso solo un frutto della teoria generale (ved. 
nota a 47-58): ha un nome specifico, «madre dell'Ipani», probabile 
traduzione dallo scitico (ved. cap. 86); e i cavalli selvaggi, diffusi in 
Ucraina fino al diciannovesimo secolo (ved. Narody, p. 279), sono ri- 
cordati anche nell'epigrafe olbiana del sesto secolo edita da A.S. Ru- 
sjaeva-Ju.G. Vinogradov, in Gold der Steppe, pp. 201-2 (cfr. Ju. Vino- 
gradov, Olbia. Geschichte einer altgriechischen Stadt am Schwarzen 
Meer, Konstanz 1981, р. 18). Secondo Rybakov, р. 34, si tratta del la- 
go Tikié, da cui nasce il Gornyj Tikié, che confluisce nella Sinjucha; 
altre ipotesi in Narody, р. 279. 

п. ᾿Ἐξαμπαῖος: cfr. il cap. 81, che sembra attestare una visita di 
Erodoto al luogo. Il nome di «vie sacre» rimanda a un nodo stradale 
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e commerciale: cfr. O.S. Ostroverchov, in Drevnosti severo-zapadnogo 
prigernomor'ja, Kiev 1981, pp. 86-7. Ἐξαμπαῖος potrebbe rendere un 
*afsantai-, con la stessa radice dell’avestico spanta- = «santo» (Dumé- 
zil, p. 300; altre ipotesi in E.A. Grantovskij-D.S. Raevskij, in Etno- 
genez, р. 57; cfr. anche il nome ITAAMIIAIHX in un graffito citato 
da Ju.G. Vinogradov, in Demografiteskaja situacija v Pridernomor'e v 
period velikoj greceskoj kolonizacii, Tbilisi 1980, р. 142). L’identifica- 
zione della fonte e della località è assai controversa: ved. Narody, pp. 
280-1. Il basso Bug è in effetti piuttosto salato già a nord di Niko- 
laev, ma per effetto dell’acqua marina che vi penetra; alcuni studiosi 
vorrebbero perciò collocare l'Esampeo non lontano dal mare (come 
dice Pomponio Mela, II 7), identificando p. es. la fonte con lo Gniloj 
Elanec, venticinque chilometri a nord di Nikolaev (Silik, in Pro- 
blemy cit., p. 450 sgg.). Erodoto sembra però avere in mente una po- 
sizione più settentrionale: cfr. Vitruvio, VIII 3,11; le altre fonti in 
Pomponii Melae de chorographia libri tres, a cura di P. Parroni, Roma 
1984, p. 279. Si è pensato alla regione di Pervomajsk, proponendo la 
Sinjucha o il Cérnyj Tašlyk (Rybakov, pp. 36-7); o alla zona di Voz- 
nesensk, dove si trova il fiume Mertvovod, «acqua morta» (cfr. 
Ostroverchov, in Drevnosti cit., pp. 86-7). 

12. συνάγουσι... τὰ τέρματα: letteralmente «fanno convergere i lo- 
ro traguardi», una curiosa metafora sportiva (cfr. Н. Blümner, 
«Jahrbiicher fiir klassische Philologie» CXLIII 1891, p. 38). 


53-6. Il Boristene dovrebbe essere il Dnepr (cfr. nota a 18,2-8); ma 
l'identificazione di Panticape, Ipaciri e Gerro rimane un problema 
aperto. L'Ipaciri sfocia «all'altezza della città di Carciniti» e lascia 
alla sua destra la «corsa di Achille». Καρκινῖτις (in questa forma già 
in Ecateo, FGrHist т F 184) è variante di Kepxwittc, nome di una co- 
lonia nei pressi dell'odierna Evpatorija nella Crimea occidentale 
(ved. О.Р. DaSevskaja, «VDI» CXIV 1970, pp. 121-8; V.S. Draéuk- 
V.A. Kutajsov, «VDI» CLXXII 1985, pp. 82-6; Ju.G. Vinogradov, 
in Acta Centri Historiae «Terra Antiqua Balcanica» II, Trinovi 1987, 
р. 33; У.А. Kutajsov, Anticny; polis Kerkinitida, Kiev 1990). La «cor- 
sa di Achille», posta lungo l'Ilea (ved. 76,4), è invece la striscia sab- 
biosa detta oggi penisola di Tendra, che, prolungandosi verso est nel- 
la penisola di Dzarylgaé, si spinge nella baia di Karkinit (secondo una 
leggenda narrata da Pomponio Mela, II 5, Achille vi avrebbe celebra- 
to una gara di corsa: altre fonti e tradizioni in Pomponii Melae de 
chorographia libri tres cit., pp. 276-7; Achille era assai venerato nel 
Ponto: ved. da ultimo Rusjaeva, pp. 126-39; A. Hommel, Der Gott 
Achilleus, Heidelberg 1980; Ehrhardt, pp. 179-80; J.T. Hooker, 
«RhM» CXXXI 1988, pp. 1-7; М.У. SkrZinskaja, «Archeologija» 
LXIII 1988, pp. 9-10). Quest'ultimo dato porta a identificare l'Ipaci- 
ri con il Kalanéak, che sfocia nel golfo di Karkinit a nord-est dell’e- 
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stremità orientale della penisola di Dzarylgaz; mentre l'indicazione 
della prossimità con Carciniti va intesa in senso vago (forse tutto il 
golfo era considerato estuario del Kalanéak? Si pensa comunque an- 
che al lago Donuzlav: ved. O.D. DaSevskaja, «VDI» CXIV 1970, pp. 
122-3; Narody, pp. 287-9). Il Kalanéak è però un fiume di scarsissima 
importanza; né si comprende che cosa sia il Gerro che, provenendo 
da una località omonima sul Dnepr, dovrebbe sfociare in esso. Miste- 
rioso è anche il Panticape. Il nome, che vale «ricco di pesci» (cfr. 
У.І. Abaev, іп Studia in bonorem D. Decev, Sofia 1958, pp. 183-9), ri- 
corda il presumibile nome scitico dello stretto di Kerč’, dove sorgeva 
la città di Παντικάπαιον (gli idronimi iterati sono frequenti nell'area 
pontica, in probabile connessione con le migrazioni di popoli: ved. 
Schramm, passim; M.Ju. Vachtina, Ju.A. Vinogradov, E.Ja. Rogov, 
«VDI» CLIV 1980, p. 160). Se è l'Ingulec (ved. p. es. Minns, p. 29), 
Erodoto ne ha fatto un affluente di sinistra invece che di destra; il 
Dnepr ha d'altronde rilevanti affluenti di sinistra solo a partire dalla 
zona delle rapide, mentre per Erodoto il Panticape passa per l’Ilea, 
vicino alla costa: cfr. Narody, pp. 285-7. Indubbiamente Erodoto 
aveva informazioni indirette e confuse, in quanto non doveva aver 
visitato personalmente le regioni a est di Olbia (ved. K. von Fritz, 
Die Griechische Geschichtsschreibung I. Text, Berlin 1967, pp. 129-30; 
Introduzione, pp. XVI-XVII). Merita comunque attenzione la propo- 
sta di T. Struve, «RhM» XXIX 1874, pp. 67-70: il Boristene corri- 
sponderebbe a una rotta fluviale che partiva dal basso Dnepr ma poi 
risaliva l'Ingulec; mentre il Panticape sarebbe il Dnepr risalito a par- 
tire dalla confluenza dell’Ingulec (e compreso l’affluente di destra 
Bazavluk). In effetti, il commercio greco tra sesto e quinto secolo se- 
guiva piuttosto l’Ingulec che il Dnepr; quest'ultimo era navigabile 
solo fino alle rapide (all'altezza di Zaporo2’e), mentre con le piccole 
barche attestate dall’archeologia l'Ingulec poteva essere risalito per 
un lungo tratto: ved. Ν.Α. Onajko, Αππόπγ] import v Pridneprov'e i 
Pobuz'e v VII-V do ne, Moskva 1966, pp. 39-40; O.S. Ostrover- 
chov, in Drevnosti severo-zapadnogo pricernomor'ja, Kiev 1981, pp. 84- 
8; A. Wasowicz, «DHA» VI 1980, р. 31 sgg. L'Ipaciri potrebbe esse- 
re allora il Kalanéak collegato alla Konka, che un tempo pare prolun- 
gasse il suo corso parallelamente al basso Dnepr, unita a esso da una 
serie di piccoli canali oggi confluiti nel lago di Kachovka (ved. Ryba- 
kov, pp. 46-50). Se quindi si pone la località di Gerro sul medio 
Dnepr (all'altezza della Sula secondo V.A. Il'inskaja, Skify Dneprov- 
skogo lesostepnogo levobereZ'ja, Kiev 1968, pp. 178-80; cfr. Rolle, To- 
tenkult Y 1, pp. 156-8; T. Sulimirski, in CHI II, pp. 180-1), si puó pen- 
sare che dall'Ingulec, tramite un tratto via terra, la rotta tornasse sul 
Dnepr fino a raggiungere questa regione; mentre il fiume Gerro cor- 
risponderebbe all'ansa del Dnepr, che verrebbe cos} a ricongiungersi 
con l’Ipaciri= Konka. Cid implicherebbe che gli Sciti γεωργοί vada- 
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no posti a est dell’Ingulec, sulla riva destra del Dnepr (ved. nota a 
18,2-8); mentre gli Sciti «nomadi» potevano muoversi tra il golfo di 
Karkinit e la zona delle rapide del Dnepr (i quattordici giorni di cam- 
mino del cap. 19 andrebbero intesi in direzione sud ovest-nord est). 
L'identificazione della zona di Gerro, misteriosa sede delle tombe 
dei re scitici (ved. capp. 71 sgg.; 127), è però assai discussa. Si pensa 
anche alla regione di Nikopol’ e Kamenka, prima delle rapide, dove 
si trovano in effetti grandi e ricche tombe, ma per lo più del quarto 
secolo (ved. però da ultimo B.N. Mozolevskij, «SA » 1986, 2, pp. 70- 
83, che individua tombe del sesto-quinto secolo nella zona). Il fiume 
Gerro potrebbe in tal caso corrispondere a una rotta che dalla regio- 
ne di Nikopol’ scendeva lungo la Moloènaja e, attraverso le paludi 
del mar d'Azov nord-occidentale e l'istmo di Perekop, arrivava al 
golfo di Karkinit = Ipaciri. Discussione in Narody, pp. 290-2; Nej- 
chardt, р. 115 sgg. 


53, 5-13. τῶν δὲ λοιπῶν... ἄξια: sulla floridezza della steppa nella re- 
gione del Dnepr, cfr. K. Neumann, Die Hellenen im Skythenlande 1, 
Berlin 1855, p. 14 sgg.; M. Ebert, Südrussland im Altertum, Bonn- 
Leipzig 1921, pp. 2-5; e note a 17,5-7, 7-9. La produzione del sale era 
importante ancora ai tempi di Dione Crisostomo (Or. 36,3): cfr. A. 
Wesowicz, «Archeologia» XVII 1966, pp. 244-5; Ead., Olbia ponti- 
que et son territoire, Paris 1975, pp. 27-8. П sale era tra l'altro impie- 
gato per la conservazione dei prodotti della pesca (cfr. L.G. Pidoplié- 
ko, in O/'vija, Kiev 1940, pp. 209-10); tra questi, gli ἀντακαῖοι sono 
gli storioni (una proposta etimologica in O. Trubaéév, «Indogerma- 
nische Forschungen» LXXXII 1977, pp. 134-5: «corpo a punta»; cfr. 
M.I. Zolotarév, «VDI» CLXXVII 1986, pp. 88-93, per monete a 
forma di storione di sesto-quinto secolo). Da tutto il Ponto veniva 
esportato pregiato pesce salato (cfr. τάριχος nell'iscrizione da Carci- 
niti del quinto-quarto secolo edita da E.I. Solomonik, «VDI» 
CLXXXII 1987, pp. 114-25): ved. Ch. Danoff, RE Suppl. IX 1962, 
col. 955 sgg.; D.M. Pippidi, I Greci nel basso Danubio, Milano 1971, 
рр. 51e 238 nota 25. 

13-8. µέχρι... νέµονται: la cifra di quaranta giorni pare eccessiva 
rispetto ai venti giorni di estensione nord-sud della Scizia (ved. capp. 
99-101) e ai dieci giorni assegnati al territorio degli Sciti γεωργοί, se- 

arati dal mare dalla sola Ilea secondo il cap. 18 (dove peraltro si par- 
a di undici giorni: lo scarto pud essere dovuto al calcolo dell'estua- 
rio, ved. Ju.G. Vinogradov, in Chudozestvennaja kul'tura i archeolo- 
gija antitnogo mira, Moskva 1976, p. 79). E possibile un errore della 
tradizione manoscritta, spesso corretto in τεσσέρων xai δέχα, «quat- 
tordici» (i dieci-undici degli «agricoltori» più un tratto per l’Ilea); 
l'errore dovrebbe però essere assai antico, dato che di quaranta gior- 
ni parlano anche pseudo-Scimno, 816-8, ССМ I, p. 119; pseudo-Ar- 
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riano, Periplus Ponti Euxini 59, ССМ I, р. 417; Pomponio Mela, II 6 
(Strabone, VII 3,17 indica invece come limite della navigabilita del 
Boristene una cifra troppo bassa, seicento stadi: potrebbe riferirsi al- 
l’Ingulec?). Ma forse i quaranta giorni, che corrispondono alla durata 
dei cortei funerari (ved. 73,1), rappresentano solo una cifra generica 
consona al carattere misterioso del Gerro; bibliografia in Narody, pp. 
283-4. Gli Androfagi del cap. 18 non sono qui menzionati forse per- 
ché restavano lontani dal corso del fiume, verso nord-est; ma si è 
pensato anche a differenti fonti, ved. Introduzione, pp. XVIII-XIX. 

11-4. τὸ δὲ μεταξὺ... χατοίχηνται: il capo di Ippolao, descritto co- 
me un «cuneo di terra» (ἔμβολον) anche da Dione Crisostomo, Or. 
36,2, è il capo Stanislav. Non si sono trovate tracce del tempio di 
Demetra, forse distrutto dalle acque (cfr. Wasowicz, Olbia cit., p. 
82); ma il culto della dea è ben attestato a Olbia da terracotte, graffi- 
ti e monete: ved. Rusjaeva, p. 37 sgg. 


57, 1. Τάναϊς: è il Don: dalla radice *danu- = «fiume», da cui anche 
Danubio, Dnestr, Dnepr; ved. Schramm, pp. 33-4. Lo “Үрүң può es- 
sere il Donec (ved. nota a 123,12-3). Secondo Rybakov, pp. 50-5, il 
Tanai corrisponderebbe al basso Don più il Donec, e l'Irgi al medio 
Don: ma ved. nota a 21,2. 


58, 4. ἀνοιγομένοισι δὲ τοῖσι χτήνεσι: «dall'esame degli animali aperti, 
dissezionati» (per il verbo, cfr. Aristotele, Hist. ап. 497 b 17, 531 a 
16, 594 b 27, 604 a 24). E presupposta quella pratica della dissezione 
di animali che proprio in relazione allo studio della bile Aristotele, de 
partibus animalium IV 2,677 a 30 sgg., attribuisce ad alcuni «anti- 
chi» (probabilmente Anassagora: ved. 677 a 5 sgg. e М. Vegetti, 
«RIL» 1965, pp. 193-213; cfr. anche il Democrito delle Epistole ippo- 
cratiche, IX, p. 356 Littré = XVII 5, p. 78, ll. 3-5 Smith). Più corret- 
to appare il giudizio di Teofrasto, Hist. plant. IX 17,4, per cui gli ani- 
mali del Ponto, mangiando assenzio, non avrebbero bile. 


59-82. Dopo la parentesi sui fiumi, la sezione etnografica può ripren- 
dere con una serie di «capitoli» aperti ciascuno da una parola-emble- 
ma che ne annuncia il contenuto: «dei» (59); «sacrificio» (60-3); 
«usanze belliche » (64-6: in connessione con il culto di Ares descritto 
subito prima); «indovini » (67-9); «giuramenti» (70); «sepolture » (71- 
5); «atteggiamento verso i costumi stranieri» (76-80); «popolazione » 
(81); «meraviglie» (82). Questo metodo delle «rubriche» è tipico del- 
la tradizione etnografica antica; e la ripartizione e successione degli 
argomenti trova qualche riscontro nelle sezioni etnografiche dedicate 
alla Persia (I 131 sgg.) e all'Egitto: ved. Trüdinger, pp. 21-6; E. Nor- 
den, Die germanische Urgeschicbte in Tacitus’ «Germania», Darmstadt 


COMMENTO IV, 59 279 


19595, pp. 464-5; Κ.Ε. Müller, Geschichte der antiken Ethnographie 
und ethnologischen Theoriebildung I, Wiesbaden 1972, pp. 106-15. 


59, 2. θεοὺς: nel pantheon scitico Erodoto ravvisa le analoghe figure 
greche, conformemente alla prassi della interpretatio Graeca: cfr. I.M. 
Linforth, «University .of California Publications in Classical Philo- 
Јову» IX 1926-29, pp. 201-43; J. Vogt, Orbis. Ausgewählte Schriften 
zur Geschichte des Altertums, Freiburg 1960, pp. 11-46; W. Burkert, 
in Hérodote et les peuples non grecs, Vandoeuvres-Genève 1990 (En- 
tretiens Hardt XXXV), pp. 1-32. Tale traduzione fornisce indicazio- 
ni sulla natura degli dei scitici, ma rischia di deformarla: ved. H.J. 
Diesner, «RhM» CIV 1961, pp. 202-12; M.I. Artamonov, «ASGE» 
II 1961, pp. 51-81; V.I. Abaev, in Drevnij mir, Moskva 1962, pp. 445- 
50; Mora, pp. 49-55, 81-101, 256-61. Attingendo probabilmente dagli 
Sciti incontrati a Olbia (ved. S.A. Zebelev, Severnoe Prieemomor’e, 
Moskva-Leningrad 1953, pp. 29-31), Erodoto è in grado di fornire 
anche i nomi indigeni degli dei (cfr. I 131; II 42,5; 144; 156,5; III 8; 
l'assenza dei corrispondenti scitici per Eracle e Ares potrebbe anche 
dipendere da una lacuna tra ᾿Αργίμπασα e Ποσειδέων alla 1. το). L'in- 
terpretazione etimologica di questi nomi è resa difficile anche dal- 
l'incertezza sulla fedeltà della resa greca (una rassegna in V.P. Pe- 
trov, «Archeologija» XV 1963, pp. 19-32); incerti anche i tentativi di 
identificare le varie divinità nelle rappresentazioni dell’arte greco- 
scitica. Cfr. W.D. Blawatsky-G.A. Kochelenko, in Hommages è M.J. 
Vermaseren, Leiden 1978, pp. 60-6; Bessonova; Narody, pp. 293-8; 
Nejchardt, pp. 185-213. 

3. Ἱστίην: Estia/Tabiti è detta «regina degli Sciti» а 127,4; e il 
giuramento per i focolari (ἱστίαι) reali era per gli Sciti il più solenne 
secondo 68,2. Tabiti corrisponde alla greca Estia in quanto divinità 
del focolare; e il suo nome, comparabile alla Таран del Mahabharata, 
vale «la riscaldante»: ved. tra l’altro W. Brandenstein, « Wiener 
Zeitschrift für die Kunde des Morgenlandes» LII 1953-55, p. 191; 
E.A. Grantovskij-D.S. Raevskij, in Einogenez, pp. 53-5; Dumézil, 
pp. 123-65, con il parallelo osseto della figlia del sole Acyrüxs, e le ri- 
serve in С. Dumézil, La courtisane et les seigneurs colorés et autres es- 
sais, Paris 1983, pp. 124-5 (per il focolare presso gli Osseti, ved. anche 
G. Dumézil, I libro degli Eroi. Leggende sui Narti, trad. it. Milano 
1969, p. ш e nota). Il grande rilievo di Tabiti, in connessione con la 
regalità, trova riscontro nel culto iranico (e vedico) del fuoco, che 
Ninfodoro (in Clemente Alessandrino, Protrepticus IV 65,1) attesta 
anche per i Sauromati (cfr. A. Häusler, «Zeitschrift für Archäologie» 
XVII 1983, pp. 162-4): ved. J. Hertel, Die arische Feuerlebre, Leipzig 
1925; J.H. Kramers, in Analecta Orientalia, Leiden 1952, pp. 343-65; 
J. Duchesne-Guillemin, «East & West» n.s. XIII 1962, pp. 198-206; 
D. Briquel, in L'épopée gréco-latine et ses prolongements européens, Pa- 
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ris 1981, pp. 10-3; C. Campe, in Wörterbuch der Mythologie, I, IV, 
Stuttgart 1986, pp. 341-3 (ätar-, il principio iranico del fuoco, è ma- 
schie, ma Senofonte, Cyr. I 6,1 e VII 5,57 lo rende con Ἑστία). Nel- 
l'ambito indoeuropeo, la connessione tra fuoco/focolare e re è ben at- 
testata anche per la Vesta romana (ved. A. Alfóldi, Die Struktur des 
voretruskischen Rómerstaates, Heidelberg 1974, pp. 188-94), mentre la 
Estia greca ha tra l'altro il ruolo di «centro» del mondo (ved. J.P. 
Vernant, Mito e pensiero presso i Greci, trad. it. Torino 1978, pp. 147- 
200); ma anche presso i nomadi altaici lo spirito del focolare e della 
famiglia, la «mamma-fuoco», gode di particolare venerazione (ved. 
J.P. Roux, «RHR» XVIII 1976, pp. 67-101; Testi dello sciamanesimo 
siberiano e centroasiatico, a cura di U. Marazzi, Torino 1984, pp. 149- 
51). Alla luce di questi paralleli, nel culto scitico del fuoco/focolare 
pare esprimersi l'unità del popolo nella casa del re: ved. Raevskij, pp. 
87-109; Hartog, pp. 135-41; Bessonova, pp. 27-36. Raevskij, pp. 94- 
106, identifica con Tabiti la divinità seduta di profilo con uno spec- 
chio in mano che ricorre variamente, associata a un uomo con una 
coppa, nell'arte greco-scitica, e legge la scena (definita solitamente di 
«comunione») come un matrimonio sacro tra re e dea (ved. ill. 38). 
Contro questa interpretazione, ved. p. es. Ju.G. Vinogradov, «Epi- 
graphica» XLIII 1981, p. 24; Bessonova, pp. 99-103: l'iconografia ri- 
corda piuttosto rappresentazioni greche di Afrodite, e si puó pensare 
ad Argimpasa (ved. M.I. Rostovcev, «Izvestija archeologiceskoj ko- 
missii» XLIX 1913, pp. 1-62, 133-40; cfr. nota a 23,3-22). Tabiti po- 
trebbe corrispondere piuttosto alla figura rappresentata frontalmente 
tra un focolare o una fiaccola e una figura con un vaso su una placca 
aurea da Certomlyk (ill. 19). Vi è comunque grande incertezza: di- 
scussione in Bessonova, pp. 93-117; Nejchardt, pp. 191-7. 

3-4. Δία... γυναῖκα: Zeus/Papaios compare nella leggenda delle 
origini (capp. 5-7) come padre di Targitao; il re Idantirso lo definisce 
un «antenato» a 127,4. Il suo nome scitico appare a Erodoto «giu- 
stissimo» (cfr. un analogo giudizio a 52,1) perché consono al suo ruo- 
lo di «padre» primigenio (cfr. il greco πάππας; improbabile la connes- 
sione col grido di dolore παπαῖ proposta da A. Loma, «Ziva Antika» 
XXX 1980, pp. 257-64). Παπαῖος può in effetti avere questo etimo, 
se non va riconnesso invece all'iranico pa(pa)- = «difendere, proteg- 
gere»: ved. M. Vasmer, Untersuchungen über die ältesten Wobnsitze 
der Slaven I. Die Iranier in Stidrussland, Leipzig 1923, р. 15; L. Zgusta, 
«Archiv Orientální» XXI 1953, pp. 270-1; E.A. Grantovskij-D.S. 
Raevskij, in Etnogenez, p. 54 (per la presenza del nome nell'onoma- 
stica pontica, ved. L. Zgusta, Die Personennamen griechischer Städte 
der nördlichen Schwarzmeerküste, Praha 1955, pp. 303-4). Può essere 
interpretato come divinità del cielo, cosmogonicamente unita alla di- 
vinità della terra, Api: ved. Bessonova, pp. 41-3; Nejchardt, pp. 197- 
9; se va identificato con la figura sormontata da un uccello da Dne- 
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propetrovsk (ill. 22-3), doveva peraltro ricordare ai Greci l'iconogra- 
fia dello Zeus barbuto e associato all'aquila. Api sembra corrisponde- 
re però a una dea fluviale (la figlia del Boristene di 5,1), e il suo nome 
si può connettere all'iranico 4р- = «acqua» (ved. Vasmer, Untersu- 
chungen cit., p. п; W. Brandenstein, «Wiener Zeitschrift für die 
Kunde des Morgenlandes» LII 1953-55, pp. 190-1; Е.А. Grantovskij- 
D.S. Raevskij, in Etnogenez, p. 54; L. Zgusta, «Archiv Orientální» 
XXI 1953, pp. 270-1, pensa piuttosto a un nome infantile per «mam- 
ma»). Poteva trattarsi di una «grande madre», assimilata alla greca 
Ge per i suoi caratteri di fecondità, ma legata anche al mondo delle 
acque e della vegetazione (ved. in generale V. Dini, I/ potere delle an- 
tiche madri, Torino 1980, pp. 11-30; cfr. nota a 18,2 sulla ᾿Αβιχή); ed 
era forse concepita come dea-serpente (ved. nota a 9,3-4). Discussio- 
ne in Raevskij, pp. 44-9; Bessonova, pp. 36-7. ᾿Απόλλωνά: la fi- 
gura del corrispondente scitico di Apollo è incerta già nel nome; l'Ot- 
τόσυρος dei codici potrebbe essere confermato dall’Otrécxupos appel- 
lativo di Apollo Mira in IG XIV 114*, ma l'iscrizione pare spuria; 
mentre la tradizione indiretta ha Γοιτόσυρος (ma nel «gamma» inizia- 
le si è voluto vedere anche la traccia di un «digamma»). L’interpreta- 
zione come *gaehösära- = «ricco di bestiame» o «signore del mondo 
vivente» (ved. Vasmer, Untersuchungen cit., p. 13) può suggerire un 
parallelo con l'iranico Mitra, spesso assimilato ad Apollo; ma sono 
possibili altre interpretazioni: ved. С. Kazarow, RE XVII 2, 1937, 
coll. 2300-1; Narody, p. 297; Bessonova, pp. 43-4; С. Dumézil, La 
courtisane et les seigneurs colorés et autres essais, Paris 1983, pp. 121-2; 
Е.А. Grantovskij-D.S. Raevskij, in Etnogenez, pp. 54-5; Mora, p. 51 
(più dubbie le tesi di G.W. Elderkin, « AJPh» LVI 1935, pp. 342-6). 
5. οὐρανίην ᾿Αφροδίτην: anche per la dea corrispondente ad Afro- 
dite il nome è incerto (la variante ᾿Αρτίμπασα è minoritaria, e le due 
iscrizioni IG XIV 85* a e b che la confermerebbero sono probabil- 
mente false); tanto più incerta l'etimologia: ved. Bessonova, p. 37; 
Е.А. Grantovskij-D.S. Raevskij, in Etnogenez, рр. 55-6 (cfr. nota a 
23,3-22 sugli Orgimpei). Afrodite Urania era la resa greca di divinità 
come la dea Siria di Ascalona (Astart), cui gli Sciti erano in effetti le- 
gati (ved. I 105; IV 69; Mora, pp. 231-3); e un culto greco di Afrodite 
Urania o Apatura è attestato sul Bosforo Cimmerio fin dal sesto se- 
colo (ved. І.Р. Charko, «KSIIMK » XIII 1946, pp. 137-41; S.R. To- 
chtas’ev, «VDI» CLXXVII 1986, pp. 138-45). Doveva trattarsi di 
una dea legata alla sessualità e alla fertilità, ed è difficile distinguerne 
la figura da quella di Api (per le possibili raffigurazioni, cfr. le note 
precedenti): ved. Bessonova, pp. 37-41. Ἡραχλέα xai “Apea: Era- 
cle sembrerebbe una «traduzione» di Targitao, data l'analogia dei 
due personaggi nelle leggende sulle origini dei capp. 5-10 (ved. B.N. 
Grakov, «KSIIMK» XXXIV 1950, pp. 7-18; Raevskij, pp. 54-61; 
Bessonova, pp. 44-5; cfr. cap. 82). L'equazione Eracle-Targitao poté 
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svilupparsi al tempo del «protettorato scitico» su Olbia (cfr. capp. 
78-80), come mostrano le monete olbiane del quinto secolo con Era- 
cle che tende l’arco e il nome barbaro EMINAKO: ved. P.O. Kary- 
Skovskij, «SA» 1960, r, pp. 179-95; Id., in Rannij Zeleznyj vek Severo- 
Zapadnogo Pricernomor’ja, Kiev 1984, pp. 78-89; Vinogradov, pp. 92- 
4. Per Ares, ved. nota a 62,2. 

6-7. οἱ δὲ... θύουσι: la figura di Poseidone/Tagimasada (in favore 
della variante in Θαγι- paiono andare anche alcuni riscontri onoma- 
stici in epigrafi pontiche, ved. V.P. Petrov, «Archeologija» XV 
1963, pp. 31-2; Mora, p. 52) è piuttosto problematica. È difficile che 
gli Sciti reali venerassero un dio del mare (ved. però Dumézil, La 
courtisane cit., pp. 125-6, che rinvia al genio osseto detto «testa di 
pesce»; cfr. Dumézil, p. 245 nota 14 per una proposta etimologica). 
Più probabilmente Tagimasada ricordava Posidone in quanto dio le- 
gato ai cavalli, importantissimi nel mondo religioso scitico (ved. Ε.Ε. 
Kuz'mina, in Skify i Sarmaty, Kiev 1977, pp. 96-119): discussione in 
Bessonova, pp. 50-3. Il nome Tagimasada, secondo alcuni di aspetto 
tracio (ved. p. es. D. Detschew, Die thrakischen Sprachreste, Wien 
1957, Р. 409), ricorda l'Octamasade del cap. 80; F. Justi, Iranisches 
Namenbuch, Marburg 1895, p. 502, interpretava -μασάδας nel senso 
di «grande», con rinvio all'osseto (inattendibile E. Bazin-Foucher, 
«Bulletin de l'Ecole Frangaise d'Extréme Orient» XLIV 1947-50, 
рр. 13-20). 

10-1. ἀγάλματα... νομίζουσι: l'assenza di statue, altari e templi se- 
gna la differenza rispetto alla religione e civiltà greca (cfr. I 131; II 4; 
IV 108; Platone, Prot. 322 a; Hartog, p. 189; Mora, pp. 55-6). In que- 
sto senso l’affermazione è sostanzialmente vera. Anche se si possono 
individuare incerte tracce di «santuari» (M.I. Artamonov, «ASGE» 
II 1961, p. 83), e se tra Danubio e Don sono attestati rozzi cippi an- 
tropomorfi anche del sesto-quinto secolo, talora interpretati come di- 
vinità (le «kamennye baby»: discussione in D.S. Raevskij, in Sred- 
njaja Azija, Kavkaz i zarubeZnyj vostok v drevnosti, Moskva 1983, pp. 
40-60; cfr. anche M.Ch. Bagaev-V.S. Ol’ chovskij, «SA» 1989, 4, pp. 
261-7; V.P. Belozov, in Gold der Steppe, pp. 161-4), mancavano luoghi 
deputati al sacrificio che presentassero la tipica associazione cultuale 
greca. 


60-1. Il sacrificio scitico & descritto in contrasto con il modello gre- 
co, come mostra la nota sull'assenza di fuoco, consacrazione e liba- 
gione: χατάρχεσθαι a 60 |. 7 indica lo spargimento dell'acqua lustrale 
e dei chicchi d'orzo per consacrare la vittima; per ἐπισπένδειν, a 6ο ll. 
7-8, ved. nota a 62,15-7 (cfr. Hartog, pp. 187-201, con le riserve di 
Mora, pp. 56-7). Lo strangolamento doveva mirare a evitare lo spar- 
gimento di sangue, tabu anche per molti popoli altaici (ved. G. Car- 
dona, in Marco Polo, H Milione, Milano 1975, p. 677; Testi dello scia- 
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manesimo siberiano e centroasiatico, a cura di U. Marazzi, Torino 
1984, p. 90); lo stesso procedimento era messo in atto per le sepolture 
dei re, ved. cap. 71 sgg. Le tombe scitiche ci hanno restituito una 
grande quantita di calderoni, di forma varia e spesso ancora conte- 
nenti resti di animali, anche ‘cavalli: ved, М. Ebert, «Prahistorische 
Zeitschrift» IV 1912, pp. 451-4; Talbot-Rice, pp. 131-32; Narody, р. 
299; N.A. Gavriljuk, «SA» 1987, 1, p. 24; Ead., in Gold der Steppe, 
рр. 93-4; ill. 58 (non sappiamo esattamente che cosa distinguesse i 
crateri «lesbii», presumibilmente piuttosto panciuti). Le ossa non 
bruciano d'altronde facilmente (nelle steppe, in assenza di legna, si è 
sempre usato semmai lo sterco secco): è possibile che la combustione 
delle ossa e la cottura delle carni nelle budella, spiegate da Erodoto 
razionalisticamente, costituissero un particolare rito, che ha dei pa- 
ralleli in usanze mongole: cfr. Giovanni di Pian di Carpine, III 2; 3; 
12; К. Neumann, Die Hellenen im Skythenlande I, Berlin 1855, pp. 
258-64; S.I. Rudenko, Frozen Tombs of Siberia, London 1970, pp. 61- 
2. Sacrifici di cavalli, rarissimi in Grecia, sono attestati per i Massa- 
geti in I 216,4 e per i Sauromati in Pausania, I 21,6: cfr. in generale 
W. Koppers, «Wiener Beiträge zur Kulturgeschichte und Lingui- 
stik» IV 1936, pp. 279-411; per i popoli altaici, Testi dello sciamanesi- 
mo cit., p. 55 Sgg. 


62, 2. "Арт: il culto di Ares era più vicino al modello greco; la cata- 
sta poteva essere vista come un tempio e la spada come una rappre- 
sentazione del dio, mentre il sacrificio umano prevedeva libagione e 
spargimento di sangue, come il sacrificio greco: ved. Hartog, p. 204; 
Mora, pp. 53-4 (cfr. note a 62,15-7 e 18-22). Il culto scitico dell’aci- 
nace (la corta spada comune anche ai Persiani, ved. VII 54,2) è ricor- 
dato anche da Eudosso, fr. 303 Lasserre; Pomponio Mela, II 15; Lu- 
ciano, Iuppiter Tragoedus 42; Toxaris 38; Scytha 4; Prisco di Panopoli 
(frr. 8 e то Bornmann) raccontava che una «spada di Ares» scitica fu 
riscoperta ai tempi di Attila (cfr. R. Merkelbach, «Eranos-Jahrbuch» 
XXXV 1966, pp. 151-2; talora inesatto Dumézil, pp. 77-83). Lo stes- 
so culto era praticato dai Sauromati secondo Icesio in Clemente 
Alessandrino, Protrepticus IV 64,5, e dagli Alani secondo Ammiano 
Marcellino, XXXI 3,21 (cfr. XVII 12,21 sui Quadi). La venerazione 
di armi non è però esclusiva dei nomadi eurasiatici; cfr. p. es. Acusi- 
lao, FGrHist 2 F 22; Eliano, Nat. An. XII 30. L’acinace è un feticcio 
del dio della guerra, ma può anche avere la funzione di «asse del 
mondo»; e il rito mirava forse a consacrare il dominio militare sui 
nemici sottomessi e sui territori conquistati: ved. D.S. Raevskij, 
«Altertum» XXVII 1981, pp. 21-2; Bessonova, pp. 45-50. L’Ares sci- 
tico potrebbe continuarsi nel bellicoso Batraz dell'epopea osseta, nel- 
la cui leggenda ricorrono la spada e una catasta: ved. Dumézil, p. 21 
sgg. L'archeologia ha apportato qualche parziale conferma. A parte i 
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ritrovamenti di armi infisse in varie sepolture (Rolle, Totenkult I т, 
p. 125; Stepi, p. 121), e la rappresentazione di una spada su una stele 
tardo-scitica crimeana (cfr. T.N. Vysotskaja, LI. Loboda, S.A. Sko- 
ryj, in Archeologiceskie otkrytija 1976, Moskva 1977, pp. 280-9), un 
acinace in cima a un terrapieno è stato trovato a Nosaki, nella zona 
di ZaporoZ'e (cfr. Ju.V. Boltrik, in Archeologiteskie issledovanija na 
Ukraine v 1976-1977 gg., Užgorod 1978, pp. 60-1; possibili paralleli in 
L.V. Subbotin-S.B. Ochotnikov, in Drevnosti severo-zapadnogo pricer- 
nomor'ja, Kiev 1981, pp. 108-11; У.У. Otroščenko, in Novye pamjatni- 
ki drevnej i srednevekovoj chudozestvennoj kul'tury, Kiev 1982, pp. 15- 
6; A.M. Leskov, in I tesori dei kurgani del Caucaso settentrionale, Ro- 
ma 1990, pp. 25-6). Per la diffusione delle spade corte (per lo più 
bronzee) nella Scizia, ved. W. Ginters, Das Schwert der Skythen und 
Sarmaten in Stidrussland, Berlin 1928; A.I. Meljukova, Vooruzenie 
Skifov, Moskva 1964, pp. 46-64; E.V. Cernenko, in Skifija i Kavkaz, 
Kiev 1980, pp. 7-30; ill. 8-9, 47-8. 

1-1. κατὰ νομοὺς... ἀρχτΐων: i νομοί sono distretti governati dai 
νομάρχαι, «capi di distretto» (cap. 66); ciò lascia intravedere una or- 
ganizzazione su base territoriale del regno scitico, conseguente forse 
alla sottomissione dei popoli sedentari: cfr. J. Radet, in Memorial La- 
grange, Paris 1940, pp. 21-6; Chazanov, p. ш sgg. (con le riserve di 
Е.А. Grantovskij, «VDI» CLIV 1980, р. 133 sgg.); Р. Briant, Etat et 
pasteurs au Moyen-Orient ancien, Cambridge-Paris 1982, p. 225. La 
tradizione manoscritta induce a leggere τῶν ἀρχηΐων: gli ἀρχεῖα sono 
generalmente le sedi dei magistrati; nel caso dei nomadi Sciti, si può 
pensare a luoghi particolari situati negli insediamenti stabili dei sud- 
diti, o anche sulle rotte fisse delle transumanze, dove periodicamente 
il nomarca riscuoteva il tributo e amministrava la giustizia. 

4-5. ὅσον... ἔλασσον: le inverosimili dimensioni rivelano una tra- 
sfigurazione mitica; ved. М.У. Skràinskaja, «VDI» CXCI 1989, р. 
86. 

15-7. οἶνον... ἀχινάχεος: 51} ἐπισπένδειν, la libagione di vino, ved. 
J. Casabona, Recherches sur le vocabulaire des sacrifices en grec, Aix- 
en-Provence 1966, p. 249 (per il vino, cfr. cap. 66). Possibili esempla- 
ri di quarto secolo del vaso indicato da Erodoto individua T.M. Kuz- 
necova, «KSIA» CXCIV 1988, pp. 17-23; anche nel sacrificio greco 
il sangue della vittima era raccolto in un recipiente, lo sphageion, e 
veniva poi sparso sull’altare: cfr. J.L. Durand, in M. Detienne-J.P. 
Vernant, La cucina del sacrificio in terra greca, trad. it. Torino 1982, 
рр. 94 € 127-9. 

18-22. τῶν... νεχρός: la menomazione del cadavere (un parallelo 
persiano in Plutarco, Art. 13) costituisce l'estrema umiliazione per il 
nemico vinto e immolato: ved. il parallelo osseto in G. Dumézil, IZ ži- 
bro degli Eroi. Leggende sui Narti, trad. it. Milano 1969, pp. 223-5, € 
Dumézil, pp. 247-9; В. Lincoln, Death, War and Sacrifice, Chicago- 
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London 1991, pp. 198-208 (cfr. anche Luciano, Toxaris 10). In due tu- 
muli nella Repubblica dei Mordvini sono stati ritrovati una falange e 
un brano di pelle (cfr. nota a 64,5-18), interpretati come trofei di 
guerra da P.D. Stepanov, «KSIA » CXXXVI 1973, pp. 86-91. 


63, 1-2. θυσίαι... θέλουσι: all'interno della formula di passaggio, è cu- 
riosamente inserita una «nota»: Erodoto pare voler recuperare una 
informazione che avrebbe forse dovuto fornire al termine del cap. 61 
(per queste correzioni «in corso d’opera», ved. R. Lattimore, «CPh» 
LIII 1958, pp. 9-21). I maiali, animali sedentari, erano certo assenti 
tra gli Sciti nomadi (cfr. p. es. І.В. BraSinskij-K.K. Ματξεπίκο, Eliza- 
vetovskoje. Skythische Stadt im Don-Delta, Miinchen 1984, p. 41); 
scarse ossa di suini sono state comunque ritrovate nei pressi degli in- 
sediamenti agricoli: ved. tra l'altro V.I. Calkin, «MIA» LIII 1960, 
pp. 58-9; У.І. Bibikova, in Drevnosti vostodnogo Kryma, Kiev 1970, 
p. 108. 


64-6. Per tutte le aristocrazie guerriere nomadi, criterio della «va- 
lentia» & innanzitutto il successo nelle razzie (interessanti paralleli in 
S. Campetti-E. Borzatti von Löwenstern, L'altra umanità, Firenze 
1983, pp. 73-7). Solo dimostrando di aver ucciso dei nemici si ha di- 
ritto al bottino; e ogni anno la «valentia» viene sancita nel corso del 
banchetto comune diretto dal nomarca (cfr. cap. 62), luogo privile- 
giato dell'organizzazione sociale per vari popoli: ved. Chazanov, pp. 
183-5. 


64, 1-1. ἐπεὰν... ἐμπίνει: bere il sangue del nemico serve ad appro- 
priarsi delle sue forze: paralleli in How-Wells, ad loc.; cfr. p. es. Pao- 
lo Diacono, Historia Langobardorum 1 11. 

3-5. ὅσους... οὔ: la scena del guerriero che trasporta la testa taglia- 
ta è rappresentata su una tazza (o berretto?) dai tumuli di Kurdzips, 
nei pressi di Majkop: ved. A. Rieth, «AW » II 1971, pp. 47-8; per al- 
tre testimonianze iconografiche, cfr. H.W. Haussig, Archdologie und 
Kunst der Seidenstrasse, Darmstadt 1992, pp. 34-5; ill. 36. Cfr. anche 
cap. 117, e Strabone, XV 2,14 (sui Carmani). 

5-18. ἀποδείρει... περιφέρουσι: cfr. Dissoi logoi II 13 (DK 90); il 
verbo composto con il nome degli Sciti ἀποσχυθίζειν vale «togliere lo 
scalpo» (ved. Hartog, p. 173). Per il verbo σαρχίζειν, cfr. T.H. Wil- 
liams, «CR» XXVI 1912, pp. 122-3; al χειρόμαχτρον scitico di pelle 
umana ‘allude Sofocle, fr. 473 Radt; quanto alla βαίτη (1. 12), era un 
rustico mantello fatto di pelli cucite: ved. p. es. lo scolio ad Aristofa- 
ne, Vesp. 1133. Pomponio Mela, II 14 attribuisce l’uso della pelle 
umana ai Geloni; Plinio, Nat. Hist. VII 12 agli Antropofagi; Ammia- 
no Marcellino ai Vidini e Geloni e agli Alani (XXXI 2,14 e 22). Per 
possibili attestazioni archeologiche di brani di pelle umana conserva- 
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ti come trofei, ved. P.D. Stepanov, «KSIA» CXXXVI 1973, pp. 86- 
ә; Rolle, Totenkult I 1, p. 86 e nota 133. Uno dei cadaveri di 
Pazyryk, negli Altai, pare aver subito uno scotennamento; ved. Jett- 
mar, p. 112; S.I. Rudenko, Frozen Tombs of Siberia, London 1970, 
p. 221; Rolle, Skythen, pp. 90-4. Per una possibile eco nell'epopea os- 
seta, ved. Dumézil, I/ libro degli Eroi cit., pp. 67-9; Dumézil, pp. 
249-50. φαρετρέων: la tipica faretra scitica, appesa alla cintura, 
conteneva sia le frecce sia l'arco: ved. А.І. Meljukova, Vooruzenie 
Skifov, Moskva 1964, pp. 32-4; W. Rätzel, «Bonner Jahrbücher» 
CLXXVIII 1978, pp. 163-80; Narody, pp. 203-4; raffigurazioni in 
M.F. Vos, Scytbians Archers in Archaic Attic Vase-painting, Gronin- 
gen 1965, pp. 49-50; cfr. ill. 24-8, 43-52. ἦν ἄρα: l'espressione va- 
le qualcosa come «cosi si vide allora che era... », in relazione a un'e- 
sperienza rivelatrice: ved. J.D. Denniston, The Greek Particles, Ox- 
ford 19542, pp. 36-7. In questo contesto descrittivo, tale esperienza 
non è però indicata (ved. Stein, ad /oc.): forse Erodoto registra l’im- 
pressione del testimone che ha raccontato di aver visto la pelle. 


65, 1-6. αὐτὰς... ποτηρίῳ: cfr. Dissoi logoi ЇЇ 13 (DK 90); Platone, 
Euthd. 199 e; Strabone, VII 3,7; Pomponio Mela, II 13. L'uso di be- 
re nei crani dei nemici, probabilmente per appropriarsi della loro for- 
za, trova vari paralleli dal paleolitico superiore al medioevo e oltre: 
ved. nota a 26,2-5, e cfr. Hartog, p. 171 sgg.; Mora, pp. 57-8. Un 
esemplare scitico di cranio-coppa con rivestimento interno d’oro e 
tracce di cuoio all'esterno, conforme alla descrizione di Erodoto, è 
pubblicato da A. Rieth, «AW » II 1971, pp. 47-51 (con dubbi sull’au- 
tenticità). 

6-11. ποιεῦσι... λέγοντες: è strano che, violando i legami di sangue 
fondamentali nelle società nomadi, gli Sciti mostrino un tale accani- 
mento contro i parenti (tale è il senso di οἰχήΐοι, discussione in Cha- 
zanov, pp. 102-4). Nell’aristocrazia e nella famiglia reale il senso del- 
l'onore e le mire di potere dovevano però dar luogo a rivalità fratrici- 
de, risolte con combattimenti-ordalie al cospetto del re (παρὰ τῷ βα- 
a£); ed Erodoto ha forse anche in mente episodi come quello di 
Saulio e Anacarsi; ved. capp. 76-7. 


66, 3-5. τοῖσι δὲ... τοῦτο: Aristotele, Pol. VII 2, 1324 b 17-8, cita l'u- 
sanza della esclusione dai banchetti a testimonianza della bellicosità 
degli Sciti, con paralleli da altre comunità; cfr. Pomponio Mela, II 
13. Nell'epopea osseta i Narti riuniti a banchetto narrano le proprie 
imprese davanti a una magica coppa, il Nart-amonge, che le conferma 
o le smentisce: ved. Dumézil, pp. 221-42 (cfr. Luciano, Toxaris 44-5). 
Il vino doveva essere importato dalla Grecia (nel quinto secolo, le 
scarse attestazioni mostrano una provenienza da Chio, e in subordi- 
ne da Taso e Mende: ved. І.В. Brasinskij, Metody issledovanija antic- 
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noj torgovli, Leningrad 1984, pp. 153-4). Presso i Greci, gli Sciti ave- 
vano fama di essere bevitori di vino puro e ubriaconi (cfr. Hartog, 
pp. 183-4); ma Erodoto non fa suo, nel quarto libro, questo topos 
(ved. perd VI 84). 


67, 1-5. µάντιες... συντιθεῖσι: la descrizione non è del tutto chiara: ἐπὶ 
μίαν ἑχάστην sembra un'espressione tratta dalla lingua militare, «in 
fila per uno» (ved. Stein, ad loc.); il θεσπίζειν poteva consistere πε]- 
l'invocazione di genii, finché non si individuava il responsabile del 
male; nel συντιθεῖσι di L 5 è strano il preverbio (Th. Gomperz, 
«SAW » CIII 1883, p. 580 nota 1 proponeva τιθεῖσι). La divinazione 
con le verghe è attribuita, con parole simili, agli Alani da Ammiano 
Marcellino, XXXI 2,24 (cfr. anche Tacito, Germ. 10,1 sui Germani); 
ed è ancora praticata dagli Osseti, ved. Dumézil, pp. 208-9. Il fascio 
di verghe era anche adoperato dai magi persiani: cfr. Strabone, XV 
3,14-5; Dinone, FGrHist 690 F 3; la possibile raffigurazione di un 
mago con le verghe compare nel «tesoro dell’Osso» (ved. О.М. Dal- 
ton, The Treasure of the Oxus, London 19643, p. 19; E.V. Zejmal’, 
Amudar'inskij klad, Leningrad 1979, pp. 51-3; dubbi in R. Ghir- 
shman, Arte persiana. Proto-iranici, Medi e Achemenidi, trad. it. Mila- 
no 1982, pp. 246-7). Tra le sepolture dei Sauromati sul fiume Ilek 
(cfr. Th. David, «DHA» VI 1980, pp. 164-9), l'uomo inumato nel 
kurgan di Mecet-saj stringeva nella mano un fascio di verghe (forse 
di pioppo piuttosto che di salice): ved. Narody, pp. 304-5. 

6-7. οἱ δὲ ᾿Ενάριες... δοῦναι: per gli ᾿Ενάριες e il loro rapporto con 
Afrodite (Argimpasa), ved. Asheri, La Lidia e la Persia, p. 433 nota 
а 105,13. La forma ἀναριεῖς che si ricava da de aeribus aquis locis 21 
rende probabilmente meglio un originale *a-nar-ya-, formato con 
пат = «uomo» e a privativo: ved. К. Меші, «Hermes» LXX 1935, p. 
131 е nota 5, con bibliografia. La «malattia femminile» degli Enarei 
può essere spiegata alla luce del travestitismo rituale degli sciamani 
siberiani, alcuni dei quali giungono a una vera e propria mutazione 
psicologica di sesso: ved. tra l'altro W.R. Halliday, «ABSA» XVII 
1910-11, pp. 95-102; К. Meuli, «Hermes» LXX 1935, pp. 127-37; Du- 
mézil, pp. 209-12. Sugli sciamani siberiani cfr. da ultimo G. Bleib- 
treu- Ehrenberg, «Anthropos» LXV 1970, pp. 189-228; V.I. Basilov, 
in Glazami etnografa, Moskva 1982, pp. 157-79; per una sepoltura ma- 
schile di eta scitica con oggetti cultuali ed elementi di corredo fem- 
minile sul fiume Bystovka, nella regione dell’Ob’, ved. T.N. Tron- 
ckaja, in Skifo-sibirskij mir. Isskustvo i ideologija, Novosibirsk 1987, 
pp. 59-63. Rostovtzeff, Iranians, р. 105, ravvisava degli Enarei nelle 
figure imberbi raffigurate alle spalle di una dea (Argimpasa?) sulla 
tiara di Karagodeuaîch (ill. 37; ved. comunque Bessonova, рр. 107- 
11); per un tentativo di identificare come Enarei le figure centrali sul 
pettorale da Tolstaja Mogila (ill. 43-4), ved. D.A. Maéinskij, in Ku/"- 
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tura Vostoka. Drevnosti i rannee srednevekov'e, Leningrad 1978, pp. 
139- . 

fe φιλύρης... χρᾷ: Erodoto trova una conferma del legame degli 
Enarei con Afrodite nell’uso della corteccia del tiglio (albero assai 
diffuso a nord delle steppe). In Grecia, il tiglio era infatti sacro ad 
Afrodite, come testimonia Cornuto, de natura deorum, р. 46, 15-7 
Lang, che collega φιλύρα a φιλεῖν e ricorda l'uso della fibra di tiglio 
per confezionare ghirlande (cfr. Xenarco, fr. 13 Kassel-Austin; Ora- 
zio, Carm. I 38,2; Plinio, Nat. Hist. XVI 65; Elio Dionisio, s.v.). 
L'avvolgere e svolgere la corteccia del tiglio può ricordare un analogo 
metodo di divinazione praticato, con un pezzo di tela, dalle maghe 
ossete: ved. Dumézil, pp. 211-2. 


68, 1. βασιλεὺς... χάμῃ: la malattia del re è provocata dallo spergiuro 
di un suddito, che oltraggia il focolare reale. Alla base c'è la conce- 
zione, comune presso vari popoli «primitivi», per cui la malattia è ef- 
fetto di una stregoneria o di un’azione illecita che va individuata per 
mezzo di divinazione e quindi punita: classiche le trattazioni di L. 
Lévy-Bruhl, Sovrannaturale e natura nella mentalità primitiva, trad. it. 
Roma 1973, pp. 173-250; E.E. Evans-Pritchard, Stregoneria, oracoli e 
magia tra gli Azande, trad. it. Milano 1976; cfr. Chazanov, pp. 172-4. 
Per compensare il grande potere degli indovini (sul loro ruolo sociale, 
ved. Chazanov, pp. 168-79), il re ne controlla l'operato ponendoli 
l'uno contro l’altro e attenendosi a un criterio di maggioranza. Ero- 
doto lo descrive un po’ oscuramente: sembra presupporre che ogni 
gruppo di indovini si esprima sempre in modo unanime, e che la con- 
vocazione di altri indovini cessi quando un gruppo dà ragione al pre- 
cedente. 

4. βασιληίας ἱστίας: ancora gli Osseti giuravano sulla catena del fo- 
colare (ved. Vs. Miller, Osetinskie etjudy II, Moskva 1882, pp. 248- 
9). Sul ruolo del focolare reale, ved. nota a 59,3; Hartog, p. 129 sgg. 


69, т. ἀπολλῦσι... τοιῷδε: gli indovini colti in fallo vengono bruciati, 
in modo da distruggerli completamente nel fuoco sacro (cfr. Hartog, 
p. 147). La cremazione poteva del resto essere forse la modalità parti- 
colare di sepoltura riservata ai sacerdoti; ved. Bessonova, p. 59. 

2. καµάρης: il termine, assente in parte della tradizione, vale «co- 
pertura, baldacchino» (cfr. I 199,1), e il singolare ha qui valore collet- 
tivo: ved. L. Weber, «PhW » LIV 1934, coll. 1068-71. 

9-11. τοὺς δὲ... ἀδιχέει: l'usanza corrisponde al carattere fonda- 
mentalmente patrilineare della famiglia scitica: ved. Chazanov, p. 86 
e passim; cfr. capp. 114-5. 


70, 1. αἷμα συμμίσγουσι: il giuramento con versamento di sangue (cfr. 
Pomponio Mela, II 12) è diffuso presso molti popoli (in Erodoto, 
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ved. I 74,6 e III 8,1). Come si ricava anche da Luciano, Toxaris 37 е 
63, il giuramento crea una «fratellanza di sangue» tra i capi, che si 
coalizzano, compresi i loro seguiti, ai danni dei nemici. Acinace, 
frecce, scure e giavellotto sono in effetti le armi offensive meglio at- 
testate nelle sepolture scitiche, insieme con la lancia (ved. A.I. Me- 
ljukova, Vooruzenie Skifov, Moskva 1964). Cfr. Chazanov, pp. 107-11; 
Rolle, Skythen, pp. 69-71. La scena di due Sciti che bevono da uno 
stesso recipiente (un rhyton) è raffigurata su placche da Kul’Oba, So- 
locha e Berdjansk, e su un diadema da Sachnovka, cfr. ill. 40-2. 

3. ὑπέατι: la forma ionica ὕπεας per ὄπεας, «lesina», trova riscon- 
tro nello ὕπεα di Esichio (s.v., cfr. Glossaria Latina II, Paris 1926 
[rist. Hildesheim 1965], p. 264; la forma ὕπεας con spirito aspro è ac- 
colta p. es. da P. Chantraine, Dictionnaire étymologique de la langue 
grecque. Histoire des mots ТЇЇ, Paris 1968, p. 807, s.v. ὄπεας, mentre 
propende per ὕπεας con lo spirito dolce, tra gli altri, H.W. Smyth, 
The Sounds and Inflections of the Greek Dialects. Ionic, Oxford 1894, 
р. 331). Il termine compariva probabilmente anche in Ipponatte, fr. 
78,6 Degani, ma nel papiro la vocale iniziale non si legge. Le lesine — 
alla pari dei coltelli - si trovano frequentemente nelle tombe e nepli 
insediamenti scitici: ved. Narody, p. 306. 


71-5. I magnifici funerali dei re scitici trovano svariati paralleli tra i 
nomadi eurasiatici di ogni epoca, e anche in Cina e altrove: ved. in 
particolare, per i popoli altaici, J.P. Roux, La mort chez les peuples al- 
taiques anciens et médiévaux, Paris 1963, pp. 135-74; per gli Osseti, 
Dumézil, pp. 243-56. Il rito testimonia della credenza in un aldilà 
nel quale il morto doveva arrivare scortato e provvisto di ogni cosa: 
cfr. tra l’altro Bessonova, pp. 61-2; F. Thordarson, in A Green Leaf. 
Papers in Honour of Prof. J.P. Asmussen, Leiden 1988, pp. 539-47. Se- 
condo B. Lincoln, Death, War and Sacrifice, Chicago-London 1991, 
pp. 180-97, il re, centro della comunità, portava con sé nella tomba 
ciò che gli ruotava attorno. La descrizione della fossa sormontata da 
un tumulo (russo kurgan, ucraino mogila) è nella sostanza esatta, e 
molti elementi citati da Erodoto hanno trovato varie conferme nelle 
più ricche sepolture del periodo tra settimo e quarto secolo sparse 
nella steppa e nella regione precaucasica: dopo N. Kondakoff, K. 
Tolstoï, S. Reinach, Antiquités de la Russie méridionale, Paris 1891, e 
Rostowzew, Skythien, pp. 270-542, ved. ora le analisi di V.S. OP- 
chovskij, «SA» 1978, 4, pp. 83-97; Rolle, Totenkult I; Rolle, Sky- 
then, pp. 19-53; Narody, pp. 307-15. Altri particolari sono stati con- 
fermati dalle tombe congelate degli Altai, appartenenti a un popolo 
affine, dove si sono conservati anche oggetti deperibili: ved. Jettmar, 
pp. 88-150; S.I. Rudenko, Frozen Tombs of Siberia, London 1970; M. 
Gryaznov, Siberia del sud, trad. it. Ginevra 1975, p. 129 sgg. Nessuna 
singola tomba riflette però esattamente il grandioso quadro descritto 
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da Erodoto: le tombe che più vi si avvicinano sono quelle, del setti- 
mo-sesto secolo, della regione del Kuban’. Di qui l'incertezza sulla 
localizzazione del Gerro e dei Gerri (ved. note a 53-6 e 71,14-6). Si 
può sospettare che Erodoto non abbia descritto i funerali usuali alla 
sua epoca, ma uno sfarzoso furierale antico rimasto nella memoria 
collettiva, forse tramandato dall’epos: ved. Minns, pp. 87-8; Т. Suli- 
mirski, in CHI II, pp. 170-1; D.S. Raevskij, Model’ mira skifskoj kul’- 
tury, Moskva 1985, pp. 74-5. 


71, 4-7. καταχεχηρωμένον... ὀπίσω: la pratica della imbalsamazione, < 
con l’uso di sostanze vegetali, è confermata dalle affini sepolture di 
Pazyryk e di altre località degli Altai (ved. p. es. Jettmar, pp. 111-3). 
Lo scopo era innanzitutto pratico: quello di preservare il cadavere 
durante il lungo corteo e fino alla festa celebrata un anno dopo; d’al- 
tra parte, doveva mirare a mantenere il corpo integro per la vita nel- 
l'aldilà. La cera proteggeva dalle larve, e consentiva l'applicazione di 
cosmetici, mentre il χύπερος (una specie aromatica di cipero, il Cype- 
rus longus o il Cyperus rotundus), il θυµίηµα («essenza profumata da 
bruciare, incenso»), il sedano e l’anice, importati probabilmente dal 
Mediterraneo, diffondevano un buon odore. Ampia discussione in 
Rolle, Totenkult I 1, pp. 82-9; Rolle, Skythen, р. 28. 

7-8. κομίζουσι... ἔθνος: l'«ultimo viaggio» del defunto su un carro < 
o su altri mezzi di trasporto trova vari riscontri etnografici: ved. p. 
es. М. Ebert, «Prahistorische Zeitschrift» XI-XII 1919-20, pp. 179- 
96; cfr. il corteo funebre di Alessandro Magno in Diodoro, XVIII 
26-8. I carri venivano poi smontati, e i pezzi deposti nelle tombe: 
una rassegna in Rolle, Totenkult I 1, pp. 113-21 (un esemplare è stato 
ricostruito dal kurgan 5 di Pazyryk, ved. ill. 60). 

8-12. of δὲ... διαβυνέονται: l'usanza di infliggersi ferite in segno di < 

lutto per il re è attestata presso vari nomadi eurasiatici (ved. Narody, 
р. 310): cfr. р. es. Prisco di Panopoli, fr. 23 Bornmann, per gli Unni; 
la scena è raffigurata negli affreschi di Pjandzikent (settimo secolo 
d.C.; cfr. A. von Gabain, Einführung in die Zentralasienkunde, Darm- 
stadt 1979, pp. 51-3, 127-8). Per gli Osseti, cfr. Dumézil, p. 245. 

14-6. ἐπεὰν... ταφῖσι: sul Gerro e i Gerri, ved. nota a 53-6. Alla < 

localizzazione «estrema» delle tombe reali è legata la loro difficile re- 
peribilità (cfr. 127,2-3); l'introvabilità era d'altronde caratteristica 
delle tombe di molti grandi re nomadi, da Attila a Cingiz дап (ved. 
p. es. von Gabain, Einfübrung cit., p. 96): più che un dato reale, la 
posizione del Gerro e dei Gerri può essere un dato mitico, o comun- 
que elaborato in forma ideologica, ved. Hartog, pp. 148-70; Raevskij, 
Model’ mira cit., pp. 74-5. 

16-9. καὶ ἔπειτα... χαταστεγάζουσι: sia i giacigli vegetali sotto la 
bara sia i «baldacchini» lignei al di sopra si trovano in molte tombe; 
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particolarmente simile alla descrizione erodotea è il tumulo di Ul'skij 
Aul (Kuban’): ved. Talbot-Rice, pp. 96-8; Narody, pp. 310-1. 

19-22. tv δὲ... χρυσέας: il seppellimento di inservienti, concubina, 
cavalli e oggetti d’uso aveva lo scopo di assicurare al defunto una de- 
gna vita nell'aldilà (paralleli in P. Haider, in Kritische und verglei- 
chende Studien zur Alten Geschichte und Universalgeschichte, Inn- 
sbruck 1974, pp. 89-120; per le donne, cfr. F. Schlette, «EAZ» 
XXVIII 1987, pp. 242-3; per i cavalli, L. Malten, «JDAI» XXIX 
1914, pp. 179-256; A. Azzaroli, An Early History of Horsemanship, 
Leiden 1985, passim). Nelle sepolture si riscontrano non di rado dei 
defunti «secondari», la cui posizione lascia intravedere specifiche 
funzioni; p. es., nei tumuli di Ordžonikidze compare uno scheletro 
seduto, come a guardia, e un altro tra i cavalli: ved. Rolle, Totenkult 
I 1, pp. 89-96. Quanto ai cavalli, se ne trovano spesso in camere se- 
parate; il loro numero oscilla dagli uno-due di alcune tombe sul 
Dnepr ai circa quattrocento di Ul'skij Aul: ved. R. Rolle, in Fest- 
schrift für К. Pittioni, Wien 1976, pp. 756-76; Rolle, Totenkult I 1, pp. 
96-112. Lo strangolamento mirava a non versare il sangue (ved. nota 
a 6o-1). I cavalli di Pazyryk furono uccisi con un colpo alla testa; i 
crani dalle tombe ucraine non ne recano traccia, cosicché lì i cavalli 
furono forse realmente strangolati, ved. Rolle, in Festschrift cit., pp. 
757 € 763. 

22-3. ἀργύρῳ... χρέωνται: argento e bronzo sono in realtà ben at- 
testati anche nelle sepolture principesche: la notizia risente di una 
amplificazione e dell'influsso di un topos attestato anche, p. es., per 
gli Etiopi in III 23,4 (cfr. Asheri, La Persia, pp. 239-40 nota a 23,14). 


72, 1. ἐνιαυτοῦ... τοιόνδε: la spettrale cavalcata, allestita all'esterno 
del tumulo, non è suscettibile di conferme archeologiche. Ma in alcu- 
ni tumuli (p. es. Ordzonikidze, Tolstaja Mogila, Zeltokamenka) si 
sono trovati resti di animali, uccisi tutti contemporaneamente, situa- 
ti a un livello più alto rispetto al pavimento originario della camera 
sepolcrale; ciò induce a pensare a banchetti funebri consumati un 
certo tempo dopo la sepoltura del defunto; ved. V.I. Bibikova, «SA» 
1973, 4, pp. 63-8; Rolle, Totenkult I 1, pp. 49-55; B.N. Mozolevskij, 
in Drevnosti stepnoj Skifti, Kiev 1982, p. 219. 

4. ἀργυρώνητοι... θεράποντες: l'assenza di schiavi comprati dall'e- 
sterno, sostituiti da liberi (probabilmente impoveriti), suonava strana 
per i Greci del quinto secolo, ma é comprensibile in una società di 
nomadi: ved. Chazanov, pp. 131-64 (discussione in A. Häusler, 
«EAZ» XXV 1984, p. 438 sgg.). Anche l'etnografia greca di età suc- 
cessiva ricorre ai termini θεράπων e θεραπεύειν per indicare analoghi 
«seguiti» di liberi: ved. p. es. Polibio, II 17,12; Diodoro, V 29,2; E. 
Norden, Die germanische Urgeschichte in Tacitus’ « Germania», Darm- 
stadt 1959°, pp. 124-5. 
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5-21. τούτων... ἀπελαύνουσι: cavalli impagliati erano montati su < 
pali in occasione dei riti funebri anche p. es. dai Mongoli, come ri- 
corda Giovanni di Pian di Carpine III 12 (cfr. Guglielmo di Ru- 
bruck, Viaggio nell'impero dei Mongoli, a cura di C. e R. Kappler, 
trad. it. Roma 1987, p. 244). Per una possibile reminiscenza osseta, 
ved. G. Dumézil, H libro degli Eroi. Leggende sui Narti, trad. it. Mila- 
no 1969, pp. 129-30; Dumézil, pp. 250-2. La macabra rappresentazio- 
ne voleva forse evocare una corsa di cavalli per accompagnare defini- 
tivamente il defunto nell’aldilà: ved. Bessonova, pp. 61-2; F. Thor- 
darson, in A Green Leaf. Papers in Honour of Prof. P. Asmussen, Lei- 
den 1988, pp. 545-7. χαλινοὺς δὲ xai στόµια: per una rassegna di 
morsi scitici, ampiamente attestati nelle sepolture, ved. J.A.H. Po- 
tratz, Die Skythen i in Südrussland, Basel 1963, pp. 39-84. 


73, 1-6. οὕτω... θάπτονται: per i privati, il corteo è riprodotto in for- 
ma ridotta. Quaranta (o trenta) giorni sono, secondo le credenze di 
molti popoli indoeuropei, il tempo necessario perché, dopo la morte, 
l'anima abbandoni il corpo: ved. К. Ranke, Indogermanische Totenve- 
rebrung I. Der dreissigste und vierzigste Tag im Totenkult der Indogerma- 
nen, Helsinki 1951; cfr. nota a 73,7. 

7: καθαίρονται: come è chiaro dai capp. 74-5, per «purificarsi» do- < 
po i funerali, gli Sciti inalavano gli effluvi della canapa. Erodoto de- 
finisce ciò un «lavacro» (ved. nota a 75,6-13; si è anche supposto che 
lo slavo *kopati se, «lavarsi», derivi dal nome della canapa, in rela- 
zione a questo uso: ved. da ultimo O.N. Trubatév, Etnogenez i kul’- 
tura drevnejSich Slavjan, Moskva 1991, pp. 75-6); ma l'elemento preva- 
lente è quello della seduta estatica, come mostrano i paralleli per l'u- 
so di droghe nella religione iranica: ved. p. es. C.J. Vooys, «Herme- 
neus» XXVII 1956, pp. 152-3; M. Eliade, Lo sciamanismo e le tecni- 
che dell'estasi, trad. it. Roma 1974, pp. 425-7; per i Massageti, ved. I 
202,1; per i Traci, Pomponio Mela, II 21. K. Meuli, «Hermes» LKX 
1935, pp. 121-7, segnalò l'analogo uso degli sciamani altaici di purifi- 
care la tenda dall'anima del defunto quaranta giorni dopo la morte 
(cfr. Testi dello sciamanesimo siberiano e centroasiatico, a cura di U. 
Marazzi, Torino 1984, pp. 166-9; ved. Eliade, Lo sciamanismo cit., 
рр. 229-38 e 420-1 sullo sciamano psicopompo). Erodoto non parla 
comunque qui di sciamani: se la sua descrizione è precisa, bisogna 
pensare a riti praticati dai capifamiglia (cfr. anche K. Dowden, 
«КЕС» XCIII 1980, pp. 486-7). La presenza della Cannabis sativa in 
Scizia (cfr. anche Esichio, s.v. χάναβις) è confermata da ritrovamenti 
nella regione del Kuban’, da Nemirov, ecc.: ved. V.D. Blavatskij, 
Zemledelie v anticnych gosudarstvach Severnogo Pricernomor'ja, Mo- 
skva 1953, pp. 82-3; Ch. Danoff, RE Suppl. IX 1962, coll. 1001-2; 
B.A. Sramko, «Slovenské Archeolégia» XXI 1973, pp. 157-8; Z.V. 
JanuSevié, «Zeitschrift für Archäologie» XV 1981, р. 90. Ma la più 
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dettagliata conferma al racconto erodoteo è venuta dal kurgan 2 di 
Pazyryk, dove sono stati ritrovati due «fornelli» contenenti pietre e 
semi di canapa, l'armatura - composta di sei pali - di una tenda in 
miniatura, con tracce del rivestimento, e una fiasca con altri semi (ill. 
59): cfr. Jettmar, pp. 113-4; S.I. Rudenko, Frozen Tombs of Siberia, 
London 1970, pp. 284-5. I semi furono lasciati a bruciare nella tom- 
ba; ma l’attrezzatura doveva costituire un oggetto di uso quotidiano, 
non riservato alla sola purificazione dopo il funerale: ved. С. Rank, 
in Festschrift М. Zender I, Bonn 1972, pp. 490-6; Rolle, Skythen, pp. 
101-2; С. Wolf-F.M. Andraschko, in Gold der Steppe, pp. 157-60. 


14, 3-7. καὶ ἐξ αὐτῆς... εἶμα: sulla canapa in Tracia (cfr. Esichio, s.v. 
κάναβις), ved. С. Kazarow, Beiträge zur Kulturgeschichte der Thraker, 
Serajevo 1916, p. 16 sgg. Diversamente dal lino (spesso a essa associa- 
to; ved. p. es. Artemidoro, Onirocritica III 59), la canapa costituiva 
per i Greci del quinto secolo una novità: cfr. F. Orth, RE VII 2, 
1912, coll. 2313-6. La formula ὃς δὲ μὴ εἶδέ χω... suggerisce la cono- 
scenza diretta; cfr. capp. 8т е 99. 


75, 5-6. ἀγάμενοι... ὠρύονται: l'«ululare» è un po’ singolare come ef- 
fetto della gioia: K. Meuli, «Hermes» LXX 1935, pp. 122 e 125 pensa 
piuttosto a urla per allontanare l’anima del defunto. Nel verbo c’è 
comunque una metafora animale, che sottolinea l’aspetto selvaggio di 
tutto il rito funerario; cfr. Hartog, p. 166. 

6-13. тобтб... λαμπραί: lo scarso uso dell'acqua per l'igiene perso- 
nale è tipico della vita nelle steppe; ved. p. es. K. Neumann, Die 
Hellenen im Skythenlande I, Berlin 1855, p. 194. La «maschera di bel- 
lezza» delle donne viene interpretata anch’essa come rito funerario 
da K. Meuli, «Hermes» LXX 1935, pp. 126-7 (con paralleli etnogra- 
fici; cfr. II 85); ma l’uso di legni pregiati, presumibilmente importa- 
ti, fa pensare a una prassi cosmetica delle donne dell’aristocrazia 
(ved. F. Schlette, «EAZ» XXVIII 1987, pp. 240-1; R. Rolle-G. 
Wolf, in Gold der Steppe, pp. 127-9). Erodoto ha posto la notizia in 
appendice alla sezione sui funerali giocando sul concetto di «lava- 
cro», forzatamente adattato alla «purificazione». 


76-80. Della disponibilità ad accogliere costumi stranieri Erodoto 
parla anche per i Persiani (I 135) e gli Egizi (II 91); in particolare, il 
καὶ οὗτοι a 76, |. 1 sottolinea l'analogia di comportamento con gli Egi- 
zi, a testimonianza dello stretto nesso tra i due /ogoi (ved. Introdu- 
zione, pp. X sgg. e XXIII-XXIV; forse anche |) ἀλλήλων dei codici al ri- 
go seguente, «tra di loro», se conservato, potrebbe alludere a rappor- 
ti tra Sciti ed Egizi). Le vicende di Anacarsi e Scile, modellate in ma- 
niera analoga, contengono chiari elementi novellistici (ved. Aly, pp. 
127-8; М.У. SkrZinskaja, «VDI» CLXII 1982, pp. 87-103; Τ.Μ. Kuz- 
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necova, «KSIA» CLXXVIII 1984, pp. 11-7; Vinogradov, pp. 98-100; 
per Scile, ved. anche Dumézil, pp. 348-53). La storicità della vicenda 
di Scile è comunque assai probabile, più di quella di Anacarsi (ved. 
note sgg.); entrambe testimoniano il disagio da parte degli Sciti più 
tradizionalisti di fronte alla sempre più massiccia penetrazione della 
cultura greca, ben attestata dalle importazioni di manufatti tra il se- 
sto e il quinto secolo: ved. Chazanov, pp. 234-8; A.M. Khazanov, 
«ОНА» УШ 1982, pp. 15-7. Ma è singolare che Erodoto indichi co- 
me tipicamente greci due culti (Madre degli dei e Dioniso) per certi 
aspetti esotici e il cui ingresso in Grecia aveva suscitato, secondo al- 
cune tradizioni, reazioni negative (ved. Hartog, pp. 81-102). Erodo- 
to, che ritiene importate molte divinità greche, vuole forse polemiz- 
zare, attraverso queste storie scitiche, contro le eccessive preclusioni 
verso le religioni straniere? Ved. anche Mora, pp. 225-39. 


76-7. Attorno alla figura di Anacarsi fiorì una ricca aneddotica: ved. 
da ultimo J.F. Kindstrand, Anacharsis. The Legend and the Apopb- 
thegmata, Uppsala 1981, con bibliografia. Alcuni tratti della «leggen- 
da» di Anacarsi dovevano essere noti a Erodoto già prima di giunge- 
re in Scizia, dove poté attingere solo alcuni dettagli da Timne (ved. 
P. von der Mühll, in Festgabe für Н. Blümner, Zürich 1914, pp. 425- 
33). Nella versione peloponnesiaca (cap. 77) Anacarsi appare nella 
sua veste più consueta, come il barbaro dotato di una semplice e sana 
virtù; mentre l'immagine di un Anacarsi entusiasta della civiltà greca 
è meno diffusa nell'antichità (ved. p. es. Diogene Laerzio, I 103, е 
cfr. Kindstrand, Anacharsis cit., pp. 26-30), ma più congeniale al dif- 
fusionismo di Erodoto, che ne difende polemicamente la validità. Se 
veramente, come dice Erodoto, Anacarsi fu lo zio del re scitico Idan- 
tirso, dovette vivere nel sesto secolo. Erodoto enfatizza perd questo 
dato come una novità attinta da Timne e ignota ai più, mentre di- 
chiara di non essere riuscito a ottenere notizie dagli Sciti: cid pud far 
sorgere il dubbio che Timne abbia compiaciuto la curiosità di Erodo- 
to con qualche dettaglio inventato e che Anacarsi sia una mera figura 
di fantasia (discussione e bibliografia in Kindstrand, Anacharsis cit., 
рр. 13-23; sono comunque inconsistenti i motivi per fare di Anacarsi 
uno «sciamano del nord»). Il nome ᾿Ανάχαρσις potrebbe però essere 
autenticamente iranico, *ana-hvarti> *ana-xvarci, «indenne, puro» 
(ved. V.I. Abaev, Osetinskij jazyk i fol’klor, Moskva 1949, pp. 153, 
169, 206, 214); cfr. nota a 76,20-5. 


76, 4-5. θεωρήσας... πολλὴν: sul viaggio allo scopo di vedere e co- 
noscere (come per Solone in I 30,1), ved. H. Drexler, Herodot-Stu- 
dien, Hildesheim-New York 1972, р. 25 sgg. ἀποδεξάμενος: da 
ἀποδειχνύναι, «mostrare»: cfr. VII 23,3; Platone, Hipparchus 228 b 
(con σοφίην come oggetto, è impossibile la derivazione da ἀποδέχε- 
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σθαι, «ricevere», proposta da Kindstrand, Anacharsis cit., pp. 27-8). 

7. τῇ Μητρὶ τῶν θεῶν: Cizico, e il vicino monte Dindimo = Кар! 
Dagh, era il centro di un antico culto della Madre degli dei (Cibele), 
ritenuto di origine argonautica: ved. tra l’altro Apollonio Rodio, I 
1092 sgg.; Neante di Cizico, FGrHist 84 F 39; M.J. Vermaseren, Cor- 
pus Cultus Cybelae Attidisque I, Leiden 1987, pp. 91-7. I partecipanti 
alla festa notturna (παννυχίς) portavano il tamburello (τύμπανον: cfr. 
р. es. bymni Homerici XIV 3; Pindaro, fr. 7o b, 9 Snell-Maehler; Eu- 
ripide, Bacch. 59) e figurine di dei al petto (ἀγάλματα, chiamati προσ- 
τηθίδια e τύποι da Polibio, XII 37,6; cfr. Dionisio di Alicarnasso, 
Ant. Rom. П 19,4; Cornuto, de natura deorum, p. 6,1 Lang), come 
confermano anche le raffigurazioni: ved. Н. Hepding, Attis, seine 
Mythen und sein Kult, Giessen 1903, pp. 127-9; M.J. Vermaseren, Cy- 
bele and Attis: The Myth and the Cult, London 1977, pp. 28-9 e 97. 
Per voti alla Madre degli dei nell’affrontare una navigazione, cfr. 
Hartog, p. 88. Al di là dell'episodio di Anacarsi, il culto della Madre 
degli dei fiorì a Olbia a partire dal sesto secolo: ved. M.M. Kobylina, 
Divinités orientales sur le littoral nord de la Mer Noire, Leiden 1976, 
pp. 2-5; Rusjaeva, pp. 101-14; M.J. Vermaseren, Corpus Cultus Cybe- 
lae Attidisque VI, Leiden 1989, pp. 147-55. L'epigrafe del sesto secolo 
edita da A.S. Rusjaeva-Ju.G. Vinogradov, in Gold der Steppe, pp. 
201-2, sembra accennare ad altari della Madre degli dei, del Boriste- 
ne e di Eracle nell'Ilea «nuovamente distrutti» (dagli Sciti? cfr. Ju. 
Vinogradov, Olbia. Geschichte einer altgriechischen Stadt am Schwar- 
zen Meer, Konstanz 1981, pp. 16-8). 

12-3. (fj δέ ἐστι... πλέη): dopo le varie menzioni dei due luoghi 
(9,1; 18,1; 19; 54-5), la precisazione è singolare; ma, a parte che Ero- 
doto ha probabilmente rielaborato materiali precedenti (ved. Intro- 
duzione, р. ХХ), il racconto si configura come un /ogos per certi versi 
autonomo (cfr. A. Corcella, «ASNP» s. III, XV 1985, pp. 382-5), e 
l'accenno alla natura boschiva dell'Ilea è opportuno nel contesto del 
culto della Madre degli dei (cfr. p. es. hymni Homerici XIV s). 

20-5. ὡς δὲ ἐγὼ... ᾿Ανάχαρσιν: Timne era «uomo di fiducia» del 
re scitico Ariapite (cfr. cap. 78), ed è probabile che Erodoto l’abbia 
incontrato a Olbia, anche se ciò non viene esplicitamente detto (ved. 
Vinogradov, pp. 103-4; J.R. Gardiner-Garden, «Klio» LXIX 1987, 
рр. 348-9). Il nome, ben attestato in Caria (ved. p. es. Syll. 46,25; 
169,73; in Erodoto cfr. V 37,1e VII 98), poteva essere portato da un 
nativo di Olbia come eredità milesia; meno probabile l'interpretazio- 
ne come nome scitico (cfr. L. Zgusta, Die Personennamen griechischer 
Städte der nördlichen Schwarzmeerküste, Praha 1955, pp. 153-4). Ero- 
doto elenca la genealogia dei re sciti con una certa enfasi, e adopera 
una formula ad effetto («sappia che è stato ucciso... »; una imitazione 
in Pausania, I 6,8): da ció traluce l'orgoglio per la scoperta, a propo- 
sito di una questione evidentemente non chiara (cfr. Kindstrand, 
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Anacharsis cit., p. 10). Dei nomi citati, suona autenticamente iranico 
Σπαργαπείθης (nome di un re agatirso in 78,2; cfr. lo Σπαργαπίσης 
massageta di I 211: ved. F. Justi, Iranisches Namenbuch, Marburg 
1895, p. 506; F. Altheim-R. Stiehl, Geschichte Mittelasiens im Alter- 
tum, Berlin 1970, p. 128). Meno chiari gli altri nomi; ved. comunque 
Justi, Namenbucb cit., pp. 116 e 292; E.A. Grantovskij-D.S. Raev- 
skij, in Etnogenez, p. 56. 


71; 1-2. ὑπὸ Πελοποννησίων: secondo il racconto peloponnesiaco, evi- 
dentemente propagandistico, Anacarsi, lungi dall’essere un filelleno 
e un martire della cultura greca, criticava, una volta tornato in pa- 
tria, la vana sapienza dei Greci, apprezzando solo la semplice e sag- 
gia «laconicita» degli Spartani. Per Anacarsi come sostenitore della 
σωφροσύνη e delle poche parole ved. in particolare Massimo di Tiro, 
25,1; cfr. Kindstrand, Anacharsis cit., pp. 40-2, 127-8. 

4-5. ἀσχόλους... ἐς πᾶσαν σοφίην ha il senso di «impegnati in ogni 
forma di sapiente attivita», con una connotazione negativa che ricor- 
da la polemica contro la πολυµαθίη di Eraclito, DK 22 B 4ο, e soprat- 
tutto il contrasto ideologico fra staticità spartana e πολυπραγμοσύνη 
ateniese nel quinto secolo (ved. V. Ehrenberg, «JHS» LXVII 1947, 
pp. 46-67). Non sono stati individuati paralleli per quest'uso di & 
con ἄσχολος (normali sono περί o πρός), ma l'interpretazione «non 
hanno tempo libero per qualunque attività saggia» è impossibile; 
ved. M. Hutton, «TAPhA » XLI 1910, pp. 11-3. 


78-80. Nell'episodio di Scile si intravede una lotta di potere che 
portò Octamasade a spodestare il fratello, in un momento di forte 
espansione del regno scitico. Il dominio degli Sciti appare infatti 
estendersi sino ai confini con la Tracia, e il racconto erodoteo fa pen- 
sare a un protettorato su Olbia, dove Scile poteva liberamente entra- 
re acquartierando l’esercito sotto le mura: ved. Ju.G. Vinogradov, 
«Chiron» X 1980, pp. 63-100; А.М. Khazanov, «ОНА» УШ 1982, 
pp. 17-21; Vinogradov, pp. 81-109. La storicità del re Scile pare con- 
fermata dal ritrovamento di un anello con il suo nome (ΣΚΥΛΕΩ) 
nei pressi di Istria, la città di sua madre (ved., anche per la genealo- 
gia dei re scitici, Ju.G. Vinogradov, «Epigraphica» XLIII 1981, pp. 
9-37); monete con la legenda ΣΚ o ZKYA sono note dalla regione del 
Dnestr: cfr. Vinogradov, pp. 106-7 (Σχύλης poteva comunque essere 
il nome dinastico dei re; cfr. nota a 6,4-6 e F. Cornillot, «Indo-Ira- 
nian Journal» XXIII 1981, pp. 29-39). La concomitanza con il regno 
di Sitalce induce a porre l'episodio della morte di Scile attorno alla 
metà del quinto secolo, poco prima che Erodoto giungesse a Olbia: 
ved. Ju.G. Vinogradov, «Epigraphica» XLIII 1981, pp. 28-30. 


78, 6-9. ᾿Αριαπείθης... παῖς: come nel cap. 76, Erodoto si compiace di 
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fornire dettagli superflui, a garanzia della sua informazione. ᾿Αρια- 
πείθης è un nome iranico formato come Σπαργαπείθης; ved. Mayrho- 
fer, p. 139. Egli aveva almeno tre mogli: una donna greca di Istria (a 
sud delle foci del Danubio; cfr. D.M. Pippidi, I Greci nel basso Danu- 
bio, Milano 1971, р. 37 sgg.; Isaac, pp. 268-78, con le conferme ar- 
cheologiche dei rapporti con la Scizia), da cui nacque Scile; una don- 
na scita, poi ereditata da Scile, Opea (per un possibile etimo iranico, 
da hu- e ρᾶ-, «ben protetta», ved. Justi, Namenbuch cit., p. 233), da 
cui nacque Orico (forse connesso all’avest. vairya-, «degno, da sce- 
gliere»; ved. Zgusta, Die Personennamen cit., p. 260); e una donna 
tracia (80,1), la figlia del re Tere. La poligamia, come la forma di levi- 
rato per cui il figlio ereditava le mogli del padre, è tipica delle società 
nomadi eurasiatiche: ved. Chazanov, pp. 77-82. Per l'educazione 
greca da parte della madre, cfr. VI 138,2; S.G. Cole, in Reflections 
on Women in Antiquity, New York 1981, pp. 219-45. 

14-5. (οἱ δὲ... Μιλησίους): l'informazione sottolinea la natura gre- 
ca di Olbia (cfr. nota a 18,2-8). Dall'espressione erodotea non si риф 
ricavare l'esistenza già in età arcaica e classica di un vero e proprio 
trattato di isopolitia tra Mileto e Olbia, come ci fu in età ellenistica 
(Syll. 186 = Tod II τος): bibliografia e discussione in Ehrhardt, pp. 
235-7. 

16. προαστείῳ: data la natura nomade degli Sciti, con προάστειον 
Erodoto intenderà lo spazio libero attorno alla città piuttosto che i 
quartieri extramurali (ved. in generale G. Audring, «Klio» LXIII 
1981, pp. 215-31). Non è pertanto ben fondata l’identificazione del 
προάστειον con un sobborgo del quinto secolo a ovest della cittadella 
(Ju.I. Kozub, «Archeologija» XXIX 1979, pp. 3-34): ved. К.К. Mar- 
ёепко, «VDI» CLXI 1982, рр. 126-36. τεῖχος: per l'esistenza di 
mura a Olbia già nel quinto secolo, in reazione probabilmente alla 
pressione scitica, ved. A. Wasowicz, Olbia pontique et son territoire, 
Paris 1975, pp. 68-9; Archeologija SSSR IX, pp. 190-3; Vinogradov, 
pp. 82-3. 

17. τὴν στολὴν... τὴν Σκυθικὴν: il tipico abito scitico, di pelle, com- 
prendeva calzoni attillati e stivaletti alti, tunica aderente con cintura 
e berretto a punta: ved. p. es. Talbot-Rice, pp. 57-63; L.S. Klocko, 
«Archeologija» XLVII 1984, pp. 57-68; Ead., in Gold der Steppe, pp. 
105-10; cfr. ill. 24-8, 40, 43-8, 53. 


79, 1. ἐπείτε... γενέσθαι: per questo genere di frasi, che anticipano l'e- 
sito tragico (alla pari di ἐπεθύμησε; cfr. nota a 1,2-9), ved. P. Hohti, 
«Arctos» IX 1975, pp. 31-7: la violazione del proprio nomos è fonte 
di sciagura. 

1. Διονύσῳ Βακχείῳ: il culto di Dioniso è ben attestato a Olbia da 
una serie di graffiti, a partire dal sesto secolo: ved. Rusjaeva, pp. 72- 
91; Ehrhardt, pp. 167-70 (sull'epiclesi Baxxstoc, di origine milesia). 
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La descrizione di Erodoto, col riferimento al tiaso (l. 18; per un ri- 
scontro a Olbia nel terzo secolo a.C. ved. A. Kocevalov, «Würzburg 
Jahrbücher» III 1948, p. 265), mostra che si trattava di un culto non 
statale ma che si svolgeva pubblicamente e cui si accedeva per inizia- 
zione; ved. Н. Jeanmaire, Dioniso, trad. it. Torino 1972, p. 57 sgg.; 
M.L. West, «ZPE» XLV 1982, pp. 17-29; А. Bottini, Archeologia 
della salvezza. L'escatologia greca nelle testimonianze archeologiche, 
Milano 1992, pp. 151-7. 

6. τήν τε... ἕστασαν: la statua marmorea di un grifone, che risale al 
quinto secolo, fu ritrovata a Olbia agli inizi del nostro secolo: ved. p. 
es. Archeologija SSSR IX, p. 213 e tav. XCVIII x. Più che allo «stile 
animalistico» scitico, la decorazione sembra ispirata al modello dei 
palazzi orientali, non ignoto all'area coloniale greca. 

7. ἐνέσκηψε βέλος: cfr. p. es. VII το e (sul fulmine nel culto orfico 
di Olbia, ved. M.L. West, «ZPE» XLV 1982, p. 19). 

9-11. οὐ γάρ... ἀνθρώπους: era probabilmente il razionalismo ioni- 
co a esprimere, per bocca degli Sciti, tale critica a un costume greco 
(ved. р. es. E. Lévy, «Ktema» VI 1981, р. 62). Per parte sua, Erodo- 
to, che non condivide l’idea di un Dioniso «inventato» dai Greci 
(ved. II 48-50), polemizza forse piuttosto contro l'atteggiamento de- 
gli Sciti; ved. nota a 76-80. 

12. διερπήστευσε: i codici hanno (δι)επρήστευσε, hapax che potreb- 
be avere l'unico senso — forzato, con πρός — di «infiammare». Occor- 
re un verbo che indichi un recarsi furtivo (cfr. Vinogradov, pp. 101- 
2): il διερπήστευσε (da ἑρπηστής, ἕρπειν = «strisciare ») congetturato da 
Stein non è comunque mai attestato, ved. apparato critico. 


80, 1-5. ὡς δὲ... Θρηίκην: Scile si rivolge alla Tracia forse nella spe- 
ranza di ricevere aiuto militare (M.V. Skrzinskaja, «VDI» CLXII 
1982, p. 181), mentre Olbia dovette passare subito sotto il controllo 
di Octamasade (Vinogradov, p. 105); la dinastia tracia degli Odrisi 
condivideva d'altronde anch’essa il filellenismo di Scile (cfr. J.R. 
Gardiner-Garden, «Klio» LXIX 1987, pp. 345-8). Dopo la spedizio- 
ne di Dario il regno scitico e quello tracio, entrambi in espansione, 
vennero a contatto. ЇЇ re tracio Tere, facendo sposare una figlia ad 
Ariapite, aveva stabilizzato il confine sull'Istro, e Sitalce lo consolida 
rifiutando lo scontro col nipote Octamasade; il nome di quest’ultimo 
— ora attestato anche su una coppa di quinto secolo a.C. da Ermonas- 
sa e presso i Sindi nel quarto (iscrizioni inedite, resemi note da Ju. 
G. Vinogradov) - è da taluni considerato tracio (p. es. V. BeSevliev, 
Untersuchungen tiber die Personennamen bei den Thraken, Amsterdam 
1971, pp. 12-4), mentre contemporaneamente è attestato un principe 
trace con il nome di Σχυθοδόχος (ved. Z. Velkova, «Studia Thracica» 
I 1975, pp. 139-41): per i legami tra Sciti e Traci, ved. A.I. Meljuko- 
va, Skifija i frakijskij mir, Moskva 1979, con i dati archeologici. La 
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cronologia degli eventi non è nota. L'attività di Tere potrebbe datare 
dagli anni settanta o sessanta del quinto secolo, Sitalce muore nel 
424; ved. p. es. Ch.M. Danov, A/tthrakien, Berlin-New York 1976, 
р. 282 sgg. con bibliografia (che Euripide, ΚΡ. 406 sgg., alluda a que- 
ste vicende è improbabile; ved. V. Iliescu, «Klio» LVIII 1976, pp. 
367-76). E ignota l'identità del fratello di Sitalce esule presso gli Sci- 
ti: dei figli di Tere è noto Sparadokos, che potrebbe aver regnato pri- 
ma di Sitalce (ved. Danov, Altthrakien cit., pp. 292-3): se non morì 
precocemente, fu forse scalzato da Sitalce, e riparò presso gli Sciti? 


81, 1-4. πλῆθος... εἶναι: la popolazione degli Sciti poteva essere consi- 
derata più o meno ampia secondo l’estensione che si dava al concetto 
di «Sciti»: ved. Introduzione, рр. XIV-XV. L'idea più diffusa era che 
si trattasse di un popolo assai numeroso, il più numeroso secondo 
Tucidide, II 97,6 (cfr. Senofonte, Cyr. I 1,4; Erodoto pone invece al 
primo posto gli Indiani, quindi i Traci; ved. V 3,1). Che fossero «po- 
chi» lo si diceva pur sempre in senso relativo, «tenendo conto che si 
tratta degli Sciti» (il senso di ὡς Σχύθας εἶναι è restrittivo: cfr. II 8,3; 
J.E. Powell, «Hermes» LXVIII 1933, p. 124). 

4-8. ἐστι... ποιέειν: nonostante il rinvio alla trattazione svolta in 
precedenza (cap. 52), questa viene riassunta senza uno scopo appa- 
rente. Forse Erodoto sta riassumendo l’esposizione più ampia fatta 
in una prima stesura parziale, divenuta inutile dopo che, nell’opera 
complessiva, si è già parlato dell’Esampeo? Ved. Introduzione, p. 
XX. 
8-13. ἐν τούτῳ... ἕξ: il recipiente di bronzo ha dimensioni tali da 
renderne dubbia la realizzabilità tecnica: doveva contenere fino a 
ventimila litri, con uno spessore di centodieci-centotrenta millime- 
tri; cfr. К.К. Maréenko-O.M. Séeglov, «Archeologija» LXVII 1989, 
pp. 117-21, che calcolano un’altezza tra i quattro e i nove metri e 
mezzo e un peso di oltre sette tonnellate. Ciò getta un’ombra sulla 
dichiarazione di Erodoto di aver visto il recipiente (ved. O. Kimball 
Armayor, «HSCPh» LXXXII 1978, pp. 49-57); ma probabilmente 
egli ha fornito una valutazione a occhio, esagerata e fondata su una 
numerazione sessagesimale: ved. M.V. Skrzinskaja, «VDI» CXCI 
1989, pp. 85-6. Non meno grande era, secondo I 51,1-2, il cratere 
d'oro donato da Creso a Delfi; ma il paragone con il cratere di Pau- 
sania a Bisanzio era più calzante perché anch'esso era bronzeo, come 
si apprende da Ninfi, FGrHist 432 F 9. Ninfi accusa Pausania di 
aver fatto passare come propria offerta personale il cratere, appo- 
nendovi una superba dedica: Erodoto ha sempre invece su Pausania 
un giudizio positivo; ved. p. es. A. Corcella, Erodoto e l'analogia, 
Palermo 1984, pp. 201-2. 

13-20. τοῦτο ὧν... τοῦτον: le tipiche punte di freccia trilobate sono 
onnipresenti nelle sepolture scitiche (ved. A.I. Meljukova, Vooruze- 
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nie Skifov, Moskva 1964, pp. 14-34; H. Eckhardt, in Gold der Steppe, 
pp. 144-7). Spesso, non si rivelano adatte all’uso bellico, cosicché do- 
vevano svolgere - come probabilmente in questo caso - una funzione 
simbolica, rappresentando il valore del guerriero; nelle colonie gre- 
che si usavano d’altronde monete a forma di punta di freccia: ved. 
B.N. Grakov, in Istorija, archeologija i etnografija Srednej Azii, Mo- 
skva 1968, pp. 101-15; S. Sorda, «Annali dell'Istituto Italiano di Nu- 
mismatica» XXVI 1979, pp. 185-206; C. Grottanelli-N.F. Parise, 
«Dialoghi di Archeologia» IV 1986, pp. 133-7. La grande caldaia, 
non di rado possesso tribale e insegna di regalità per i popoli delle 
steppe, assume così il valore di simbolo dell’unità della comunità 
guerriera sotto il re: ved. F. Bosi, in Mnemosynum. Studi in onore di 
A. Ghiselli, Bologna 1989, pp. 65-74. Una analoga forma di censi- 
mento nelle spedizioni militari è attribuita ai Parti da Procopio, Bel- 
lum Parthicum Y 18,52-3; altri paralleli in How-Wells, ad loc. (Male- 
sia); T.J. Brown, «Ancient History Bulletin» II 1988, p. 1 nota 2 (In- 
glesi in India); Dumézil, pp. 356-7 (Circassi). L'episodio appare co- 
munque leggendario e ricorda il primo censimento romano compiuto 
per mezzo di monete da Servio Tullio (Dionisio di Alicarnasso, Ant. 
Rom. IV 15,4-5). Il re Arianta è altrimenti ignoto; il suo nome è ira- 
nico: ved. p. es. Е. Justi, Iranisches Namenbuch, Marburg 1895, p. 23. 


82, 1-6. θωυμάσια... ποταμόν: sulle «meraviglie» (quasi assenti anche 
in Lidia, ved. I 93,1), cfr. Н. Barth, «Klio» L 1968, pp. 93-110; К.Е. 
Müller, Geschichte der antiken Ethnographie und ethnologischen Theo- 
riebildung I, Wiesbaden 1972, p. 115 nota 200; per i fiumi, ved. nota a 
47-58. Come le «impronte» attribuite a Cristo, ai santi o ai paladini 
in Palestina e in Europa, o i «piedi di Buddha» in oriente, l'«im- 
pronta di Eracle» (cfr. capp. 8-10 e 59) doveva essere un incavo natu- 
rale in una roccia (sul medio Dnestr affiorano rocce calcaree soggette 
a erosione); ad Agirio, in Sicilia, venivano mostrate le analoghe «im- 
pronte» dei buoi di Gerione (Diodoro, IV 24). Due cubiti (circa no- 
vanta centimetri) misura anche il sandalo di Perseo in II 91,3, con- 
formemente all’idea per cui gli antichi eroi erano più grandi; cfr. I 
68,3. 

6-7. τοῦτο... λόγον: riprende il racconto della spedizione di Dario, 
intrapreso all’inizio del libro; per formule analoghe, ved. I 140,3 e 
VII 137,3; cfr. A. Corcella, «ASNP» s. III, XV 1985, pp. 348-9. 


83, 1-3. παρασχευαζομένου... Βόσπορον: a fornire le navi dovevano es- 
sere innanzitutto Ioni, Eoli ed Ellesponti (cfr. 89,1), ma forse anche 
- se è vero che erano coinvolti «tutti» i sudditi (87,1) — Fenici, Egizi, 
Ciprioti e altri popoli dell' Asia minore, come nella spedizione di Ser- 
se in Grecia (VII 89 sgg.). Per i parallelismi tra le due spedizioni, 
ved. nota a 102-42; Introduzione, pp. XXV-XXVI. 
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4. ᾿Αρτάβανος: Artabano (*Riabanus, elam. Ir-da-ba-nu-is, ved. 
Mayrhofer, p. 163, con bibliografia), fratello di Dario, ha qui la parte 
di «saggio consigliere» inascoltato (cfr. К. Lattimore, «CPh» XXXIV 
1939, pp. 24-35). Nel libro settimo svolgerà lo stesso ruolo con il ni- 
pote Serse, rievocando tra l'altro la spedizione scitica (VII ro α-γ). 
Per la «imprendibilità degli Sciti» ved. nota a 46,8-14. 


84, 1-7. Οἰόβαζος... ἐλίποντο: la vicenda ha un riscontro nell’ episodio 
di Pizio in VII 38-9, e mira a mettere in luce la renitenza dei sudditi 
(cfr. VII 13,3; de aeribus aquis locis 16). In Οἰόβαζος c'è *bazu-/badu-, 
«braccio» (o vazdah-, «sostenitore»: R. Schmitt, «ZDMG» CXVII 
1967, pp. 128, 132 nota 97); se la prima parte è vahyah-, «migliore» 
(Justi, Namenbuch cit., p. 232; К. Schmitt, «ZDMG» CXVII 1967, 
р. 134 e nota 121), c'è forse rapporto con l'elam. Man-ya-ba-du-i$ 
(Mayrhofer, p. 189)? 


85, 1-6. Δαρεῖος... θωυμασιώτατος: l'«escursione» di Dario è più che 
altro un artificio narrativo per aprire un excursus sul Ponto, come nel 
caso di Serse a VII 128-30 (cfr. p. es. V 51,3; VI 137-40); potrebbe es- 
sere stata appositamente inventata: ved. Fehling, p. 134. Calcedonia 
era posta all'estremità meridionale del Bosforo sulla riva asiatica, nei 
pressi dell'odierna Kadizkóy (PECS, p. 216). Le isole Cianee («blu 
scuro») vanno identificate con gli scogli e le secche all'altezza dei ca- 
pi Anadolu e Rumeli (cfr. Portolano del Mediterraneo V, Genova 
1983, pp. 92-3). Il nome di «vaganti» (πλαγχταί è riferito nell’ Odissea 
a Scilla e Cariddi; cfr. p. es. Arriano, Periplus Ponti Euxini 15, p. 118 
Roos) o di «cozzanti» (συμπλήγαδες) era legato al mito degli Argo- 
nauti: si narrava infatti che essi, per entrare nel Ponto, dovettero 
passare attraverso due scogli mobili che continuamente si aprivano e 
si rinserravano (cfr. K. Meuli, Odyssee und Argonautika, Berlin 1921, 
рр. 87-9). Al solito Erodoto giudica poco credibile il dato mitico. 
6-16. τὸ μὲν μῆχος... χαλέεται: le misure indicate in questo capito- 
lo e in quello seguente non sono sempre esatte, comunque si calcoli 
lo stadio (le cui varianti regionali oscillavano tra i centosettantasette 
e i duecentotredici metri; l'orgia ne ё un centesimo): ved. le tabelle 
in С. Rawlinson, History of Herodotus III, London 1880‘, p. 76; Na- 
тоду, p. 325; Ch. Danoff, RE Suppl. IX, 1962, coll. 868-71. Il margi- 
ne di errore è più limitato per le misure più piccole: il Bosforo è largo 
circa settecentottanta metri nel suo punto più stretto, contro i sette- 
centodieci-ottocentoquaranta di Erodoto, ed è lungo circa trenta chi- 
lometri, contro i ventuno-venticinque di Erodoto; il mar di Marmara 
è largo circa ottanta chilometri, contro i novanta-cento di Erodoto, 
ed è lungo circa duecentottanta chilometri, contro i duecentocin- 
quanta-trecento di Erodoto; lo stretto dei Dardanelli misura circa 1,3 
chilometri nel punto meno largo, contro gli 1,2-1,5 di Erodoto, ed è 
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lungo circa centoventi chilometri, contro i settantuno-ottantaquattro 
di Erodoto. Assai più grande l'errore nel caso del mar Nero: dal Bo- 
sforo fino al Fasi = Rioni, sia pur navigando lungo la costa, non si su- 
perano di molto i milleduecento chilometri, ed Erodoto ne calcola 
duemila-duemilatrecento, mentre da Temiscira sul fiume Termodon- 
te (l'odierno Terme Cayi, circa sessanta chilometri a est di Samsun: 
ved. PECS, p. 907) alla Sindica (e allo stretto di Kerč’: cfr. cap. 28) 
vi sono circa quattrocento chilometri, contro i seicento-settecento di 
Erodoto. L’aleatorio sistema di conversione dei giorni (e notti) di na- 
vigazione in misure lineari rende ben conto degli errori, inevitabil- 
mente più gravi per le distanze più lunghe: la navigazione misurata 
da Erodoto poté essere ostacolata da venti e accidenti vari, ma i ma- 
rinai tendevano a sopravvalutare la velocità della nave (Scilace, 69, 
GGM I, p. 58, calcola cinquecento stadi, non settecento, per la navi- 
gazione diurna; né dopo una giornata lunga - estiva — di navigazione 
si può avere una notte anch'essa lunga). In Strabone, II 5,22-3 e Pli- 
nio, Nat. Hist. IV 86-7 e VI 2-3, gli errori sono più ridotti; ma anco- 
ra Guglielmo di Rubruck, fondandosi sui mercanti, indica per il mar 
Nero la spropositata lunghezza di millequattrocento miglia (Itinera- 
rium 1). Erodoto ha insomma certamente frainteso i dati, già esagera- 
ti, fornitigli dai marinai che lo trasportavano; che non abbia compiu- 
to affatto la navigazione e le misurazioni (O. Kimball Armayor, 
«HSCPh» LXXXII 1978, pp. 45-9) e abbia indicato delle cifre «tipi- 
che» (Fehling, pp. 166-7) è ipotesi in ogni caso non necessaria: dati 
di confronto in A. Mele, I commercio greco arcaico. Prexis ed empo- 
rie, Naples 1979, pp. 53-5. Sulle navigazioni di Erodoto nel mar Ne- 
ro, cfr. H. Matzat, «Hermes» VI 1872, pp. 412-8; K. von Fritz, Die 
Griechische Geschichtsschreibung 1. Text, Berlin 1967, pp. 128-30 (in- 
verosimile il tragitto lungo la costa settentrionale immaginato da Ry- 
bakov, pp. 81-6). La rotta dal Bosforo alla Colchide era favorita dalle 
correnti; mentre l’attraversamento in senso sud-nord del mar Nero 
era compiuto anche su una rotta più breve (dal capo Karambis = Ke- 
rempe burnu al Kriou Metopon = Aj Todor), come mostrano i rap- 
porti tra Eraclea e Chersoneso: ved. V.F. Gajdukevié, «KSIA» 
CXVI 1969, pp. 16-9; М.І. Zolotarév, in Demsograficeskaja situacija v 
Pritemomor'e v period velikoj greceskoj kolonizacii, Tbilisi 1981, pp. 
94-100; Ju. Vinogradov-M. Zolotarév, in Le Pont-Euxin vu par les 
Grecs, Paris 1990, pp. 98-9 (contro i dubbi di M.I. Maximowa, 
«Klio» XXXVII 1959, pp. 101-18, ved. К. von Fritz, Die Griechische 
Geschichtsschreibung I. Noten, Berlin 1967, p. 92 nota 12). 


86, 12. uot μεμετρέαται: gli Epimerismi Homerici (J.A. Cramer, Anec- 
dota graeca I, p. 287) attribuiscono a Ecateo il seguente frammento 
(FGrHist т Е 196): ὁ μὲν οὖν Βόσπορος xai ὁ Πόντος οὕτω xai ὁ Ἑλλή- 
σποντος xatà ταῦτά μοι μεμετρέαται. L'autore degli Epimerismi può 
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aver commesso un errore (cfr. l'attribuzione a Ipponatte in Etymolo- 
gicum Magnum 578,41-4 e in Zonara, 1352), e comunque non ё neces- 
sario pensare a un plagio o a una ripresa erodotea (O. Kimball Arma- 
yor, «HSCPh» LXXXII 1978, pp. 45-9): Erodoto ed Ecateo potero- 
no compiere l’operazione indipendentemente, descrivendola con una 
formula tipica. 

13-5. παρέχεται... τοῦ Πόντου: nei testi dell'antichità le dimensio- 
ni della Meotide, cioè del mar d’Azov (che attualmente è circa 1/13 del 
mar Nero) risultano spesso esagerate. Per Scilace, 69, GGM I, p. 58, 
era la metà del Ponto, per Strabone, II 5,22-3 circa un terzo; ancora 
Guglielmo di Rubruck (Itinerarium 1) parla di settecento miglia in lun- 
ghezza e larghezza. Secondo Polibio, IV 40, si andava restringendo 
col tempo, ma l’analisi geologica non conferma questa ipotesi (biblio- 
grafia in Narody, p. 328): piuttosto, la scarsa profondità costringeva a 
una navigazione più lenta, con conseguente sopravvalutazione delle 
distanze. Μαιῆτις, femminile di Μαιήτης, «meota» (cfr. cap. 123), è 
forma ionica per Μαιῶτις: il nome è trattato come una formazione ag- 
gettivale del tipo ᾿Ιταλιώτης/ Ιταλιήτης (ved. Schramm, рр. 184-5). 
Μαῖα vale in greco «nutrice»: Μαιῆτις poteva così essere sentito come 
equivalente a «madre del Ponto». Quest'ultima era la designazione 
locale (cfr. 52,1), come risulta anche da Plinio, Nat. Hist. VI 20, che 
riporta la forma scitica, temarunda(m), per una spiegazione come tem- 
arun-d(h)a- = «che genera il mare nero» (forma non propriamente sci- 
tica, ma di un sostrato «indo-ario»), ved. O.N. Trubatév, in Antič- 
naja Balkanistika x. Predvaritel'nye materialy, Moskva 1975, pp. 38-47. 


87, 3. στήλας: le stele con una iscrizione in caratteri «assiri» (pro- 
babilmente la scrittura cuneiforme delle iscrizioni achemenidi; ved. 
comunque C. Nylander, «Opuscula Atheniensia» VIII 1968, pp. 119- 
36) e una iscrizione nella lingua del luogo trovano riscontri nelle 
iscrizioni egiziane in antico persiano, elamita ed egizio: ved. S. West, 
«CQ» XXXV 1985, pp. 281-2. Dovevano sorgere sulla parte europea 
dello stretto, data la riutilizzazione da parte dei Bizantini. 

6-7. τούτων... συνελέχθησαν: la cifra di settecentomila uomini (an- 
che in Giustino, II 10,18; Ctesia, FGrHist 688 F 13, par. 21, parla di 
ottocentomila uomini) è evidentemente esagerata, come tutte le cifre 
dei contingenti persiani in Erodoto: si tratta di un dato piuttosto 
folklorico che reale (ved. M.V. Skrzinskaja, «VDI» CXCI 1989, pp. 
84-5; sul calcolo per miriadi, ved. С. Hignett, Xerxes’ Invasion of 
Greece, Oxford 1963, pp. 350-5). Anche le seicento navi sembrano un 
dato convenzionale, ricorrente per le flotte persiane (cfr. Hignett, 
Xerxes’ Invasion cit., pp. 347-8). Ved. in generale Cernenko, pp. 18- 
20; più possibilisti A. Fol-N.G.L. Hammond, in CAH IV, р. 238. 
Erodoto non dice in ogni caso di aver ricavato dall'iscrizione queste 
cifre, di cui dà notizia in forma parentetica. 
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9-10. τῆς ᾿Ὀρθωσίης ᾿Αρτέμιδος: il culto di Artemide Ortosia era 
forse giunto a Bisanzio dalla madrepatria Megara; sui culti di Arte- 
mide e Dioniso a Bisanzio, attestati dai nomi dei mesi, dalla numi- 
smatica, ecc., ved. K. Hanell, Megarische Studien, Lund 1934, pp. 181 
sgg., 211-2; Isaac, pp. 215-37, soprattutto 235-6, con bibliografia. 

11-4. τοῦ δὲ Βοσπόρου... ἱροῦ: alla bocca settentrionale del Bosfo- 
ro, il «tempio» per antonomasia era quello di Zeus Ourios sulla riva 
asiatica, non lontano da Anadolu-Kavagi (cfr. C.J. Brandis, RE III 1, 
1897, coll. 752-3); ma vi era anche un tempio di fronte, sulla riva eu- 
ropea (ved. p. es. Strabone, VII 6,1). Erodoto ritiene che il ponte 
fosse stato gettato al centro del Bosforo, probabilmente perché fi era 
il punto più stretto (cfr. Polibio, IV 43,2; Dionisio di Bisanzio, 57 
Giingerich), e cioè il tratto di mare fra Rumeli Hissar e Anadolu His- 
sar (ved. già D.F. Kruse, Uber Herodots Ausmessung des Pontus Euxi- 
nus, Breslau 1818, p. 109). 


88, 2. πᾶσι δέκα: letteralmente «dieci di ogni genere», espressione 
idiomatica per «riccamente»: cfr. Pindaro, fr. 170 Snell-Maehler; 
Erodoto, I 50,1; III 74,2; VI 57,3; IX 81,2; Teopompo, FGrHist 15 
F 179; Andrisco, FGrHist 500 F 1; Porfirio, de abstinentia II 60. 

3. Ὑραφάμενος: Erodoto poté vedere nell'Heraion di Samo, dive- 
nuto una «pinacoteca» ai tempi di Strabone (XIV 1,14), il quadro de- 
dicato da Mandrocle (è questo un nome teoforo microasiatico; ved. 
L. Zgusta, Kleinasiatische Personennamen, Prag 1964, p. 287). Per 
Erodoto e Samo, ved. Asheri, La Persia, pp. 256-7 nota a 39-60, con 
bibliografia; cfr. p, 279 nota a 60,12 sull'Heraion e Griechenland. Le- 
xikon, pp. 162-4. E impossibile dire, sulla base delle sole forme ver- 
bali (γράφεσθαι medio contro ἐπιγράφειν attivo), se Mandrocle, fattosi 
dipingere a pagamento il quadro, compose egli stesso o fece compor- 
re l'epigramma (citato come anonimo in Anthologia Palatina VI 
341 = D.L. Page, Further Greek Epigrams, Cambridge 1981, pp. 193-4): 
ved. С. Dunst, «Athenische Mitteilungen» LXXXVI 1972, pp. 123- 
4; S. West, «CQ» XXXV 1985, p. 282. Il quadro visto a Samo, con 
Dario sul trono, dovette ispirare Erodoto per l'analogo racconto su 
Serse (VII 44) e forse anche il samio Cherilo (fr. 5 Bernabé): ved. A. 
Barigazzi, «Hermes» LXX XIV 1956, pp. 180-1. 


89-96. La marcia in territorio trace è narrata rapidamente da Erodo- 
to, che si limita a segnalare alcuni episodi legati all'edificazione di 
monumenti: ved. da ultimo Ch.M. Danov, A/ttbrakien, Berlin 1976, 
pp. 261-6; N.G.L. Hammond, «Chiron» X 1980, pp. 53-61; Cernen- 
ko, pp. 57-64 (con discussione sulle dubbie tracce archeologiche del 
passaggio persiano); A. Fol-N.G.L. Hammond, in САН IV, pp. 238- 
9, con bibliografia. Mentre la flotta procede fino all'Istro, l'esercito 
è costretto a penetrare nell'interno, dato che la costa della Turchia 
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europea dalla parte del mar Nero é resa difficilmente praticabile dal- 
le pendici boscose dei monti Istranca; ma sul percorso seguito si han- 
no dei dubbi. Dario incrocia, alle sorgenti del Tearo, la via che da 
Ereo sul mar di Marmara, attraversando i monti Istranca, porta ad 
Apollonia sul golfo di Burgas; quindi arriva al fiume Artesco, la cui 
identificazione è discussa (ved. nota a 92,2), e toccando il territorio 
degli Scirmiadi e dei Nipsei, fra Turchia europea e golfo di Burgas, 
entra nella regione dei Geti, sulla riva destra del basso Danubio. Se- 
condo alcuni (ved. soprattutto N.G.L. Hammond, «Chiron» X 1980, 
рр. 53-61; J.M. Balcer, «Historia» XXXVII 1988, pp. 8-9), Dario 
marciò verso ovest fino a raggiungere la grande via che da Eno risali- 
va la valle dell'Hevros/Marica verso il Danubio, al fine di assicurarsi 
il controllo di una più ampia parte della Tracia (cfr. IV 118,1, e l’in- 
stallazione di una guarnigione a Dorisco citata a VII 59,1). Ma l’ipo- 
tesi più naturale è che dalle sorgenti del Tearo Dario sia tornato al 
più presto sulla costa pontica, continuando a percorrere in direzione 
nord e nord-est la via Ereo-Apollonia: la menzione di questa via nel 
testo trova così una più piena giustificazione, e si comprende meglio 
la sottomissione dei Traci all’interno di Salmidesso. 


89, 5-6. τὸ γὰρ δὴ... Ἑλλησπόντιοι: l'indicazione di Ioni, Eoli ed EL 
lesponti come comandanti della flotta (senza menzionare altri parte- 
cipanti; ved. nota a 83,1-3) mira innanzitutto a preparare e giustifica- 
re l'importante ruolo che i tiranni locali svolgeranno nel seguito della 
narrazione; cfr. Introduzione, p. XXVI. Non è comunque un dato del 
tutto inverosimile: gli Ioni, e i Milesi in particolare, conoscevano me- 
glio di chiunque le rive del Ponto, e potevano ricevere sostegno nelle 
colonie. 

9. τὸν αὐχένα: secondo Strabone, VII 3,15, il ponte fu costruito 
nella parte a valle dell’«isola» di Peuke, creata dalle complesse rami- 
ficazioni del fiume. Erodoto sembra descrivere un punto più a mon- 
te, non troppo lontano da Tulcea, forse tra Orlovka sulla riva sinistra 
e Isaccea sulla riva destra, dove furono costruiti ponti dai Romani: 
ved. Cernenko, pp. 61-2. 


go-1. A. Jochmus, «Journal of the Royal Geographical Society» 
XXIV 1854, pp. 43-4, individuò le fonti del Tearo nei pressi della lo- 
саша di Pinarhisar, sugli Istranca, dove ebbe notizia di un'iscrizio- 
ne, forse cuneiforme, andata perduta, di cui si è ritrovata la probabi- 
le base (E. Unger, «AA» 1915, pp. 3-17). Jochmus vedeva nel Tearo 
(citato anche da Plinio, Nat. Hist. IV 45) la fusione dei due fiumi Bu- 
nar e Semer, e nel Contadesdo il Karistiran; per V. BeSevliev, «Stu- 
dia Balcanica» X 1975, pp. 19-22, il Tearo è piuttosto il Biükdere, e 
il Contadesdo la Koevska. Si tratta in ogni caso di corsi d’acqua che 
dai monti Istranca confluiscono nell’Ergene = ᾽Αγριάνης, il quale a 
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sua volta sfocia nell’Hevros/Marica; per Eno, oggi Enez, ved. J.M.F. 
May, Ainos, Its History and Coinage, 474-341 B.C., Oxford 1950; 
Isaac, pp. 140-57, con bibliografia. 


90, 5-7. ὁδὸς... ἑχατέρη: l'esatta localizzazione di Ereo (o Heraion 
teichos: le fonti in Isaac, р. 203) è ignota, ma il sito era non lontano 
da Perinto, oggi Eregli (ved. L. Robert, «StClas» XVI 1974, pp. 61- 
9; Isaac, pp. 204-7, con bibliografia). La strada che da Ereo arrivava 
alla milesia Apollonia, oggi Sozopol sul golfo di Burgas (ved. Ehr- 
hardt, pp. 61-2; Isaac, pp. 241-7, con bibliografia), doveva quindi in 
realtà prendere più di quattro giorni: cfr. Danov, Altthrakien cit., 


р. ці. 


91, 2-8. ἡσθεὶς τῷ ποταμῷ... ἐγράφη: l'attenzione per l'acqua dei fiu- 
mi @ un tratto tipicamente persiano: ved. I 138,2. La titolatura di 
Dario non è inverosimile: cfr. p. es. l'iscrizione B di Naqš-i Rustam, 
vv. 27-49; ved. J. Friedrich, «Die Welt als Geschichte» II 1936, p. 
108; M. Hosu, «Latina & Graeca» V 1974, pp. 40-5; S. West, «CQ» 
XXXV 1985, p. 296. 


92, 2. ᾿Αρτησκός: la localizzazione dell’Artesco, e della sede origina- 
ria degli Odrisi, poi divenuti dinasti della Tracia tutta, è assai dub- 
bia. Non è certo che sia lo stesso fiume menzionato da Esiodo, 
Theog. 345, dove i codici hanno "Αλδησχος, ᾿Αρδησχός, ᾿Αρδισχός: l'i- 
dronimo tracio (cfr. I. Duridanov, Die Sprache der Thraker, Neuried 
1985, pp. 22, 50-1) poteva essere variamente diffuso (Dionisio Perie- 
geta, 314-20, GGM II, pp. 120-1, sembra collocare un fiume di questo 
nome a nord del Danubio). Si & pensato (ved. soprattutto V. Velkov, 
Geschichte und Kultur Thrakiens und Mösiens, Amsterdam 1988, pp. 
9-15) che il nome si conservi in quello dell Arda, limitando la regione 
degli Odrisi alla valle dell'Hevros/Marica e della Tundza. Ma non è 
detto che Dario si sia spinto tanto a occidente (ved. nota a 89-96): 
l'Artesco può essere un altro affluente dell'Ergene, e il territorio de- 
gli Odrisi poteva estendersi fino agli Istranca; cfr. Danov, Altthra- 
kien cit., pp. 119 sgg., 264. 

2-7. ἐπὶ τοῦτον δὴ... στρατιήν: probabilmente una leggenda locale 
per spiegare l'origine di due grandi mucchi di pietre (cfr. cap. 81); 
per questo genere di tradizioni (cfr. p. es. nell'Antico Testamento Io- 
sue 4) ved. Aly, p. 130. 


93, 1. Γέτας: i Сей erano stanziati tra i Balcani e il basso Danubio. 
Secondo Erodoto, V 5, si distinguevano dagli altri Traci, e Tucidide, 
II 92, li definisce simili agli Sciti. N.G.L. Hammond, «Chiron» X 
1980, pp. 58-9, propone di identificarli con i «Saka al di là del mare» 
delle iscrizioni achemenidi. Alcuni studiosi ne fanno un gruppo rela- 
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tivamente indipendente dai Traci a sud dei Balcani e vicino - anche 
per la lingua - ai Daci: ved. tra l'altro D. Berciu, «Dacia» V 1961, 
pp. 163-84; Н. Daicoviciu, «Thracia» IV 1980, pp. 5-14; N. Barbuta, 
«Latomus» XXXIX 1980, pp. 386-92; V.I. Georgiev, ANRW II 
29,2, pp. 1148-213. Erodoto ne idealizza coraggio e giustizia, come 
pure р. es. Strabone, VII 3,8, e Orazio, Carm. III 24,1 sgg. (cfr. 
Pomponio Mela, II 18; Introduzione, pp. XX-XX1): dopo la ritirata di 
Dario, tornarono probabilmente indipendenti, in quanto non vengo- 
no elencati tra le forze di Serse. 

2. Σαλμυδησσὸν: Salmidesso non è qui la città (l'odierna Midye), 
ma - come p. es. in Strabone, VII 6,1 - l'intera costa pontica della 
Turchia europea: fonti e bibliografia i in Isaac, pp. 239-40. Gli Scir- 
miadi, se bisogna leggere Σχυρμιάδαι, paiono corrispondere agli 
Skymniadai di Eudosso, fr. 304 Lasserre; quanto ai Nipsei, Stefano 
di Bisanzio, s.v., ricorda la città di Nida in Tracia, nome che puó es- 
sere integrato in una lista del tributo ateniese (cfr. The Athenian Tri- 
bute Lists 1, Cambridge Mass. 1939, pp. 357 e 526). Vanno collocati 
immediatamente all'interno della costa, fino all'altezza di Mesam- 
bria, oggi Nesebár (cfr. VI 33; Isaac, pp. 249-54, con bibliografia). 


94-6. I Geti ponevano in atto pratiche per rendersi immortali (ἆθα- 
νατίζοντες): ritenevano, dopo la morte, di recarsi presso il δαίµων (in- 
termediario tra uomo e dio) Salmoxis, in una sorta di paradiso; ogni 
quattro anni il rapporto con Salmoxis veniva rinnovato mercé l'invio 
di un messaggero. Per le altre fonti, non tutte coerenti, e l'interpre- 
tazione del culto, ved. soprattutto E. Rohde, Psiche, trad. it. Bari 
1914-16, pp. 362-9; І.М. Linforth, «CPh» XIII 1918, pp. 23-33; M. 
Eliade, Da Zalmoxis a Gengis-Khan, trad. it. Roma 1975, pp. 26-71; 
P. Alexandrescu, «ОНА» VI 1980, pp. 113-22; LG. Coman, «RHR» 
CXCVIII 1981, pp. 243-78. Ai Greci questa fede nell'immortalità, le- 
gata alla figura di un semidivino eroe fondatore nell'ambito di una 
cerchia ristretta, ricordava il pitagorismo; e, con un pregiudizio pa- 
triottico che Erodoto rende evidente al cap. 95, ritenevano che Sal- 
moxis fosse solo un abile imbroglione ispiratosi a Pitagora. Erodoto, 
al contrario, pur dichiarando di non voler prendere partito, descrive 
con una qualche ironia l'interpretazione razionalistica greca, e mette 
avanti un argomento cronologico (96,1) che ricorda le polemiche di II 
123 sull'originalità dei Greci: tutt’al più, potrebbe essere stato Pita- 
gora a ispirarsi a Salmoxis. 


94, 2-3. παρὰ Σάλμοξιν... Βελέϊζιν: in altre fonti il nome compare co- 
me Ζάλμοξις ο Ζάμολξις: la grafia Σάλμοξις/Ζάλμοξις pare confermata 
dal nome del sovrano getico Zalmodegikos (cfr. D.M. Pippidi, Epi- 
graphische Beiträge zur Geschichte Histrias in hellenistischer und römi- 
scher Zeit, Berlin 1962, pp. 75-88; SEG XVIII 288); Ζάμολξις è sem- 
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plicemente una forma con metatesi. L’etimologia è contestata (da 
*g’hem-ol- = «terra»? da ζαλμός < *kolmo- = «pelle, protezione»?), e 
ha dato adito a interpretazioni sia in senso ctonio sia in senso solare 
(ved. la letteratura alla nota a 94-6). Quanto all'altro nome, Βελέίζις 
(o Γεβελέϊζις), la sua tradizione è troppo incerta per consentire una 
interpretazione fondata: C. Poghirc, «Thracia» II 1974, pp. 357-60 
propone di emendare in Νεβελέϊζις, da *nebhul- = «cielo». Che sia 
etimologicamente eguale a Ζάμολξις è poco probabile (nonostante P. 
Kretschmer, «Glotta» XXIV 1936, pp. 44-8); potrebbe piuttosto es- 
serne un attributo. Incerto anche il rapporto con Zbelsurdos, dio tra- 
ce della tempesta (da accostare al lituano Ziburys = «luce, fiaccola»; 
cfr. G. Kazarow, RE VI A1, 1936, coll. 515-7; V.I. Georgiev, ANRW 
П 29,2, 1983, p. 1171). Ved. Eliade, Da Zalmoxis cit., pp. 51-4. 

4-13. διὰ... ζῶντι: un rito analogo a questo «giudizio divino» pare 
essere raffigurato su una stele daunia: ved. S. Ferri, «RAL» XXIX 
1974, pP. 230-6, La notazione finale, «gli danno istruzioni quando è 
ancora vivo», suona, forse non involontariamente, ironica. 

13-5. οὗτοι... σφέτερον: usanze analoghe in I 172,2; IV 173 e 184,2; 
paralleli in Rohde, Psiche cit., p. 362 nota 3; Aly, p. 66; Testi dello 
sciamanesimo siberiano e centroasiatico, a cura di U. Marazzi, Torino 
1984, p. 318. Il rito doveva avere valore apotropaico contro la tempe- 
sta: cfr. У.Е. Orel, in Problemy anticnogo istocnikovedenija, Moskva- 
Leningrad 1986, pp. 116-23, con paralleli slavi. Agli occhi dei Greci, 
ciò appariva come un mancato riconoscimento del dio celeste (per 6 
θεός in questo senso, ved. p. es. III 117,4). Più forzata l'interpretazio- 
ne come atto cultuale positivo di emulazione del dio: Eliade, Da Zal- 
moxis cit., pp. 52-3; Mora, рр. 169-73. 


95, 3. δουλεῦσαι: gli schiavi geti erano diffusi in Grecia, come mostra 
il tipico nome servile Γέτης (ved. V.I. Velkov, «VDI» CIV 1967, pp. 
70-80): Salmoxis veniva così ridotto a una condizione agli occhi di 
un Greco più «naturale ». 

5-9. ἅτε... Πυθαγόρῃ: la troppo insistita affermazione della supe- 
riore sapienza degli Ioni e di Pitagora suona ironica: ciò che Salmoxis 
impara da loro è l'inganno nei confronti dei «giustissimi» Geti (cfr. I 
60,3). Ironico è del resto tutto il tono del racconto (cfr. in particola- 
re, al. то, l'assai prosaico πανδοχεύοντα): ved. Hartog, pp. 102-25. 

-9. κατάγαιον... Σάλμοξις: lo stesso racconto anche in Ellanico, 
FGrHist 4 F 73. Un trucco analogo era narrato anche per Pitagora 
(Diogene Laerzio, VIII 41; sull’antichita di questa tradizione, ved. 
W. Burkert, Lore and Science in Ancient Pythagorism, Cambridge 
Mass. 1972, pp. 154-9). Sofocle, El. 62, parla di «sapienti» che si na- 
scondono fingendo di morire come di un fatto noto. 


97-8. Con il passaggio dell’Istro, il racconto della spedizione diviene 
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sempre pit inverosimile. Secondo Erodoto, Dario intendeva distrug- 
gere il ponte alle sue spalle per avanzare via terra; Coe lo induce a 
conservarlo come «uscita di sicurezza» nel caso che gli Sciti risultino 
«introvabili»; Dario accetta, ma assegna agli Ioni di guardia al ponte 
un termine di sessanta giorni, dopo il quale potranno tornare in pa- 
tria. Tutto cid ha senso solo se, passati i sessanta giorni, Dario conta- 
va di far ritorno per un’altra via, e cioè dal Caucaso, dopo aver sotto- 
messo gli Sciti (ved. p. es. Bornitz, pp. 116-7). Ma se questo era il suo 
piano, è singolare che abbandoni la flotta sull’Istro (cfr. cap. 141), e 
non la faccia navigare lungo la costa a sostegno della propria avanza- 
ta (non ha molto fondamento l'ipotesi di В. Gallotta, Dario e l'occi- 
dente prima delle guerre persiane, Milano 1980, pp. 62-6, secondo il 
quale furono dei moti di rivolta tra gli Ioni a indurre Dario a questa 
mossa). Nella logica del racconto, l’episodio serve innanzitutto a mo- 
tivare l'arrestarsi degli Ioni sull'Istro, e a ricordare il tema della «im- 
prendibilità» degli Sciti (ved. nota a 46,8-14). Probabilmente, Ero- 
doto aveva avuto qualche informazione più dettagliata, ma elaborata 
con elementi novellistici, su quanto accadde nell’accampamento degli 
Toni lasciati a guardia del ponte, ma - come dimostra il seguito del 
racconto — non era riuscito a farsi un'idea soddisfacente della strate- 
gia generale di Dario e della reale condotta delle operazioni (ved. no- 
ta a 102-42; Introduzione, p. XXI sgg.). 


97, 3. “Іоуас̧: compresi Eoli ed Ellesponti; ved. cap. 137. 

ς. Κώης: il nome è derivato da quello dell'isola di Cos: L. Zgusta, 
Kleinasiatische Personennamen, Prag 1964, p. 262. Coe, qui solo un 
capo militare, diverrà poi tiranno (V r1). 

6-8. πυθόµενος... ἀποδείχνυσθαι: tutto il comportamento e il di- 
scorso di Coe viene caratterizzato come assai prudente: la prudenza 
non é infrequente nelle allocuzioni al re persiano dei personaggi ero- 
dotei (cfr. p. es. VII 10 a 1, 6), e in questo contesto é quanto mai op- 
portuna dopo l'episodio di Eobazo. 


98, 1. ἅμματα ἑξήχοντα: un così primitivo metodo di calcolo può stu- 
pire (paralleli in М.Р. Nilsson, Primitive Time-Reckoning, Lund 1920, 
рр. 319-23): c'é forse un tocco di ironia e comunque una rielabora- 
zione novellistica; ved. М.У. Skrzinskaja, «VDI» CXCI 1989, pp. 
82-4. 


99-101. Prima del racconto sulla spedizione, si ha un altro excursus < 
geografico sulla Scizia; per quanto possa servire a dare uno sfondo al- 
la marcia di Dario, esso conserva una sostanziale autonomia: ved. in 
generale J. Cobet, Herodots Exkurse und die Frage der Einbeit seines 
Werkes, Wiesbaden 1971, pp. 85-121. L'immagine della Scizia in que- 
sto excursus ё assai differente da quella dei capitoli precedenti: non 
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рїй uno spazio abitato е percorso da fiumi, ma uno schema geometri- 
co privo di elementi caratterizzanti, una «scacchiera» libera per le 
mosse degli eserciti (Minns, р. 27). Si ё supposta una differenza di 
fonti, anche sulla base di alcune contraddizioni (ved. Introduzione, 
р. ХУШ sgg.); ma, soprattutto, si ha un diverso atteggiamento rispet- 
to allo spazio geografico. La «Scizia quadrata» é il primo tentativo 
ben attestato di costruire una immagine bidimensionale delle poco 
note regioni interne: per far questo, i geografi antichi, fino ancora a 
Eratostene (ved. Strabone, II 1,22 sgg.) e Tolemeo (Geographia I 
2,4), erano costretti a partire dalle misure lineari attinte da peripli e 
itinerari e a convertirle in lati di figure geometriche, trascurando ine- 
vitabilmente le variazioni di orientamento e le tortuosità: ved. Ber- 
ger, р. 104; Р. Janni, La mappa e il periplo, Roma 1984, pp. 47-9, 102. 
Così, Erodoto può costruire il suo quadrilatero considerando le due 
linee di costa dal Danubio a Evpatorija e dalla penisola di Keré’ al 
Don come grosso modo rettilinee e formanti tra di loro un considere- 
vole angolo: ved. J.L. Myres, «Geographical Journal» VI 1896, pp. 
606-31; Id., Herodotus, Father of History, Oxford 1953, р. 32 sgg.; E. 
Lanzillotta, in ΓΕΩΓΡΑΦΙΑ. Atti del secondo convegno maceratese su 
Geografia e cartografia antica, Roma 1988, pp. 93-103. La ricostruzio- 
ne è poco realistica e condotta «schematicamente» (τυπωδῶς, come 
dice Strabone, II 1,23); più che presupporre una carta (Stein, ad 
loc.), sembra sostituirla con la descrizione verbale. 


99, 1-2. τῆς δὲ Σχυθικῆς γῆς... πρόχειται: l'esordio mostra la relativa 
indipendenza dell’excursus: la prima parola, a mo’ di titolo, è «Sci- 
zia», mentre sulla Tracia, di cui pure finora si è parlato, non vi è al- 
cuna enfasi, Il «golfo» corrisponde alla curva costa nord-occidentale 
del mar Nero. 

-4. ó Ἴστρος... τετραμμένος: a П 33-4 Erodoto sembra affermare 
che l'Istro discende dal nord, simmetricamente al Nilo, ma anche il 
cap. 48, con i cinque affluenti allineati da est a ovest, presuppone un 
tratto finale del fiume orientato verso sud-est; e, in effetti, l'ultimo 
tratto del Danubio, più o meno dall’altezza di Galati e Reni, scorre 
in una direzione approssimativamente sud-orientale (e ciò era tanto 
più vero nell’antichità se una bocca del delta arrivava più vicino alla 
città di Istria; cfr. II 33,2; D.M. Pippidi, I Greci nel basso Danubio, 
Milano 1971, p. 39). Il quadro erodoteo dell’Istro non è insomma del 
tutto chiaro; ved. la messa a punto di How-Wells, ad /oc.; e, da ulti- 
mo, A. Vulpe, «StCl» XXIV 1986, pp. 38-40; sulla tendenza a tra- 
scurare le sinuosità dei fiumi, ved. nota a 47-58; la singolare afferma- 
zione per cui esso sfocierebbe nella Scizia va comunque intesa nel 
senso che viene a fiancheggiarla (IV 49,3; a meno che non si debba 
correggere, con Legrand, іп ἐς αὐτὸν = «nel golfo»). L'Istro segna il 
confine del regno tracio anche per Tucidide, П 97,1: l'affermazione ё 
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sostanzialmente vera sul piano politico, anche se si riscontrano in- 
fluenze tracie fino al Dnestr, ved. A.I. Meljukova, «MIA» CL 1969, 
pp. 61-80; Ead., Skifija i frakijskij mir, Moskva 1979. 

4-5. τὸ δὲ... μέτρησιν: la descrizione avrà l'andamento di un vero 
e proprio periplo, da ovest verso est. È presumibile che, per andare 
da Olbia a Carciniti (Evpatorija: ved. nota a 53-6), le navi puntasse- 
ro verso il capo Tarchankut senza addentrarsi nel golfo di Karkinit, e 
ciò poteva contribuire a creare l’idea di una costa rettilinea (cfr. an- 
che nota a 53-6 sull’Ipaciri). i 

6. ἀρχαίη Σκυθίη: la definizione di «Scizia antica» ё un enigma. E 
improbabile che abbia a che fare con la stratificazione etnica nella re- 
gione (ved. p. es. H. Kothe, «Klio» LI 1969, pp. 37-9; O.N. Truba- 
ξέν, «VopJaz» 1979, 4, рр. 33-4), dato che per Erodoto la sede origi- 
naria degli Sciti era altrove, nell'Asia (capp. rr-z; le leggende dei 
capp. 5-10 facevano però nascere gli Sciti sul Boristene); né soddisfa 
l'ipotesi che per Erodoto questa parte della Scizia fosse stata la pri- 
ma a esser nota ai Greci (Macan, ad loc.). Si potrebbe supporre che 
Erodoto distingua la Scizia «antica» dalla nuova satrapia, o circoscri- 
zione, persiana denominata Skudra, la Tracia: cfr. W. Pajakowski, 
«Eos» LXXI 1983, pp. 243-55; J.M. Balcer, «Historia» XXXVII 
1988, pp. 1-21 (per il legame etimologico fra Σχυθία e Skudra, ved. О. 
Szemerényi, Four Old Iranian Ethnic Names: Scythian - Skudra - Sog- 
dian - Saka, Wien 1980, pp. 23-6). Secondo Strabone, VII 4,5, 1а re- 
gione tra Dnepr e Crimea, residuo del grande regno scitico del quar- 
to secolo, si chiamava un tempo «piccola Scizia» (cfr. F.C. Wind- 
berg, De Herodoti Scythiae et Libyae descriptione, Diss. Göttingen 
1913, pp. 23-4): ma con «piccola Scizia» o «Scizia minore» si inten- 
deva soprattutto la Dobrugia, a sud del Danubio. Il nome risale a 
non prima del quarto secolo, ma una penetrazione degli Sciti in Tra- 
cia si ebbe già subito dopo la spedizione di Dario (discussione in Pip- 
pidi, I Greci cit., pp. 49-50; cfr. VI 40): forse la «Scizia antica» si 
contrapponeva alla Scizia più ampia venuta a crearsi con l'espansio- 
ne? О ἀρχαίη Σχυθίη è la glossa, penetrata nel testo, di un lettore di 
epoca рїй tarda che sapeva dell'esistenza di una «Scizia nuova» pri- 
ma dell'Istro? 

7-8. τὸ δὲ: la Tauride, per Erodoto un promontorio che occupa 
l'angolo sud-orientale del quadrilatero scitico (cfr. nota a 103,1), cor- 
risponde grosso modo alla Crimea meridionale: seguendo la costa, da 
Evpatorija (Carciniti) fino a Feodosija e all'attaccatura della penisola 
di Keré’ (detta «penisola rocciosa» per gli scoscendimenti che pre- 
senta). Erodoto la caratterizza come esclusivamente montuosa, tra- 
scurando il tratto stepposo tra Evpatorija e Sevastopol'. Soprattutto, 
il suo orientamento ё piuttosto incerto: la costa da Feodosija alla fo- 
ce del Don è descritta come se procedesse linearmente più o meno da 
sud a nord, bagnata da un «mare orientale» che — come si ricava da 
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100,1 - comprende il mar Nero all’altezza dello stretto di Keré’ e il 
mar d’Azov (questo ё per i Greci una Muwn, «palude, lago», ma qui 
θάλασσα è generico per «distesa d'acqua»; cfr. p. es. Pausania II 
30,7). La convenzione dei peripli per cui la costa è sempre descritta 
in progressione lineare rendeva per certi versi difficile comprendere 
come, dopo aver superato la regione degli Sciti ed essere passati ai 
Tauri, si incontrassero nuovamente gli Sciti (quelli «reali», ved. cap. 
20): cfr. p. es. Scilace, 68, GGM I, p. 57. Di qui la necessità di due 
exempla ficta, scelti tra altri possibili, rivolti a due tipi di pubblico, 
l'uno che ha maggior familiarità con l’Attica, l'altro con l'Italia meri- 
dionale (Erodoto doveva conoscerle entrambe: per giungere a Turi 
compì probabilmente egli stesso il periplo della penisola salentina qui 
descritto). I demi di Anaflisto e Torico, rispettivamente sulla costa 
occidentale e orientale dell’Attica, costituivano due punti cospicui 
per chi costeggiasse il Sunio, a causa della presenza di fortificazioni 
ben visibili dal mare (ved. Scilace, 57, GGM I, p. 46; D. Whitehead, 
The Demes of Attica, Princeton 1986, pp. 402-3; cfr. Peretti, p. 96 
nota 109). Per γοῦνος, ved. E. Lanzillotta, in ΓΕΩΓΡΑΦΙΑ. Atti dei 
secondo convegno maceratese su Geografia e cartografia antica, Roma 
1988, pp. 99-103: è la collina, la cui punta -- ἄχρη — si protende in ma- 
re (cfr. anche J.L. Myres, «Greece & Rome» XII 1943, pp. 33-42). 
Con «Iapigia» Erodoto sembra indicare non solo la penisola salenti- 
na ma tutta la Puglia, compresa l’area a nord della linea Brindisi-Ta- 
ranto: discussione in G. Nenci, «ASNP» s. III, VIII 1978, pp. 43- 
58; E. De Juliis, GJ lapigi. Storia e civiltà della Puglia preromana, Mi- 
lano 1988, pp. 14-5. 


100, 5-101, τι. ἤδη dv... τοσαύτη: è difficile, in questo contesto di af- 
fermazioni oggettive, che, a ror l. 1, ὡς ἐούσης τετραγώνου valga «pre- 
supponendo che sia quadrata» (Hartog, p. 352): Erodoto sembra ri- 
tenere che lo sia realmente («dato... che... è quadrata»), sia pure con 
le approssimazioni inevitabilmente implicite in affermazioni del ge- 
nere. Il lato meridionale del quadrilatero va calcolato dalla foce del 
Danubio lungo una strada che giungeva a Olbia e di Л proseguiva per 
l'istmo di Perekop fino alla penisola di Keré’ Il computo di venti 
giorni di cammino (= quattromila stadi = settecento-ottocento chilo- 
metri) è così tutto sommato esatto (sulle strade commerciali tra Da- 
nubio e costa settentrionale del mar Nero, ved. A.S. Ostroverchov, 
in Drevnosti severo-zapadnogo pridernomor'ja, Kiev 1981, pp. 88-9; 
L.V. Subotin-I.T. Cernjakov, «Archeologija» XXXIX 1982, pp. 15- 
23). Meno chiari gli altri lati: quello orientale, anch'esso delimitato 
dal mare, segue la costa occidentale e settentrionale del mar d’Azov, 
ma dovrebbe anche per una parte penetrare nell'interno per raggiun- 
gere i Melancleni (ved. nota a 20,8-9); mentre quello occidentale 
sembra risalire per un tratto l'Istro, ma poi se ne distacca per giunge- 
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ге dagli Agatirsi, in Transilvania (ved. nota а 48,13-4). Un riscontro 
esatto sulla carta è difficile (ved. Minns, pp. 27-8): per orientarsi nel 
poco noto entroterra, Erodoto adopera come lati del quadrilatero le 
vie che vi si addentravano, anche se le loro direzioni non erano geo- 
metricamente ben definibili. 


102-42. Le inverosimiglianze del racconto sulla spedizione in Scizia 
sono state più volte denunciate: ancora utili le analisi riassuntive di 
Macan, pp. 33-54; How- Wells I, pp. 429-34. È soprattutto la lunga 
peregrinazione di Dario a essere ‘incredibile, anche per le concezioni 
geografiche di Erodoto (ved. Introduzione, p. XXI sgg.): in poco più 
di sessanta giorni, il re, con un enorme esercito e senza l'appoggio 
della flotta, arriva oltre il Don e si dirige verso nord, si ferma per co- 
struire dei forti e ripiega quindi verso ovest per tornare quasi al pun- 
to di partenza, e tutto questo attraversando i grandi fiumi dell’enor- 
me regione. L'ampio peregrinare di Dario è il frutto delle amplifica- 
zioni delle fonti da un lato e delle generalizzazioni di Erodoto dall’al- 
tro. Egli sapeva evidentemente che Dario aveva passato l’Istro e vi 
aveva fatto ritorno qualche tempo dopo; ma su quanto era avvenuto 
nel frattempo doveva disporre di informazioni scarse e non troppo 
accurate, tra cui probabilmente alcuni racconti di origine scitica che 
descrivevano la guerra in termini quasi epici: cfr. Dumézil, pp. 323- 
32 (paralleli per i vari episodi); D.S. Raevskij, Model’ mira skifskoj 
kul'tury, Moskva 1985, pp. 68-71 (a Dario viene fatto fare il giro de- 
gli estremi della Scizia, in senso antiorario); A. Fol-N.G.L. Ham- 
mond, in CAH IV, pp. 239-43 (sull’ottica scitica del racconto). I dati 
vaghi e amplificati delle fonti offrivano d’altra parte lo spunto per 
una ricostruzione degli eventi conforme ad alcuni principi fondamen- 
tali della storiografia erodotea. L’«imprendibilita» degli Sciti (cfr. 
nota a 46,8-14) è infatti per Erodoto la conseguenza di quel «primiti- 
vo» nomadismo che nel racconto della guerra sembra caratterizzare 
tutti gli Sciti, senza alcuna menzione dei popoli agricoltori; mentre 
dei Persiani, solitamente rappresentati come arcieri e cavalieri, viene 
messa in rilievo la fanteria, in modo da accentuare il contrasto con i 
mobilissimi e fuggenti Sciti (cfr. Hartog, pp. 53-79). Dario che vaga 
a lungo sulle loro tracce, e viene umiliato dalle sprezzanti risposte di 
Idantirso e dalla superiore indifferenza dei nemici, viene così a incar- 
nare la figura esemplare del re ricco e potente sconfitto da un avver- 
sario primitivo e semplice, secondo un topos onnipresente nell'opera 
erodotea (Ciro e i Massageti, Cambise e gli Etiopi, ecc.; ved. J. Co- 
bet, Herodots Exkurse und die Frage der Einheit seines Werkes, Wie- 
sbaden 1971, pp. 104-20). Più in particolare, la guerra scitica, con 
l'aggredito che si ritira davanti all'immenso esercito del re per poi 
costringerlo alla fuga, diviene per Erodoto una sorta di prefigurazio- 
ne della guerra di Serse contro i Greci, come mostrano vari riscontri 
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puntuali (ved. Ph.E. Legrand, «REA» XLII 1940, pp. 219-26; Bor- 
nitz, pp. 125-35; Fehling, pp. 144-5). Di qui anche 1а struttura narra- 
tiva del racconto, con Dario che dall’iniziale sicumera arriva a una 
improvvisa presa di coscienza della propria debolezza e alla fuga, e 
con una serie di scene dialogiche significative che sottolineano le 
svolte narrative: cfr. H.R. Immerwaht, Form and Thought in Hero- 
dotus, Cleveland 1966, pp. 106-10; Bornitz, pp. 113-36; V.J. Hunter, 
Past and Process in Herodotus and Thucydides, Princeton 1982, pp. 
176-225. Le amplificazioni delle fonti, e le proprie personali tenden- 
ze, spingevano quindi Erodoto a dilatare la marcia di Dario; ma i va- 
ri dettagli geografici del racconto mostrano che egli ha creduto di de- 
scriverla con una qualche esattezza e scrupolo. Probabilmente, Ero- 
doto ha tentato di situare i dati delle sue fonti nel quadro geografico 
a lui noto; ma, non riuscendo a trovare un esatto riscontro per alcuni 
elementi, deve essere stato indotto, dall’enfasi delle fonti e dalla pro- 
pria linea ricostruttiva, a spostare troppo a est una vicenda che pote- 
va essersi svolta non molto oltre il Dnepr. Strabone, VII 3,14, sem- 
bra far muovere Dario addirittura al di qua del Dnestr, e non si può 
dire se dipenda da una fonte alternativa (cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 
174; Ctesia, FGrHist 688 F 13, parr. 20-1) o si limiti a razionalizzare il 
racconto erodoteo. J.B. Bury, «CR» XI 1897, pp. 277-82, pensava a 
una spedizione nella zona dei Carpazi. Altri studiosi hanno proposto 
più o meno ampi ridimensionamenti (ved. da ultimo Cernenko, pp. 
65-99, che fa arrivare Dario sulla costa settentrionale del mar d’A- 
zov, riprendendo in parte le tesi di Rybakov, pp. 169-84); oppure 
hanno postulato nel racconto di Erodoto una confusione con una 
spedizione contro i Saka nella regione caucasica (ved. note a 109,3 е 
122-4; rassegna di opinioni in Narody, pp. 368-71). E difficile, una 
volta che si sia messo in dubbio il racconto erodoteo, trovare dei fon- 
damenti per ricostruzioni alternative: ved. comunque le note sgg. e 
l'Introduzione, pp. XXVI-XXVII. 


102-19. Come tutte le spedizioni dei re persiani, anche quella scitica 
si rivela, al di là del motivo della vendetta (cfr. nota a 1,2-9), ispirata 
a una volontà di sottomissione che coinvolge «colpevoli e non colpe- 
voli»: ved. soprattutto VII 8 y 3 e 138,1; cfr. J. De Romilly, «REG» 
LXXXIV 1971, рр. 314-37; Bornitz, pp. 115-7; J.A.S. Evans, Herodo- 
tus, Explorer of the Past, Princeton 1991, pp. 9-40. Di fronte a un at- 
tacco del genere, sorge la necessità di una coalizione la più larga pos- 
sibile. Il tema sarà fondamentale nella narrazione della guerra dei 
Greci contro Serse, e riflette una preoccupazione fondamentale di 
Erodoto e del suo tempo (ved. nota a 118-9); ma non si può escludere 
che, in risposta all’attacco di Dario, il regno scitico che si andava al- 
lora consolidando possa aver realmente coalizzato attorno a sé altri 
popoli: ved. in generale Chazanov, pp. 225-38; A.M. Khazanov, 
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«DHA » VIII 1982, pp. 10-7; puó non essere un caso che all'alleanza 
partecipino i Budino-Geloni e i Sauromati, interessati alla via com- 
merciale descritta al cap. 21 sgg. L'ambasceria degli Sciti ai popoli vi- 
cini offre la possibilità di fornire quelle notizie etnografiche che era- 
no state rimandate nel corso della trattazione del cap. 16 sgg.: ved. 
Introduzione, pp. ХУП-ХУШ. 


103, 1. Ταῦροι: i Tauri abitavano i monti omonimi, ma anche le step- 
pe della Crimea; erano noti ai navigatori greci, vittime dei loro attac- 
chi, come un popolo selvaggio dedito alla pirateria, alla guerra e ai 
sacrifici umani (ancora attestati da Tacito, Ann. XII 17), ma l'archeo- 
logia mostra anche insediamenti di carattere più pacifico: ved. A.M. 
Leskov, Соту] Krym v I tys. do n.e., Kiev 1965; Id., «AW» XI 4, 
1980, pp. 39-53; A.N. Séeglov, in Demograficeskaja situacija v Prider- 
nomor'e v period velikoj greceskoj kolonizacii, Tbilisi 1980, pp. 204-18; 
Narody, pp. 345-5; Nejchardt, pp. 147-50; Stepi, pp. 80-3. 

1. τῇ παρθήνῳ: il culto della «vergine» era assai importante nella 
colonia greca di Chersoneso (nei pressi di Sevastopol'; cfr. tra l'altro 
Strabone, VII 4,3; IOSPE I? 184, 352; L.A. Pal'ceva, in Iz istorii an- 
ticnogo obscestva, Gor’kij 1979, pp. 30-46); ma non è affatto certo 
che riprendesse ЇЇ culto locale taurico. La figura della «vergine» & in 
effetti variamente diffusa nel Mediterraneo (anche ad Alicarnasso, 
ved. Syll. 46,3), e per questo Erodoto può chiamare la divinità ἡ παρ- 
θένος senza ulteriori specificazioni (contro un'immediata identifica- 
zione con Artemide o altre dee, ved. Ehrhardt, р. 149). D’altra par- 
te, nei sacrifici umani dei Tauri, e nel carattere virginale della divini- 
tà, i Greci trovavano dei punti di contatto con il mito e il culto di 
Ifigenia e Artemide, il cui attributo ταυροπόλος si prestava del resto a 
un accostamento con i Tauri (U. von Wilamowitz-Moellendorff, Der 
Glaube der Hellenen Y, Basel 19552, p. 177 nota 2). Almeno a partire 
dall’Ifigenia in Tauride di Euripide, la dea taurica sarà identificata 
con Artemide (cfr. p. es. Diodoro, IV 44,7); Erodoto la identifica in- 
vece con Ifigenia, rifacendosi forse alle tradizioni per cui Ifigenia di- 
venne una dea, assimilata a Ecate (Esiodo, fr. 23 Merkelbach-West, 
cfr. Pausania, I 43,1; Stesicoro, fr. 215 Davies). Che l’identificazione 
con «Ifigenia, la figlia di Agamennone» potesse risalire ai Tauri è 
sconcertante: cfr. p. es. l'iscrizione col nome di Ulisse e Laerte in 
Germania citata da Tacito, Germ. 3,2. Si può postulare che la divini- 
tà taurica venisse indicata con un nome assonante con quello di ’Igı- 
γένεια (ha qualcosa a che fare il BOI di un graffito da Chersoneso?: 
ved. LI. Tolstoj, Greceskie graffiti drevnich gorodov severnogo Pricer- 
nomor'ja, Moskva-Leningrad 1953, p. 66 nota 96); secondo Ammiano 
Marcellino, XXII 8,34 il nome locale della dea era Orsiloche, che ё 
peró un nome greco: cfr. Antonino Liberale, 27. Ma potrebbe essere 
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uno dei casi in cui Erodoto, o il suo informatore, fa sfoggio di una 
fonte inventata; ved. Fehling, pp. 38-9. 

s. τὸ ἱρόν: Euripide, nell’Ifigenia in Tauride, lo immagina come un 
tempio greco arcaico, ma più probabilmente non era un edificio, ben- 
sì un luogo sacro: cfr. М.У. Skrzinskaja, in Drevnejsie gosudarstva na 
territorii SSSR, 1986 g., Moskva 1988, pp. 176-91. Sugli infruttuosi 
tentativi di identificazione, ved. O. Dombrovskij-A. Stolbunov-I. 
Baranov, Aju Dag — «svjataja» gora, Simferopol’ 1974, pp. 19-28. 

10-4. ἀποταμὼν... ὑπεραιωρέεσθαι: l'uso apotropaico del teschio- 
trofeo ha svariati paralleli: ved. Diodoro, V 29,4 e Strabone, IV 4,5 
(Celti); Narody, p. 346 (Russia meridionale); М.]. Becker, «PP» XLI 


1986, p. 37. 


104, 1. ᾿Αγάθυρσοι: sulla localizzazione degli Agatirsi, ved. nota a 
48,13-4, con la bibliografia citata; l'abbondanza di oro era dovuta al- 
le ricche miniere dei Carpazi (O.N. Truba&év, in Etnogenez, p. 151 
vede nella prima parte del nome il termine dacico per «oro»). Il loro 
carattere trace non esclude una probabile mescolanza con popoli sci- 
tici, confermata dal nome iranico Σπαργαπείθης in 78,2 (bibliografia 
e discussione in J.R. Gardiner-Garden, «Klio» LXIX 1987, pp. 336- 
8). Certe somiglianze della cultura archeologica transilvana con quel- 
la scitica (inumazione, corredi funerari, ecc.) hanno fatto pensare a 
una migrazione degli Agatirsi dalle steppe pontiche, adombrata forse 
nella leggenda dei capp. 8-10 (cfr. V. Vasiliev, Scifii agatirsi pe terito- 
riul Romániei, Cluj-Napoca 1980; R. Hoddinott, The Thracians, Lon- 
don 1981, pp. 89-90; M. Oppermann, Thraker zwischen Karpathenbo- 
gen und Agäis, Leipzig 1984, p. 117). La valutazione per certi versi po- 
sitiva della comunione delle donne risente di una riflessione utopica 
(M. Hadas, «CPh» XXX 1935, pp. 120-1); la notizia potrebbe deriva- 
re dall’interpretazione greca di un particolare sistema classificatorio 
della parentela (V. Andò, in Φιλίας χάριν. Miscellanea di studi classici 
in onore di E. Manni I, Roma 1980, pp. 89-93). 


105, І. Νευροὶ; sulla localizzazione dei Neuri, ved. nota a 17,9. Il loro 
passaggio nel territorio dei Budini induce a porre questi ultimi non 
troppo lontano dall’alto Dnepr: cfr. note a 21,6 e 122-4. A 125,3 Ero- 
doto farà passare gli Sciti e Dario nella Neuride (Νευρίς), che non do- 
veva più essere abitata dai Neuri; ma nello stesso contesto i Neuri 
sono citati fra coloro che fuggono (dal territorio dei Budini?) davanti 
agli invasori; cfr. Introduzione, pp. XIV-XVI. 

3. ὑπὸ ὀφίων: l'invasione dei serpenti viene considerata la trasfi- 
gurazione di un'invasione nemica, eventualmente da parte di un po- 
polo che praticava il culto del serpente, attestato presso i Baltici (di- 
scussione in Narody, pp. 348-9); ma Strabone, III 2,6, p. es., accen- 
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na alle invasioni di serpenti come motivo plausibile per abbandonare 
una terra. 

8-9. λύκος... ἀποχατίσταται: quanto alla licantropia (cfr. Pompo- 
nio Mela, II 1,13), è difficile stabilire se vada interpretata come feno- 
meno spontaneo individuale o come rituale - forse di travestimento - 
collettivo, come quello praticato nei Lykaia arcadici: il riferimento 
alla periodicità annuale può essere inteso anche in relazione alle tra- 
sformazioni spontanee dei licantropi, che secondo Marcello di Side 
avvenivano tutte in febbraio (ved. W.H. Roscher, «AGWL» XVII 
1897, pp. 79-81). Sulle forme di licantropia nell’antichità, ved. L. 
Gernet, Antropologia della Grecia antica, trad. it. Milano 1983, pp. 
126-40; С. Mainoldi, L’image du loup et du chien dans la Grèce ancien- 
ne d'Homère à Platon, Paris 1984, pp. 11-35; T. Paroli, in Semiotica 
della novella latina, Roma 1986, pp. 281-317; R. Buxton, in Interpreta- 
tions of Greek Mythology, London-Sydney 1987, pp. 60-79. Non si 
può adoperare l'elemento della licantropia per porre in rapporto i 
Neuri con gli Slavi: la licantropia è ben attestata anche presso i po- 
poli baltici (J. Balys-H. Biezas, in Worterbuch der Mythologie I, u, 
Stuttgart 1973, рр. 449-50) e nel mondo germanico (Paroli, in Semio- 
fica cit., р. 311 sgg.); per i Daci, ved. М. Eliade, Da Zalmoxis a Gen- 
gis-Khan, trad. it. Roma 1975, pp. 10-25. 


106, 1. ᾿Ανδροφάγοι: cfr. nota a 18,9. La descrizione è convenzionale: 
cfr. i Ciclopi omerici, Od. IX 106 sgg.; e anche il nome ᾿Ανδροφάγοι, 
in luogo del normale ἀνθρωποφάγοι, risente della lingua poetica (cfr. 
Od. X 200). Forse un mitico popolo di cannibali, cantato dall'epos, 
venne poi localizzato ai margini dello spazio geografico conosciuto. 
Di fatto, gli Androfagi restavano al di fuori degli itinerari commer- 
ciali, e non erano molto noti, il che poteva dar adito a queste voci 
(cfr. p. es. Strabone, IV 5,4, sull'Irlanda). Analoghe notazioni curso- 
rie su «cattive genti» periferiche si leggono in Marco Polo, ved. p. 
es. Divisament dou monde 166 = Milione 162; una posizione general- 
mente scettica su notizie del genere in W. Arens, The Man-eating 
Myth, New York 1979. 


107, І. Μελάγχλαινοι: se pure non semplice frutto di una confusione 
(cfr. nota a 20,8-9), i Melancleni non dovevano essere molto noti. 


108-9. Un Jogos etnografico in miniatura; cfr. К.Е. Miiller, Ge- 
schichte der antiken Ethnographie und ethnologischen Theoriebildung I, 
Wiesbaden 1972, pp. 112-3. Sulla localizzazione di Budini e Geloni, 
ved. nota a 21,6. Erodoto afferma che i Geloni, di origine greca, abi- 
tano una città nel territorio dei Budini, ma non accetta la tesi greca 
per cui «Geloni» sarebbe il nome anche dei Budini. Si intravede una 
polemica (cfr. Introduzione, pp. XIV-XVI): nella leggenda greca sull'o- 
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rigine degli Sciti (capp. 8-10), i Geloni, discendenti di Eracle, erano 
un popolo assai importante, quasi sullo stesso piano degli Sciti, ma 
Erodoto ne ridimensiona il ruolo, e di conseguenza anche quello dei 
Greci in Scizia. Per una lettura storico-ideologica, ved. T.V. Blavat- 
skaja, «SA» 1986, 4, pp. 22-33: alla base ci sarebbe un tentativo di 
installamento dei Greci nell'area dei Budini, che però non riuscì a 
produrre una reale ellenizzazione; cfr. anche A.D. Nock, «CR» 
XLIII 1929, p. 126; M. Cary, «CR» XLIII 1929, p. 214. Di fatto, la 
presenza stabile di un gruppo di Greci nella steppa boschiva o nella 
foresta non è attestata archeologicamente; anche chi identifica la cit- 
tà di Gelono con l’insediamento di Bel’sk sulla Vorskla considera la 
notizia sulla presenza di Greci falsa e fondata su una somiglianza di 
cultura: ved. Β.Α. Šramko, Be/'skoe goroditée skifskoj epochi (gorod 
Gelon), Kiev 1987, con bibliografia (cfr. pp. 161-2 per un anello con 
l'effigie di Dioniso, che è però un ritrovamento sporadico e tardo). 
L'identificazione con Bel'sk è comunque dubbia, anche se una collo- 
cazione di Geloni e Budini più a ovest di quanto dice Erodoto non è 
inverosimile: ved. note a 21,6; 105,1; 122-4. 


108, 1-2. γλαυχόν τε... πυρρόν: ё la definizione consueta dei barbari 
del nord: cfr. Senofane, DK 21 В 16 (Traci); de aeribus aquis locis 20 
(Sciti); πυρρός si riferisce piuttosto al colorito che ai capelli, ved. da 
ultimo М.М. Sassi, «RFIC» CX 1982, pp. 391-3. La notazione non è 
quindi un elemento sufficiente per fare dei Budini un gruppo baltico, 
preslavo o ugrofinnico: discussione in Narody, p. 354. 

3-4. τοῦ δὲ τείχεος... ἐστί: il perimetro di Bel'sk, venticinquemila- 
novecentonovantacinque metri, può corrispondere grosso modo a 
questi dati; ved. B.A. Sramko, «SA» 1975, 1, pp. 79-80. 


109, 3. φθειροτραγέουσι: Strabone, XI 2,1; 14; το attesta la presenza 
nella regione caucasica degli Φθειροφάγοι, «mangiatori di pidocchi», 
così chiamati per la loro sporcizia: cfr., tra l'altro, Pomponio Mela, I 
по; Plinio, Net. Hist. VI 14; Arriano, Periplus Ponti Euxini 18, pp. 
120-1 Кооз. Alcuni moderni spiegano invece il nome come «mangia- 
tori di semi di pino» (per φθείρ nel senso di «pigna», cfr. Teofrasto, 
Hist. plant. II 2,6; Fozio, Lexicon, s.v.), accettando la localizzazione 
caucasica — attestata anche per i Melancleni; ved. nota a 20,8-9 — e 
postulando una confusione geografica in Erodoto: ved., tra l’altro, 
G.F. Hudson, «CR» XXXVIII 1924, pp. 158-62; V.F. Beljaev, 
«VDI» ΧΕΙ 1964, pp. 130-6; І.У. Kuklina, Etrogeografija Skifii po 
antiénym istocnikam, Leningrad 1985, рр. 139-40; J.R. Gardiner-Gar- 
den, «Klio» LXIX 1987, pp. 331-5; cfr. nota a 122-4. Erodoto inten- 
de in ogni caso «mangiatori di pidocchi» (alla pari degli Adirmachidi 
libici di 168,1), come mostra la precisazione «unici in questa regio- 
ne»: é una sottolineatura della inciviltà dei Budini, in contrasto con i 
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costumi dei Geloni; cfr. p. es. Giovanni di Pian di Carpine, IV 7; 
Lindegger, p. 64. 

4. γῆς τε... χήπους: in aggiunta alla contrapposizione tra nomadi- 
smo e agricoltura, ricordare la presenza di orti e giardini costituisce il 
miglior modo per sottolineare la superiore civiltà dei Geloni: cfr. p. 
es. Strabone, IV 5,2; Tacito, Germ. 5 e 26. Per la coltura di cereali 
tra Dnepr e Don, ved. Z.V. JanuSevié, «Zeitschrift für Archäologie» 
XV 1981, р. 93; per attestazioni di alberi da frutto e prodotti orticoli, 
ved. V.D. Blavatskij, Zemledelie v antitnych gosudarstvach Severnogo 
Pricernomor'ja, Moskva 1953, pp. 85-6; Archeologija SSSR IX, pp. 
155-6. Per l'agricoltura e i giardini (meli) a Bel’sk, ved. B.A. Sramko, 
«Slovenské Archeolégia» XXI 1973, р. 158; Id., «Archeologija» 
LVII 1987, pp. 77-8. 

9-12. ἐν δὲ ταύτῃ... ἄκεσιν: lontre e castori erano e sono diffusi sia 
sul Dnepr sia sul Don e Volga: ved. V.I. Calkin, «MIA » LIII 1960, 
pp. 78-9; Narody, pp. 361-2. Gli animali «dal muso quadrato» do- 
vrebbero essere una specie da pelliccia di aspetto non troppo dissimi- 
le da lontre e castori, forse martore o visoni (improbabile che siano 
alci, o le foche del Caspio ipotizzate da S. Casson, «CR» XXXIV 
1920, pp. 30-1). Per le pellicce (σισύρναι/σίσυραι) degli Sciti, cfr. Plato- 
ne, Eryxias 400 c; per i popoli caspici, Erodoto, VII 67. Erano in 
particolare i castori (e solo quelli del Ponto, ved. Strabone, III 4,15) 
a fornire il medicamento qui indicato, spesso ricordato nei trattati gi- 
necologici del corpo ippocratico: ved. p. es. de natura mulierum 3, 
26, 32; Muliebria I 71, etc. (cfr. М. Wellmann, RE III 1, 1897, coll. 
401-2). 


110-7. Per la localizzazione dei Sauromati, ved. nota a 21,2. La con- 
tinuità tra i Sauromati e i Sarmati che fra il terzo e il secondo seco- 
lo a.C. divennero padroni delle steppe a nord del mar Nero è stata 
talora messa in dubbio (Rostovtzeff, Iranians, р. 113; J. Harmatta, 
Studies in the History and Language of the Sarmatians, Szeged 1970, 
pp. 8-10), ma viene oggi per lo più riconosciuta: dalla fase «sauroma- 
tica» (sesto-quinto secolo), erede delle culture srubnaja e di Androno- 
vo, alla fase «tardosarmatica» (fino al quarto secolo d.C.) si ha una 
evoluzione continua; ved. in generale К.Е. Smirnov, Savromaty, Mo- 
skva 1964; T. Sulimirski, The Sarmatians, London 1970; Stepi, pp. 
147-214; una rassegna in A. Häusler, «Zeitschrift für Archäologie» 
XVII 1983, pp. 159-94. La cultura sauromatica occidentale & per certi 
versi simile a quella scitica; e tra mar Nero e Caspio sono state ritro- 
vate molte sepolture di donne con armi e tracce di ferite: ved. R. 
Rolle, in Beiträge zur Archäologie Nordwestdeutschlands und Mitteleu- 
ropas. Festschrift К. Raddatz, Hildesheim 1980, pp. 257-94; Rolle, 
Skythen, pp. 94-9; К.Е. Smirnov, «DHA» VIII 1982, pp. 121-41 (se- 
polture del genere sono attestate anche tra gli Sciti, ma in misura in- 
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feriore). Delle donne guerriere dei Sauromati parla anche p. es. il de 
aeribus aquis locis 17, mentre per Eforo, FGrHist уо F 160, si trattava 
di un popolo retto dalle donne (cfr. p. es. Scilace, 70, GGM I, p. 59; 
Pomponio Mela, I 116; Plinio, Nat. Hist. VI 19; in tutta la regione si 
aveva memoria di bellicose regine: ved. Diodoro, II 43). Che si possa 
parlare di un residuo di matriarcato è discusso, e i Greci potrebbero 
aver esagerato prendendo p. es. lo spunto dall’esistenza di associazio- 
ni di donne guerriere: diversi punti di vista in B.N. Grakov, «VDI» 
XXI 1947, pp. 100-21; Chazanov, pp. 83-6; F. Schlette, «EAZ» 
XXVIII 1987, pp. 241-2; discussione in A. Háusler, «Zeitschrift für 
Archäologie» XVII 1983, pp. 164-8. L'impressione che questo ruolo 
inusuale della donna faceva ai Greci è testimoniata dalla localizzazio- 
ne presso i Sauromati delle Amazzoni, immagine mitica di un rappor- 
to «rovesciato» tra uomo e donna: ved. da ultimo W.B. Tyrrell, 
Amazons. A Study in Athenian Mythmaking, Baltimore 1984. Non si 
può escludere che il mito delle Amazzoni avesse origine da precoci 
contatti con il mondo dei nomadi (rassegna di opinioni in F. Witek, 
in Reallexikon für Antike und Christentum, Suppl. I, Stuttgart 1985, 
coll. 289-301; cfr. nota a 110,2); ma il racconto erodoteo, con i suoi 
dettagli maliziosi, suona come una leggenda eziologica per rendere 
conto del ruolo della donna presso i Sauromati, formatasi probabil- 
mente non prima della metà del sesto secolo, quando nella pittura va- 
scolare compaiono Ámazzoni abbigliate alla maniera scitica, e per 
un'Ámazzone ё anche attestato il nome Skyleia: ved. D. von Both- 
mer, Amazons in Greek Art, Oxford 1957; Н.А. Shapiro, «GRBS» 
XXIV 1983, pp. 105-14; М.У. Skrzinskaja, in Problemy antiénogo 
istocnikovedenija, Moskva-Leningrad 1986, pp. 48-9. Per un racconto 
analogo nella Boemia medievale, ved. L. Leger, Les anciennes civilisa- 
tions slaves, Paris 1921, p. 76. 


110, 3. Οἰόρπατα: la resa non sembra del tutto precisa: nella prima 
parte si pud ravvisare l'iranico vira- = «maschio, uomo», ma la secon- 
da parte ricorda piuttosto рай- = «signore». V.I. Abaev, Osetinskij 
jazyk i fol’klor 1, Moskva 1949, pp. 172, 176, 188, pensa a una forma 
come “οἱρόματα = vira-mar-ta- = «uccisori di uomini»; cfr. anche L. 
Zgusta, «АТОМ» I 1959, pp. 151-6. ᾿Αμαζόνες, spiegato dai Greci co- 
me «prive di seno», potrebbe avere un etimo iranico (*hama-zan- 
= «tutte donne»: B. Hemmerdinger, «SIFC » LXXXI 1988, pp. 146- 
7), oppure illirico o tracio-frigio (G. Bonfante, «RAL» XXVII 1985, 
рр. 151-5; Id., «SIFC» LXXXII 1989, p. 116); altra letteratura in Wi- 
tek, in Reallexicon cit., coll. 289-90. 

5. τοὺς “Ἕλληνας: Eracle con altri eroi, per compiere la nona fati- 
ca, dovette impadronirsi della cintura della regina delle Amazzoni; 
qui non puó trattarsi di Eracle, forse di alcuni suoi compagni. 
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п. Κρημνούς: ved. nota a 20,6; gli Sciti «liberi» sono gli Sciti 
«reali», che considerano tutti gli altri loro schiavi (20,1). 


III, 3-4. τὴν αὐτὴν ἡλικίην ἔχοντας: «della medesima età», cioè tutti 
giovani e imberbi, ma ved. apparato critico. 


113, 12-3. ἐκτιλώσαντο: lett. «domarono». Per una lettura antropolo- 
gica, in contrasto con il regolare matrimonio greco, ved. F.S. Brown- 
W.B. Tyrrell, «CJ» LXXX 1985, pp. 297-302; ma più probabilmente 
è solo un tratto ironico. 


114, 9-16. «ἡμεῖς... συμφέρεσθαι: sulla sedentarietà delle donne scht. 
che, cfr. anche de aeribus aquis locis 21; la situazione non è differente 
presso molti nomadi eurasiatici; ved. p. es. F. Schlette, «EAZ » XX- 
VIII 1987, pp. 235-6. Che siano gli uomini a portare una dote e ad 
andar via di casa è, agli occhi dei Greci, un totale rovesciamento; 
ved. Tyrrell, Amazons cit., pp. 41-3. 


117, 1-3. φωνῇ... ᾽Αμαζόνες: che i Sauromati/Sarmati parlassero un 
dialetto iranico affine a quello scitico, ma con caratteristiche proprie, 
sembra essere vero: per dei tentativi di isolarne i tratti distintivi, sul- 
la base soprattutto dell’onomastica, ved. L. Zgusta, Die Personenna- 
men griechischer Städte der nördlichen Schwarzmeerküste, Praha 1955, 
pp. 208-71; J. Harmatta, Studies in the History and Language of the 
Sarmatians, Szeged 1970. 

3-6. τὰ περὶ γάμων... ἐχπλῆσαι: cfr. de aeribus aquis locis 17; Nico- 
lao di Damasco, FGrHist 90 F 103 Ё; Diodoro, III 52 (Amazzoni in 
Libia). Per l'uccisione del primo nemico come rito di passaggio, ved. 
anche р. es. Tacito, Germ. 31 (Catti); cfr. cap. 66. 


118-9. Il problema di creare una coalizione contro un assalitore che 
mira a sottomettere tutti sarà fondamentale nel racconto sull’invasio- 
ne di Serse (VII 138 sgg.); e anche le posizioni illustrate in questo di- 
battito tra messaggeri sciti e re confinanti trovano lì precisi riscontri: 
ved. Ph.E. Legrand, «REA» XLII 1940, pp. 225-6. Per la minaccia 
di andarsene o accordarsi con il re, cfr. VIII 62,2 e IX 11,1-2; per il 
richiamo, da parte di chi rifiuta l’alleanza, alla responsabilità dei soli 
aggrediti, cfr. VIII 142. Si tratta in sostanza di argomentazioni reto- 
riche che dovevano essere familiari al pubblico, in un'epoca di grandi 
coalizioni militari e guerre: cfr. p. es. l'agone in Tucidide, VI 75-88. 


118, 5-6. χαταστρεφάµενος Opfixac: l'affermazione, ripetuta alla |. 21, 
è esagerata: ved. nota a 89-96. 


119, 13-5. ἡμεῖς... οὐ πεισόμεθα: la non aggressività, controbilanciata 


< 
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però dalla forza nel rispondere all’attacco, è un tratto tipico degli 
«avversari primitivi» in Erodoto; cfr. soprattutto III 21,2-3; ma in 
questo caso il pubblico doveva avvertire come, di fronte all’attacco, 
una posizione del genere fosse insensata. Non è necessario corregge- 
re l'enfatico οὐ πεισόμεθα, «non subiremo»; cfr. p. es. Demostene 


9,13; 24,149. 


120, 3-6. ὑπεξιόντες... διελόντες: la scelta strategica degli Sciti è di ri- 
tirarsi in due tronconi, facendo terra bruciata davanti a Dario: cfr. 
cap. 140 (il danneggiamento di pozzi e sorgenti è un po’ insensato in 
una terra così ricca di fiumi, ma Erodoto tratteggia un quadro con- 
venzionale; ved. p. es. Enea Tattico, 8; V.D. Hanson, Warfare and 
Agriculture in Classical Greece, Pisa 1983, pp. 98-100). Erodoto giusti- 
fica la scelta con la volontà di coinvolgere chi non voleva combatte- 
re: un fine analogo attribuirà a Temistocle a Salamina (ved. VIII 
80,1). Di fatto, poté essere una scelta obbligata sotto la pressione del- 
l’armata di Dario (ved. A. Fol-N.G.L. Hammond, in CAH IV, p. 
240), che finì però col rivelarsi — come la ritirata russa davanti a Na- 
poleone - una mossa vincente. Il cacciatore diverrà alla fine cacciato: 
per la presenza di terminologia venatoria nel racconto, ved. Hartog, 
рр. 59-63. Sulla divisione della Scizia in tre regni, ved. cap. у; per i 
βασιλήϊα, cap. 20. Dei tre re, il nome Τάξαχις si può collegare alla ra- 
dice dell'antico persiano /axi-- «tagliare, costruire» (cfr. il nome 
proprio sanscrito Téksaka); più incerti Σχώπασις e ᾿Ιδάνθυρσος (іп al- 
tre fonti ᾿Ινδάθυρσος, forse dalla stessa radice dell’antico persiano 
vindat- = «trovare, ottenere», cfr. ’Ivrapépvng?): ved. K. Müllenhoff, 
Deutsche Altertumskunde III, Berlin 1892, pp. 120-1; meno credibile 
O.N. Trubaéév, in Etnogenez, p. 150. 


121, 3. τέχνα... γυναῖχες: l'invio di donne e bambini fuori del teatro 
delle operazioni in caso di invasione era comune in Grecia; significa- 
tivo il caso dell'evacuazione di Atene all’arrivo di беге (Erodoto, 
VIII 41, con i testi paralleli citati da L. Piccirilli in Plutarco, Le vite 
di Temistocle e Camillo, Milano 1983, pp. 245-6 nota a Temistocle 
10,19). Per altri casi, ved. Hanson, Warfare cit., pp. 97-8. Ancora una 
volta, gli Sciti prefigurano i Greci. 


122-4. Si è detto come sia inverosimile che Dario sia giunto al di là 
del Don. Erodoto doveva conoscere una marcia verso est, e per i fat- 
ti successivi aveva due informazioni: la distruzione della città di le- 
gno dei Budini (Gelono, cfr. capp. 108-9); e la costruzione, sul fiume 
Oaro, di alcuni forti dei quali si credeva di riconoscere ancora i resti. 
L'esatta estensione della regione dei Budini non è chiara (ved. note a 
21,6 e 108-9). Chi la pone nel Caucaso pensa che Erodoto abbia inse- 
rito nel racconto della spedizione scitica un episodio appartenente a 
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un’altra spedizione persiana giunta sul Kuban’ da sud-est. Ma i Budi- 
ni potevano essere stanziati anche a ovest del Don, e Gelono può 
corrispondere alla cittadella di Bel’sk sulla Vorskla, affluente di sini- 
stra del Dnepr: Erodoto potrebbe aver trasposto a oriente una vicen- 
da svoltasi più a occidente. A parte le motivazioni generali (ved. nota 
a 102-42), una causa di questo errore può essere stata la menzione del 
fiume Oaro da parte della fonte di Erodoto. In effetti, è difficile 
identificare questo fiume altrimenti ignoto alle fonti antiche. Secon- 
do Erodoto, esso dovrebbe scorrere a est del Don ma sfociare nel 
mar d’Azov: entrambe le condizioni non possono essere soddisfatte, 
e si è pensato al Volga o a vari altri corsi d’acqua (il Kuban’ secondo 
G.F. Hudson, «CR» XXXVIII 1924, pp. 158-62; il Korsak secondo 
Rybakov, pp. 54-9; addirittura un fiume dell’area dei Carpazi secon- 
do J.B. Bury, «CR» XI 1897, p. 280). Il nome Oaro suona come ira- 
nico (< *varu- = «largo»), e ricorda piuttosto il Var di Iordane, Gett. 
ca 169 e il Βαρούχ di Costantino Porfirogenito, de administrando im- 
perio 38, |. 68 Moravcsik, da identificare con il Dnepr. Si può pensare 
che il racconto scitico sulla guerra parlasse del fiume Oaro = Dnepr, 
ma che Erodoto, non riuscendo a ritrovarlo sulla sua carta, l'abbia 
posto nello spazio libero a est del Tanai, forse anche per una confu- 
sione di nomi: ved. Schramm, pp. 113-5; J. Harmatta, in Hérodote et 
les peuples non grecs, Vandoeuvres-Genève 1990 (Entretiens Hardt 
XXXV), pp. 128-30; Introduzione, pp. ΧΧΠ-ΧΧπι. Insomma Dario 
poté forse attraversare il Dnepr, raggiungendo i Budini sulla Vorskla 
(Bel’sk); in questa regione di steppa boschiva si riscontrano in effetti 
alla fine del sesto secolo incendi e distruzioni in varie località, che 
forse si possono ricondurre alla spedizione di Dario: ved. soprattutto 
A.A. Moruzenko, in Skifskij mir, Kiev 1975, p. 144 (cfr. però Ju.G. 
Vinogradov, «Epigraphica» XLIII 1981, p. 33 e Vinogradov, pp. 84- 
5, che riferisce le distruzioni alla successiva fase della conquista sciti- 
ca). Ogni ricostruzione è necessariamente ipotetica. 


122, 7-8. πρὸς ἠῶ τε xal τοῦ Τανάϊδος: l'alternanza di accusativo e ge- 
nitivo andrebbe interpretata рїй о meno come «muovendo verso 
oriente e dalla parte del Tanai» (cfr. II 121; IV 48,3); ma la dipen- 
denza di due diversi casi da un'unica preposizione non trova paralle- 
li; ved. apparato critico. 


123, 7-10. ἡ δὲ ἔρημος... οἰχέουσι: cfr. 22,1. 

11. Μαιητέων: nome dei popoli stanziati tra la foce del Don e del 
Kuban’, la cui composizione etnica era in realtà varia: ved. I.V. Am- 
fimov, Drevnie poselenija Prikuban’ja, Krasnodar 1953; Narody, pp. 
376-7; J.R. Gardiner-Garden, «Historia» XXXV 1986, pp. 192-225. 

12-3. Λύκος, "Όαρος, Τάναϊς, Σύργις: per l'Oaro, ved. nota a 122- 
4. Se il Tanai é il Don, il Sirgi, certo eguale all'Irgi del cap. 57 (il sig- 
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ma iniziale può qui essere anche solo un errore dittografico), è proba- 
bilmente il Donec; per Rybakov, pp. 53-4, il Tanai è il Donec, e il 
Sirgi il Dono il suo affluente Cir. Il Lico, citato anche da Tolemeo, 
Geographia ПІ 5,13 (ma esistevano molti fiumi con questo nome), 
viene per lo più identificato con uno dei corsi d’acqua, però tutt’al- 
tro che «grandi», che sfociano sulla costa settentrionale del mar d'A. 
zov, quali il Kal'mius ο l'Obito&naja (Rybakov, рр. 54-9); Schramm, 
р. 186 sospetta che il nome Λύχος sia solo un doppione di “Ypyts dal. 
la medesima radice, "μείρ-). 


124, 3. τείχεα: dal racconto di Erodoto sembra di capire che Dario < 
intenda costruire i forti come linea corazzata da cui attaccare batta- 
glia contro gli Sciti, ma che, vedendoli ancora fuggire, sia costretto a 
inseguirli ulteriormente. Di fatto, se veramente Dario costruì questi 
forti, poté farlo con l'intento di creare una linea di frontiera (cfr. A. 
Fol-N.G.L. Hammond, in CAH IV, pp. 240-1). Ma i forti potevano 
essere solo antichi ruderi (sul Dnepr?) fantasiosamente attribuiti nel- 

le tradizioni locali a un famoso personaggio storico passato di D; cfr. 

le tombe cimmerie a 11,4. 


126, 1-15. ἐλαύνων δὲ... διαμαχήσονται: dopo la lunga e irrealistica ре- < 
regrinazione, Dario e gli Sciti tornano a non grande distanza dall'I- 
stro. La narrazione si fa ora più verosimile; e il teatro delle operazio- 
ni non è troppo dissimile da quello di Strabone, VII 3,14. Nonostan- 
te i fieri propositi di 119,4, Melancleni, Androfagi e Neuri fuggono, e 
gli stessi Agatirsi non si uniscono agli Sciti: questo è uno sviluppo 
decisivo, che indurrà gli Sciti a cambiare piano (ved. nota a 128-42). 
Notevole la variatio ὡς... ἐτάραξαν... ταραχθέντων... ταρασσομένων (ЇЇ. 
6-9); cfr. Macan, ad loc. 

20-1. οὐχέτι... ἀπιχνέονται: οὐχέτι va con ἀπιχνέονται («rinunciava- 
no ad andare...»), come mostra l'oi δὲ che segue, riferito agli stessi 
Sciti con valore avversativo (cfr. A. Corcella, «ASNP» s. III, XV 


1985, pp. 418-20). 


126-7. La svolta nello sviluppo degli eventi è segnalata, come di nor- 
ma nella tecnica narrativa erodotea, da una coppia di discorsi: cfr. 
V.J. Hunter, Past and Process in Herodotus and Thucydides, Princeton 
1982, pp. 193-6. Da un lato si traggono le somme degli avvenimenti 
precedenti, ribadendo per l’ultima volta l’importanza strategica del 
nomadismo e dell’«imprendibilità» scitica; dall'altro, viene messo in 
evidenza il fiero attaccamento alla libertà degli Sciti, un tema che 
avrà notevole importanza nel seguito, in contrasto con la posizione 
degli Ioni. 


126, 7. γῆν τε καὶ ὕδωρ: sulla concessione di terra e acqua come ѕіт- < 
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bolo del riconoscimento del potere persiano (e di fatto della «schiavi- 
tù», come dirà anche Aristotele, Rhet. II 23, 1399 b п sgg.), ved. 
L.L. Orlin, in Michigan Oriental Studies in Honor of С.С. Cameron, 
Ann Arbor 1976, pp. 265-6. 


127, 2-7. «οὕτω... μάχην: Idantirso provocatoriamente esagera: l'as- 
senza di sedi stabili gli consente di vagare per lungo tempo, ma come 
Erodoto ben sa questa è un'intelligente mossa strategica (cfr. 46,2-3 
e 120,1), non la normalità (sul carattere relativamente limitato del no- 
madismo delle steppe, per lo più stagionale e su percorsi fissi, ved. 
Chazanov, pp. 5-14 e passim, con bibliografia). Altrettanto abile sarà 
Temistocle, che, rovesciando l'impostazione tradizionale greca, ri- 
nuncerà a difendere Atene: ved. Introduzione, p. XXVI. 

9. τάφοι πατρώιοι: sulla segretezza e sacertà delle tombe regali, 
ved. note a 53-6 e 71,14-6. 

13-4. Δία... βασίλειαν: ved. cap. 59. 

14-6. сої... ἐλθεῖν: ved. capp. 131-2; una situazione parallela (Cam- 
bise e gli Etiopi) in III 21. 

17. τοῦτό ἐστι... ῥῆσις»: secondo la tradizione paremiografica 
(ved. i luoghi paralleli), le parole finali di Idantirso, χλαίειν 
λέγω = «ti prenda un accidente, va’ al diavolo» (espressione non rara 
nella commedia; ved. p. es. Aristofane, Vesp. 584), avrebbero dato 
origine al modo di dire ἡ ἀπὸ Σχυθέων ῥῆσις, «la frase degli Sciti», 
usato da vari autori greci per indicare una affermazione brusca e che 
non lascia speranze: ved. р. es. Luciano, Dial. mar. 10,4; Demetrio, 
de elocutione 216,197; Ateneo, XII 524 e; Aristeneto, II 20; Eliano, 
Rusticae epistulae 14, ecc. Diogene Laerzio dà una spiegazione analo- 
ga in V п, ma in I τοι riferisce invece il proverbio alle laconiche гі- 
sposte di Anacarsi (cfr. J.F. Kindstrand, Anacharsis. The Legend and 
tbe Apophthegmata, Uppsala 1981, p. 54 nota 13). Si & sospettato che 
nel testo erodoteo τοῦτό ἐστι ἡ ἀπὸ Σχυθέων ῥῆσις possa essere la glos- 
sa di un lettore che riconosceva nel discorso di Idantirso l'origine del 
modo di dire. Ma si tratta piuttosto della lapidaria conclusione, poi 
passata in proverbio, del memorabile discorso (cfr. Strabone, VII 
3,8), enunciata come suggello di cid che l'ambasciatore dovrà riferire 
a Dario (ved. 128,1; cfr. l'uso di ἀπό, «dagli Sciti», e I 152,3). Tutto 
il discorso di Idantirso è scandito da formule solenni; una altrettanto 
solenne frase in terza persona chiude p. es. il discorso di Aiace in So- 
focle, Ai. 864-5. 


128-42. Fallito il tentativo di coinvolgere i neutrali, gli Sciti correg- 
gono il proprio piano: prima di arrivare allo scontro decisivo (cfr. 
120,4), tagliano a Dario la ritirata verso l'Istro, prendendo contatti 
con gli Ioni, e nel frattempo lo trattengono in Scizia fiaccandone la 
resistenza. Così Dario restava intrappolato nella steppa deserta (cfr. 
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cap. 130), mentre si avvicinavano la cattiva stagione e il «generale In- 
verno» (cfr. Bornitz, pp. 117-8; A. Fol-N.G.L. Hammond, in CAH 
IV, pp. 241-2; Cernenko, pp. 100-11). Erodoto costruisce tutta que- 
st'ultima sezione sul contrasto tra l'amore per la libertà degli Sciti e 
l'asservimento a Dario degli Ioni, con una composizione ad anello: 
gli Sciti si rivolgono inizialmente agli Ioni in preda all'ira per aver 
solo sentito nominare la schiavitù (128,1); le loro ultime parole, poste 
a epigrafe della vicenda bellica, saranno un atto di accusa contro l'a- 
nimo servile degli Ioni (cap. 142). 


128, 9-12. ἡ μὲν δὴ ἵππος... φοβεόμενοι: su questo contrasto tra Sciti 
cavalieri e Persiani fanti, ved. Hartog, pp. 63-8. 


129, 3. τῶν τε ὄνων... καὶ τῶν ἡμιόνων: sull’assenza di asini e muli in 
Scizia, ved. 28,4. Gli asini e muli dell’esercito di Dario dovevano 
servire a trasportare le vettovaglie, data l'assenza del supporto logi- 
stico della flotta (e ciò doveva rendere ancor più lenta la marcia). Ciò 
che interessa a Erodoto è il θώυμα, l'aneddoto curioso (cfr. I 80), che 
si presta a una pittoresca descrizione dei cavalli spaventati e con gli 
orecchi tesi. Ma l’accenno agli asini e al limitato successo persiano è 
anche un piccolo segnale per il rovesciamento che avverrà al cap. 135; 
ved. V.J. Hunter, Past and Process in Herodotus and Thucydides, Prin- 
ceton 1982, p. 198 nota 30. 

6. ὑβρίζοντες: detto di animali, il verbo ne indica solitamente gli 
atteggiamenti irrequieti, soprattutto per la sazietà e lo stimolo ses- 
suale: cfr. p. es. Senofonte, Cyr. VII 5,62; Eliano, Nat. An. X 10, XI 
18; D.M. MacDowell, «Greece & Rome» XXIII 1976, pp. 15-6. Qui, 
naturalmente, c’è un riferimento particolare al raglio che li accom- 
pagna. 

11-2, ταῦτα... πολέμου: τοῦ πολέμου è retto da ἐπὶ σμιχρόν τι, il che 
rende consigliabile una interpretazione in senso temporale: «(i Per- 
siani) ottennero questi risultati positivi per una piccola parte della 
guerra», finché cioè i cavalli non si abituarono agli asini e ai muli. 


130, 2. ἵνα παραμένοιέν: per l'intento di trattenere Dario, ved. nota a 
128-42: gli Sciti giocano come il gatto col topo, trascinando Dario do- 
ve vogliono in attesa del colpo finale. 


131, 3-4. δῶρα... πέντε: quando Dario non sa più come uscire dalla 
morsa degli Sciti, i re possono inviargli i «doni» promessi al cap. 127, 
il cui significato è appunto che Dario non riuscirà a sfuggire alla trap- 
pola: come Erodoto aveva detto a 46,2, gli Sciti non si fanno prende- 
re, ma non lasciano neanche sfuggire chi li attacchi (cfr. Hartog, p. 
78). L'invio di un messaggio figurato non è affatto inverosimile per 
un popolo analfabeta, in particolare nel mondo delle steppe: una ric- 
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ca messe di paralleli cinesi, mongoli, turchi, ecc. in S. West, «JHS» 
СУШ 1988, pp. 207-11; cfr. anche S. Mazzarino, I/ pensiero storico 
classico I, Roma-Bari 1965, pp. 143-6; D.S. Raevskij, Model’ mira 
skifskoj kul’tury, Moskva 1985, pp. 64-8; О. Lateiner, «Arethusa» 
XX 1987, pp. 83-107 (in particolare 98-100). Lo stesso episodio è nar- 
rato da Clemente Alessandrino, Strom. V 8,44, р. 355,13 sgg. Stah- 
lin, come esempio di forma «simbolica» (a lui si ispirerà G.B. Vico, 
Scienza Nuova Terza II 2,4); la fonte citata è un Ferecide, non è chia- 
ro quale: ved. FGrHist 3 F 174; S. West, «JHS» СУШ 1988, p 210. 
Il racconto di Ferecide è indipendente da quello di Erodoto, come 
mostrano varie divergenze: l'episodio avviene appena varcato l’Istro, 
le due interpretazioni sono attribuite a Orontopatas e Xiphodres, la 
freccia è una sola e in più compare un aratro (non necessariamente 
un tratto secondario, cfr. capp. 5-7). Sui rapporti tra le due versioni, 
ved. A. Momigliano, «RFIC» X 1932, pp. 346-51; С. De Sanctis, in 
In memoria lui Vasile Pärvan, Bucuresti 1934, pp. 10-1; S. West, 
«JHS» СУШ 1988, pp. 210-1: nella versione di Ferecide i riferimenti 
a una vita sedentaria sono dubbi, ma la localizzazione sul Danubio e 
i nomi dei personaggi potrebbero essere autentici, e Erodoto può 
aver semplificato. In Ctesia, FGrHist 688 F 13, par. 21, si ha invece 
uno scambio di archi tra i due re, e quello scitico risulta più grande 
(cfr. Erodoto, III 21). 


132, 1-5. Δαρείου... παραδιδοῦσι: l'interpretazione di Dario è poco più 
che un pio desiderio: la struttura novellistica richiedeva che la solu- 
zione corretta fosse preceduta da una errata (cfr. p. es. VII 142-3); e 
in tal modo viene messa in evidenza, per l’ultima volta, l’infondata 
sicurezza del re. La spiegazione di Dario appare d’altronde forzata, 
soprattutto nel paragone tra uccello e cavallo, a sua volta evidente- 
mente simbolo degli Sciti (un paragone del genere p. es. in Il. П 764; 
per le frecce, ved. nota a 81,13-20; con μῦς, «topo», si deve intendere 
un qualche roditore della steppa, cfr. V.I. Calkin, «MIA» LIII 1960, 
pp. 79-80). Nella versione di Ferecide, l'uccello rappresenta più logi- 
camente l’aria: Erodoto ha forse voluto accentuare la debolezza del- 
l'interpretazione del re? 

6-11. συνεστήχεε... βαλλόμενοι»: Gobria (Gaubaru-) era, per il suo 
passato (III 70,2; 73; 78,4-5), al di sopra di ogni sospetto di disfatti- 
smo. La sua interpretazione é naturalmente quella esatta, nella logica 
del racconto; ma è anche di fatto più consona alla mentalità dei po- 
poli delle steppe: ancora nei racconti popolari e nell’epica russa gli 
animali sono frequentemente nominati per indicare un rapido movi- 
mento nei vari elementi; ved. p. es. lo Slovo o pülku Igorevé 10-2, 
541-4, 605 sgg., 635-7 Lichacév. Cfr. Mazzarino, I/ pensiero cit., pp. 
145-6 per un rapporto con lo «stile animalistico» dell'arte scitica e la 
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concezione dell’animale come spirito; $. Benardete, Herodotean In- 
quiries, The Hague 1969, pp. 117-8. 


133, 1-12. ἡ δὲ Σχυθέων... ἐπείγοντο: quando l'altra parte dell'esercito 
inviata a incontrare gli Ioni (cfr. 120,2; 128,2) arriva sull’Istro, i ses- 
santa giorni (cfr. cap. 98) non sono ancora scaduti, nonostante le lun- 
ghe peregrinazioni: ved. nota a 102-42; Introduzione, р. ХХП e nota 
т. L'esito dell'incontro tra Sciti e Ioni viene citato in questo momen- 
to, con un abile cambio di scena, per creare un effetto di sospensio- 
ne: gli Sciti propongono agli Ioni la libertà (cfr. nota a 128-42), e gli 
Ioni accettano. Dario sembra a questo punto spacciato. 


134, 1-2. ἀντετάχθησαν ol... Σχύθαι: per un momento, pare che si ar- 
rivi allo scontro campale, la definitiva chiusura della trappola fin qui 
tesa a Dario. Ma gli Sciti, liberi e indisciplinati, non si rivelano adat- 
ti alla battaglia campale, e l'indifferenza che mostrano verso Dario si 
ritorce contro di loro: il re abbandona finalmente la sua tronfia sicu- 
rezza, prende coscienza della propria debolezza e si affida ai consigli 
di Gobria, riuscendo a evitare una definitiva sconfitta. Su questo ro- 
vesciamento della situazione, ved. Bornitz, p. 119; V.J. Hunter, Past 
and Process in Herodotus and Thucydides, Princeton 1982, p. 199 sgg.; 
Introduzione, p. XXVI. πεζῷ xai ἵπποισι: agli Sciti, fin qui dipinti 
come cavalieri, viene attribuita anche una fanteria. Non è un dato 
del tutto irrealistico (ved. V.D. Blavatskij, Oderki voennogo dela v an- 
tiénych gosudarstvach severnogo pricernomor'ja, Moskva 1954, p. 20; 
cfr. Cernenko, p. 103); ma «con fanti e cavalieri» è soprattutto un 
elemento convenzionale nella descrizione dei preparativi di una bat- 
taglia. 

3. λαγὸς: la lepre è comune nelle steppe, e costituiva un elemen- 
to importante nella dieta degli Sciti (V.I. Calkin, «MIA» LIII 1960, 
р. 79; V.I. Bibikova, in Drevnosti vostocnogo Kryma, Kiev 1970, 
р. 97). E variamente rappresentata nell’arte greco-scitica (р. es. sulle 
ottantaquattro piccole placche auree ora all'Ashmolean Museum di 
Oxford: ved. М. Vickers, Scythian Treasures in Oxford, Oxford 1979, 
pp. 36-7, con altri riferimenti); da Kul’ Oba proviene la rappresenta- 
zione di un cavaliere con lancia che sembra mirare a una lepre (ill. 
53). Non si può escludere che in una versione originale del racconto 
la scena della lepre potesse avere un valore religioso e simbolico: cfr. 
VII 57,1, e la lepre della regina britanna Boudicca in Dione Cassio, 
LXII 6,1; per la lepre come spirito, Testi dello sciamanesimo siberiano 
e centroasiatico, a cura di U. Marazzi, Torino 1984, pp. 84-5 e passim; 
in generale, J. Layard, The Lady of the Hare, London 1944. Ved. 
E.E. Kuz’mina, in Skify i Sarmaty, Kiev 1977, р. 109; Ead., in Le pla- 
teau iranien et l'Asie Centrale dés origines à la conquéte islamique, Pa- 
ris 1977, p. 211; Cernenko, p. 103; D.S. Raevskij, Model’ mira skifskoj 
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kul'tury, Moskva 1985, pp. 60-4. Ma per Erodoto la caccia ha solo il 
valore di un gioco, simile al buskashi di più recenti popoli nomadi: 
ved. Rolle, Skythen, pp. 106-7. 


135, 2-4. τοὺς μὲν χαματηροὺς... ἐν τῷ στρατοπέδῳ: il cinico abbando- 
no dei meno validi е degli infermi (ved. anche I 297,7; III 155,5) ser- 
ve a celare il trucco, ma anche a rendere più rapida la ritirata, che di 
fatto è una fuga precipitosa: cfr. la ritirata degli Ateniesi in Sicilia in 
Tucidide, VII 75, о l'evacuazione di Camarina in Diodoro, XIII 
111,4. Il pretesto della difesa del campo è comunque ben trovato, da- 
to che i compiti di vigilanza erano comunemente affidati, in casi di 
emergenza, agli uomini meno efficienti; ved. p. es. Tucidide, II 13,7; 
Diodoro, XV 65,2 e 83,3 (cfr. anche Iseo, fr. 10 Roussel). 


136, 1-10. ἡμέρης... ἀπιχόμενοι: l'assenza di strade regolarmente trac- 
ciate, con percorsi segnati da punti di riferimento quali i tumuli, che 
solo i nomadi sapevano facilmente individuare, è caratteristica delle 
steppe e ha sempre impressionato i popoli sedentari: cfr. p. es. le 
«vie non preparate» dello Slovo o pulku Igorevé 111-2 Lichatév. Gli 
Sciti non si mettono sulle tracce dei Persiani, ma prendono ingenua- 
mente la via pit diretta (cfr. cap. 142): forse volevano assicurarsi che 
la via dell’Istro fosse loro tagliata e attenderli al varco. 

12-6. «ἄνδρες "Ίωνες... χάριν: nonostante che i sessanta giorni sia- 
no passati, gli Ioni sono ancora al ponte, e ciò appare ingiusto agli 
Sciti, che ripetono l'appello ad abbandonare il ponte (cfr. 133,3). 


137, 1-4. Μιλτιάδεω... “Ἱστιαίου: il dibattito tra i tiranni, e soprattut- 
to la posizione di Milziade, sono spesso apparsi non storici (cfr. an- 
che Cornelio Nepote, Milt. з). Tiranno del Chersoneso tracico (la pe- 
nisola di Gallipoli; sui Filaidi in questa regione, cfr. VI 34 sgg.; Н. 
Berve, Die Tyrannis bei den Griechen, Miinchen 1967, pp. 79-85, 564- 
9) e poi eroe della prima guerra persiana, Milziade avrebbe fatto dif- 
fondere questa versione dei fatti ad Atene; ma nella realtà, costretto 
a prendere parte alla spedizione per la delicata posizione geografica 
dei suoi territori (unico tra gli Europei con Aristone di Bisanzio), 
egli sarebbe sempre rimasto fedele al re, tanto da conservare in se- 
guito il suo potere (VI 40): così in particolare Н. Berve, Miltiades, 
Berlin 1937, pp. 41-2 (è difficile prestar fede a Cornelio Nepote, Milt. 
3,6, che parla di una sua fuga dal Chersoneso dopo la spedizione: 
ved. la discussione in K. Kinzl, Miltiades-Forschungen, Wien 1968, 
pp. 81-96, con bibliografía; pià scettico ora B. Shimron, «Wiener 
Studien» C 1987, pp. 32-4; E. Obst, «Klio» IX 1909, pp. 415-5, ne- 
gava la partecipazione di Milziade alla spedizione, ma ё difficile allo- 
ra comprendere come sia sorta la tradizione). Ved. peró Bornitz, pp. 
114-25: Milziade non si comportava di fatto da oppositore di Dario, 
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in quanto i sessanta giorni erano gia scaduti, e andar via non implica- 
va un'offesa al re, che aveva ordinato proprio questo (cfr. 98,2; 
133,3); mentre d'altro canto la minacciosa presenza degli Sciti giusti- 
ficava ampiamente l'abbandono della posizione (tant'è vero che per 
restare gli Ioni dovranno ricorrere a un trucco: cap. 139). L’accetta- 
zione della proposta degli Sciti da parte di Milziade - e, inizialmen- 
te, degli altri tiranni — non si configurava insomma come un tradi- 
mento, e non è detto che Dario dovesse considerarlo tale; era piutto- 
sto Istieo, in seguito beniamino di Dario (V 11 sgg., ma ved. già IV 
141), a fare qualcosa di più del dovuto (cfr. VII то y). In ogni caso, se 
la tradizione del consiglio di Milziade, vera o falsa che fosse, si con- 
servò e giunse alle orecchie di Erodoto, fu con ogni probabilità per- 
ché venne utilizzata in favore dell’ex tiranno, e amplificata in senso 
antipersiano, nel dibattito politico degli anni Novanta: ved. da ulti- 
mo D. Viviers, «RFIC» CXV 1987, pp. 288-313. Sui tiranni dell’ A- 
sia minore come «vassalli» o «clienti» creati dal re persiano, ved. 
Berve, Die Tyrannis cit., pp. 85 sgg., 569 sgg.; P. Tozzi, La rivolta io- 
nica, Pisa 1978, p. 118 sgg., con bibliografia; D.F. Graf, in The Craft 
of the Ancient Historian. Essays in Honor of Ch.G. Starr, Lanham 
1985, pp. 79-123; per il contrasto tiranno-democrazia, ved. da ultimo 
VJ. Rosivach, «QUCC » n.s. XXX 1988, pp. 43-57. 


138, 2-9. Ἑλλησποντίων μὲν τύραννοι... Κυμαῖος: il catalogo, omerica- 
mente limitato ai soli personaggi notevoli (cfr. p. es. VII 96 sgg.), te- 
stimonia la grande diffusione della tirannide, sotto la protezione per- 
siana, nell'Asia minore e nelle isole; gli «Ioni» comprendono anche 
Ellesponti ed Eoli, cfr. 83,1 e 89,1; Tozzi, La rivolta ionica cit., pp. 
25-7 con bibliografia. A parte Istieo, gli altri tiranni citati sono poco 
pit che nomi (cfr. Berve, Die Tyrannis cit., pp. 86-7, 91, 96, 106-7, 
115). Eace di Samo era figlio di Silosonte, il fratello di Policrate, e 
portava il nome del nonno; cfr. VI 13-4, 22, 25. Stratti di Chio viene 
ancora citato a V 38, VI 31, VIII 132; Aristagora di Сита a V 27-8. 
Di Ippoclo di Lampsaco è noto il figlio Eantide, che sposò Archedice 
figlia di Ippia (Tucidide, VI 59,3-4). Abido era nei pressi di punta 
Марага; Pario é l'odierna Kemer (ved. Ehrhardt, pp. 32-3, 36-7); 
Lampsaco é ancor oggi Lapseki (PECS, p. 480; P. Frisch, Die Inschrif- 
ten von Lampsakos, Bonn 1978). 


139, 1-1. οὗτοι dv... προσθεῖναι: dopo il trucco di Dario, anche gli Io- 
ni imbrogliano facilmente gli Sciti, che nella loro semplicità sembra- 
no non concepire alcuna malizia: ved. V.J. Hunter, Past and Process 
in Herodotus and Thucydides, Princeton 1982, pp. 210-3; Introduzio- 
ne, p. XXVI. 

5-6. πειρῷατο... γέφυραν: bisogna probabilmente intendere πει- 
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ρῷατο assoluto = «attaccare» (Rosen); ved. comunque apparato сгі- 
tico. 


140, 3-7. αἴτιοι... ἐσφάλησαν: ancora una volta, le mosse degli Sciti 
(cfr. 120,1) si ritorcono contro di loro, ed Erodoto lo sottolinea con 
enfasi, insistendo sulla loro ingenuità. 

10-2. οἱ δὲ δὴ... πόρον: la ritirata dei Persiani lungo le tracce la- 
sciate in precedenza presuppone che, dopo le lunghe peregrinazioni, 
essi siano riusciti a ritrovare la via percorsa all'andata (cap. 125). Ciò 
sarebbe più credibile nel caso di una peregrinazione più breve: è una 
ulteriore traccia della «dilatazione» compiuta da Erodoto? 

12-3. ola δὲ... ἀπικόμενοι: la rappresentazione dell'arrivo dei Per- 
siani sull’Istro è artisticamente assai abile: nella notte, dapprima la 
paura, quindi il richiamo e la pronta risposta di Istieo (cfr. Macan, ad 
loc.). 


141, 3. Ἱστιαῖον: che Dario faccia chiamare proprio Istieo, poco pri- 
ma dipinto come il suo più fedele sostenitore, è un tocco di grande 
effetto; ma non è necessariamente una mera invenzione narrativa, vi- 
sto che Mileto, anche per i suoi interessi nel Ponto, doveva essere la 
città egemone tra gli Ioni della flotta (cfr. nota a 89,4-5). Dall’omeri- 
co Stentore in poi, una voce possente era assai apprezzata negli eser- 
citi: cfr. VII 117,1. 


142, 2-6. τοῦτο μέν... μάλιστα: la lapidaria affermazione degli Sciti 
sottolinea in chiusura il contrasto fra il loro spirito libero e il servili- 
smo degli Ioni, elemento fondamentale del racconto: ved. nota a 128- 
42. Erodoto si fa volentieri portavoce del parere degli Sciti, dato il 
suo giudizio generalmente negativo sugli Ioni: ved. Tozzi, La rivolta 
ionica cit., pp. 30-1 e passim; J. Hart, Herodotus and Greek History, 
New York 1982, pp. 181-2; Ippocrate, Arie Acque Luoghi, a cura di L. 
Bottin, Venezia 1986, pp. 30-3. Cfr. Introduzione, pp. XXVI e XXXIV. 


143, 1-3. Δαρεῖος... ᾿Ασίην: secondo Ctesia, FGrHist 688 Е 13, 
par. 21, Dario ripassò invece dal Bosforo, e puni i Calcedoni ribelli. 
In realtà, forse una rivolta di Calcedonia e Bisanzio (cfr. V 26), non- 
ché dei Geti e degli altri Traci della costa pontica, indusse Dario ad 
attraversare la Tracia per la più comoda e sicura via lungo l'Hevros/ 
Marica (ved. N.G.L. Hammond, «Chiron» X 1980, pp. 545; nota a 
89-96), e a tornare quindi in Asia dall'Ellesponto, controllato da Mil- 
ziade (Sesto non era lontana dall'odierna Eceabat, e da essa si tra- 
ghettava verso la prospiciente Abido: ved. Isaac, pp. 195-6; cfr. an- 
che Strabone, XIII 1,22). Ved. S. Dimitriu, «Dacia» n.s. VIII 1964, 
рр. 133-44 (incendi a Istria attribuibili agli Sciti che inseguivano Da- 
rio? cfr. anche VI до); P. Alexandrescu, «Studii si cercetari de istorie 
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veche» VII 1956, pp. 319-42; Cernenko, pp. 106-10. Μεγάβαζον: 
l'attività di Megabazo (forse * Bagabadu-/-bazu-, elam. Ba-ka-ba-du-i$, 
ma ved. la bibliografia in Mayrhofer, pp. 134-5) sull'Ellesponto verrà 
descritta nel libro quinto. Qui Erodoto si limita a presentare il perso- 
naggio attraverso due aneddoti, per poi passare alla spedizione in 
Libia. 

5-10. ὁρμημένου... ὑπήχοον: l'aneddoto ricorda la frase di Dario su 
Zopiro a III 160,1 (e a Zopiro lo riferisce Plutarco, Mor. 173 a), ma 
con una ambientazione novellistica per la quale cfr. p. es. III 32. Il 
gran numero di semi della melagrana, simbolo di abbondanza e ferti- 
lità nel folklore di molti popoli (cfr. p. es. I. Chirassi, Elementi di 
culture precereali nei miti e riti greci, Roma 1969, pp. 73-90), ha dato 
vita ad aneddoti analoghi in altri contesti: ved. Aly, pp. 132-3. 


144, 1-7. ὁ Μεγάβαζος εἴπας... τυφλοί: l'affermazione di Megabazo 
viene per banalizzazione attribuita a un oracolo di fondazione da 
Strabone, VII 6,2; Tacito, Ann. XII 63; Stefano di Bisanzio, s.v. Bu- 
ζάντιον; Esichio di Mileto, fr. 4,20 (FHG IV, p. 147); Eustazio, Com- 
mentani in Dionysii Periegetica 803, GGM II, p. 357. Il vantaggio del- 
la posizione di Bisanzio era dovuto al porto e alle correnti, che ren- 
devano più facili le comunicazioni e più proficua la pesca (Strabone, 
VII 6,2; Polibio, IV 43-4). Se realmente Calcedonia fu fondata pri- 
ma di Bisanzio, i coloni badarono piuttosto alle terre che ai vantaggi 
legati al mare (discussione i in Isaac, pp. 219-20); le date di fondazione 
delle due colonie megaresi sono comunque incerte (forse la seconda 
metà del settimo secolo): fonti, bibliografia e discussione in K. Ha- 
nell, Megarische Studien, Lund 1934, p. 123 sgg.; J. Boardman, I Greci 
sul mare. Traffici e colonie, trad. it. Firenze 1986, pp. 270-1; Isaac, 
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145-67. Contemporaneamente all’attività di Megabazo in Tracia, 
avviene un'altra spedizione persiana in Libia (sulla cronologia e l’o- 
biettivo, ved. note a 1,1 e 167,10-4; Introduzione, р. XXVIII sgg.). Ma 
per arrivare a parlare della spedizione, legata alla morte del re di Ci- 
rene Arcesilao III, Erodoto fornisce un lungo antefatto sulla coloniz- 
zazione greca in Cirenaica. L’ampio excursus (per cui ved. anche J. 
Cobet, Herodots Exkurse und die Frage der Einheit seines Werkes, 
Wiesbaden 1971, pp. 137-9) è costruito mettendo a confronto raccon- 
ti attribuiti a fonti diverse, evidentemente genealogie e «saghe di 
fondazione» (ktiseis), riprodotte talora con i loro caratteristici tratti 
leggendari, presenti già nel «prototipo» di I/ II 653-70 (ved. ora F. 
Prinz, Gründungsmythen und Sagenchronologie, München 1979; Feh- 
ling, pp. 70-1 sospetta una costruzione artificiosa, ma ciò non è dimo- 
strabile). Cirene era colonia di Tera, ed Erodoto prende le mosse dal- 
la colonizzazione di Tera a opera di Spartiati e Mini (capp. 145-9): in 
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tal modo, si spiegava anche come e perché Batto, il fondatore di Ci- 
rene, fosse di discendenza minia (150,2). Ciò viene raccontato sulla 
base di fonti spartane e teree, concordi tra di loro (per tentativi di 
isolare tratti delle due fonti, ved. la bibliografia in M. Nafissi, 
«AFLPer» XVIII 1, 1980-81, pp. 192-3). La tradizione terea conti- 
nuava narrando come, in seguito all’ordine della Pizia di colonizzare 
la Libia, furono inviati dapprima degli esploratori sull’isola di Platea, 
e quindi due penteconteri (capp. 150-3). Ma i Cirenei, che sugli even- 
ti successivi concordavano con i Terei, davano una differente versio- 
ne dei preamboli e delle vicende di Batto (154,1): dal cap. 154 Erodo- 
to espone così la diversa versione cirenea, finché questa non si ricon- 
giunge con quella terea. Il testo non esplicita dove questo ricongiun- 
gimento avvenga esattamente (in tutta la sezione Erodoto sembra del 
resto aver riassunto un po’ malamente, con eccessiva rapidità, le sue 
fonti; ved. note a 149,1-9 e 156,11-2, e Introduzione, p. XXIX). AJ. 
Graham, «JHS» LXXX 1960, pp. 96-7, notando la somiglianza tra la 
fine del cap. 153 e 156,2, ha proposto di vedere appunto in 156,2 la 
cesura; ma già solo il fatto che in 156,3 l'isola di Platea venga presen- 
tata come per la prima volta («un'isola di fronte alla Libia, che ha 
nome Platea») mostra che Erodoto sta qui ancora esponendo la ver- 
sione cirenea, indipendente da quella terea che aveva già parlato di 
Platea. F. Jacoby, RE Suppl. II 1913, col. 436, individuava più cor- 
rettamente il punto di ricongiunzione nel cap. 157 (ved. ora M. Gian- 
giulio, «ASNP s. III, XI 1981, p. 4 nota 7). Si può addirittura dubi- 
tare se il punto esatto non vada posto più in là: ved. nota a 157,2. Se- 
guono quindi le vicende che portano alla fondazione di Cirene, e una 
rapida esposizione della sua storia fino alla morte di Arcesilao III e 
all’attacco del satrapo Ariande contro la città di Barce. Il primo spez- 
zone di tradizione tereo-spartana, pur riallacciandosi al mito degli 
Argonauti, ignora gli elementi leggendari che caratterizzano la vicen- 
da dell'argonauta Eufemo in Pindaro, Pyth. 4 (cfr. note a 150,7 е 
179,1); Erodoto passa poi totalmente sotto silenzio, conformemente 
alla sua abitudine, il mito degli amori tra Apollo e la ninfa Cirene no- 
to già a Pindaro, Pyth. 9 (cfr. nota a 157,3-10): per una valutazione di 
queste leggende, importanti gli studi di F. Studniczka, Kyrene, eine 
altgriechische Gottin, Leipzig 1890 (su una presunta tradizione pelo- 
ponnesiaca cui si oppone una versione battiade); L. Malten, Kyrene, 
Berlin 1911 (Erodoto razionalizzerebbe la leggenda peloponnesiaca di 
Eufemo, fatta propria dalla tradizione battiade); G. Pasquali, Quae- 
stiones Callimacheae, ora in Scritti Filologici J, Firenze 1986, pp. 240- 
92 (tradizioni di origine tessala a Cirene); una messa a punto in Cha- 
moux, pp. 69-91; Haider, pp. 139-47. Quanto alle tradizioni terea e 
cirenea, pur concordando sui fatti di fondo, esse appaiono diversa- 
mente orientate. La versione terea tende ad accentuare il ruolo dell'i- 
sola nella fondazione, limitando quello di Batto; mentre la versione 
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cirenea, che trova riscontri nelle tradizioni battiadi raccolte da Pin- 
daro, Pyth. 4 e s, si incentra piuttosto su Delfi che su Tera (alla qua- 
le anzi attribuisce uno spiacevole comportamento nei confronti dei 
coloni), e dà maggior risalto alla figura di Batto, cui assegna tratti 
eroici. Erodoto non si schiera a favore di una delle due versioni; 
quella cirenea ha un tono fiabesco nelle parti riguardanti Batto, ma il 
rifiuto dei Terei di accogliere i coloni al loro ritorno potrebbe essere 
autentico (cfr. note a 150,3; 153,3; 156,8-9; 157,2 sul «patto dei fon- 
datori», SEG IX з= ML 5). Il sorgere delle due versioni è dovuto 
probabilmente al fatto che la piccola Tera cercava di propagandare e 
difendere il suo ruolo di madrepatria, mentre la potente Cirene, tra 
il sesto e il quinto secolo, sembrava piuttosto intrattenere rapporti 
diretti con Sparta: ved. in generale Malten, Kyrene cit., р. 107 sgg.; 
Aly, pp. 134-9; Chamoux, pp. 92-114; M. Nafissi, «AFLPer» XVIII 
1, 1980-81, pp. 183-213; Id., in Cyrenaica in Antiquity, Oxford 1985, 
рр. 375-86; С. Calame, in Métamorphoses du mythe en Grèce antique, 
Genève 1988, pp. 105-25; Id., in Approaches to Myth, Baltimore 1988, 
рр. 277-341; Р. Vannicelli, «QUCC» n.s. XLI 1992, pp. 55-73. Di 
fatto, l'archeologia mostra che nella seconda metà del settimo secolo 
varie località della Cirenaica furono raggiunte da coloni greci, forse 
non solo da Tera; di conseguenza, delle tre date indicate da Eusebio 
per la fondazione di Cirene (1336, 761, 631) l’ultima può essere con- 
venzionalmente accettata: ved. tra l'altro Chamoux, pp. 70-3, 120-4; 
J. Boardman, «ABSA» LXI 1966, pp. 149-56; Id., I Greci sul mare. 
Traffici e colonie, trad. it. Firenze 1986, pp. 166-72; Haider, pp. 128- 
39. Sebbene 1а costa libica potesse essere sporadicamente nota in 
precedenza, sono ancora troppo fragili gli elementi per poter parlare 
di una precolonizzazione nel secondo millennio, come vogliono p. es. 
S. Marinatos, Excavations at Thera VI, Athen 1974; S. Stucchi, 
«QAL» У 1967, pp. 19-45; УШ 1976, pp. 19-73; Id., in Le origini dei 
Greci. Dori e mondo egeo, Roma-Bari 1986, pp. 341-7, con bibliogra- 
fia: una messa a punto in Haider, pp. 83-152. Le modalità del proces- 
so di fondazione nelle tradizioni note a Erodoto mostrano vari ele- 
menti tipici della colonizzazione greca, come il ruolo di Delfi (H. 
Schaefer, Probleme der alten Geschichte, Gottingen 1963, pp. 224-31; 
in generale, cfr. I. Malkin, Religion and Colonization in Ancient Gree- 
ce, Leiden 1987, pp. 17-91; P. Londex, in Greek Colonists and Native 
Populations, Canberra-Oxford 1990, pp. 117-27) o l'insediamento pri- 
ma su un'isola e poi sulla terraferma (come p. es. nel caso di Pitecus- 
sa-Cuma o di Berezan’-Olbia: altri casi in В. Schmid, Studien zu grie- 
chischen Ktisissagen, Freiburg i.d. Schweiz 1947, pp. 172-3). Il moven- 
te meramente religioso è accettato da G.L. Cawkwell, «CQ» XLII 
1992, pp. 290-2. La colonia di Cirene aveva in ogni caso un carattere 
eminentemente agricolo (ved. nota a 199,1-2). Non è dunque invero- 
simile che i coloni emigrassero da Tera in seguito a una siccità, con- 
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tro la tesi di Menecle di Barce (FGrHist 270 F 6) che poneva all'origi- 
ne della colonizzazione i contrasti politici a Tera (seguito da S. Maz- 
zarino, I/ pensiero storico classico I, Roma-Bari 1965, pp. 218-20; cfr. 
anche С. Pugliese Carratelli, «QAL» XII 1988, pp. 25-7; una posizio- 
ne combinatoria p. es. in M. Colomba, «Archivio storico siciliano » s. 
IV, VI 1980, pp. 45-80; M. Nafissi, «AFLPer» XVIII 1, 1980-81, pp. 
199-200; cfr. nota a 157,3-10). 


145-9. Nella vicenda della colonizzazione di Tera, l'odierna Santori- 
ni, giocano un ruolo i Mini, discendenti degli Argonauti da cui trarrà 
origine Batto, ma soprattutto la famiglia degli Egeidi, legata all’ecista 
Tera. Risale probabilmente agli Egeidi, potenti a Sparta come a Tera 
(e forse a Cirene, ved. nota a 149,1-9), la tradizione рег cui Tera sareb- 
be stata colonizzata da Sparta in un’epoca assai remota, poco dopo il 
ritorno degli Eraclidi nel Peloponneso (ved. tra l’altro F. Kiechle, La- 
konien und Sparta, Miinchen 1963, pp. 82-95; M. Nafissi, «AFLPer» 
XVIII 1, 1980-81, pp. 183-213; Id., in Cyrenaica in Antiquity cit., pp. 
375-86). Questa datazione alta concorda con quella di Tucidide, V 
112,2, per la colonizzazione di Melo, prima tappa di una rotta che dal 
Peloponneso giungeva, attraverso Tera, alla dorica Creta. Di fatto, 
però, dopo la grande fioritura minoica dell’isola, la città dorica di Te- 
ra sul promontorio di Mesavouno non è archeologicamente attestata 
prima dell'ottavo-settimo secolo (ved. in generale F. Hiller von Gár- 
tringen, Thera I-IV, Berlin 1899-1909; S. Marinatos, Excavations at 
Thera I-VII, Athen 1967-76; sintesi e bibliografia in PECS, pp. 908-9; 
Müller, pp. 1047-52; Griechenland. Lexikon, pp. 667-71). Di conse- 
guenza, si tende a spostare la data della colonizzazione di Tera in que- 
st'epoca; ved. p. es. F. Hiller von Gärtringen, «Klio» XXXIII 1940, 
PP. 57-72; G.L. Huxley, Early Sparta, London 1962, pp. 22-4; in gene- 
rale, D. Musti, in Le origini dei Greci cit., p. 69 nota 20. 


145, 4-6. τῶν... Λήμνου: gli Argonauti, approdati a Lemno, trovaro- 
no solo le donne, che avevano ucciso padri e mariti (cfr. VI 138,4), e si 
unirono a loro, generando un’ampia discendenza: cfr. tra l’altro I. 
VII 467-9; Apollonio Rodio, I 607 sgg.; il mito era trattato nella Hyp- 
sipyle di Eschilo e nelle Lemniai di Sofocle. Sull’arrivo a Lemno dei 
Pelasgi cacciati da Atene, Erodoto cita due tradizioni in VI 137-40; 
qui aderisce senz'altro alla versione ateniese, per cui i Pelasgi molesta- 
vano le donne attiche. παίδων παῖδες: espressione epicheggiante 
per «discendenti» (cfr. IJ. XX 308). 

7-8. ἱζόμενοι... ἀνέχαιον: accendere il fuoco poteva implicare la 
volontà di insediarsi stabilmente in un luogo (F. Prontera, «AFLPer» 
XVI-XVII 1, 1978-80, pp. 157-66; Malkin, Religion cit., pp. 114-34); di 
qui la preoccupata reazione degli Spartani. Il Taigeto è il massiccio 
montuoso tra Laconia e Messenia. 
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10. Μινύαι: i Mini erano una popolazione beotica stanziata attor- < 
no a Orcomeno (ved. p. es. I 146,1) e legata anche alla Tessaglia meri- 
dionale, dove era la città di Minya; ma almeno a partire da Stesicoro, 
fr. 238 Davies, erano in varie maniere connessi o identificati con gli 
Argonauti: cfr. p. es. Apollonio Rodio, I 228-33; H.E. Stier, RE XV 
2, 1932, coll. 2017-20; F. Hiller von Gártringen, KP III 1969, col. 
1345; F. Vian, Apollonios de Rhodes I, Paris 1974, pp. 10-2. Lo stan- 
ziamento dei Mini sul Taigeto è stato interpretato come il ricordo 
della presenza di popolazioni predoriche, legate alla Beozia e alla 
Tessaglia, in Laconia (ved. р. es. F. Kiechle, Lakonien und Sparta, 
Miinchen 1963, pp. 25-39, con bibliografia; per possibili rapporti con 
Pantico sito di Arkines sul Taigeto, Н. Waterhouse-R. Hope Simp- 
son, «ABSA» LVI 1961, p. 174 e nota 229). Queste interpretazioni 
etniche lasciano dei dubbi (ved. M. Nafissi, La nascita del «kosmos». 
Studi sulla storia e società di Sparta, Napoli 1991, p. 324 e nota 214); 
ma nel mito si può leggere il ricordo dei legami culturali tra Pelopon- 
neso e Beozia (e mondo orientale, attraverso i Cadmei) in età mice- 
nea. Cfr. nota a 148,9-1. 

15. ἐς τοὺς πατέρας: tra gli Argonauti, erano legati alla Laconia in- < 
nanzitutto i Dioscuri, figli di Tindaro, e a questi fa certo riferimento 
Erodoto: cfr. Il. 18-20. Anche Eufemo, antenato di Batto (ved. nota 
a 150,7), proveniva comunque dal capo Tenaro (ved. Pindaro, Pyth. 
4): cfr. F. Prontera, «AFLPer» XVI-XVII 1, 1978-80, pp. 163-5. 

20-3. δεξάμενοι... ἄλλοισι: l'accoglimento di stranieri nel corpo ci- < 
vico, difficile dappertutto in Grecia, lo era ancor più nella Sparta di 
età storica (cfr. IX 33-5): di qui la necessità, per Erodoto, di richia- 
mare il legame con i Dioscuri, veneratissimi a Sparta. Aristotele, Pol. 
II 9, 1274 a 34 sgg., ed Eforo, FGrHist 70 F 117, attribuiscono però ai 
tempi dei primi re una maggiore apertura ad apporti esterni (cfr. Na- 
fissi, La nascita cit., p. 44 nota 49). φυλὰς: le tre tribù doriche 
degli Illei, Panfili e Dimani; cfr. D. Roussel, Tribu et cité, Paris 1976, 


РР. 233-45. 


146, 1. χρόνου dè... διελθόντος: da Erodoto dipendono probabilmente 
Valerio Massimo, IV 6, ext. 3, e lo scolio a Pindaro, Pyth. 4,88 (cfr. 
anche Polieno, VIII 71); Plutarco, Mor. 247 e 296 b, e Polieno, VII 
49, parlano invece di Pelasgi o Tirreni, cui fanno colonizzare Melo e 
Creta. 

s. vuxtég: la prassi, verosimilmente ispirata а un superstizioso < 
scrupolo di segretezza, non è altrimenti attestata. A tarda sera sem- 
bra avvenire, nel secondo secolo a.C., l'esecuzione di Agide (Plutar- 
co, Agis 19, con indicazioni sulla «prigione», ἑρχτή): cfr. D.M. Mac- 
Dowell, Spartan Law, Edinburgh 1986, pp. 145-6. 

п. πᾶσαν... ἐσθῆτα: esempi di stratagemmi fondati sul travesti- 
mento abbondano in età antica e moderna (ved. p. es. V 18-20; Plu- 
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tarco, Sol. 8; Aly, р. 139; How-Wells, ad loc.). Che l'aneddoto adom- 
bri un rito spartano (С. Dumézil, Le crime des Lémniennes, Paris 
1924, р. 51 sgg.) non è quindi probabile; la presenza di un gruppo di 
cittadini di condizione inferiore sposati a donne spartane all'origine 
di una colonizzazione ricorda piuttosto gli analoghi racconti sulle 
colonie spartane di Locri e Taranto: cfr. D. Briquel, «MEFRA» 
LXXXVI 1974, pp. 673-705; M. Nafissi, «AFLPer» XVIII 1, 1980- 
81, pp. 189-90; Id., La nascita cit., pp. 35-51, con bibliografia. 


147, 1. Θήρας: attraverso Polinice, il figlio di Edipo, la famiglia di 
Tera (gli Egeidi, ved. 149,1) si ricollegava ai Cadmei di Beozia (cfr. V 
57-61; Pausania, IX 5,10-5; К.В. Edwards, Kadmos the Phoenician, 
Amsterdam 1979). Fra le tombe di famiglia degli Egeidi a Sparta era 
un beroon di Cadmo (Pausania, III 15,8). Secondo F. Hiller von Gär- 
tringen, «Klio» XXXIII 1940, pp. 71-2, i beotici Mini erano le genti 
guidate dai «cadmei» Egeidi: per elementi beotici e asiatici in Laco- 
nia, ved. nota a 145,10, e H. Erlenmeyer, «Kadmos» V 1966, pp. 49- 
57; per la diffusione dei temi cadmei nella ceramica laconica del se- 
sto secolo, Nafissi, La nascita cit., pp. 325-6. Il nome Tera (Θήρας) 
rimanda a θῆρα, «caccia», e forse alla località di Therai sul Taigeto 
(Pausania, III 20,5; cfr. F. Hiller von Gártringen, «Klio» XXXIII 
1940, pp. 61-2). 

4. τῆς μητρὸς ἀδελφεὸς: la sorella di Tera andata sposa ad Aristo- 
demo e madre dei primi re spartani aveva nome Argeia secondo VI 
52,2; la reggenza da parte del fratello della madre testimonia di un 
ruolo della parentela uterina, variamente attestato nel mito (p. es. 
Creonte a Tebe) come nella realtà storica (ved. p. es. Lisia, 32; J. 
Bremmer, «ZPE» L 1985, pp. 173-86). L'imparentamento con la fa- 
miglia reale mostra il grande prestigio degli Egeidi (l'ipotesi di G. 
Gilbert, The Constitutional Antiquities of Sparta and Athens, New 
York 1895, pp. 5-6, che fossero una terza famiglia reale non ha co- 
munque molto fondamento; ved. Nafissi, La nascita cit., р. 323 nota 
211). Una vicenda parallela a questa di Tera è quella di Dorieo, narra- 
ta a V 39-48, cui forse gli Egeidi non sono estranei: ved. M. Nafissi, 
«AFLPer» XVIII 1, 1980-81, pp. 205-8. 

ιο. ἦσαν...: cfr. Pausania, III 1,7-8; scolio a Pindaro, Pyth. 4,11 
(fondazione di templi a Tera da parte di Cadmo). Varie tradizioni 
parlano di antichi insediamenti fenici in diverse località dell'Egeo: 
ved. С. Bunnens, L’expansion phénicienne en Méditerranée, Bruxelles 
1979. Erodoto, che faceva risalire la civiltà fenicia al terzo millennio, 
non aveva difficoltà a collegare questi insediamenti con la figura di 
Cadmo, che veniva a collocarsi qualche generazione prima della guer- 
ra di Troia, più o meno nel quattordicesimo secolo; mentre gli stu- 
diosi moderni non individuano un ethnos fenicio prima del 1200 a.C. 
circa: cfr. Asheri, La Lidia e la Persia, p. 263 nota a 1,1; Lloyd, L'E- 
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gitto, p. 169 nota a 44,10-1. Le notizie sui Fenici nel secondo millen- 
nio potrebbero alludere genericamente a contatti con l'oriente (una 
messa a punto in D. Musti, Storia greca, Roma-Bari 1989, pp. 65-6, 
121-2); mentre a partire dal decimo secolo presenze fenicie sono in ef. 
fetti ben documentate in vari siti dell’Egeo; cfr. J.N. Coldstream, in 
Phönizier im Westen, Mainz 1982, pp. 261-75; H.G. Niemeyer, 
«JRGZ» XXXI 1984, pp. 20-2, 62-72; S.F. Bondì, in Hérodote et les 
peuples non grecs, Vandoeuvres-Genève 1990 (Entretiens Hardt 
XXXV), pp. 273-8. Per Tera mancano riscontri archeologici: il ricor- 
do della presenza fenicia era soprattutto un precedente mitico per le 
pretese del «cadmeo» Tera e degli Egeidi (L. Malten, Kyrene, Berlin 
1911, p. 184; F. Vian, Les origines de Thèbes, Cadmos et les Spartes, Pa- 
ris 1963, p. 62). 

п. Καλλίστη: cfr. Pindaro, Pyth. 4,258; Callimaco, fr. 716 Pfeif- 
fer; Apollonio Rodio, IV 1755-64 (e scolio); Strabone, VIII 3,19 e 
XVII 3,21; Esichio, s.v. La menzione di più nomi per un luogo geo- 
grafico è tipica della tradizione poetica; cfr. B.K. Braswell, A Com- 
mentary on the Fourth Pythian Ode of Pindar, Berlin-New York 1988, 

356. 

12. Μεμβλιάρεω: non sembra un nome greco, nonostante F. Stud- 
niczka, Kyrene, eine altgriechische Göttin, Leipzig 1890, p. 52 sgg.; si- 
mile è il Memblis originario nome di Melo secondo Plinio, Nat. Hist. 
IV τα: cfr. Bunnens, L'expansion cit., p. 159, che pensa a una connes- 
sione con Biblo. Secondo Stefano di Bisanzio, s.v., Membliaro era 
anche un altro nome dell’isola di Anaphe, a est di Tera, derivato dal 
medesimo personaggio. Il nome Ποιχίλης ricorda ποικίλος, «variopin- 
to»: può essere un nome inventato, collegato alla lavorazione del mu- 
rice e alle attività di tintoria tipiche dei Fenici, ma anche l’adatta- 
mento di un nome non greco. 

18-9. ἐπὶ γενεάς... ὀχτὼ ἀνδρῶν: il dato era probabilmente attinto 
alla fonte terea, e non calcolato sulla base della linea parallela Cad- 
mo-Tera, dove le generazioni sono per Erodoto nove (Cadmo - Poli- 
doro - Labdaco - Laio - Edipo -- Polinice — Tersandro - Autesione -- 
Tera: ved. IV 147,1 e V 59-60): cfr. H. Biising, in Thiasos. Sieben ar- 
chäologische Arbeiten, Amsterdam 1978, pp. 63-5. Su questi computi 
di generazioni nelle tradizioni orali, ved. p. es. J. Gould, Herodotus, 
London 1989, pp. 39-40. 


148, 1-9. ἐπὶ τούτους δὴ... τινάς: nella tradizione tereo-spartana il ruo- 
lo svolto dagli «irregolari» Mini era ricordato (ed era essenziale per 
la genealogia di Batto; ved. 150,2), ma prudentemente ridimensiona- 
to in favore degli Spartani «autentici». Che la colonizzazione si sia 
svolta in maniera rigorosamente organizzata, secondo le tribù (cfr. 
nota a 145,20-3), potrebbe essere un dato anacronistico (D. Roussel, 
Tribu et cité, Paris 1976, р. 260); ved. comunque il cap. 153. 
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9-14. of γὰρ πλεῦνες... ἐπόρθησαν: le città di Lepreo, Macisto, Fris- 
se, Pirgo, Epio e Nudio erano in Trifilia, la regione costiera del Pelo- 
ponneso occidentale a nord della Messenia e a ovest dell’Elide, deli- 
mitata dall’Alfeo a nord e dalla Neda a sud. Lepreon era sul fiume 
Neda, nei pressi dell'odierna città omonima; Phrixa(i), sulla collina di 
Paleofanaro, sette chilometri a est di Olimpia; Makistos/Makiston 
(probabilmente da identificare con la localita di Samikon) ai piedi dei 
monti Kaiafa, non lontano dalla costa; Epion (anche Aipyon, Aipion) 
può essere identificato con il sito di Kastro di Platiana, alle pendici 
nord-orientali degli stessi monti; Pyrgos (Pyrgoi) era forse sul colle di 
Hagios Elias, immediatamente a nord della Neda; Noudion è altri- 
menti ignoto (altre fonti, bibliografia e discussione in Miiller, pp. 
763-5, 795-800, 808, 832-3, 839-40; cfr. PECS, pp. 498-9, 802; Grie- 
chenland. Lexikon, pp. 381-2, 401, 580). Strabone, VIII 3,3, interpre- 
tava il nome Trifilia come «tre stirpi», in relazione al sovrapporsi in 
essa di Epei, Mini ed Elei. La presenza dei Mini trovava un riscon- 
tro nel nome del fiume Minyeios (I. XI 722, cfr. Strabone, VIII 
3,19): è giudicata un dato puramente leggendario da B. Niese, a Her- 
mes» XLII 1907, pp. 457-62, cfr. però F. Kiechle, «Historia» IX 
1960, pp. 38-45. I Cauconi, menzionati come popolo peloponnesiaco 
in Od. III 366, furono considerati dalla tradizione postomerica come 
i più remoti abitatori di Trifilia ed Elide, insieme con gli Epei (cfr. 
Erodoto, I 147; Strabone, VIII 3,11; 16-7; 30; F. Kiechle, «Historia» 
IX 1960, pp. 26-38); mentre «Paroreati» (letteralmente «quelli lungo 
i monti») era la definizione geografica dei popoli stanziati sulle pen- 
dici dei monti Minthi e Kaiafa, adoperata da Erodoto, V 73,2, per 
gli stessi Mini e ancora in uso in seguito (cfr. Strabone, VIII 3,18; F. 
Kiechle, «Historia» IX 1960, pp. 23-4). La razzia elea in Trifilia non 
può essere precisamente datata: la devastazione del territorio di Le- 
preo nel 421 ricordata da Tucidide, V 31,3, è troppo tarda per l'oriz- 
zonte cronologico erodoteo; ma già dalla fine della terza guerra mes- 
senica (460 a.C. circa) e sino alla fine del quinto secolo la Trifilia, 
esclusa Lepreo, fu dominata dagli Elei; cfr. Senofonte, Hist. Gr. III 
2,22-31; Strabone, VIII 3,30 e 33; F. Kiechle, «Historia» IX 1960, 
PP. 21-4. 

14-5. τῇ δὲ... ἐγένετο: sull'ecista come eponimo, ved. I. Malkin, 
«Athenaeum» LXIII 1985, pp. 114-30 (soprattutto p. 117). Tera, in 
quanto fondatore, era a Tera oggetto di culto; cfr. Pausania, III 1,8; 
15,6; IV 7,8; I. Malkin, Religion and Colonization in Ancient Greece, 
Leiden 1987, pp. 195-6. 


149, 1-9. 6 δὲ... γεγονόσι: gli Egeidi erano presenti, oltre che a Spar- 
ta, a Tera (cfr. anche Pindaro, Pyth. 5,75; М. Nafissi, «AFLPer» 
XVIII 1, 1980-81, p. 191; cfr. nota a 149,3 per l'onomastica), nonché 
forse a Cirene (da ultimo, M. Corsano, in Cirene. Storia, mito, lettera- 
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tura, Urbino 1990, pp. 123-9): ved. in generale M. Nafissi, La nascita 
del «kosmos». Studi sulla storia e societa di Sparta, Napoli 1991, pp. 
322-7, 365-9, con fonti e bibliografia; Р. Vannicelli, «QUCC» n.s. 
XLI 1992, pp. 55-73. La genealogia di Erodoto, con un Egeo che dà 
il nome al clan ma nasce a Sparta solo dopo la partenza di Tera, può 
apparire allora contraddittoria: l'aristocrazia terea volle evidente- 
mente ricollegarsi agli Egeidi spartani attraverso un antenato comu- 
ne, Tera, ma aveva l’esigenza di conservare un nome (Egeidi) consa- 
crato dal ruolo che nel culto aveva Egeo (ved. nota a 149,3; A. Bre- 
lich, СЕ eroi greci, Roma 1958, pp. 149-50; M. Nafissi, «AFLPer» 
XVIII 1, 1980-81, pp. 191-9, con bibliografia). L’oscura e forse lacu- 
nosa frase finale del capitolo, che pare accennare al ripetersi a Tera 
di un episodio già avvenuto a Sparta, riassume forse un racconto in 
cui i discendenti di Tera a Tera, interrogato un oracolo, ricevevano 
una sanzione divina del loro legame con gli Egeidi di Sparta? 

3. Οἰόλυχος: la formazione del nome non è ovvia: va forse piutto- 
sto ricondotto а οἷος = «solo», qualcosa come «lupo solitario»? Il rac- 
conto di Erodoto è allora solo un aneddoto eziologico analogo, p. es., 
a quello biblico di Iudices 6,32 (sui nomi mitici «parlanti», cfr. М. 
Sulzberger, «REG» XXXIX 1926, pp. 381-447). Οἰόλυκος è comun- 
que nome ben attestato nel mondo greco, tra l’altro a Tera (IG XII 3 
Suppl. 1549,6); e a Tera si ritrova anche Αἰγεύς (IG XII 3, 606,46; 
IG XII Suppl., p. 211 nr. 694; cfr. IG XII 3 Suppl. 1502). A Eolico 
ed Egeo erano dedicati a Sparta due beroa, fatti costruire assieme 
agli heroa di Cadmo e Anfiloco dai discendenti di Egeo (Pausania, 
III 15,8). 

5. φυλὴ: la definizione di φυλή, che ricorre anche nello scolio a 
Pindaro, Isthm. 7,18 a, pare impropria: a Sparta vi erano solo le tre 
«tribù» doriche (ved. nota a 145,20-3). In altre fonti, gli Egeidi sono 
una «fratria» (Aristotele, fr. 325 Rose; scolio a Pindaro, Pyth. 5,101 
b): si è pensato a una confusione con la tribù attica Egeide (L. Mal- 
ten, Kyrene, Berlin 1911, p. 186 nota 1), alla trasposizione a Sparta di 
una eventuale realtà di Tera (F. Kiechle, Lakonien und Sparta, Miin- 
chen 1963, р. 93 nota 1), a un antico ruolo di phylobasileis (G.L. 
Huxley, Early Sparta, London 1962, р. 104 nota 88); discussione in 
Nafissi, La nascita cit., pp. 322-3. 

7. Ἐρινύων: la «Erinni» di qualcuno implicava la maledizione 
scagliata da chi — soprattutto un genitore — avesse subito un torto 
(ved. già Il. XXI 412; Od. ХІ 279-80; XVII 475; per l'Erinni come 
causa dell'assenza di figli, cfr. p. es. IZ IX 453). Sui discendenti di 
Edipo pesava la maledizione da lui scagliata contro i figli (ved. p. es. 
Eschilo, Theb. 70), e uccisione di Laio da parte di Edipo doveva es- 
sere fonte di una ulteriore «Erinni»; sarebbero state appunto queste 
«Erinni di Laio e di Edipo» a costringere Autesione, padre di Tera 
(cfr. 147,1), ad andar via da Tebe verso il Peloponneso, secondo Pau- 


< 
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sania, IX 5,15. L’assenza di figli è nella tradizione un frequente mo- 
tivo per la consultazione di un oracolo (esempi in J. Fontenrose, The 
Delphic Oracle, Berkeley-Los Angeles-London 1978, p. 443); e anche 
il consiglio di fondare un tempio e un culto per placare la divinità 
rientra in una tipologia oracolare consueta: ved. p. es. I 167,2; V 
82,1; Pausania, II 3,6-7; Batone, FGrHist 268 F 3 (cfr. il culto delle 
Eumenidi ad Atene secondo Eschilo, Eum. 804 sgg.; sul culto delle 
Erinni in generale, P. Robin, Le culte des Erinyes dans la Grèce classi- 
que, Paris 1939). 


150-3. La versione terea: ved. nota a 145-67. 


150, 3. Γρῖνος б Αἰσανίου: il nome, poi attestato a Tera in età elleni- 
stica come Γρῖννος (IG XII 3, 330,3 e 82; 1032), non sembra greco. 
Αἰσάνιος (Alsav(ac?) può essere ricondotto al greco αἶσα (per nomi con 
la stessa radice a Tera e a Cirene, cfr. A Lexicon of Greek Personal 
Names I, Oxford 1987, p. 20; in generale, F. Solmsen, Beitráge zur 
griechischen Wortforschung I, Strassburg 1909, pp. 71-2), ma non sem- 
bra essere altrimenti attestato e potrebbe anch’esso non essere greco. 
Sulla funzione del «re» a Tera (e a Cirene), forse non propriamente 
monarchica, ved. ora К. Drews, Basileus. The Evidence for Kingship in 
Geometric Greece, New Haven-London 1983, pp. 121-8; nella struttu- 
ra narrativa della saga di fondazione la presenza di un «re» era co- 
munque opportuna, mentre il «patto dei fondatori» (SEG IX 3 = ML 
5) attribuisce a Tera in quest'epoca una assemblea popolare; cfr. nota 
2153,3. 

$. ἑχατόμβην: sulle ecatombi a Delfi, cfr. Р. Ap. 289; H. Schaefer, 
Probleme der alten Geschichte, Göttingen 1963, p. 224 nota 1. 

7. Εὐθυμίδης: la correzione Εὐφημίδης è probabile: l'argonauta 
Eufemo compare infatti nella saga battiade di Pindaro, Pyth. 4, e il 
nome è poi attestato a Cirene (SEG XX 742, I 18); cfr. Chamoux, 
pp. 83-91. 

7-12. χρεωμένῳ... Βάττον: cfr., nella versione cirenea, 155,3. Se- 
condo i Terei, Batto non è investito direttamente dalla divinità, ma 
dal loro re: in tal modo, veniva accentuato il ruolo di Tera, mediatri- 
ce tra Delfi e Cirene. 

12-4. μετὰ δὲ... ἀποικίην: cfr. 155,4. Erodoto non sa nulla di anti- 
chi rapporti fra Tera e la Libia; ved. nota a 145-67. 


151, 1-2. ἑπτὰ... ἐξαυάνθη: la versione cirenea è più sintetica: ved. 
156,1; cfr. Giustino, XIII 7,4. La siccità era un motivo consueto per 
la consultazione degli oracoli: esempi in Fontenrose, The Delphic 
Oracle cit., p. 442. La leggenda adombra una situazione di difficoltà 
economica sulla piccola e povera isola, spesso causa delle colonizza- 
zioni: ved. p. es. Chamoux, pp. 99, 113-4; Schaefer, Probleme cit., 
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pp. 223-4; J. Boardman, I Greci sul mare. Traffici e colonie, trad. it. 
Firenze 1986, р. 166; С. Calame, in Métamorphoses du mythe en Grèce 
antique, Genéve 1988, pp. 115-6; A. Jahne, «Klio» LXX 1988, p. 145. 

4-8. πέµπουσι... Κορώβιος: nella versione cirenea, il ruolo di Creta 
è maggiore: ved. cap. 154. I Terei dovevano necessariamente rivol- 
gersi a Creta, posta sulla rotta per la Libia e grande polo commerciale 
del Mediterraneo orientale; in particolare, la città di Itano, sull’e- 
stremità orientale dell’isola (nel sito di Erimupolis, poco a sud di ca- 
po Sideros) e miticamente legata al mondo fenicio, si trovava in otti- 
ma posizione per le comunicazioni con Cipro, la Fenicia e di h l'Egit- 
to e la Libia (cfr. nota a 152,2-12): ved. PECS, pp. 420-1; Müller, pp. 
952-3; Griechenland. Lexikon, pp. 281-2. Erodoto non presuppone 
contatti e rotte regolari tra Creta e Libia: per quanto non si possa 
escludere che vi siano stati contatti in età micenea, e che in età arcai- 
ca alcuni pescatori cretesi frequentassero le coste africane (come fino 
a poco tempo fa i pescatori di spugne dell'Egeo: Chamoux, pp. 102- 
3), Corobio viene solo fortunosamente trascinato dai venti setten- 
trionali (ved. comunque V. Purcaro Pagano, «QAL» VIII 1976, p. 
285, e cfr. nota a 179,4-5). Il nome Κορώβιος è difficilmente spiegabi- 
le con il greco: la derivazione da χόρος e βίος, «sazietà della vita», e 
l'identificazione con un «vecchio del mare» in P. Knapp, «Philolo- 
gus» XLVIII 1889, pp. 498-504, non convince; ved. Chamoux, pp. 
100-1. Forse è un nome microasiatico in -βιος: ved. E. Laroche, Les 
noms des Hittites, Paris 1966, pp. 317-9, e cfr. Καὔστρόβιος in 13,1; о 
comunque un nome orientale, alla pari di "Ίτανοςὸ 

9. Πλατέαν νῆσον: l'isola di Platea (estesa quanto Cirene, ved. 
156,3, e «piatta», come dice il nome) è una delle isole del golfo di 
Bomba: cfr. Scilace 108, ССМ I, р. 83; Stadiasmus Maris Magni 41, 
СОМ I, p. 442; Stefano di Bisanzio, s.vv. Πλαταιαί e Πλατεῖα. Non 
si hanno riscontri archeologici, ma l’identificazione più probabile è 
con Geziret Marakeb: cfr. A. Fantoli, «Universo» XXXVII 1957, 
pp. 1051-66; Haider, pp. 130-1; ulteriore bibliografia in V. Purcaro 
Pagano, «QAL» VIII 1976, pp. 344-5. 


152, 2-12. μετὰ δὲ... ἐχέρδησαν: la vicenda di Coleo era con ogni pro- 
babilità narrata dalla fonte terea, ed Erodoto ha aggiunto solo il rife- 
rimento a Sostrato (contro Chamoux, pp. 103-4, ved. p. es. M. Nafis- 
si, «AFLPer» XVIII 1, 1980-81, p. 194 nota 131). Sulla figura di Coleo, 
commerciante e ναύχληρος («comandante di nave»), ved. A. Mele, H 
commercio greco arcaico. Prexis ed emporie, Naples 1979, pp. 41, 44, 
67, 80-1. Coleo fu trascinato fuori rotta dai venti di nord-est (ἀπηνεί- 
χθη), probabilmente mentre navigava da Rodi a Cipro per costeggiare 
poi Fenicia e «Siria Palestina» fino all’Egitto (cfr. II 182, e già Od. IV 
81-9): dal golfo di Alessandretta fino in prossimità delle coste della 
«Barberia » si trovò р. es. trasportato, nel 1385, il pellegrino Lionardo 
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Frescobaldi (Viaggio in Egitto e in Terra Santa, p. 185 Bartolini; cfr. no- 
te a 151,4-8, 164,5-8 e 179,4-5). Non si può però escludere che Coleo 
affrontasse già la traversata diretta Rodi-Egitto, praticata in età elle- 
nistica (Strabone, II 5,24): ved. in generale W. Helck, «MDAI(K)» 
XXXIX 1983, pp. 81-92. I rapporti commerciali tra Samo ed Egitto 
già nel settimo secolo sono comunque ben attestati dagli avori e bron- 
zi egizi dell'Heraion: B. Freyer-Schauenburg, Elfenbeine aus dem sa- 
mischen Heraion, Hamburg 1966; U. Jantzen, Agyptische und orientali- 
sche Bronzen aus dem Heraion von Samos, Bonn 1972; Boardman, I 
Greci sul mare cit., pp. 121-2; Haider, pp. 208-9; cfr. anche Erodoto, 
II 178; III 26; III 39. Su Tartesso, la regione alla foce del Guadalqui- 
vir, non «toccata» dai Greci ma gia nota ai Fenici, ved. Asheri, La Li- 
dia e la Persia, pp. 357-8 nota a 163,6, con bibliografia; inoltre, M. 
Koch, Tarschisch und Hispanien, Berlin 1984; С.С. Wagner, «Rivista 
di studi fenici» XIV 1986, pp. 201-28; J.G. Chamorro, «AJA» XCI 
1987, pp. 197-232. Il tragitto da Platea a Tartesso era favorito in effet- 
ti dai venti di est e nord-est, dominanti in estate lungo le coste di Tu- 
nisia, Algeria e Marocco (Portolano del Mediterraneo II B, Genova 
1987, pp. 45, 83, 175, 217; III, Genova 1982, pp. 3, 12-3, ecc.): l’e- 
spressione «scortati da un dio», omerica (cfr. I. VI 171; Od. V 32), al- 
lude alla facilità del viaggio, ed Erodoto sembra ignorare la piccola 
Sirte, cfr. nota a 186-до. Il contatto dei Sami con Tartesso trova una 
conferma in alcuni avori di provenienza fenicio-occidentale nell’He- 
raion (B. Freyer-Schauenburg, «Madrider Mitteilungen» VII 1966, 
pp. 89-108; М.Е. Aubet-Semmler, «Hamburger Beitrage zur Archio- 
logie » IX 1982, pp. 15-56): forse fu più regolare di quanto la storia di 
Coleo non lasci intendere. La conseguente possibilità di procurarsi lo 
stagno atlantico poté forse contribuire alla fioritura della toreutica sa- 
mia (ved. nota a 152,13-8), ma poi furono soprattutto i Focesi (cfr. I 
163) a praticare regolarmente la rotta: discussione in J.M. Alonso-Nu- 
fiez, «AC» LVI 1987, pp. 246-8; cfr. G. Shipley, A History of Samos 
800-188 B.C., Oxford 1987, pp. 54-65. 

12-3. µετά ye... ἄλλον: la tendenza a stilare «graduatorie» (cfr. 
nota a 46,1-7) induce Erodoto a menzionare Sostrato, il cui successo 
commerciale era evidentemente assai famoso. Il personaggio non è ri- 
cordato da altre fonti letterarie, ma negli scavi del tempio di Era a 
Gravisca (Tarquinia) è stata scoperta un’ancora con una dedica della 
fine del sesto secolo ad Apollo Egineta da parte di un Sostrato, pro- 
babilmente lo stesso di Erodoto: M. Torelli, «PP» XXVI 1971, pp. 
44-67; P.A. Gianfrotta, «PP» XXX 1975, pp. 311-8; F.D. Harvey, 
«PP» XXXI 1976, pp. 206-14. A lui si può ricondurre anche il mar- 
chio XO frequente sui vasi attici in Etruria (A.W. Johnston, «PP» 
XXVII 1972, pp. 416-23). Il grande successo di Sostrato va quindi le- 
gato all’attività in Etruria (non certo a Tartesso: C. Tronchetti, 
«PP» XXX 1975, pp. 366-8). Se il Sostrato e il Leodamante autori di 
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dediche a Naucrati in Egitto sono suo nonno e suo padre (così M. 
Torelli, «PP» XXXVII 1982, pp. 317-8), si ha la testimonianza di 
una grande famiglia aristocratica (come mostrano i nomi: B. Bravo, 
«DHA» X 1984, p. 120) dedita al commercio internazionale. 

13-8. οἱ δὲ Σάμιοι... ἐρηρεισμένους: sulla decima da guadagni com- 
merciali, paralleli in B. Bravo, «DHA» X 1984, pp. 115-9. Erodoto 
sembra riprendere l'iscrizione dedicatoria: ved. G. Dunst, «Atheni- 
sche Mitteilungen» LXXXVII 1972, pp. 99-100. I crateri bronzei 
con protomi di grifi furono assai diffusi in Grecia, soprattutto come 
lussuosi doni votivi per i grandi santuari, in tutta l'età arcaica, e mol- 
te protomi sono state ritrovate proprio a Samo (U. Jantzen, Griechi- 
sche Greifenkessel, Berlin 1955). Il modello & orientale, ma una parte 
era forse prodotta nel Peloponneso (di qui forse la definizione di 
«cratere argolico»; ancora nel quarto secolo a.C. Antifane, fr. 233 
Kassel-Austin, raccomanda il lebete argivo): ved. H.V. Herrmann, 
Die Kessel der orientalisierenden Zeit 1, Berlin 1966; II, Berlin 1979; F. 
Canciani, in Storia e civiltà dei Greci I 2, Milano 1978, pp. 488-91; M. 
Torelli, ibid., p. 656. Le dimensioni di cratere e sostegno secondo le 
indicazioni di Erodoto dovevano essere enormi (un'altezza di 4,50- 
4,80 m.), ma alcune colossali protomi di grifo ritrovate a Samo e 
Olimpia testimoniano che vasi votivi del genere erano in uso nel set- 
timo secolo (Jantzen, Greifenkessel cit., pp. 67-9; Herrmann, Die 
Kessel cit. II, pp. 75 sgg., 153; sulla possibile collocazione nell'He- 
raion, probabilmente non lontano dalle navi B dedicate, H. Walter, 
Das griechische Heiligtum, dargestellt am Heraion von Samos, Stuttgart 
1990, pp. 88-9). Figure umane comparivano spesso соте sostegno per 
bacili in pietra, ma non si hanno riscontri archeologici per crateri 
bronzei (un po' differente anche Pausania, III 18,7; IV 14,2): ved. F. 
Studniczka, in Antike Plastik. W. Amelung zum 60. Geburtstag, Ber- 
lin-Leipzig 1928, pp. 251-4; Herrmann, Die Kessel cit. II, p. 171. 

18-9. Κυρηναίοισι... συνεχρήθησαν: il legame tra Cirene e Samo 
rientrava in una più generale rete di relazioni commerciali che coin- 
volgeva anche Sparta, testimoniata dalla diffusione della ceramica la- 
conica: una messa a punto in M. Nafissi, La nascita del «kosmos». 
Studi sulla storia e società di Sparta, Napoli 1991, pp. 253-76; S. Apple- 
baum, Jews and Greeks in Ancient Cyrene, Leiden 1979, pp. 11-2, po- 
stula la partecipazione di un contingente samio alla fondazione di Ci- 
rene. Gli eventi del regno di Arcesilao III confermano l’esistenza di 
tale legame (capp. 162-4), mentre è dubbio se si possa vedere nella te- 
sta di leone sul verso di tetradrammi cirenei del sesto secolo il simbo- 
lo di Samo (Chamoux, pp. 240-1); Teocresto, FGrHist 761 F 1, farà di 
Aristotele/Batto il discendente di un Samo, fondatore di Tera e a sua 
volta discendente di Eufemo. 


153, 2-3. ein... ἐχτισμένη: la presenza di Corobio sull’isola doveva va- 


< 


< 
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lere come garanzia dell’avvenuta «colonizzazione »: cfr. М. Casevitz, 
Le vocabulaire de la colonisation en grec ancien, Paris 1985, р. 34. 

3. Θηραίοισι δὲ ἕαδε: la decisione dei Terei è presentata come una < 
sorta di decreto. Di fatto, in una iscrizione cirenea del quarto secolo 
(SEG IX 3 = ML 5) è riportato un «patto dei fondatori», e cioè il de- 
creto con cui a Tera si sarebbe deciso l'invio dei coloni. Il decreto 
presenta dei punti di contatto con il testo erodoteo (cfr. anche le no- 
te a 156,8-9 e 157,2). Esso definisce Batto ἀρχαγήταν τε xal βασιλέα, 
corrispondente di ἠγεμόνα xai βασιλέα, «comandante e re» (su questi 
termini, ved. I. Malkin, Re/igion and Colonization in Ancient Greece, 
Leiden 1987, pp. 241-50, con bibliografia), e parla di una leva dei co- 
loni da farsi sulla base delle famiglie, un figlio per ciascuna (c'& perd 
lacuna nell'iscrizione; ma anche il testo erodoteo dopo ἄνδρας alla |. 5 
potrebbe essere lacunoso: proposte in J.H. Oliver, «GRBS» VII 
1966, pp. 25-9; O. Hansen, « AJPh» CV 1984, pp. 326-7). La sua au- 
tenticità è incerta: gli indubbi elementi anacronistici possono essere 
spiegati come effetto di un aggiornamento formale dell'antico decre- 
to (così p. es. A.J. Graham, «JHS» LXXX 1960, pp. 94-111); mentre 
da ultimo S. Dušanić (< Chiron» VIII 1978, pp. 55-76) pensa a un fal- 
so sorto nell’ambito dell’Accademia platonica. A ciò è connesso il 
problema del rapporto con il testo erodoteo: l’iscrizione poteva esse- 
re citata dalla fonte di Erodoto, oppure – se spuria — dipendere da 
Erodoto o dalla comune fonte terea (forse scritta: cfr. anche Cha- 
moux, pp. 105-11; L.H. Jeffery, «Historia» X 1961, pp. 139-47; J. Sei- 
bert, Metropolis und Apoikie, Würzburg 1963, pp. 9-71). 

4. χώρων: per i dati archeologici sulle ripartizioni politico-geogra- 
fiche del territorio di Tera, ved. F. Hiller von Gártringen, RE V A 
2, 1934, coll. 2280-1. 

6. δύο πεντηχοντέρους: su due penteconteri potevano viaggiare cir- 
ca centocinquanta-centosessanta uomini, numero comunque già si- 
gnificativo per la piccola Tera (H. Schaefer, Probleme der alten Ge- 
schichte, Göttingen 1963, p. 232; cfr. Malkin, Religion cit., p. 62). I 
coloni contavano di trovare donne sul posto; cfr. capp. 164, 168, 186. 


154-6. La versione cirenea (per la delimitazione, ved. note а 145-67 < 
e 157,2) ha un carattere nettamente favolistico (cfr. Aly, pp. 137-8), 
con situazioni tipiche quali la matrigna cattiva, l'eroina che sfugge 
alla morte (come Biancaneve, o come Ciro, Mose, Romolo), il trucco 
astuto che aggira una condizione interpretandola letteralmente (cfr. 

р. es. 201,1-2, o Stobeo, III 28,21), l'eroe segnato da una infermità 
(cfr. nota a 155,2-10). Filtrato dalle fonti aristocratiche, si riconosce 

un fondo di tendenza battiade, come mostra il confronto con le Piti- 
che 4 е 5 di Pindaro: ved. da ultimo P. Giannini, in Cirene. Storia, 
mito, letteratura, Urbino 1990, pp. 51-95; Introduzione, p. XXX. 
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154, 4. ἔστι... πόλις: tipico esordio narrativo e favolistico, già omeri- 
co: cfr. J. Wackernagel, «Philologus» XCV 1941, p. 18; M. Nejgaard, 
La fable antique, Kobenhavn 1964, pp. 231-5; Ch.H. Kahn, The verb 
«be» in ancient Greek, Dordrecht-Boston 1973, pp. 245-60; S. Forna- 
ro, Glauco e Diomede. Lettura di Iliade VI 119-236, Venosa 1992, pp. 
40-3. Oasso ("Οαξος/ Αξος, differenti rese di [άξος, cfr. Inscriptiones 
Creticae II, cur. M. Guarducci, Roma 1939, p. 42 sgg.) corrisponde al 
moderno villaggio di Axos, circa trenta chilometri a sud-ovest di 
Iraklion: Miiller, pp. 988-9; Griechenland. Lexikon, р. 473. Creta 
svolge un ruolo anche nella versione terea (cap. 151), nonché p. es. 
nella storia leggendaria della ninfa Cirene in Agreta, FGrHist 762 F 
1, o nel mito di Acacallide, figlia di Minosse, in Libia in Apollonio 
Rodio, IV 1490 sgg. Alla base c’è il ricordo delle relazioni fra Creta, 
Tera e Libia, rafforzate dall'arrivo dei Cretesi a Cirene sotto Batto 
П (cfr. 161,3): ved. С. Pasquali, Scritti Filologici I, Firenze 1986, p. 
252; Schaefer, Probleme cit., pp. 222-3; Giannini, in Cirene cit., pp. 
93-5 (S. Applebaum, Jews and Greeks in Ancient Cyrene, Leiden 1979, 
pp. 11-2, pensa che un nucleo cretese abbia partecipato alla fondazio- 
ne della città). ᾿Ετέαρχος e Φρονίμα sono nomi ben attestati in età 
storica sia a Creta sia a Cirene (A Lexicon of Greek Personal Names I, 
Oxford 1987, pp. 168, 476); mentre i nomi Πολύμναστος (padre di 
Batto anche nella versione terea e per Pindaro, Pyth. 4,59) e Θεμίσων 
si ritrovano dal quinto-quarto secolo a Cirene (A Lexicon cit., pp. 
212, 379): probabilmente le nobili famiglie cirenaiche, imparentate 
con quelle cretesi, facevano dei propri antenati i protagonisti della 
leggenda di fondazione. Sul carattere aristocratico del mercante Te- 
misone, «ospite» del re, ved. A. Mele, I/ commercio greco arcaico. 
Prexis ed emporie, Naples 1979, pp. 42, 73-4. 

8. μαχλοσύνην: termine specifico per la «spudoratezza» femmini- 
le; cfr. M. Detienne, I giardini di Adone, trad. it. Torino 1975, pp. 
153, 162 nota 104. 

ιο. ἔργον οὐκ ὅσιον ἐμηχανᾶτο: formule narrative analoghe per an- 
nunciare propositi omicidi in II 119,2 e III 120,1. 

14. καταποντῶσαι: una punizione alle cui origini c'è probabilmen- 
te una ordalia: С. Glotz, Etudes sociales et juridiques sur l'antiquité 
grecque, Paris 1906, pp. 86-8; C. Gallini, «Studi e materiali di storia 
delle religioni» XXXIV 1965, pp. 61-90. 


155, 2-10. χρόνου... ἐν Λιβύῃ: già Pindaro, Pyth. 5,87, e poi vari altri 
autori, conoscono, come nome alternativo di Batto, Aristotele. Batto 
potrebbe quindi realmente essere un soprannome, con il valore di 
«balbuziente» (cfr. βατταλίζειν), anche se è attestato come nome pro- 
prio in tutta la grecità: ved. da ultimo O. Masson, «Glotta» LIV 
1976, pp. 84-98. L'ipotesi di Erodoto (cfr. anche lo scolio a Pindaro, 
Pytb. 4 inscr. b; Esichio, s.v.) & assai pit fragile, nonostante il possi- 
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bile riscontro con bity, nome regale nel Basso Egitto (e cfr. U. Pesta- 
lozza, «PP» IV 1950, pp. 202-5): ved. p. es. Chamoux, pp. 95-8. Può 
stupire che il soprannome sia divenuto un nome proprio, trasmesso 
nella dinastia battiade in alternanza con ᾿Αρχεσίλας (già attestato in 
età arcaica a Creta, ved. A. Chaniotis, «ZPE» LXXVII 1989, р. 69; 
secondo Schaefer, Probleme cit., pp. 234-6, anche questo nome allu- 
derebbe alla regalità, qualcosa come «che protegge il popolo»). Che 
ciò fosse possibile è comunque dimostrato dallo stesso Erodoto a 
149,1. In ogni caso, l'elemento della balbuzie (cfr. Pindaro, Pyth. 
4,63; Acesandro, FGrHist 469 F 6), talora interpretato come indizio 
di spirito antibattiade, rientra al contrario nel quadro «eroico» di 
Batto, menomato come, p. es., il fondatore di Crotone, Miscello: 
ved. Pasquali, Scritti Filologici cit. I, p. 252 sgg.; A. Brelich, Gi eroi 
greci, Roma 1958, pp. 233-48 e passim; М. Giangiulio, «ASNP» s. 
III, XI 1981, pp. 1-24; D.M. Cosi, in Le ragioni del silenzio, Padova 
1983, pp. 123-54. 

10-21. ἐπείτε... Θήρην: contrariamente alla versione terea, la Pizia 
investe direttamente Batto del ruolo di ecista, e di propria iniziativa, 
ignorando lo scopo per cui Batto era giunto (cfr. Pindaro, Pyth. 4,3 
sgg., 63; SEG IX 3= ML s, |. 24; in generale, B. Schmid, Studien zu 
griechischen Ktisissagen, Freiburg i.d. Schweiz 1947, pp. 158, 179; 
H.W. Parke, «JHS» LXXXII 1962, pp. 145-6; В.К. Braswell, A 
Commentary on tbe Fourtb Pytbian Ode of Pindar, Berlin-New York 
1988, pp. 144-6). Secondo Pausania, X 5,7 (cfr. Pindaro, Pyth. 5,57), 
Batto, giunto in Libia, guar) anche dalla balbuzie: forse nella leggen- 
da originaria la Pizia risolveva di fatto anche il problema per cui Bat- 
to la interrogava. L'oracolo, alla pari degli altri citati in questo con- 
testo, viene giudicato una invenzione a posteriori, ma se il nome Bat- 
to non fu assunto in Libia potrebbe anche essere autentico (ved. p. 
es. Schmid, Studien cit., pp. 148-53; J. Kirchberg, Die Funktion der 
Orakel im Werke Herodots, Göttingen 1965, pp. 51-8; J. Fontenrose, 
The Delphic Oracle, Berkeley-Los Angeles-London 1978, pp. 120-3; I. 
Malkin, Religion and Colonization in Ancient Greece, Leiden 1987, p. 
бо sgg.; per le altre fonti, H.W. Parke-D.E.W. Wormell, The Del- 
phic Oracle ТЇ, Oxford 1956, р. 18 nr. 39; una versione рїй ampia in 
Diodoro, VIII 29, su cui ved. Fontenrose, The Delphic Oracle cit., 
рр. 174-5). Per l'idea che la Pizia fosse in grado di parlare lingue stra- 
πίετε, cfr. VIII 133-5; per l'oracolo inascoltato cfr., nella versione te- 
rea, 150,4. μηλοτρόφον: ved. già Od. IV 85-9 e Pindaro, Pyth. 
9,62. I nomadi dell’entroterra erano ampiamente dediti alla pastori- 
zia (cfr. р. es. 172,1): ved. tra l’altro Chamoux, р. 234; В. Brentjes, 
«Altertum» XXVI 1980, pp. 69-76; pastori libici sono raffigurati su 
rilievi in arenaria alla periferia di Cirene: ved. S. Stucchi, in Da Bat- 
to Aristotele a Ibn el-‘As, Roma 1987, pp. 19-20. οἰκιστῆρα: forma 
dorica, come ne compaiono anche negli altri oracoli, forse titolo in 
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qualche modo ufficiale nella dorica Cirene: ved. G. Pasquali, «Glot- 
ta» V 1914, pp. 197-202 (= Scritti Filologici cit. I, pp. 585-9). 


156, 2. συνεφέρετο παλιγχότως: cfr., nella versione terea, 151,1. 

3-5. ἡ δὲ Πυθίη... πρήξειν: come nella versione terea (151,1), il se- 
condo oracolo è riferito in forma indiretta; tipica del linguaggio ora- 
colare è comunque l’espressione ἄμεινον πρήξειν (cfr. nota a 15,11-5). 
La menzione del nome della colonia, sebbene ancora inesistente, è 
frequente negli oracoli di fondazione, in connessione con l'idea che il 
dio conosce già in anticipo la terra dove invia i coloni (cfr. 157,2; 
Malkin, Religion cit., p. 91). Non è necessariamente indizio della loro 
falsità, in quanto puó risalire a frequentazioni e precolonizzazioni 
(altri esempi in Schmid, Studien cit., p. 158; il nome di Cirene com- 
pare anche nella versione del primo oracolo in Diodoro, VIII 29 e nel 
«patto dei fondatori», SEG IX 3= ML 5, 1. 25; cfr. AJ. Graham, 
«JHS» LXXX 1960, р. 107; S. Dušanić, «Chiron» VIII 1978, p. 58). 
Il nome Κυρήνη è forse di origine libica («la città degli asfodeli», da 
un kyra attestato in Dioscoride, I 235): ved. V. Bertoldi, in Mélange 
Emile Boisacq I, Bruxelles 1937, pp. 47-63; Chamoux, pp. 126-7. 

8-9. ol dè... ἀχέλευον: il « patto dei fondatori» (SEG IX 3 2 ML 5, 
ll. 33-7) prescrive la possibilità di tornare a Tera solo in caso di ne- 
cessità. Questa clausola (eccezionalmente benevola a giudizio p. es. 
di R. Werner, «Chiron» I 1971, pp. 62-5) è una giustificazione post 
eventum del comportamento tenuto con i coloni secondo S. Dušanić, 
«Chiron» VIII 1978, p. 61. Sull'impossibilità di tornare indietro nel- 
le colonizzazioni, cfr. Erodoto, I 165,2-3 (i Focesi); Plutarco, Mor. 
293 a-b (i Corciresi ed Eretria); A.J. Graham, Colony and Mother 
City in Ancient Greece, New York 1971, pp. 53, 110-1; A. Burnett, 
«Classical Antiquity» VII 1988, pp. 152-3. 

11-2. λέγεται... πόλει: l'enigmatica affermazione (segnale del ter- 
mine della versione terea secondo Aly, p. 138) mira forse a indicare la 
piccolezza dell’isola, a malapena in grado di sostentare i coloni (cfr. 
159,1), e motivare così il disagio di cui si dice subito dopo? O forse 
nella fonte, mal riassunta da Erodoto, l'oracolo forniva delle indica- 
zioni sull’estensione di Cirene, che i coloni credevano inizialmente 
di riconoscere in Platea, per poi ricredersi (157,1-2)? O si tratta di 
una glossa, suscitata dal nome Πλατέα («piatta», ma anche «larga»)? 


157, 1. ἕνα αὐτῶν: come Corobio secondo la versione terea (151,3). La 
presenza di questo doppione può far sorgere il dubbio che la versione 
comune a Tera e a Cirene cominci solo dopo, forse al par. 3. Il «pat- 
to dei fondatori» (SEG IX 3 = ML 5, 1. 24 sgg.) non menziona del re- 
sto Platea; ma è difficile pensare che la versione terea facesse sempli- 
cemente passare i coloni per Platea e li facesse subito arrivare a Cire- 
ne (e che magari la versione solo cirenea si estenda fino al cap. 158 
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compreso, intendendo τὰ περὶ Βάττον a 154 ll. 2-3 nel senso di tutta la 
vita di Batto: Malkin, Religion cit., p. 60). A ciò si oppone l'enfasi 
con cui invece, al cap. 153, in piena versione terea, si parla della colo- 
nizzazione di Platea. Lo stesso Erodoto deve essersi trovato in diffi- 
coltà nel mettere a confronto le due versioni, tanto da non poter se- 
gnalare, come sarebbe stato ovvio nel suo sistema di formule di pre- 
sentazione e ricapitolazione, dove esattamente la versione comune 
cominciasse. 

3-10. ἀπικόμενοι δὲ... Λιβύην: non trovandosi «meglio» a Platea, 
come invece prometteva il primo oracolo, i coloni chiedono nuova- 
mente consiglio. Apollo, per bocca della Pizia, ironizza sull'errore dei 
coloni, e fa loro comprendere come, restando sull’isola, non abbiano 
toccato la Libia «vera e propria» (αὐτήν), cioè il continente (cfr. an- 
che Plutarco, Mor. 408 a; Anth. Pal. XIV 84). Per un tentativo di col- 
locare in questa fase il racconto di Menecle di Barce (FGrHist 270 F 
6), cfr. H.W. Parke, «Hermathena» XXVII 1938, pp. 56-78; H.H. 
Rohrbach, Kolonie und Orakel, Diss. Heidelberg 1960, pp. 38-40; 
obiezioni in Chamoux, p. 112; cfr. Malkin, Religion cit., pp. 66-7. 
L'oracolo ha un esordio dorico (ai τὺ), conforme all’ ethnos dei consul- 
tanti (cfr. nota a 159,9-10); la rivendicazione di conoscenza diretta 
della Libia da parte di Apollo può alludere al mito di Apollo e Cirene 
narrato p. es. da Pindaro, Pyth. 9. 

12. "Αζιρις: Callimaco, Apoll. 89 cita una "А Ақ; Tolemeo, Geo- 
graphia IV 5,2, una "Αζαλις (per lo scambio λ-ρ, cfr. C. Dobias-Lalou, 
«QAL» XII 1988, p. 89; per l'etimo, A.M. Bisi Ingrassia, «QAL» 
IX 1977, pp. 126-7); mentre lo Stadiasmus Maris Magni 46-7, GGM I, 
р. 444, pone la località di "Αζαρις (ma il testo è incerto) centocin- 
quanta stadi a est di Darnis/Derna e cento stadi a ovest di capo 
Chersonesos/Raset-Tin. Questo punto corrisponde alla foce della 
Wadi el-Khalig, dove è stato in effetti ritrovato un insediamento 
greco con ceramica della seconda metà del settimo secolo (J. Board- 
man, «ABSA» LXI 1966, pp. 150-2; V. Purcaro Pagano, «QAL» 
VIII 1976, p. 330, con altre fonti e bibliografia; Haider, pp. 132-3). 
L’indicazione «di fronte» a Platea sarebbe allora inesatta (cfr., per 
fenomeni analoghi, P. Janni, La mappa e il periplo, Roma 1984, pp. 
108-14, 128 nota 147); ma in favore di una localizzazione più nei pres- 
si dell’isola (Wadi et-Tmimi) ved. p. es. Chamoux, pp. 118-20. Dove- 
va comunque trattarsi piuttosto di una regione che di una località; 
ved. anche A. Jahne, «Klio» LXX 1988, pp. 148-50. 


158, 1-7. ἑβδόμῳ... Ἴρασα: Irasa (cfr. 159,5), citata anche da Pinda- 
ro, Pyth. 9,106, e da Ferecide, FGrHist 3 Е 75, è di identificazione 
incerta. Corrisponde forse alla fonte Ersen (Za’wiya Umm er-Rzem, 
sulla strada Derna-Bomba), ma ciò presupporrebbe che Aziri fosse 
posta nel golfo di Bomba: ved. Neumann, pp. 15-8; Chamoux, p. 
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120; dubbi in К.С. Goodchild, Kyrene und Apollonia, Zürich 1971, 
pp. 17-8, che pensa piuttosto a Derna. Non si comprende bene perché 
i Libi conducano i Greci in un luogo favorevole ma nascondano loro la 
bella località di Irasa: probabilmente (Chamoux, p. 120), la tribù loca- 
le (i Giligami: cap. 169) si libera dei Greci facendoli trasferire nel ter- 
ritorio della tribù vicina (gli Asbisti: cap. 170). All’origine della tradi- 
zione può anche esserci la volontà di coinvolgere amichevolmente i 
Libi nella storia di Cirene (A. Jahne, «Klio» LXX 1988, pp. 152-3). 

7-8. χρήνην... ᾿Απόλλωνος: la fonte di Apollo, già nota a Pindaro, 
Pyth. 4,294, e ancora attiva, sgorga su una terrazza naturale alle pen- 
dici nord-orientali dell’acropoli, su cui fu costruito il tempio del dio: 
ved. р. es. Chamoux, р. 303; Goodchild, Kyrene cit., pp. 19-21, 109- 
12; S. Stucchi, Architettura cirenaica, Roma 1975, pp. 581-96. 

9. è οὐρανὸς τέτρηται: allusione all'abbondanza di piogge (cfr. p. 
es. Pindaro, Pyth. 4,52), dovuta al rilievo posto a sud della città: de- 
scrizione geografica in Chamoux, pp. 11-7. L'immagine presuppone la 
concezione di una volta celeste solida, per cui cfr. W. Vycichl, in 
Wörterbuch der Mythologie 1, 1t, Stuttgart 1973, pp. 634-5. 


159, 1-4. ἐπὶ μέν νυν... ἐστάλησαν: il regno di Batto I e quello del poco 
noto Arcesilao I si estendono fino a circa il 580 (cfr. Chamoux, pp. 
128-34; sullo sviluppo di Cirene sotto Batto I e il suo culto, ved. anche 
Н. Büsing, in Thiasos. Sieben archäologische Arbeiten, Amsterdam 
1978, pp. 66-75; Malkin, Religion cit., pp. 204-16). Che il numero dei 
coloni fosse rimasto invariato è difficilmente da prendere alla lettera 
(ved. da ultimo A. Jáhne, «Klio» LXX 1988, p. 153): l'affermazione 
sottolinea il contrasto con quanto segue. 

s. Βάττου τοῦ εὐδαίμονος χαλεομένου: il regno di Batto II «il feli- 
ce» (cfr. anche Plutarco, Cor. 15) duró almeno fino al 570, data della 
battaglia di Irasa (ved. nota a 159,14-22), ma non sappiamo quando 
egli sia morto (ved. nota a 160,1). La chiamata di nuovi coloni, forse 
intesa a rafforzare il potere del re contro l'aristocrazia di origine te- 
rea, portó a un'espansione territoriale, soprattutto in direzione est, e 
alla rottura dell'equilibrio con le popolazioni indigene circostanti, alle 
quali vennero sottratte terre per il pascolo: ved. Chamoux, p. 134-6; 
Н. Schaefer, Probleme der alten Geschichte, Göttingen 1963, pp. 237- 
45; А. Jühne, «Klio» LXX 1988, pp. 154-8. Ἕλληνας πάντας: dal 
cap. 161 si ricava che giunsero a Сїгепе Peloponnesiaci, Cretesi е abi- 
tanti delle isole; la Cronaca di Lindo (FGrHist 532, par. 17) ricorda dei 
coloni di Lindo che avrebbero partecipato alla colonizzazione di Cire- 
ne con Batto: l’episodio è piuttosto riferito a questa fase da Cha- 
moux, pp. 124-5. Per l'arrivo di nuovi coloni (ἔποιχοι) in un momento 
successivo, paralleli p. es. in B. Schmid, Studien zu griechischen Ktisis- 
sagen, Freiburg i.d. Schweiz 1947, pp. 180-1 (Chio, Samo, ecc.). 

7. γῆς ἀναδασμῷ: sulle modalità di distribuzione della terra αἱ nuo- 


« 
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vi coloni, ved. D. Asheri, Distribuzioni di terre nell'antica Grecia, To- 
rino 1966, pp. 27-9 e passim; Id., «Rivista di storia antica» I 1971, 
pp. 77-91; E. Lepore, in Problèmes de la terre en Grèce ancienne, Pa- 
ris-Le Haye 1973, pp. 15-47. 

9-10. «ὃς δέ... μελήσειν»: l'oracolo (cfr. Anth. Pal. XIV 85), an- 
ch'esso con tratti dorici, puó contenere una voluta ambiguità, secon- 
do che γᾶς ἀναδαιομένας sia complemento di paragone con ὕστερον o 
genitivo assoluto («dopo la ripartizione della terra» o «troppo tardi, 
quando già si sta ripartendo la terra»), in modo da giustificare un'e- 
ventuale migrazione sfortunata (B.A. van Groningen, «Mnemosyne» 
IX 1956, p. 295); l'oracolo potrebbe quindi essere storico. 

13. ᾿Αδικράν: il nome, non altrimenti attestato (ma cfr. il toponi- 
mo Idicra in Itinerarium Antoninum 18,4), mostra la terminazione -an 
tipica di molti nomi libici; cfr. O. Masson, «AntAfr» X 1976, pp. 
52-3. I Libi vicini sono verosimilmente gli Asbisti; ved. cap. 170. 

14-22. πέµφαντες... ἀπ᾽ αὐτοῦ: cfr. П 161,4; Diodoro, I 68; Lloyd, 
L'Egitto, p. 380 note a 161,9-10 e sgg.: il faraone invia in aiuto dei Li- 
bi, da tempo legati all’Egitto e a lui sottomessi (cfr. Chamoux, p. 
135; Schaefer, Probleme cit., pp. 240-1) i mercenari detti μάχιμοι, di 
origine libica. Le fonti egiziane consentono di datare l’episodio al 
571/570; per Irasa, ved. nota a 158,1-7 (la fonte Teste è ignota, cfr. la 
località di Θεστίς in Stefano di Bisanzio, s.v.). Su una placca d'oro 
dall’ Artemision di Cirene ё raffigurato uno scontro fra Cirenei e Li- 
bi; ved. D. White, «QAL» XII 1988, p. 76 e nota 45. Dopo la cadu- 
ta di Aprie, il successore Amasi strinse alleanza con Cirene, probabil- 
mente con lo stesso Batto II: ved. II 181-2. 


160, 1. ᾿Αρχεσίλεως: Arcesilao II, detto «il crudele» (ὁ χαλεπός: Ste- 
fano di Bisanzio, s.v. Βάρχη), è probabilmente l'Arcesilao raffigurato 
sulla coppa laconica n. 194 Stibbe, con la raffigurazione della pesatu- 
ra del silfio. La sua cronologia è incerta. S. Mazzarino, Fra oriente e 
occidente, Milano 19892, pp. 148-50, 301-4, ha ipotizzato che abbia 
regnato non più di due anni e sia stato ucciso già nel 569 о 568; egli 
identifica con Cirene la città di Putujaman, indicata come alleata del 
faraone Amasi in una iscrizione di Nabucodonosor II del 568/567 
(J.B. Pritchard, Ancient Near Eastern Texts Relating to the Old Testa- 
ment, Princeton 1969’, p. 308), e integra il nome di Learco nel ...]ku 
della stessa iscrizione, facendone il sovrano di Cirene già in quell’an- 
no. Che Putujaman sia Cirene, ormai alleata dell'Egitto, è probabile 
(ved. nota a 159,14-22; E. Edel, «Göttinger Miszellen» XXIX 1978, 
рр. 13-20); ma ...]£u non è necessariamente il nome di un suo sovra- 
no e l'identificazione con Learco è assai fragile (cfr. Chamoux, pp. 
142-3; Schaefer, Probleme cit., p. 242 note 1 e 3): il regno di Arcesi- 
lao П può meglio essere posto tra gli anni sessanta e cinquanta del se- 
colo. Alla base delle lotte con i fratelli ci furono probabilmente con- 
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flitti dinastici, non rari nelle tirannidi; le riforme messe poi in atto 
da Demonatte mostrano che la «crudeltà» di Arcesilao dovette im- 
plicare anche una gestione dispotica della monarchia (cfr. Diodoro, 
VIII 30,1; Plutarco, Mor. 260 d-e; R. Drews, Basileus. The Evidence 
for Kingship in Geometric Greece, New Haven-London 1983, pp. 121- 
8), ai danni dell’aristocrazia e degli indigeni: ved. Chamoux, pp. 136- 
8; Schaefer, Probleme cit., pp. 245-7. 

2. τοῖσι ἑωυτοῦ ἀδελφεοῖσι: Stefano di Bisanzio, s.v. Βάρκη, men- 
ziona come fondatori di Barce quattro fratelli, Perseo, Zacintio, Ari- 
stomedonte e Lico: per la fonte di Stefano, Learco non è uno dei fra- 
telli (ved. nota a 160, 13-6), a meno che non fosse rimasto a Cirene. 

4-6. ἔχτισαν... Λίβυας: Barce sorgeva sull'altopiano a ovest di Ci- 
rene, sul sito dell’attuale el Merj; sporadici scavi hanno portato alla 
luce materiali del quinto secolo: cfr. M. Vickers-A. Bazama, «Libya 
Antiqua» VIII 1971, pp. 69-84; V. Purcaro Pagano, «QAL» VIII 
1976, pp. 329-30 (altre fonti e bibliografia); J. Boardman, I Greci sul 
mare. Traffici e colonie, trad. it. Firenze 1986, pp. 170-1; A. Laronde, 
Cyréne et la Libye hellénistique, Paris 1987, pp. 49-52. La fusione tra 
Greci e Libi (attorno alla città c'erano Auschisi e Bacali: cap. 171) è 
confermata p. es. dal nome di Alazir in 164,4 (cfr. cap. 186); per Pi- 
potesi che i fratelli di Arcesilao si installassero in un precedente sito 
indigeno, ved. E. Fabbricotti, «QAL» XI 1980, pp. 5-9. 

6-13. μετὰ δὲ... πεσεῖν: Leucone è forse la Leukoe di Tolemeo, 
Geographia IV 5,28, ai confini orientali della Cirenaica. I settemila 
opliti caduti, se la cifra è credibile, mostrano la grandezza di Cirene 
all’epoca; cfr. Schaefer, Probleme cit., p. 247. 

13-6. μετὰ δὲ... ᾿Ερυξώ: la vicenda è ripresa da Nicolao di Dama- 
sco, FGrHist до F so, mentre secondo Plutarco, Mor. 260 d-261 d, e 
Polieno, VIII 41, Learco (Laarchos) era un amico, non il fratello, di 
Arcesilao (così anche F. Jacoby, «Hermes» LX 1925, pp. 371-2, ma 
probabilmente è solo una versione romanzata; ved. p. es. Schaefer, 
Probleme cit., p. 247 nota 4). Il nome Ἐρυξώ può ricordare 1''ОрьЁ® 
che compare sulla citata «coppa di Arcesilao»; ved. G.P. Schaus, 
«AJA» LXXXVII 1983, pp. 88-9. 


161, 1-9. διεδέξατο... τριφύλους ἐποίησέ σφεας: da Plutarco, Mor. 161 b 
si pud ricavare la notizia di una reggenza prima che Batto III «lo 
zoppo» salisse al trono (Schaefer, Probleme cit., р. 248). In ogni ca- 
so, il potere regale si era indebolito, tanto che sono i Cirenei come 
collettività, e non il re, a consultare Delfi (cfr. С. Pugliese Carratelli, 
«QAL» XII 1988, p. 28). La designazione di un «mediatore» (xatap- 
τιστήρ; διαιτητής in Diodoro, VIII 30,2; Demonatte compare come 
«re di Mantinea» in Eraclide Lembo, POxy 1367, 1. 19 sgg.; cfr. an- 
che Eforo, FGrHist 70 F 54) trova riscontro p. es. in alcuni responsi 
delfici a Sparta (H.W. Parke-D.E.W. Wormell, The Delphic Oracle 
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II, Oxford 1956, пгт. 223, 224, 229). Sul ricorso a mediatori esterni 
in età arcaica, e sulla fama degli Arcadi (р. es. in Polibio, VI 43), 
ved. Chamoux, p. 139. La riforma di Demonatte mirava a consolida- 
re il corpo civico integrando i nuovi arrivati e limitando il potere del 
re; Aristotele, Po/. VII 4, 1319 b 19 sgg. la paragonava a quella di Cli- 
stene ad Atene e vi individuava, forse a torto, dei tratti democratici: 
discussione in Chamoux, pp. 138-42; Schaefer, Probleme cit., pp. 
248-52; А. Jáhne, «Klio» LXX 1988, pp. 158-61; cfr. anche S. Stuc- 
chi, L'agorà di Cirene I, Roma 1965, p. 69 sgg., sulla restaurazione 
dell'agorà che probabilmente ne conseguì. L'organizzazione dei citta- 
dini in tribà secondo l'origine dei coloni trova riscontro in altre colo- 
nie (p. es. a Turi; riserve sul carattere etnico in D. Roussel, Tribu et 
cité, Paris 1976, pp. 300-3). Il numero di tre (forse ispirato alle tribü 
doriche?) & confermato per il quarto secolo dall'epigrafia (SEG IX 
72,134; phylé e fratria in SEG IX з= ML 5, |. 15). 

IO. περιοίχων: chi siano i «perieci» è incerto: forse gli indigeni 
che avevano contribuito alla colonizzazione (р. es. Schaefer, Proble- 
me cit., р. 249; cfr. 159,4), о forse piuttosto i «clienti» greci, di ori- 
gine terea, dell’aristocrazia discendente dai primi coloni (Chamoux, 
pp. 221-4; A. Jahne, «Klio» LXX 1988, р. 159; Terei non liberi se- 
condo V.P. Jajlenko, Greceskaja kolonizacija УП-Ш vv. do n.e., Mo- 
skva 1982, p. 81; cfr. O. Hansen, «AJPh» CV 1984, pp. 326-7); πε- 
ρίοιχοι senza ulteriore specificazione non può in ogni caso indicare, 
in un contesto cirenaico e dopo la menzione dei Terei, i perieci della 
Laconia (С. Schaus, in Cyrenaica in Antiquity, Oxford 1985, pp. 395- 
403). 

11. τεµένεα... καὶ ἱερωσύνας: i τεμένη sono, nel greco miceneo e in 
Omero, lotti di terra, tenute, ma la parola assunse presto il valore di 
«recinto sacro» (discussione e letteratura in I. Malkin, Religion and 
Colonization in Ancient Greece, Leiden 1987, pp. 139-41). Come eci- 
sta, Batto I doveva aver diviso le terre riservando delle zone al culto 
(cfr. Od. VI 9-10; Pindaro, Pyth. 5,89 sgg.). Dato il contesto, è pro- 
babile che i τεµένεα rimasti al re non siano semplici lotti, nel senso 
omerico, ma zone sacre (e del resto l'eroizzazione dell'ecista dava 
uno statuto speciale ai beni ereditati dai suoi discendenti). Come in 
molte altre città greche (cfr. Aristotele, Po/. III 14, 1295 b 16-7), ai 
«re» vengono così lasciate le funzioni religiose, mentre «tutto il re- 
sto» (i poteri di governo, il comando dell'esercito, insomma le «cari- 
che», τιµαί, citate al cap. 162) passano alla comunità: cfr. il caso di 
Meandrio di Samo in III 143; К. Drews, Basileus. The Evidence for 
Kingship in Geometric Greece, New Haven-London 1983, pp. 121-8. 


162-7. Il racconto su Arcesilao III, pur nel suo gusto per l'aneddoto 
e l'ironia tragica, lascia ben intravedere la realtà dei fatti: cfr. Cha- 
moux, pp. 144-59. Il successore di Batto III cerca, insieme con la ma- 
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dre, di ripristinare i poteri dinastici, opponendosi, da tiranno, all’ari- 
stocrazia che aveva tratto beneficio dalle riforme. L’insuccesso fa sì 
che i due riparino a Samo e a Salamina di Cipro: le due località dove- 
vano essere in rapporti commerciali con Cirene (ved. note a 151,4-8 e 
152,18-9); soprattutto, la presenza di Policrate e di Eveltone garanti- 
va una solidarietà internazionale fra «tiranni». Proponendo una asse- 
gnazione di terre (su questo espediente tirannico contro le aristocra- 
zie terriere, ved. D. Asheri, Distribuzioni di terre nell'antica Grecia, 
Torino 1966, p. 74 sgg.), Arcesilao raccoglie un esercito e torna in pa- 
tria; segue la rappresaglia e l'alleanza con il re di Barce, da dove pro- 
babilmente Arcesilao svolse operazioni militari contro gli avversari 
(I. Noshy, in Libya în History, Benghazi-Beyrouth 1971, pp. 66-71), 
finché il partito antitirannico non riprese il sopravvento e lo uccise. I 
Persiani vengono allora chiamati a intervenire, dato che Arcesilao III 
si era sottomesso a Cambise dopo che questi aveva conquistato l'E- 
gitto. La conquista dell’ Egitto avvenne nel 525 (cfr. III 1-38): l’esilio 
di Arcesilao a Samo è stato datato sia prima (attorno al 530, dopo la 
presa del potere da parte di Policrate nel 533: p. es. Chamoux, p. 
146) sia — meno probabilmente - dopo (B.M. Mitchell, «JHS» 
LXXXVI 1966, pp. 99-113; discussione in Noshy, in Libya cit., pp. 
53-78). La data della sua morte è connessa a quella della spedizione 
di Ariande; ved. nota a 167,10-4. 


162, 7-9. τῆς δὲ Σαλαμῖνος... χέεται: la città di Salamina (Salamis) 
nell’isola di Cipro si trovava sulla costa orientale, a circa sei chilome- 
tri e mezzo da Famagosta: Eveltone (padre di Siromo, nonno di 
Chersi, bisavolo di Gorgo e Onesilo: V 104,1) è noto anche da alcune 
monete in cui si proclama re di tutti i Ciprioti, con l’effigie di un 
ariete e il suo nome in scrittura sillabica, E-u-we-le-to-to-se Ku = Eù- 
[έλθοντος Κυ(πρίων): ved. PECS, pp. 794-6, con bibliografia; V. Ka- 
rageorghis, in CAH III, pp. 69-70. Sul turibolo nel «tesoro dei Co- 
rinzi» a Delfi, ved. Asheri, La Lidia e la Persia, pp. 271-2 nota a 14,7. 

9-17. ἀπικομένη... στρατιῇ: l'aneddoto ha suscitato l'interesse di 
Erodoto per l’insolito spirito guerriero di una donna e l'efficace ri- 
sposta (cfr. i racconti su Artemisia a VII 99 e nel libro ottavo, o la 
menzione di Erisso a IV 160,4). Da un lato viene messa in luce la 
prepotente personalità di Feretime, che svolgerà un ruolo importante 
nel seguito; dall'altro, il modo in cui ella viene messa a tacere rivela 
il sarcastico atteggiamento negativo della fonte, probabilmente cire- 
naica (cfr. nota a 205,1-5). Il nome Φερετίμα è attestato in età arcaica 
a Tera (IG XII 3,369; cfr. Chamoux, р. 149 nota 2). 


163, 4-11. «ἐπὶ μὲν... χαλλιστεύων»: nella parafrasi in prosa dell'ora- 
colo si ravvisano tracce esametriche: per un tentativo di ricostruzio- 
ne, ved. H.W. Parke-D.E.W. Wormell, The Delphic Oracle II, Ox- 
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ford 1956, p. 31, nr. 70. L’indicazione della fine della dinastia dopo 
otto generazioni rivela che è stato composto post eventum (la dinastia 
termina attorno al 440 con l'Arcesilao IV cui inneggiò Pindaro; ved. 
Chamoux, pp. 160-210). Analoghi oracoli Erodoto riporta per i 
Mermnadi (I 13,2) e i Cipselidi (V 92 e 2), a testimonianza dell'insita 
instabilità attribuita al potere dinastico. La seconda parte dell'oraco- 
lo, che allude agli avvenimenti narrati nei capitoli successivi, non é 
chiarissima: il «toro» é certo Alazir (per il paragone, cfr. I/. II 480 
seg ἀμφί(ρ)ρυτος, «circondata dalle acque», poteva esser detto di 
Cirene in quanto contornata da due widian (Wadi bel Gadir e Wadi 
bu Turquia; per Pindaro, Pyth. 9,55 la citta ё su un colle «circondato 
di pianure», ἀμφίπεδος), e di Barce forse perché attorno a essa le ac- 
que ristagnano durante la stagione delle piogge (Chamoux, pp. 133 e 
146 nota 1). 


164, 5-8. τοὺς δέ... ἀπέστειλαν: Arcesilao manda i prigionieri a Cipro, 
dalla madre e da Eveltone; ma la nave arriva a Cnido, forse a causa 
dei venti di nord-est (ἀπενειχθέντας: ved. note a 151,4-8, 152,2-12 e 
179,4-5). Cnido era anch'essa colonia spartana (I 174,2), e aveva rap- 
porti di «consanguineita» (συγγένεια: IG XII 3,322) con Tera; i Cire- 
nei imbarcati dovevano del resto essere aristocratici, discendenti dei 
primi coloni terei (Chamoux, pp. 148-9). 

8-9. πύργον ἰδιωτικὸν: la «torre» è detta «privata» per distinguer- 
la da fortificazioni cittadine: va dunque distinta da veri e propri to- 
ponimi come, p. es., πύργος Εὐφράντα (Strabone, XVII 3,20; Tole- 
meo, Geographia IV 3,4; diversamente Chamoux, p. 221), e intesa co- 
me elemento fortificato di una masseria: cfr. J.H. Young, «Hespe- 
ria» XXV 1956, pp. 122-45; М. Nowicka, Les maisons д tour dans le 
monde grec, Paris 1975, p. 96 sgg.; sulle torri nella chora cirenea, ved. 
S. Stucchi, Architettura cirenaica, Roma 1975, passim; A. Laronde, 
Cyrene et la Libye hellénistique, Paris 1987, pp. 131, 257 sgg. Il nome 
᾽Αγλώμαχος è ben attestato a Cirene nel quarto secolo (SEG IX 
49,31; 50,38; cfr. 46,57). Sull'uso di appiccare il fuoco contro nemici 
asserragliati in torri, ved., p. es., Senofonte, Hist. Gr. VII 2,8; 2 
Macc. 10,36. 

14-6. εἶχε... ᾿Αλάζειρ: la figlia di Alazir era parente di Arcesilao III 
in quanto discendente dei fratelli di Arcesilao II, suo nonno (160,1). 
Il nome Alazir è però chiaramente libico, e trova riscontro nell’A- 
AAT(TEIP) di una moneta di Barce (E.S.G. Robinson, Catalogue of 
the Greek Coins in the British Museum: Cyrenaica, London 1927, р. 
105) e nell Αλαδδειρ cirenaico figlio di un Васо (SGDI 4859: primo- 
secondo secolo d.C.): ved. O. Masson, «BCH» XCVIII 1974, pp. 
263-70; Id., «AntAfr» X 1976, pp. 53, 59-60. A Barce si era avuta 
un'ampia fusione tra Greci e Libi; cfr. 186,2. 
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19. εἴτε ἑκὼν εἴτε ἄχων: espressione ironica: «che lo volesse o no 
(= pur non volendo, pur avendo cercato di evitarlo), avendo sbaglia- 
to nell'interpretare l'oracolo (cfr. I 71,1; IX 33,2), ademp il suo de- 
stino». Cfr. Asheri, La Persia, p. 185 nota a 64,16-7. 


165, 1-4. ἡ δὲ μήτηρ... παρίζουσα: emerge l'energica figura di Fereti- 
me. Sulla presenza di un «consiglio» a Cirene (attestato nel quarto 
secolo in SEG IX 1,16-9), e gli altri organi di governo, ved. Cha- 
moux, pp. 213-9. 

5-10. ἦσαν... τέθνηχε: cfr. Ш 14,3-4. Nell'ottica del racconto di 
Erodoto la posizione filopersiana come causa della morte di Arcesi- 
lao è addotta solo come pretesto; ved. nota a 167,10-3. 


166, 1. ὁ δὲ ᾿Αρυάνδης: Ariande (*Aryavanda-?) va identificato con 
l'anonimo satrapo a cui Dario affidò, nel suo terzo anno di regno 
(519/518), l'incarico di far restaurare l'antica legislazione egiziana: 
W. Spiegelberg, Die sogenannte demotische Chronik des Pap. 215 der 
Bibliothèque Nationale zu Paris, Leipzig 1914, pp. 30-2; cfr. Asheri, 
La Persia, p. 312 nota a 91,7. Dopo di lui, nel 493/492 documenti de- 
motici attestano come satrapo un Prndd/Prntt = Farnadata- (W. Spie- 
gelberg, «Sitzungsberichte der Preussischen Akademie der Wissen- 
schaften» 1928, pp. 604-22); ma quando sia avvenuta la deposizione 
di Ariande, che Erodoto presenta come un fatto non troppo vicino 
nel tempo alla spedizione in Libia, è incerto. Polieno, VII 11,7, parla 
di una ribellione degli Egizi contro Ariande e di una visita di Dario 
in Egitto (attestata anche da Erodoto, ЇЇ по): questa visita sarebbe 
stata concomitante con la morte di un Api e di conseguenza databile 
tra 518 e 517 (cfr. Asheri, La Persia, р. 245 nota a 27-9): di qui l’ipo- 
tesi che Dario abbia deposto Ariande in questa occasione (p. es. W. 
Hinz, Darius und die Perser, Baden-Baden 1976, pp. 190-2). Se Arian- 
de fu davvero deposto tra 518 e 517, il sincronismo erodoteo tra spe- 
dizione libica e spedizione scitica è artificioso (così p. es. I. Noshy, 
in Libya in History, Benghazi-Beyrouth 1971, pp. 53-78), oppure biso- 
gna accettare la datazione «alta» della spedizione scitica (p. es. Th. 
Petit, «AC» LIII 1984, pp. 40-2; cfr. nota a 1,1). Ma l'autorità di Po- 
lieno è scarsa: contro la realtà di questa visita di Dario, ved. p. es. 
J.M. Cook, The Persian Empire, London-Melbourne-Toronto 1983, p. 
60; T. Cuyler Young Jr., in CAH IV, pp. 64-5. In ogni caso, poi, so- 
no solo i moderni, e non Erodoto né Polieno, a stabilire un collega- 
mento tra la visita del re e la deposizione del satrapo, la quale poté 
avvenire anche nel primo decennio del quinto secolo: ved. tra l'altro 
С. Busolt, Griechische Geschichte bis zur Schlacht bei Chaeronea II, 
Gotha 18957, pp. 532-6; G. Posener, La premiére domination perse 
en Egypte, Le Caire 1936, p. 176; G.C. Cameron, «Journal of Near 
Eastern Studies» II 1943, pp. 307-14; B.M. Mitchell, «JHS» XCIV 
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1974, рр. 174-7; J.D. Ray, in CAH IV, р. 262. Se davvero causa della 
punizione fu il conio di una propria moneta che imitava quella di Da- 
tio, cid confermerebbe una data рїй bassa: difatti, le prime emissioni 
del «darico», la nuova moneta dal contenuto aureo anche superiore 
ai novecentottanta millesimi, con la figura del re arciere, difficilmen- 
te possono essere datate prima del 516/515 (cfr. E.S.G. Robinson, 
«Numismatic Chronicle» XVIII 1958, pp. 187-93; A.D.H. Bivar, in 
CHI II, pp. 617-8). L'operazione di Ariande doveva proporsi dei fini 
di prestigio piuttosto che economici: contro l’ipotesi di J.G. Milne, 
«Journal of Egyptian Archaeology» XXIV 1938, pp. 245-6, per cui 
Ariande giocava sul rapporto tra sicli argentei e darici aurei per pro- 
curarsi oro, ved. p. es. M. Giacchero, in Studi di Storia Antica in me- 
moria di L. de Regibus, Genova 1969, pp. 115-7. Di fatto, però, non si 
hanno finora attestazioni di sicli d’argento coniati o ampiamente cir- 
colanti in Egitto (A.D.H. Bivar, in CHI II, p. 619); bibliografia e di- 
scussione, con conclusioni a favore della veridicità di Erodoto, in С. 
Tuplin, «REA» XCI 1989, pp. 61-83. 


167, 3-5. στρατηγὸν... γένος: Amasi, Marafio, è un persiano (i Mara- 
fii sono una tribù persiana non localizzabile: I 125,3); ma ha apparen- 
temente un nome egizio (ved. Lloyd, L'Egitto, p. 380 nota a 162,1-2), 
forse assunto in Egitto; a meno che non si tratti di un nome persiano 
deformato e reso simile a quello, più noto, del faraone (non c’è co- 
munque motivo per identificarlo con l'Arsame di Polieno, VII 28,1). 
Badre, Pasargade (cfr. I 125,3), ha invece un nome persiano, accosta- 
bile allo Ha-ba-at-ra di Persepoli (forse *Abadra, cfr. l'avestico hu-ba- 
öra-, «felice»: ved. R. Schmitt, «ZDMG» CXVII 1967, р. 129; 
Mayrhofer, p. 151); cfr. anche IV 203,2; VII 77. 

5-8. πρὶν δὲ... ӧл’ αὐτοῦ: l'invio dell'araldo doveva mirare alla 
consegna dei responsabili, con conseguente sottomissione, ma i Bar- 
cei si assumono una responsabilità collettiva (cfr. 200,1; per una si- 
tuazione analoga, ved. IX 86-8): è probabilmente la traccia di una 
versione patriottica, antitirannica e antipersiana, della aristocrazia 
barcea. 

10-4. αὕτη... οὐδέν: la frase riprende l'annuncio di 145,1. Erodoto 
avanza come parere personale l’idea che vera causa della spedizione 
fosse la volontà di sottomettere tutta la Libia. Ciò risponde alle sue 
concezioni generali sull’espansionismo persiano (cfr. note a 1,2-9 e 
102-19; Introduzione, рр. ІХ-Х e XXXIII), e fornisce d’altra parte un 
pretesto per aprire, con una formula ripresa ad anello a 197,1, l'excur- 
sus sui popoli della Libia; ma nel racconto della spedizione non si 
parlerà poi di operazioni intenzionalmente rivolte contro le tribù li- 
biche (anche se degli scopi che vanno al di là della punizione di Barce 
paiono emergere in 203,3-4 е 204,1; cfr. Noshy, in Libya cit., pp. 57- 
9). Di fatto, i popoli libici immediatamente confinanti con l'Egitto si 


< 
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erano sottomessi subito dopo la conquista dell’Egitto nel 525 (ved. 
III 13,3-4; 91,2); ma della Libia non c'è menzione né nell’ iscrizione 
di Behistun, del 519, né in quella di Persepoli (circa 513). I Libi com- 
paiono però, come Tmhw = demotico Pwd/Pjjt = Puti/Putaya, nelle 
steli di Suez (Posener, La première domination cit., nrr. 8-9), sulla 
statua di Dario da Susa (J. Yoyotte, «JA» CCLX 1972, pp. 253-66) e 
a Naq§-i Rustam (DNa 29-30), documenti tutti databili agli inizi del 
quinto secolo. Erodoto potrebbe così avere in parte ragione nel sup- 
porre un progetto espansionistico persiano a ovest dell’ Egitto, che fu 
messo in atto o anche solo propagandato tra il 513 e la fine del secolo 
(ved. р. es. ].М. Cook, The Persian Empire, London-Melbourne-To- 
ronto 1983, pp. 58, 64; obiezioni in Noshy, in Libya cit., pp. 56-60). 
La spedizione di Ariande, se va datata attorno al 513 in quanto con- 
temporanea all’ultima fase della spedizione scitica (ved. nota a 1,1; 
contro una datazione alta, nota а 166,1), poté portare i Persiani a 
contatto con altre tribù libiche nella Cirenaica e offrire realmente lo 
spunto alle nuove mire espansionistiche, anche se il suo scopo imme- 
diato e principale, e forse in origine l’unico, fu di ristabilire in Cire- 
naica un regime personale fidato (da ultimo A. Laronde, in Cirene. 
Storia, mito, letteratura, Urbino 1990, pp. 35-41). 


168-99. Λίβυες era il nome greco per tutti i popoli a ovest dell'Egitto, 
che trova riscontro nell'egizio row (Lebu), nome di una particolare 
tribù attestata a partire dalla Diciannovesima Dinastia. I Greci prese- 
ro forse il nome dagli Egizi, alla pari degli Ebrei (Lubir), anche se la 
presenza del nome LBY in ambito punico può far ipotizzare che i Libi 
stessi usassero con un valore generale il nome (da connettere al topo- 
nimo Lepcis e all’etnonimo Lebu in Senegal?). Gli Egizi impiegavano 
per altro come nome generico Tabu (Temehu), mentre dai Persiani i 
Libi erano detti Putäya, nome forse connesso a quello di Βουτώ (cfr. II 
59,3). Le raffigurazioni egiziane mostrano che si trattava di popoli 
dalla pelle chiara e dai capelli biondi (dato confermato dalle fonti gre- 
che; ved. р. es. Scilace, по, GGM I, р. 88), e cid induce a farne gli an- 
tenati degli attuali Berberi (cfr. nota a 183,12-5). Ved. tra l'altro 
Gsell, Histoire I e V; Bates; Chamoux, pp. 35-68; G. Camps, in CHA 
I, pp. 612-23; R.C.C. Law, in CHA II, pp. 87-147;J. Desanges, in The 
General History of Africa II, University of California 1981, pp. 423- 
40; Е. Decret-M. Fantar, L'Afrique du nord dans l'antiquité, Paris 
1981, pp. 14-38; С. Camps, Berbéres. Aux marges de l'histoire, Tou- 
louse 1982. Per i rapporti tra Libi ed Egitto: G. Móller, «ZDMG» 
LXXVIII 1924, pp. 30-70; W. Hólscher, Libyer und Agypter, Glück- 
stadt-Hamburg-New York 1937; Н. Goedicke, «MDAI(K)» XVIII 
1962, pp. 26-49; T. Gostynski, «BIFAN » XXXVII 1975, pp. 473-588; 

A.J. Spallinger, «Journal of the Society of the Studies of Egyptian 
Antiquity » IX 1979, pp. 125-62; J. Osing, in Lexikon der Agyptologie 
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III, Wiesbaden 1980, coll. 1015-33; K.A. Kitchen, «Revue d’Égypto- 
logie» XXXVI 1985, pp. 177-9; A. Nibbi, Lapwings and Libyans in 
Ancient Egypt, Oxford 1986. Sia pure con qualche disordine, l’esposi- 
zione sui Libi è organizzata attorno alla distinzione fra gruppi noma- 
di, dall'Egitto fino al lago Tritonide, e gruppi agricoltori, a ovest; i 
nomadi sono enumerati da est a ovest per fasce, prima le tribù della 
costa, quindi - al di là della fascia «degli animali» - la linea di oasi 
alle soglie del Sahara. Il quadro che ne risulta (cfr. II 32,4), pur non 
mancando di un riscontro nella realtà (ved. nota a 181-5), risente del- 
la geometrizzazione tipica della geografia antica. Con ogni probabili- 
tà, Erodoto si rifà a Ecateo, ma sembra da un lato riassumerne i dati 
e dall'altro correggerli, attingendo a diverse fonti (cfr. soprattutto 
capp. 173, 187 e 191); ved. F.C. Windberg, De Herodoti Scythiae et 
Libyae descriptione, Diss. Göttingen 1913, pp. 47-67; F. Jacoby, RE 
VII 2, 1912, coll. 2727-34; A.B. Lloyd, Herodotus Book II. Commen- 
tary 1-98, Leiden 1976, pp. 135-7; Introduzione, pp. ΧΧΧΙ-ΧΧΧΠ. Ai 
vari gruppi di Libi vengono dedicati рїй о meno ampi cenni etnogra- 
fici, con un marcato interesse per le curiosita pit singolari e per le 
differenze e somiglianze di costumi, talora con un atteggiamento dif- 
fusionistico rispetto all'Egitto e alla Grecia: cfr. A.B. Lloyd, in Hé- 
rodote et les peuples non grecs, Vandoeuvres-Genève 1990 (Entretiens 
Hardt XXXV), pp. 236-42. Malgrado qualche sovrainterpretazione, 
il quadro che ne risulta, confrontato con le notizie di altri autori e 
con i dati antropologici ed etnografici relativi al moderno mondo 
berbero, risulta sostanzialmente esatto: ved. soprattutto Neumann; 
Gsell, Histoire I; Gsell, Hérodote; per le altre fonti antiche, Desan- 
ges, Catalogue; С. Abitino, «Memorie della Società geografica italia- 
na» XXXII 1979, pp. 9-123; Desanges, Pline; N. Berti, in Geografia e 
storiografia nel mondo classico, Milano 1988, pp. 145-65. 


168, 2. ᾿Αδυρμαχίδαι: il nome degli Adirmachidi è stato accostato a 
quello dei Temehu (С. Möller, «ZDMG» LXXVIII 1924, p. 48): ma 
ved. le riserve in Hólscher, Libyer cit., p. 50, che raffronta piuttosto 
il nome del gruppo berbero degli Ithermaken. Sulla possibilità di un 
legame con i gruppi ADRMKDE/ADRMKDD che compaiono su al- 
cune iscrizioni meroitiche di Kawa, ved. Desanges, Pline, pp. 420-1. 
Il loro territorio andava dal golfo Plintinete = Arabico (cfr. II 6) al 
golfo di Sallüm, al cui interno va posto Plino (Πλυνός, «il lavatoio», 
detto anche Κατάβαθμος μέγας, «grande discesa»: cfr. Scilace, 108, 
ССМ I, p. 82; Licofrone, Alexandra 149; Strabone, XVII 3,32; di- 
scussione in V. Purcaro Pagano, «QAL» VIII 1976, pp. 337 е 345; 
A. Laronde, Cyréne et la Libye hellénistique, Paris 1987, pp. 225-6). 
Cfr. Gsell, Hérodote, pp. 120-1; Desanges, Catalogue, pp. 169-70 (con 
le altre fonti). 

3-7. ἐσθῆτα... ῥίπτει: l'abito libico era caratterizzato dall'uso di 
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pelli, poste per lo più sulle spalle (cfr. IV 189; VII 71): ved. Bates, pp. 
118-33; Gsell, Hérodote, pp. 163-5; Hölscher, Libyer cit., p. 33. L'uso 
di anelli alle caviglie era assai diffuso, e ancora in vigore tra le donne 
berbere (Bates, р. 133; Gsell, Hérodote, pp. 165-6; cfr. cap. 176). Sul- 
la cura della capigliatura, cfr. capp. 175, 180, 191; per i pidocchi, 
109,1. 

7-9. οὗτοι... διαπαρθενεύεται: i singolari costumi sessuali dei Libi 
attraggono l'attenzione di Erodoto anche ai capp. 172, 176, 180. I di- 
versi sistemi di organizzazione sociale e familiare dei Libi che, come 
molti nomadi, praticavano la poligamia (cfr. Bates, pp. 108-11; S. 
Campetti-E. Borzatti von Lówenstern, L'altra umanità, Firenze 1983, 
DP. 57-62), vengono tradotti in termini piuttosto semplicistici e talora 
negativi (cfr. Trüdinger, pp. 31-2; M. Rosellini-S. Said, «ASNP» s. 
III, VIII 1978, pp. 944-1005; V. Andò, in Φιλίας χάριν. Miscellanea di 
studi classici in onore di E. Manni I, Roma 1980, pp. 85-102; Mora, pp. 
64-72; С. Casadio, in Civilta classica e mondo dei barbari. Due modelli 
a confronto, Trento 1991, pp. 116-25). Lo ius primae noctis, variamente 
diffuso nel mondo, non manca comunque di paralleli nell' Africa set- 
tentrionale: ved. Gsell, Hérodote, pp. 196-7; Gsell, Histoire V, p. 31. 


169, 1. Γιλιγάμαι: i Giligami, il cui probabile nome esatto è restituito 
da Stefano di Bisanzio, s.v., ma che sono altrimenti ignoti, occupa- 
vano un'area in seguito abitata dai Marmaridi, dal golfo di Sollüm al- 
l'isola Afrodisiade, da identificarsi con Chersa poco a ovest di Derna 
(cfr. Scilace, 108, GGM I, p. 83; Stadiasmus Maris Magni 41, ССМ I, 
р. 442; Tolemeo, Geographia IV 4,7; Stefano di Bisanzio, s.v.; V. 
Purcaro Pagano, «QAL» VIII 1976, p. 327): ved. Gsell, Hérodote, 
pp. 121-2; Desanges, Catalogue, p. 163. 

5-4. ἥ τε Πλατέα... "Αζιρις: per Platea e Aziri, ved. note aısı,ge < 
157,12. Il «porto di Menelao» era cosi chiamato in ricordo della leg- 
genda sull'arrivo di Menelao in Libia, forse per deformazione di un 
nome locale: cfr. Od. IV 80 sgg.; Erodoto, II 112-120; Haider, pp. 
151, 211 Sgg.; A.B. Lloyd, Herodotus Book II. Commentary 99-182, 
Leiden-New York-Kebenhavn-Kóln 1988, pp. 51-2. Fu il luogo della 
morte di Agesilao secondo Cornelio Nepote, Ages. 8. I dati dei peri- 
pli (Scilace, 108, GGM I, p. 82; Stadiasmus Maris Magni 35, GGM I, 
р. 440; Strabone, XVII 3,22; cfr. anche Tolemeo, Geographia IV 
5,13) consentono di identificarlo con una delle insenature fra Tobruk 
e golfo di Sollüm, probabilmente Marsa Gabes (S. Stucchi, Architet- 
tura cirenaica, Roma 1975, p. 358 nota 13; V. Purcaro Pagano, 
«QAL» VIII 1976, pp. 295 e 340; W. Helck, «MDAI(K)» XXXIX 
1985, pp. 81-2, 90) o Marsa el-Aora (Laronde, Cyréne cit., pp. 224-5). 

$. σίλφιον: il silfio cresceva spontaneo sull'altopiano, nella steppa < 
subsahariana tra il golfo di Bomba e l'«imboccatura» della grande 
Sirte all'altezza di Bengasi (cfr. anche Scilace, 108, GGM I, p. 83). 
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Qui veniva raccolto dagli indigeni e venduto ai re di Cirene, che ne 
detenevano probabilmente il monopolio (Aristotele, fr. 528 Rose): la 
«coppa di Arcesilao » (ved. nota a 160,1) mostra appunto Arcesilao II 
che assiste alla pesatura e all’immagazzinaggio delle radici di silfio, e 
la pianta è spesso rappresentata sulle monete di Cirene. Citato già da 
Solone, fr. 33,1 Gentili-Prato, il silfio era adoperato nell’arte culina- 
ria, mentre il succo che se ne estraeva (latino /aserpicium < lac serpi- 
cium, «latte del silfio») era assai apprezzato nell'antichità come spe- 
zie e medicamento; ma ai tempi di Strabone era in via di rarefazione 
(ved. XVII 3,22), probabilmente a causa dello sfruttamento eccessi- 
vo e del venir meno dell'economia nomadica. Oggi non si è più in 
grado di riconoscerlo con certezza, o di stabilire se si sia estinto. I 
dati delle fonti antiche (innanzitutto Teofrasto, Hist. Plant. VI 3,1-7, 
e Plinio, Nat. Hist. XIX 38-46) e le raffigurazioni sulle monete dan- 
no l'impressione di una ombrellifera, affine alla Thapsia garganica o 
alla Ferula narthex (assafetida), ma si è pensato anche a una papavera- 
cea. Se alcune figure in terracotta con in mano il silfio sono rappre- 
sentate in scala (cfr. P. Pensabene, «QAL» XII 1988, pp. 124-34, 
тт. 21-36), la pianta doveva essere alta venti-trenta centimetri: cfr. 
da ultimo Chamoux, pp. 246-63 (con la letteratura precedente); D. 
Roques, «REG» XCVII 1984, pp. 218-31; F. Chamoux, «Bulletin de 
la Société nationale des Antiquaires de France» 1985, pp. 54-9; Id., 
in Cyrenaica in Antiquity, Oxford 1985, pp. 165-72; J.P. Bocquet, 
«Dossiers d’ Archéologie» CXXIII 1988, pp. 88-91. 


170, 1. ᾿Ασβύσται: gli Asbisti sono stati talora identificati con gli 
Isbet di un documento di Ramsete III e con gli Isebeten citati dai 
Tuareg come loro predecessori pagani: Bates, p. 47; W. Vycichl, 
«Rivista degli Studi Orientali» XXXI 1956, pp. 211-20; J. Osing, in 
Lexikon der Agyptologie III, Wiesbaden 1980, col. 1017. La connessio- 
ne è tutt'altro che certa: cfr. Desanges, Catalogue, pp. 147-9; Desan- 
ges, Pline, pp. 374-5, con le altre fonti e bibliografia. Abitanti del- 
l'interno (μεσήπειροι) anche per Dionisio Periegeta, 211, ССМ II, p. 
113, più di tutti gli altri Libi ebbero contatti con i coloni greci, me- 
scolandosi in parte con essi (ved. nota a 186,4-7). Ciò avviò un pro- 
cesso di acculturazione (cfr. anche Pomponio Mela, I 41), che trova 
conferma tra l’altro nell’architettura funeraria: ved. L. Bacchielli, 
«Africa» XXXIII 1978, pp. 605-22; Id., «QAL» ХП 1988, pp. 459- 
88; M. Luni, «QAL» XII 1988, pp. 415-58. L’abilità nel condurre 
quadrighe come caratteristica dei Libi trova conferma ai capp. 183, 
189, 193 (cfr. anche VII 86 e 184, nonché р. es. Sofocle, Εἰ. 702; Dio- 
doro, XX 38 e 64). Forse per influsso libico (cfr. 189,3), questa abili- 
tà fu condivisa dai Greci di Cirene, il cui esercito comprendeva nel 
quarto secolo un corpo di quadrighe (SEG IX 46, 49-50; cfr. Cha- 
moux, pp. 236-7; M.L. Lazzarini, «QAL» XII 1988, pp. 171-4). 
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171, 1. Αὐσχίσαι: anche gli Auschisi abitano nell’interno, affaccian- 
dosi sul mare solo al confine occidentale del loro territorio (Tolemeo, 
Geographia IV 5,12, li pone addirittura non lontano dall’oasi di Augi- 
la; cfr. Stefano di Bisanzio, s.v. Αὐσχίται; Diodoro, III 49,1): ved. 
Gsell, Hérodote, р. 124; Desanges, Catalogue, р. 149. Non vanno con- 
fusi con gli Αὔσιγδοι di Ecateo, FGrHist 1 F 330; ved. il commento di 
F. Jacoby, ad loc. 

2-3. Εὐεσπερίδας: cfr. capp. 198, 204; in epoca tolemaica ribattez- 
zata Berenice, sorgeva circa tre chilometri a nord di Bengasi, dove 
sono stati trovati materiali a partire dalla prima metà del sesto seco- 
lo: ved. tra l’altro К.С. Goodchild, Benghazi: The Story of a City, 
London 19632, pp. 1-7; J. Boardman, «ABSA» LXI 1966, pp. 155-6; 
PECS, p. 320; J.A. Lloyd (ed.), Excavations at Sidi Khrebish, Benghazi 
(Berenice) I, Tripoli 1982; B. Jones, in Cyrenaica in Antiquity, Oxford 
1985, pp. 28-33; J. Lloyd, ibid., pp. 49-66; M. Vickers-D.W J. Gill, 
«Libyan Studies» XVII 1986, pp. 97-108; Haider, pp. 157-8. Il nome 
era collegato alla localizzazione in Libia del mito delle Esperidi: R. 
Dion, Aspects politiques de la géographie antique, Paris 1977, pp. 141-5; 
S. Stucchi, «QAL» VIII 1976, pp. 19-73; Haider, pp. 148-9. Bá- 
καλες: la variante Βάχαλες (contro Κάβαλες) è garantita da Callimaco, 
fr. 484 Pfeiffer; Agreta, FGrHist 762 F 2; Nonno, XIII 376 (cfr. an- 
che Tolemeo, Geographia IV 5,12); inoltre, dal ricorrere del nome 
proprio Báxa in Cirenaica (SEG IX 1,81; 64, 89, 92; 181,4; 348,152; 
potrebbe trattarsi di un nome servile: L. Gasperini, «QAL» XII 
1988, pp. 412-3): cfr. О. Masson, «AntAfr» X 1976, p. 59; Id., 
«MH» XLI 1984, pp. 139-42. Non ё impossibile un accostamento ai 
bqn di un'iscrizione ramesside: ved. Bates, pp. 47-8; J. Osing, in Le- 
xikon der Agyptologie cit. III, col. 1017. Erano stanziati sul versante 
occidentale del Jabal al-Akhdar: Tauchira, ribattezzata Arsinoe in 
età tolemaica, corrisponde all'odierna Tocra (Tükrah); fondata da 
Cirene secondo lo scolio a Pindaro, Pyth. 4,15, ha restituito in realtà 
materiali databili già tra 630 e 590, il che puó far dubitare della noti- 
zia: ved. J. Boardman, « ABSA» LXI 1966, pp. 153-5; J. Boardman-J. 
Hayes, Excavations at Tocra 1963-1965 I, London 1966; J. Board- 
man-J. Mayer, Excavations at Tocra 1963-1965 II, London 1973; 
PECS, p. 886; Haider, pp. 135-7. 


172, 1-2. Νασαμῶνες: all'importante popolo dei Nasamoni, già citato 
a II 32, viene dedicata una piccola trattazione etnografica ordinata 
per rubriche (cfr. Trüdinger, p. 26; nota a 59-82). Attaccati da Do- 
miziano nell'85/86 e ancora riportati nella Tabula Peutingeriana, i 
Nasamoni sono presenti anche nella geografia poetica antica e nel 
mito: l'eponimo Nasamone ё figlio di Garamante per Apollonio Ro- 
dio, IV 1492. Il nome ё forse legato a quello del dio Ammone; ved. 
Desanges, Pline, pp. 369-71. Nomadizzavano fra la costa orientale e 
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meridionale della grande Sirte e l'oasi di Augila (Awjilah, ancor oggi 
ricca di palme: cfr. Teofrasto, Hist. Plant. IV 3,1, e nota a 182,4); 
nell’oasi riscuotevano forse un tributo in natura dalle popolazioni lo- 
cali sottomesse (Gsell, Hérodote, pp. 124-6; Desanges, Catalogue, pp. 
152-4). Una possibile allusione al bestiame sulla costa custodito da 
pastori isolati in Apollonio Rodio, IV 1496-501; ved. E. Livrea, 
«QAL» XII 1988, p. 187. Sulla transumanza nella regione, Bates, pp. 
91-2; D.L. Johnson, The Nature of Nomadism, Chicago 1969; A. La- 
ronde, «Libyan Studies» XX 1989, p. 131. 

5. ἀττελέβους: le cavallette sono frequentissime nell'Africa setten- < 
trionale; di esse si nutrivano gli abitanti della regione di Lepcis se- 
condo Dioscoride, II 52, nonché gli Acridofagi dell'Etiopia, e l'uso è 
ancora vivo presso vari popoli del Sahara: Gsell, Hérodote, pp. 176-7; 
Gsell, Histoire I, pp. 135-7; Н. Lhote, Alla scoperta del Tassili, trad. 
it. Milano 1959, pp. 108-9. 

7-13. γυναῖκας... ἐξ οἴκου: l'affinità con i Massageti (I 216,1) consi- < 
ste nella comunanza delle donne, e nell’usanza di segnalare la volon- 
tà di accoppiarsi piantando un oggetto, la faretra o il bastone, davan- 
ti all'abitazione della donna (cfr. anche Strabone, XIV 4,25, sugli 
Arabi). Il sistema prevedeva però il matrimonio poligamico tipico dei 
nomadi; l’uso per cui la sposa si unisce a più membri della comunità 
trova paralleli in vari contesti (cfr. Pomponio Mela, I 46; Diodoro, V 
18; discussione in Gsell, Hérodote, pp. 194-6; S. Pembroke, «Journal 
of the Warburg and Courtauld Institute» XXX 1967, pp. 12-8; V. 
Andò, in Φιλίας χάριν. Miscellanea di studi classici in onore di E. Man- 
ni I, Roma 1980, pp. 94-5; ved. nota a 168,7-9). 

13-8. ὀρχίοισι... χρᾶται: il culto degli antenati, e l'uso di giurare < 
sulle tombe di uomini illustri, è ancora vivo nel mondo berbero: ved. 
Gsell, Hérodote, pp. 183-4; G.Ch. Picard, Les religions de l'Afrique 
antique, Paris 1954, pp. 18-21; F. Decret-M. Fantar, L’Afrique du 
nord dans l'antiquité, Paris 1981, pp. 257-9; С. Camps, Berbéres. Aux 
marges de l'histoire, Toulouse 1982, pp. 233-42. Anche la divinazione 
per incubazione nelle tombe di antichi antenati (cfr. Eraclide Ponti- 
co, fr. 134 Wehrli; Pomponio Mela, I 46; Plinio, Nat. Hist. V 45) è 
diffusa presso i Tuareg: ved. Bates, pp. 318-22; Gsell, Hérodote, pp. 
184-5; С. Camps, Aux origines de la berbérie. Monuments et rites funé- 
raires protohistoriques, Paris 1961, pp. 191-3, 557-9; Id., «Storia della 
storiografia» VII 1985, pp. 55-8 (con le testimonianze archeologiche, 
per cui cfr. anche M. Luni, «QAL» XII 1988, pp. 454-6); W. Vy- 
cichl, in Wörterbuch der Mythologie I, 1, Stuttgart 1973, pp. 685-6. 

18-20. πίστισι... λείχουσι: per una persistenza di quest'uso nel di- 
ciottesimo secolo, ved. Gsell, Hérodote, р. 183 nota 5. 


173, 1. Ῥύλλοι: Ecateo parlava di un «golfo degli Psilli», intendendo < 
probabilmente la grande Sirte (FGrHist 1 F 303); ed Erodoto menzio- 
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na gli Psilli seguendo la fonte, anche se li ritiene ormai estinti (cfr. 
17,2 € 105,1; Introduzione, p. XXXI). Di fatto, numerosi autori suc- 
cessivi continuano a citare gli Psilli come ancora esistenti sulla Sirte 
o nell’interno (ved. p. es. Strabone, XVII 3,23), e come celebri in- 
cantatori di serpenti (р. es. Lucano, IX 892 sgg.; cfr. Gsell, Histoire 
I, p. 133 nota 1). La leggenda narrata da Erodoto (cfr. Gellio, XVI 
11,4-8) rientra in effetti in una serie di racconti su carovane, eserciti, 
popoli inghiottiti dal ghibli e da tempeste di sabbia (cfr. III 26; Ashe- 
ri, La Persia, pp. 244-5 nota a 26,11), e potrebbe celare una conquista 
da parte dei Nasamoni (così Plinio, Nat. Hist. VII 14) che lasciò dei 
superstiti: ved. Gsell, Hérodote, pp. 126-8; Desanges, Catalogue, pp. 
155-6. L’idea della guerra contro il vento, riportata con scetticismo, 
può peraltro essere collegata alla concezione dei venti come forze di- 
vine, attestata da Pomponio Mela, I 8, e ancora viva tra i Berberi 
(cfr. Bates, pp. 174-6; W. Vycichl, in Wörterbuch der Mythologie I, u, 
Stuttgart 1973, pp. 697-8). 


174, 2. Γαράμαντες: né la posizione né la caratterizzazione di questo 
popolo coincidono con quelle dei bellicosi Garamanti del cap. 183. 
Stefano di Bisanzio, s.v., ed Eustazio, Commentarii in Dionysii Perie- 
getica 117, ССМ II, pp. 254-5, leggono anch'essi Γαράμαντες; ma 
Pomponio Mela, I 47, e Plinio, Nat. Hist. V 45, riferiscono le stesse 
notizie di Erodoto a un popolo chiamato Gamphasantes, cosicché non 
è impossibile che i codici erodotei abbiano banalizzato un originale 
Γαμφάσαντες: ved. Bahr, ad іос.; Neumann, pp. 21-3; Gsell, Hérodo- 
te, р. 128; Desanges, Catalogue, pp. 91-2 (F.C. Windberg, De Herodo- 
ti Scythiae et Libyae descriptione, Diss. Göttingen 1913, pp. 55-6 pen- 
sava invece a una divergenza nelle fonti). Sono l'unico popolo che 
Erodoto menziona nella regione popolata dalle fiere (ved. nota a 168- 
99), e vanno posti a sud della Sirte (ma per una collocazione nei pres- 
si di Ghadamis ved. Desanges, Catalogue, p. 92). Il loro carattere iso- 
lato e pacifico ricorda gli Orgimpei (cap. 23), e [a notizia pud risenti- 
re di una elaborazione in senso utopistico. Alla base c'é forse l'assen- 
za di rapporti con i popoli vicini, dovuta alle fiere che infestavano la 
regione (cfr. Desanges, Pline, pp. 473-4). 


175, 2. Μάκαι: i Maci (cfr. V 42,3) abitavano le coste occidentali della 
Sirte: secondo Scilace, 109, GGM I, pp. 84-5, dal suo fondo (presso 
gli «altari dei Fileni», vicino Rás Lanüf) fino al fiume Cinipo nei pres- 
si di Neapolis/Leptis Magna, da identificare con wadi Khaam, tra 
Khums e Zlitan (Gsell, Hérodote, pp. 89-91; cfr. anche IV 198,3 e V 
42,2). La wadi Khaam é in realtà pià lunga di duecento stadi ( = tren- 
tacinque-quaranta chilometri), cosicché é difficile localizzare 1а «colli- 
na delle Cariti», citata anche da Callimaco, fr. 673 Pfeiffer. Nomadi 
transumanti (Scilace, 109, GGM I, p. 85), i Maci sono ancora citati al- 
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l’inizio del sesto secolo d.C. (SEG IX 356 e 414): ved. Gsell, Hérodo- 
te, p. 129; Desanges, Catalogue, pp. 106-7; Desanges, Pline, pp. 375-6; 
per una ricognizione archeologica, R. Rebuffat, «CRAI» 1982, pp. 
188-99. Il loro nome può ricordare il toponimo Macomades; ved. co- 
munque A.M. Bisi Ingrassia, «QAL» IX 1977, pp. 129-31. 

2-4. λόφους... ἐν xpot: le capigliature dei Libi attraggono l'atten- 
zione di Erodoto anche ai capp. 168, 180 e 191. In effetti, i rilievi ru- 
pestri e le raffigurazioni egiziane attribuiscono ai Libi diverse e sin- 
golari acconciature, che forse fungevano da marchi tribali. Ancora ai 
tempi di Tertulliano alcuni Numidi si facevano crescere solo una cre- 
sta sul cranio rasato (de pallio 4; cfr. anche l'Hermes delle terme di 
Antonino a Cartagine), né mancano paralleli tra i moderni Berberi: 
ved. Neumann, p. 132; Bates, pp. 133-7; Gsell, Hérodote, pp. 162-3; 
S. Ferri, in Atti del III Congresso di Studi Coloniali, Firenze 1937, pp. 
162-7. 

4-5. στρουθῶν... δορὰς: un esemplare di scudo fatto di pelle di 
struzzo, di probabile origine sahariana, è conservato a Lagos; ved. 
Н.М. Currie, «RhM» CV 1962, pp. 283-4 (non del tutto convincen- 
te S. Stucchi, «QAL» VIII 1976, pp. 32-3). Sulla presenza di struzzi 
nella regione, ved. nota a 192,7-8. 


176, 1. Γινδᾶνές: i Gindani sono altrimenti noti solo a Stefano di Bi- 
sanzio, s.v., che li equipara ai successivi Lotofagi; vanno posti nella 
Tripolitania nord-occidentale (Gsell, Herodote, p. 130; Desanges, Ca- 
talogue, p. 97). ЇЇ nome può essere accostato all'antroponimo Γιλδαν, 
dalla radice libico-berbera GLD = «re» (cfr. O. Masson, « AntAfr» X 
1976, p. 56)? Sulla poliandria delle donne presso i Gindani, forse da 
riferirsi alla sola fase prematrimoniale (cfr. p. es. V 6,1), ved. Gsell, 
Hérodote, p. 197; V. Andò, in Φιλίας χάριν. Miscellanea di studi classi- 
ci in onore di E. Manni I, Roma 1980, p. 97; cfr., anche per i bracciali 
alle caviglie, le note al cap. 168. 


177, 2. Λωτοφάγοι: di un popolo di «mangiatori di loto» parlava 
l'Odissea: Odisseo vi giunge trascinato dal vento del nord mentre sta 
doppiando capo Malea (cfr. cap. 179). Il «loto» («loto di Cirene» in 
II 96,1) viene solitamente identificato con il loto selvatico, Zizyphus 
lotus (fonti — soprattutto Polibio, XII 2 - e discussione in Gsell, Hé- 
rodote, pp. 94-6; A Steier, RE XIII 2, 1927, coll. 1515-32). La pianta 
è però ampiamente diffusa su tutta la costa nordafricana, e veniva 
spesso confusa con varie specie più o meno affini (cfr. ora B. Herz- 
hoff, «Hermes» CXII 1984, pp. 257-71). Di conseguenza gli autori 
postomerici vollero collocare i Lotofagi in regioni assai diverse, dal 
Marocco alla Cirenaica; e non è facile capire dove Erodoto li ponesse 
esattamente. Secondo vari autori (p. es. Polibio, I 39,2; XXXIV 
3,12; Strabone, III 4,3 e XVII 3,17), dei Lotofagi si trovavano sull’i- 
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sola di Meninx, l’attuale Jerba, e il promontorio di cui parla Erodoto 
potrebbe allora essere quello di Zarzis. Questi Lotofagi potrebbero 
però anche corrispondere piuttosto ai Maclui di cap. 178, anch'essi 
mangiatori di loto; e d’altra parte Scilace, по, ССМ I, pp. 85-6, par- 
la di Lotofagi estesi dalla grande alla piccola Sirte, cosicché non si 
può escludere una collocazione più orientale (immediatamente a est 
di Tripoli per К. Carpenter, «AJA» LX 1956, р. 234). Ved. Gsell, 
Hérodote, pp. 130-1; Desanges, Catalogue, pp. 103-5; R. Dion, Aspects 
politiques de la géographie antique, Paris 1977, pp. 22-6; Desanges, 
Pline, pp. 267-9; Peretti, pp. 138-9, 229-31, 303 sgg. 


178, x. Μάχλυες: i Macht sono ancora ricordati da Nicolao di Dama- 
sco, FGrHist до F 103 а, e da Plinio, Nat. Hist. VII 15 (cfr. Stefano di 
Bisanzio, s.v. Μάζυες); non sono forse diversi dai Μάχρυες di Tole- 
meo, Geograpbia IV 3,6; ved. Gsell, Hérodote, pp. 131-3; Desanges, 
Catalogue, pp. 107-8. Il loro nome puó forse derivare da una radice 
МКК, MGR, «essere grande» (О. Masson, «AntAfr» X 1976, p. 59). 

4-5. Τρίτων... Φλά: alla pari dei Lotofagi, il fiume Tritone e la 
palude Tritonide, miticamente legati alle vicende degli Argonauti, 
furono assai diversamente collocati, dalla Cirenaica (p. es. Ferecide, 
FGrHist з Е 75; Strabone, XVII 3,20) all'estremità occidentale del- 
l'Africa (Diodoro, III 53-3): come nel caso delle Esperidi e dell’ Atlan- 
te, le antiche leggende venivano ambientate in luoghi diversi man ma- 
no che le conoscenze si accrescevano (ved. note a 171,2-3 e 184,3). 
Erodoto pone in ogni caso la «palude Tritonide» nei pressi della pic- 
cola Sirte (da lui ignorata, cfr. nota a 186-90); lo specchio d'acqua non 
può essere lo Chott al Jerid, che non ha mai comunicato col mare in 
età storica, ma o coincide con il golfo di Gabés (Gsell, Hérodote, pp. 
77-84) oppure va più particolarmente identificato con il golfo di Bou 
Grara tra Jerba e la terraferma (p. es. Peretti, pp. 311-33): fonti, bi- 
bliografia e discussione in J. Peyras-P. Trousset, «AntAfr» XXIV 
1988, pp. 149-204. L'isola Fla, altrimenti ignota (Stefano di Bisanzio, 
s.v. Φίλα, la pone in Egitto per una confusione con l'isola di File sul 
Nilo), ё allora Jerba; рїй difficile individuare il fiume Tritone tra le 
widian della zona (wadi bou Ahmed? wadi el Hallouf?). 

5-6. ταύτην... χτίσαι: la notizia sull'oracolo potrebbe essere legata 
alla saga degli Argonauti (ved. nota a 179,1), e forse all'impresa di 
Dorieo (V 42); ved. А. von Stauffenberg, «Historia» IX 1960, p. 
185. 


179, 1. ᾿]ήσονα: con una certa cautela, come racconto narrato da al- 
tri, Erodoto fornisce una versione della leggenda sugli Argonauti in 
Libia. Un'altra versione è nota da Pindaro, Pyth. 4: un dio, sotto le 
spoglie di Euripilo, avrebbe affidato a Eufemo (ved. nota a 150,7) 
una zolla di terra; da Eufemo, tramite Lemno e Sparta, nascerà il co- 
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lonizzatore di Tera Batto (cfr. anche Apollonio Rodio, IV 1223 sgg.; 
Licofrone, Alexandra 877 sgg.). Rispetto alla tradizione pindarica 
che, collocandosi in Cirenaica (cfr. nota a 178,4-5), mirava a giustifi- 
care la colonizzazione terea e i diritti dei Battiadi, Erodoto, ambien- 
tando la vicenda nella piccola Sirte, elimina ogni riferimento a una 
colonizzazione già avvenuta, e non manca forse di ironia nell'accen- 
nare all’occultamento del tripode. E difficile dire se dipenda da una 
tradizione più antica, non ancora piegata alla propaganda battiade, 
oppure rifletta nuove mire dei Greci a occidente, testimoniate anche 
dal tentativo di Dorieo (ved. ora P. Vannicelli, «QUCC» n.s. XLI 
1992, pp. 69-71, che mette in luce il ruolo di Sparta; per l'ipotesi di 
una derivazione da Epimenide, G.L. Huxley, Greek Epic Poetry from 
Eumelos to Panyassis, London 1969, p. 81; cfr. Dion, Aspects cit., pp. 
43-64). Si ё peraltro pensato che questo complesso leggendario serbi 
il ricordo di frequentazioni micenee; ved. tra l'altro F. Studniczka, 
Kyrene, eine altgriechische Göttin, Leipzig 1890; L. Malten, Kyrene, 
Berlin төп; Chamoux, pp. 83-9; Haider, pp. 145-9; В.К. Braswell, A 
Commentary on the Fourth Pythian Ode of Pindar, Berlin-New York 
1988, pp. 6-23, 89-117; cfr. nota a 145-67. Tritone potrebbe essere la 
traduzione greca di una divinita locale; ved. nota a 180, 4-19. 

2-3. ἄλλην τε... χάλχεον: cfr. Diodoro, IV 56; sull'ecatombe a 
Delfi, ved. nota a 150,5. Il tripode (tipica offerta nei donarii, cfr. no- 
ta a 152,13-8) assume il valore di simbolo del possesso, alla pari della 
zolla di terra in Pindaro, Pyth. 4: ved. N. Strosetzki, «Hermes» 
LXXXVI 1958, pp. 1-17; L. Gernet, Antropologia della Grecia antica, 
trad. it. Milano 1983, pp. 84 nota 32, 94-5. 

4-5. ὡς πλέοντα... Μαλέην: la tempesta a capo Malea che trascina 
le navi in mare aperto verso le coste libiche era un luogo comune nel- 
la letteratura dei ostoi (cfr. Od. III 287 sgg., IV 514 sgg., IX 80 
sgg., XIX 187 sgg.; Erodoto, II 113,1; Euripide, Cyc. 18 sgg.; Apollo- 
nio Rodio, IV 1232 sgg.; A. Momigliano, «SIFC» VIII 1930, p. 318). 
Di fatto, i venti da nord e nord-est dominanti in estate nel Mediter- 
raneo (gli «etesii») potevano facilmente far deviare le navi dalla loro 
rotta fino a portarle sulle coste africane, come testimoniano vari epi- 
sodi storici (in Erodoto, oltre IV 151-2 e 164, ved. VII 168; inoltre, p. 
es., Tucidide, VII 50,2; Plutarco, Dio 22-5; V. Purcaro Pagano, 
«QAL» VIII 1976, pp. 258-9); di qui il proverbio sulla pericolosità di 
capo Malea in Strabone, VII 16,2; cfr. Ateneo, II 36 f. 

6. βράχεσι: tra golfo di Gabès, isola di Jerba e golfo di Bou Grara 
vi sono varie secche (Portolano del Mediterraneo II B, Genova 1987, 
pp. 251-60), e Jerba è detta «isola dei bassifondi» (νῆσος ў ὄνομα Βρα- 
χείων) in Scilace, по, ССМ I, p. 86 (cfr. Polibio, I 39,2-4). Secche 
non mancano peraltro nella regione di Bengasi, altra regione in cui la 
leggenda era ambientata (ved. nota a 178,4-5; Portolano del Mediter- 
raneo III, Genova 1982, p. 44). 
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7-10. καί οἱ ἀπορέοντι... ἀποστελέειν: Tritone viene a rappresentare < 
la figura tipica del «vecchio del mare», che, come Proteo in Od. IV 
382 sgg. o Nereo in Ferecide, FGrHist 3 F 16 a, aiuta a uscire da una 
difficoltà indicando una rotta ed è provvisto di poteri profetici: cfr. 
M. Detienne-J.P. Vernant, Le astuzie dell'intelligenza nell'antica Gre- 
cia, trad. it. Roma-Bari 1978, p. 107 sgg. 


180, 1-4. τούτων... τὰ ἔμπροσθε: gli Ausei sono altrimenti noti solo a 
Stefano di Bisanzio, s.v.; la Tabula Peutingeriana riporta un fiume 
Ausere un po’ più a sud-est, all'altezza di Neffatia: ved. Desanges, p. 
81. Sulle acconciature, cfr. note a 175,2-4 e 191,3-4. 

4-19. ὁρτῇ... θυγατέρα: la lotta rituale (cfr. Pomponio Mela, I 36) < 
trova riscontri a Cesarea di Mauritania nell'età di Agostino (de doc- 
trina christiana IV 24,53), e in seguito presso i Berberi (Gsell, Héro- 
dote, pp. 191-2; F. Decret-M. Fantar, L'Afrique du nord dans l'anti- 
quité, Paris 1981, pp. 248-50). Simile era soprattutto la «festa del sa- 
le» celebrata a Ghat, nel Fezzan, fino a pochi decenni fa, la quale 
prevedeva una danza di guerra tra donne e una ispezione della vergi- 
nità (С. Camps, Berbères. Aux marges de l'histoire, Toulouse 1982, pp. 
207-8; Id., «Storia della storiografia» VII 1985, pp. 51-2). La proces- 
sione e la battaglia costituivano probabilmente un rito di iniziazione 
e purificazione, con un aspetto ordalico: ved. S. Ribichini, «Studi 
storico-religiosi» II 1978, pp. 39-60; A. Mastrocinque, in Politica e 
religione nel primo scontro tra Roma e l'Oriente, Milano 1982, pp. 61- 
4; Mora, p. 69; in generale, A. Brelich, Guerre, agoni e culti nella 
Grecia arcaica, Bonn 1961. Erodoto insiste enfaticamente sul caratte- 
re indigeno della dea celebrata, forse opponendosi alla tesi di una de- 
rivazione greca. Si trattava, evidentemente, di una dea vergine e ar- 
mata, legata al mondo delle acque, analoga all'egizia Neith o alla pu- 
nica Ástarte e quindi assimilabile ad Atena (cfr. cap. 189; ved. tra 
l'altro Gsell, Hérodote, pp. 187-91; Vycichl, in Worterbuch der Mytho- 
logie I, П, Stuttgart 1973, pp. 607 e 655). Il tradizionale epiteto di 
Τριτογένεια contribuiva a connettere Atena con Tritone e il suo lago 
(sul senso dell'epiteto, assai incerto, bibliografia in Hesiod, Theo- 
gony, ed. by M.L. West, Oxford 1966, p. 404, e, da ultimo, J. Tail- 
lardat, «REG» C 1987, p. ХП; su Atena e Tritone, Pausania, IX 
33,7; Apollodoro, III 12,3; C. Bearzot, in Politica e religione cit., pp. 
43-60). Tritone e Poseidone dovevano per parte loro essere divinità 
locali delle acque (cfr. II 50,2-3; per l'ambito punico Polibio, VII 
9,2): il culto delle acque à ancora ben diffuso tra i Berberi; cfr. R. 
Basset, «КНК» 1910, pp. 299-300; G.Ch. Picard, Les religions de l'A- 
frique antique, Paris 1954, pp. 14-5; Vycichl, in Worterbucb cit., pp. 
657-8, 661-2, 691-2; Decret-Fantar, L'Afrique cit., pp. 143-7; M. 
Fantar, in L’homme méditerranéen et la mer, Tunis 1985, pp. 411-8; A. 
Beschaouch, ibid., pp. 419-24; S. Ben Baaziz, ibid., pp. 425- 
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36. πρὶν δὲ... “Ελληνας: il ragionamento non è del tutto chiaro. 
Probabilmente Erodoto afferma che le fanciulle portate in processio- 
ne (per impersonare la dea; cfr. I 60) vengono abbigliate con armi di 
origine greca, e per non indebolire la propria tesi sull'origine locale 
del culto si preoccupa di spiegare, parenteticamente, che prima del- 
l’arrivo dei Greci il rito esisteva già, ma che i Libi dovevano eviden- 
temente far uso di armi egizie, già esistenti a quel tempo in quanto 
modello di quelle greche. Di una origine egizia delle armi greche par- 
la anche Platone, Tim. 24 b: in realtà i tipici scudi egizi, di forma al- 
lungata, erano diversi da quelli tondi greci, di derivazione orientale, 
anche se questi ultimi compaiono in Egitto già dal quattordicesimo 
secolo a.C. con i «popoli del mare»; mentre gli elmi mostrano piutto- 
sto contatti col Vicino Oriente (cfr. Archaeologia Homerica I E, Gót- 
tingen 1977, pp. 9-10, 30-1, 57-74), e l'elmo «corinzio», provvisto di 
protezione per il naso e le guance, era tipicamente greco e legato alla 
guerra oplitica (ved. E. Kunze, in VII. Bericht über die Ausgrabungen 
in Olympia, Berlin 1961, pp. 56-128). La riflessione di Erodoto non é 
comunque necessariamente in contraddizione con l'idea per cui l'ab- 
bigliamento delle statue greche di Atena si ispirerebbe a quello delle 
donne libiche (cap. 189); se poi effettivamente gli Ausei e i Maclui 
comprassero armi dai coloni greci (il che sarebbe pià comprensibile 
in prossimità della Cirenaica; ved. nota a 178,4-5 e S. Stucchi, 
«QAL» XII 1988, p. 204 nota 18), o Erodoto ha frainteso una fonte 
che si limitava a rilevare una delle somiglianze tra il culto greco e 
quello libico, resta incerto. 

19-23. μῖξιν... νομίζεται: la promiscuità sessuale «come bestie» 
(cfr. I 203,2; III 101,1; Marco Polo, Divisament dou monde 62,12- 
3 = Milione 61,10-1) non é facilmente conciliabile con il rispetto della 
verginità presupposto nelle feste in onore di Atena, se non pensando 
che indichi una particolare forma di organizzazione matrimoniale 
(Gsell, Hérodote, pp. 193-4). Sotto la connotazione negativa (cfr. nota 
a 168,7-9) pud celarsi una situazione di poliandria (S. Pembroke, 
«Journal of the Warburg and Courtauld Institute» XXX 1967, pp. 
10-1), o un sistema di parentela in cui la sposa di un individuo vale co- 
me «moglie» di tutto il gruppo (S. Ribichini, «Studi storico-religio- 
si» II 1978, p. 42 nota 12). La discendenza patrilineare ё comunque 
salvaguardata dal criterio della somiglianza (cfr. Aristotele, Po/. II 4, 
1262. a 14-24, che si rifà a questo passo o a un passo parallelo; Pompo- 
nio Mela, I 45, e Plinio, Naz. Hist. V 45, sui Garamanti; Nicolao di 
Damasco, FGrHist 9o F 103 d, sui Liburni). Cfr. nota a 168,7-9. 


181-5. Giunto al confine occidentale della regione costiera abitata 
dai nomadi, Erodoto passa a considerarne l'interno. La divisione in 
tre fasce dal litorale al deserto, già indicata a II 32, & schematica ma 
fondata sulla realtà (ved. p. es. E.H. Bunbury, A History of Ancient 
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Geography I, London 18832, pp. 274-6; Neumann, pp. 5-11; А.В. 
Lloyd, Herodotus Book II. Commentary 1-98, Leiden 1976, pp. 135-7). 
Qui a delimitare il deserto compare un «ciglione di sabbia» che si 
estenderebbe da Tebe nell'Egitto fino all'altezza delle colonne d'E- 
racle e oltre (185,1), punteggiato a intervalli regolari di dieci giorni di 
cammino da «colline di sale», enumerate l’una dopo l’altra con il ti- 
pico linguaggio formulare della periegesi. Tali colline altro non sono 
che oasi (cfr. III 26): l’immagine errata, che Erodoto ne ha, può di- 
pendere dalla conoscenza della generale salinità dei terreni sahariani 
(cfr. cap. 185) e dei pantani salati (sabkha) all'interno della costa, 
nonché forse della presenza di placche calcaree in molti oasi; ma an- 
che probabilmente dal preconcetto per cui una sorgente sgorga nor- 
malmente da un'altura (Neumann, pp. 85-9). La regolare disposizio- 
ne lungo una linea che taglia tutta la Libia settentrionale è d’altra 
parte il frutto di una estrapolazione ed estensione dei dati noti (cfr. 
F.C. Windberg, De Herodoti Scythiae et Libyae descriptione, Diss. 
Göttingen 1913, pp. 86-7; Gsell, Hérodote, pp. 102-5); la forzatura di- 
viene infatti evidente nella sezione più occidentale, meno conosciu- 
ta. L'immagine del «ciglione» per indicare la linea delle depressioni 
al confine meridionale della Marmarica tra Egitto e Augila non è 
inappropriata, e la reale esistenza di una via carovaniera sahariana 
che dall'Egitto giungeva almeno sino al Fezzan è verosimile: ved. tra 
l’altro Gsell, Histoire I, pp. 56-68; J. Leclant, «BIFAO» XLIX 1950, 
pp. 193-253 (soprattutto pp. 240-3); К. Carpenter, «AJA» LX 1956, 
pp. 231-42; R. Rebuffat, «Libya Antiqua» VI-VII 1969-70, pp. 181-7; 
Id., «Studi Magrebini» III 1970, pp. 1-20; M. Luni, «QAL» XI 
1980, pp. 130-7; A. Laronde, in Cyrenaica in Antiquity, Oxford 1985, 
pp. 199-206 (in generale, sulle oasi tra Egitto e Sahara nell'antichità 
ved. da ultimo Р. Trousset, in L’eau et les hommes en Méditerranée, 
Paris 1987, pp. 25-41; L.L. Giddy, Egyptian Oases. Bahariya, Dakbla, 
Farafra and Kharga During Pharaonic Times, Warminster 1987; С. 
Wagner, Les Oasis d'Egypte à l'époque grecque, romaine et byzantine, 
d'aprés les documents grecs, Le Caire 1987). 


181, 13-20. ὕδωρ χρηναῖον... Ἡλίου: la prima oasi a partire dall'Egit- 
to é quella di Siwa, sede del celebre santuario di Ammone: ved. A.B. 
Lloyd, Herodotus Book II. Commentary 1-98, Leiden 1976, pp. 195-8; 
Lloyd, L'Egitto, p. 267 nota a 42,15; Asheri, La Persia, pp. 242-3 no- 
ta a 26,2. La città di Tebe (Karnak) dista peró da Siwa molto piü di 
dieci giorni di cammino (novecento chilometri pari a circa un mese): 
il dato è irrealisticamente schematico, ma si può anche intendere Oñ- 
Bat nel senso di Tebaide, come in II 15,3 e pensare a una via che arri- 
vasse a Siwa dal basso Egitto, forse attraverso Bahariya (discussione 
in J. Leclant, «BIFAO» XLIX 1950, pp. 240-2). La fonte del Sole 
era ben nota nell'antichità: cfr. tra l'altro Diodoro, XVII 50; Curzio 
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Rufo, IV 7,22; Arriano, Arab. III 4,2; Lucrezio, VI 841 sgg.; Ovi- 
dio, Met. XV 309-10; Pomponio Mela, I 39; Plinio, Nat. Hist. II 228. 
Va identificata con ‘Ain el-hammam, una fonte ancora attiva che con 
la sua temperatura costante (29 °C) crea l'impressione descritta da 
Erodoto per il contrasto con le variazioni della temperatura esterna: 
ved. Gsell, Hérodote, pp. 105-7; W. Vycichl, in Wörterbuch der My- 
thologie I, П, Stuttgart 1973, p. 678 (per fenomeni analoghi, cfr. an- 
che Plinio, Nat. Hist. V 36; Agostino, Civ. XXI 5). Per la sintassi 
della descrizione, tutta paratattica, cfr. I. VI 148. 


182, 4. Αὔγιλά: il complesso di casi che comprende Augila (Awjilah) 
si trova in effetti a una decina di giorni a ovest di Siwa, lungo una 
pista che passa per Giarabub (Jaghbub) praticata anche in età moder- 
na. La località era ben nota agli antichi (cfr. Pomponio Mela, I 23 e 
46; Plinio, Nat. Hist. V 26-7, 43, 45, con qualche confusione; Tole- 
meo, Geographia IV 5,12-3; Gsell, Hérodote, pp. 146-7): ved. tra l’al- 
tro Neumann, pp. 103-5; J. Leclant, «BIFAO» XLIX 1950, p. 242; 
sul nome, W. Vycichl, «Muséon» LXXXVI 1973, pp. 175-8. 


183, 1-4. ἀπὸ δὲ... ἰσχυρῶς: dopo una decina di giorni di cammino a 
ovest di Awjilah (Plinio, Nat. Hist. V 16, parla di dodici giorni), si ar- 
riva all’oasi di Zallah, o nei pressi di Waddan e Suknah. Queste ulti- 
me località sono poste su una strada che dalla Tripolitania, aggirando 
la Hamadah al Hamra, conduce nel Fezzan, nota anche a Tolemeo 
(Geograpbia I 10,2) e probabilmente eguale alla pista di trenta giorni 
che dal paese dei Lotofagi porta ai Garamanti. Il popolo «assai gran- 
de» dei Garamanti, di cui Erodoto parla, può essere così posto in un 
ampio territorio che comprendeva le oasi del Fezzan ma aveva come 
lembo nord-orientale la zona di Zallah, in comunicazione con Awji- 
lah: ved. Gsell, Hérodote, pp. 147-50; R. Rebuffat, «Libya Antiqua» 
VI-VII 1969-70, pp. 181-7; Id., «Studi Magrebini» III 1970, pp. 1-20. 
I Garamanti, per i quali si immaginò una discendenza da un Gara- 
mante, figlio di Acacallide figlia di Minosse (Apollonio Rodio, IV 
1489-94), sono noti, in tutta l’antichità, come abitatori del Fezzan e 
delle zone limitrofe, da dove controllavano probabilmente i commer- 
ci con l'interno dell’Africa. Al tempo di Plinio (Nat. Hist. V 26) e 
Tolemeo (Geographia IV 16,2) avevano come capitale Garama, l'o- 
dierna Jarmah, i cui scavi mostrano una occupazione a partire dal 
quinto-quarto secolo a.C.: ved. tra l'altro Gsell, Hérodote, pp. 150-1; 
Desanges, Catalogue, pp. 93-6; Ch. Daniels, Tbe Garamantes of Soutb- 
ern Libya, Stoughton 1970; С. Caputo, in Φιλίας χάριν. Miscellanea di 
studi classici in onore di E. Manni ЇЇ, Roma 1980, pp. 377-94; E.M. 
Ruprechtsberger, Die Garamanten, Zürich 1989 (supplemento a 
«AW » XX 1989); Ch.M. Daniels, «Libyan Studies» XX 1989, pp. 


45-61. 
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4-5. ἐπὶ τὸν ἅλα... σπείρουσι: i Garamanti ricoprivano probabil- 
mente gli aridi terreni salini con terriccio umido preso dal fondo del- 
le widian, come per molto tempo si è usato nel Fezzan (cfr. p. es. 
С.Е. Lyon, Narrative of Travels in Northern Africa, London 1821, р. 
271): Gsell, Hérodote, p. 172; R. Carpenter, «AJA» LX 1956, p. 115. 

7. οἱ ὀπισθονόμοι βόες: per le altre fonti, ved. Pomponii Melae de 
chorographia libri tres, a cura di P. Parroni, Roma 1984, pp. 214-5. A 
parziale conferma di questa singolare notizia si possono citare gli af- 
freschi rupestri del Tassili n’Ajjer, dove compaiono varie figure di 
buoi con le corna rivolte in avanti o anche inclinate in basso, paralle- 
lamente al muso. Nel pascolo, queste bestie dovevano realmente pro- 
cedere a ritroso; o forse le figure (certo più antiche del quinto secolo 
a.C.) fecero sorgere la leggenda: cfr. К. Carpenter, «AJA» LX 1956, 
р. 235; С. Camps, «Storia della storiografia» VII 1985, pp. 44-5. 

12-5. of Γαράμαντες... ἀχούομεν: l'uso di bighe e quadrighe da par- 
te dei popoli del Sahara ha ricevuto impressionanti conferme da sva- 
riate pitture e incisioni rupestri della cultura cosiddetta «equidiana», 
diffuse in particolare nel Tassili n’Ajjer e nel Fezzan: ved. soprattut- 
to P. Graziosi, L'arze rupestre della Libia, Napoli 1942; С. Camps-M. 
Gast, Les chars prébistoriques du Sahara. Archéologie et techniques 
d'attelage, Aix-en-Provence 1982; H. Lhote, Les chars rupestres saha- 
riens, Toulouse 1982; Н. Hayen, in Achse, Rad und Wagen. 5000 Jah- 
re Kultur. und Technikgeschichte, Göttingen 1986, pp. 80-4; G. 
Camps, «AntAfr» XXV 1989, pp. 11-40. Forse importati dall’Egitto, 
i carri erano usati dai Libi dominanti, europidi di origine mediterra- 
nea antenati dei Berberi, venuti a sovrapporsi nel secondo millennio 
a un substrato di popolazioni melanoderme (ved. J. Desanges, in The 
General History of Africa ТЇ, University of California 1981, pp. 432-3; 
G. Camps, Berbères. Aux marges de l’histoire, Toulouse 1982, pp. 56- 
72; Id., in Mélanges E. Delebecque, Aix-en-Provence 1983, pp. 43-59; 
cfr. nota a 168-99). L'analisi dei reperti osteologici del Fezzan ha in 
effetti mostrato come già nell’antichità si avesse la coesistenza di dif- 
ferenti tipi etnici (G. Sergi, «Monumenti dell’Accademia dei Lin- 
cei» XLI 1951, coll. 443-556). I trogoditi «etiopi» (cioè negri o ne- 
groidi, ved. nota a 197,3-8) rappresentano un gruppo etnico sottopo- 
sto, da identificare probabilmente con gli antenati degli attuali colti- 
vatori melanodermi delle oasi e dei Tebu del Tibesti, ancor oggi noti 
come abili corridori (un quadro in Р. Fuchs, in Sahara: 10.000 Jahre 
zwischen Weide und Wüste, Köln 1978, pp. 136-7): cfr. Gsell, Hérodo- 
te, pp. 151-4; Desanges, Catalogue, pp. 139-40 (con le altre fonti anti- 
che); Desanges, Pline, pp. 470-1; sulla frequenza delle scene di corsa 
nelle raffigurazioni rupestri, J. Tschudi, Pitture rupestri del Таѕі degli 
Азрет (Sahara Algerino), Firenze 1955, p. 31. La variante τρωγλοδύται, 
«che si infilano in buchi», anche se adatta per un popolo cacciatore 
di rettili, è sospetta e probabilmente dovuta ad etimologia popolare 
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(ved. apparato critico), ed Erodoto non dice esplicitamente che si 
trattasse di «trogloditi»: sull'architettura trogoditica in tutta l' Afri- 
ca settentrionale, ved. comunque F. Decret-M. Fantar, L'Afrique du 
nord dans l'antiquité, Paris 1981, pp. 40-2. 

15-6. σιτέονται... ἑρπετῶν: la dieta a base di rettili è tutt'altro che 
rara nel Sahara; ved. р. es. Н. Lhote, Alla scoperta del Tassili, trad. 
it. Milano 1959, p. 138; cfr. capp. 191-2. 

16-8, γλῶσσαν... νυχτερίδες: il paragone delle voci con lo stridio 
dei pipistrelli può trovare un riscontro nei suoni particolari della lin- 
gua dei Tebu, ma per certi versi è convenzionale: l'accostamento di 
una lingua barbara a voci di uccelli è normale per i Greci (cfr. II 57; 
Aeschylus Agamemnon II, ed. E. Fraenkel, Oxford 1950, р. 477), € 
l’espressione è modellata su Od. XXIV 6-7 (cfr. anche III 110; Aly, p. 
134; su τρίζω, M. Bettini, Antropologia e cultura romana, Roma 1986, 
pp. 228-35; anche πόδας τάχιστοι alla |. 14 risente dell'omerico πόδας 
ταχύς). 


184, 1. ἀπὸ δὲ Γαραμάντων: dopo il Fezzan, le tappe successive della 
via carovaniera risultano рїй oscure (cfr. Neumann, pp. 114-23; Feh- 
ling, p. 162). Seguendo una direzione grosso modo occidentale, il pri- 
mo gruppo di Atlanti (o Ataranti) potrebbe essere posto nella regione 
di Ghadamis (Gsell, Hérodote, p. 155 nota 4) o nel Tassili n'Ajjer (p. 
es. Н. Lhote, «Revue Africaine» XCVIII 1954, pp. 62-4). La notizia 
su un monte Atlante di cui non si vede mai la vetta cred problemi gia 
agli antichi (ved. Pausania, I 32,5), e risente della leggenda sulle «co- 
lonne del cielo». Erodoto non ha forse torto nell'attribuire questa 
leggenda agli abitanti del luogo (cfr. p. es. Pomponio Mela, III 95; 
Plinio, Nat. Hist. V 7; Massimo di Tiro, VIII 7; Marziano Capella, 
de nuptiis Mercurii et Philologiae VI 667; R. Basset, «RHR » 1910, pp. 
291-5; W. Vycichl, in Wörterbuch der Mythologie I, 0, Stuttgart 1973, 
pp. 667, 693-4; Desanges, Pline, pp. 101-3); ma essa era ben diffusa 
anche in oriente (cfr. р. es. l'itinerario di Sarrukénu: Herzfeld, pp. 
126-7), e, in connessione con la figura del gigante Atlante, in Grecia 
(ved. soprattutto Od. I 52-4; Esiodo, Theog. 517-9). La colonna, o le 
colonne, vennero presto localizzate all'estremo occidente: cfr. i casi 
delle Esperidi, dei Lotofagi, di Tritone; U. von Wilamowitz-Moel- 
lendorff, Euripides Herakles III, Darmstadt 1959’, pp. 94-100; Hai- 
der, pp. 147-52. Così l'indicazione di Erodoto, per quanto possa fon- 
darsi su un qualche dato reale, costituisce almeno in parte una razio- 
nalizzazione della leggenda. Il monte Atlante di Erodoto è in ogni 
caso localizzato troppo a est rispetto a quello che ancor oggi viene 
chiamato Atlante, e all’«oceano Atlantico» di cui parla in I 202,4 
(sulla diffusione del nome «Atlante» e derivati, soprattutto in Dio- 
doro, III 56-61, ved. F. Chamoux, «QAL» XII 1988, pp. 57-65). Si 
puó pensare che Erodoto abbia notizia di qualche oasi nello Hoggar 
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il cui nome ricordava quello di Atlante, e che abbia descritto questo 
massiccio nei termini della leggenda; R. Carpenter, «AJA » LX 1956, 
pp. 236-7 ha ipotizzato che Erodoto abbia inserito nel suo schema 
del «ciglione» da est a ovest una rotta carovaniera che, dopo il Fez- 
zan, piegava in realtà verso sud, toccando il Tibesti e passando lungo 
la vetta Toussidé nel massiccio del Tarso (Ciad nordoccidentale), da 
identificare appunto con l'Atlante. Altre fonti e discussione in Gsell, 
Hérodote, pp. 107-10, 154-5; Desanges, Catalogue, pp. 253-4; Desan- 
ges, Pline, pp. 466-9. 

з. τοῖσι οὔνομά ἐστι "Ατλαντες: il nome Atlantes si legge anche in 
Pomponio Mela, I 43, che confonde sotto di esso i tratti di questo 
popolo e del successivo; ma che i due gruppi fossero omonimi é diffi- 
cile, e l'emendazione ᾿Ατάραντες proposta dal Salmasius è resa con- 
vincente dal confronto con Stefano di Bisanzio, s.v. "Ατλαντες (che 
distingue "Ατλαντες e ᾿Ατάραντες: il testo è però confuso; cfr. Riano, 
FGrHist 165 F 2, col commento di F. Jacoby), e Nicolao di Damasco, 
FGrHist 9o F 103 и (dove la tradizione manoscritta presenta lezioni 
corrotte che rinviano però piuttosto ad ᾿Ατάραντες che ad "Ατλαντες). 
Il nome è stato collegato al berbero adrar= «monte»: Adrar è anche 
il nome dei Tuareg dell'Algeria meridionale; per una derivazione da 
ataram = «occidente» ved. invece F. Beguinot, in Mémorial Н. Bas- 
set, Paris 1928, pp. 20-42. La notizia dell'assenza di un nome proprio 
può risalire allo scrupolo di non rendere noto il proprio nome per 
non cadere vittima di incantesimi (Gsell, Hérodote, pp. 192-3), o alla 
presenza di un tabu del nome del capofamiglia tra i familiari, attesta- 
to fra i Tebu e nell’Algeria occidentale (К. Carpenter, «AJA» LX 
1956, p. 237). Le maledizioni al sole quando sale alto sopra le teste 
(questa interpretazione di ὑπερβάλλοντι è forse preferibile a quella di 
«eccessivo»; cfr. Nicolao di Damasco, FGrHist 90 F 103 u; Strabone, 
XVII 2,3; Diodoro, III 9,2; per Pomponio Mela, I 43, e Plinio, Nat. 
Hist. V 44 il sole veniva maledetto anche al tramonto) sono ben com- 
prensibili nelle condizioni climatiche del Sahara, ma Erodoto mira 
innanzitutto a riportare un aneddoto curioso, forse fonte di ilarità 
(ved. Ippocrate, Arie Acque Luoghi, a cura di L. Bottin, Venezia 1986, 
р. 14); cfr. cap. 173. 

15-6. καλέονται γὰρ δὴ "Ατλαντες: anche "Ατλας e "Ατλαντες po- 
trebbero essere la grecizzazione di una forma vicina ad adrar (cfr. Aù- 
ρις in Strabone XVII 2,3; W. Steinhauser, «Glotta» XXV 1936, pp. 
229-38; riserve in W. Vycichl, «Rivista degli Studi Orientali» XXXI 
1956, pp. 211-20). In ogni caso è possibile che un nome locale fornisse 
lo spunto per una connessione con la leggenda di Atlante e delle co- 
lonne del cielo. La dieta vegetariana degli Atlanti può corrispondere 
alla dieta delle oasi, per lo più a base di datteri (Neumann, pp. 122- 
3). Leggendaria è la notizia sull’assenza di sogni, forse legata alla die- 
ta particolare: sui rapporti tra dieta e sogni, già postulati forse dai Pi- 
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tagorici, cfr. p. es. Platone, Resp. IX 571 c-572 b; Aristotele, de som- 
no et vigilia e de divinatione per somnum; Tertulliano, de anima 48. 


185, 1-11. μέχρι μὲν... οὐδέν: Erodoto segnala i limiti delle sue cono- 
scenze, ma si mostra convinto che il «ciglione» continui oltre l’altez- 
za delle colonne d’Eracle, prova eloquente dell’elemento di genera- 
lizzazione implicito nella sua descrizione. Erodoto ritorna a parlare 
del «ciglione» nel suo complesso perché ciò gli consente di introdur- 
re la notizia sulle abitazioni fatte di sale, posta qui perché ha un va- 
lore complessivo (così р. es. Gsell, Hérodote, pp. 103-5, contro la 
maggior parte dei commentatori, che vi vedono la segnalazione di 
un'ulteriore oasi oltre gli Atlanti): in effetti, la frase διήχει... οἰκέον- 
τες altro non fa che riprendere le affermazioni di 181,2, e l'articolo in 
τῶν ἀλίνων χόνδρων si spiega anch'esso come ripresa di quel capitolo. 
Le rocce di buona parte del Sahara sono generalmente saline, e vere 
e proprie cave di salgemma si ritrovano in varie località, tra cui Siwa 
(il diverso colore dipende dal differente grado di purezza). L'uso co- 
me materiale da costruzione, ricordato anche da Plinio, Nat. Hist. V 
34, con il conseguente scioglimento nei rari casi di pioggia, trova ri- 
scontro in età moderna, cfr. Neumann, pp. 88-91; Gsell, Hérodote, p. 
180; How-Wells, ad іос.; R. Carpenter, «AJA» LX 1956, pp. 240-1; 
LXI 1957, pp. 176-7 (deserto dancalo); Н. Lhote, Alla scoperta del 
Tassili, trad. it. Milano 1959, p. 179 (In Salah, Agorgott, Taouden); 
Desanges, Pline, pp. 478-80. La descrizione del deserto sahariano è 
forse un po' troppo enfatica, ma conferma che nel quinto secolo a.C. 
la desertificazione era completa: ved. in generale Sahara: 10.000 Jahre 
zwischen Weide und Wüste, Köln 1978. 


186-90. Riallacciandosi al cap. 180, Erodoto si accinge a narrare dei 
popoli stanziati, lungo la costa, a ovest della palude Tritonide e degli 
Ausei: dipendendo dalla descrizione lineare di un periplo, ignora le 
sinuosità della piccola Sirte e immagina una costa rettilinea (su que- 
sta tendenza, cfr. P. Janni, La mappa e il periplo, Roma 1984, pp. 141- 
2). Il fiume Tritone è per lui la demarcazione tra Libi nomadi, a est, 
e Libi agricoltori, a ovest. La distinzione è normale nella geografia 
antica (cfr. capp. 18-9), ed era già presente in Ecateo, FGrHist 1 F 
335, che indicava come confine la città, altrimenti ignota, di Megasa; 
ma Erodoto corregge forse Ecateo, se i Μάζυες che quest'ultimo desi- 
gna ancora come nomadi (FGrHis т F 334) corrispondono ai Μάξυες 
agricoltori del cap. 191: ved. A. Grosskinsky, «Hermes» LXVI 1931, 
pp. 362-7. In ogni caso la distinzione tra nomadi e agricoltori, pur 
implicando una qualche forzatura, corrisponde tutto sommato alla 
realtà. L'assenza di tracce di insediamenti nel deserto libico dal quar- 
to millennio all’età romana testimonia della natura nomade dei popo- 
li ivi abitanti (ved. R. Rebuffat, «CRAI» 1982, pp. 188-99); mentre 
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nel Maghreb è ancora in uso un aratro che non deriva dai Fenici o 
dai Romani e la cui origine va probabilmente attribuita agli antichi 
Libi agricoltori; e le sepolture protostoriche hanno restituito cerami- 
ca, segno di vita sedentaria (G. Camps, «Storia della storiografia» 
VII 1985, pp. 41-2). Sulla fortuna del termine νομάδες, che darà vita a 
Numidae, ved. ora A. Luisi, in Conoscenze etniche e rapporti di convi- 
venza nell'antichità, Milano 1979, pp. 57-74. Prima però di enumera- 
re i popoli agricoltori, Erodoto dedica un breve excursus all'etnogra- 
fia dei Libi nomadi, descrivendo con il consueto criterio delle rubri- 
che (cfr. nota a 59-82) quei caratteri comuni a tutte le tribù che ri- 
chiedevano una trattazione generale: cfr. F.C. Windberg, De Hero- 
doti Scythiae et Libyae descriptione, Diss. Gottingen 1913, р. 61; F. Ja- 
coby, RE VII 2, 1912, col. 2728. 


186, 1-4. θηλέων... τρέφοντες: l’allevamento di maiali era incompati- 
bile con il nomadismo (cfr. cap. 63), mentre i Greci erano abituati a 
sacrificarne e mangiarne (cfr. Lloyd, L’Egitto, pp. 270-1 nota a 47,7- 
ro). D'altra parte, l'astensione dalla carne di vacca da parte dei Libi 
rimandava al culto egizio di Iside (ved. II 41). Per quanto Erodoto 
non lo dica esplicitamente, è probabile che i Libi praticassero il culto 
di Iside, da loro trasmesso alle donne di Cirene e Barce: lo ripresero 
forse dall'Egitto, ma non si può escludere che il culto di una dea-vac- 
ca fosse in origine comune a Libi ed Egizi. Hathor, la vacca di Iside, 
mostra in effetti connessioni con l’occidente e la Libia; ved. ]. 
Osing, in Lexikon der Agyptologie III, Wiesbaden 1980, col. 1023; 
sulla popolarità del culto di Iside nell'Africa settentrionale in età car- 
taginese e romana, F. Decret-M. Fantar, L'Afrigue du nord dans l'an- 
tiquité, Paris 1981, pp. 43-4, 272-3. 

4-7. βοῶν... γεύονται: l'esistenza di pratiche cultuali simili tra i 
Libi e le donne di Barce e Cirene è una riprova dell’origine libica del- 
le donne andate in spose ai coloni (cfr. capp. 153, 164, 168): a questi 
matrimoni misti, menzionati nel quarto secolo a.C. in SEG IX 1,2 
sgg., alludono anche Pindaro, Pyth. 9,105 sgg., e Callimaco, Apoll. 
85-7, e l’onomastica libico-greca delle due città ne costituisce una ul- 
teriore conferma (O. Masson, «AntAfr» X 1976, p. 52; R.C.C. Law, 
in CHA II, pp. 114-6; L. Gasperini, «QAL» XII 1988, pp. 404-5). 
Dei digiuni mensili in onore di Iside «dai diecimila nomi» parla la 
legge sacra cirenea del primo-secondo secolo d.C. edita da G. Olive- 
rio, «QAL» IV 1961, р. 30 nr. 10 (= SEG XX 721; cfr. anche SEG IX 
192); ἑ si può ravvisare Iside in alcune raffigurazioni di divinità vesti- 
ta alla maniera libica da Barce e Cirene (ved. E. Fabbricotti, «QAL» 
XII 1988, pp. 221-44, soprattutto p. 235; L. Bacchielli, «QAL» XII 
1988, pp. 482-7; il culto interferiva in qualche modo con quello di 
Demetra; cfr. II 59; D. White, «QAL» XII 1988, pp. 79-84). Che le 
donne di Cirene, a differenza di quelle di Barce (più nettamente libi- 
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che: ved. 160,1; 164,4), non si astenessero dalla carne suina ё confer- 
mato dai resti di sacrifici di maiali nel santuario extramurale di De- 
metra; cfr. M. Luni, «QAL» XII 1988, pp. 450-4. 


187, 2-4. οὐχέτι... ποιέειν: l'enfatica negazione è forse polemica ri- 
spetto a tesi diverse; ved. nota a 186-90. 

4-15. οἱ γὰρ δὴ... Λίβυες: la buona salute dei nomadi nordafricani 
(cfr. II 77,3; Sallustio, Iug. 17,6; la posizione contraria in de morbo 
sacro 1) è un dato reale, in conseguenza della dura selezione operata 
nell'infanzia dalle difficili condizioni di vita, della secchezza del cli- 
ma e della semplicità della dieta (ved. p. es. Neumann, pp. 126-7; 
Gsell, Hérodote, pp. 156-7). L'uso della cauterizzazione è ancora at- 
testato in età moderna in tutta l'Africa (ved. p. es. Bates, p. 113). La 
pratica aveva forse più un valore magico-rituale che terapeutico, e 
certamente carattere magico aveva la libagione di orina di capro in 
caso di spasmi (cfr. E. Benveniste, I/ vocabolario delle istituzioni in- 
doeuropee, trad. it. Torino 1976, p. 445); ma la medicina greca, gene- 
ralmente fiduciosa nell’uso della cauterizzazione (cfr. V. Di Benedet- 
to, I! medico e la malattia. La scienza di Ippocrate, Torino 1986, pp. 
167-76), tendeva a considerare come una forma di terapia, anche 
presso altri popoli, quelle pratiche che prevedessero una bruciatura: 
cfr. р. es. de aeribus aquis locis 20, sugli Sciti. In effetti, la descrizio- 
ne in termini di scorrimento di φλέγμα dalla testa risente di una ela- 
borazione del dato etnografico alla luce della scienza medica greca: 
tra gli scritti ippocratici, ved. in particolare de aeribus aquis locis 3 e 
10; de morbo sacro 5-6; de morbis I, Il e IV; de affectionibus; cfr. I.M. 
Lonie, The Hippocratic Treatises «On Generation», «On the Nature of 
the Child», «Diseases IV». A Commentary, Berlin-New York 1981, 
pp. 277-9. Si può pensare alla mediazione da parte di una fonte greca 
(Ecateo?), che Erodoto legge con scetticismo in quanto preferisce la 
spiegazione di tipo climatico esposta a II 77,3. Cfr. Н. Diller, Wan- 
derarzt und Aitiologe, Leipzig 1934, р. 69 nota 107; F. Heinimann, 
Nomos und Physis, Basel 1945, pp. 179-80; С. Wöhrle, Studien zur 
Thema der antiken Gesundheit, Stuttgart 1990, pp. 33-5. 


188, 1-3. θυσίαι... αὐτοῦ: non sono noti paralleli per il rito sacrificale, 
da giudicare autenticamente indigeno e ispirato all’esigenza di pro- 
teggere l'abitazione: Neumann, p. 116; Gsell, Hérodote, p. 191; De- 
cret-Fantar, L'Afrique cit., p. 260. 

3-6. θύουσι δὲ... Ποσειδέωνι: per Atena, Tritone e Poseidone ved. 
nota a 180,4-19. Il culto del sole e della luna è testimoniato per i Ber- 
beri del quattordicesimo secolo da Ibn Khaldün (Kitab el-‘Ibar VI 
89), e ancora vivo in età moderna; per l’antichità, iscrizioni rupestri 
di Algeria e Tunisia con simboli solari e lunari, iscrizioni latine con 
dediche al dio So/ e a Diana Augusta Maurorum (CIL VIII 8436), le fi- 
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gure di Caelestis e Versutina e svariate altre fonti testimoniano della 
fioritura di questi culti, peraltro vicini ai corrispondenti culti egizi 
(soprattutto Amon sotto forma di ariete) e punici (Baal Hammon e 
Tanit): ved. tra l'altro Bates, pp. 187-200; R. Basset, «RHR» 1910, 
pp. 301-5; Gsell, Hérodote, p. 185; Gsell, Histoire I, pp. 248-53; 
G.Ch. Picard, Les religions de l'Afrique antique, Paris 1954, pp. 21-5; 
W. Vycichl, in Wörterbuch der Mythologie І, П, Stuttgart 1973, pp. 
648-9, 677-8; Desanges, Pline, pp. 467-8; Decret-Fantar, L'Afrique 
cit., pp. 253-5, 259-61; С. Camps, Berbéres. Aux marges de l'histoire, 
Toulouse 1982, pp. 215-20; E. Fabbricotti, «QAL» XII 1988, pp. 
231-5. 


189, 1-9. τὴν δὲ ἄρα ἐσθῆτα... μετωνόμασαν: sul culto della «Atena» 
libica, ved. nota a 180,4-19. Nel contesto delle somiglianze tra culto 
greco e culto libico, la costante presenza dell'egida nelle raffigurazio- 
ni tradizionali di Atena Pallade costituiva un ottimo spunto per le te- 
si diffusionistiche care a Erodoto. La αἰγίς di Atena era una sorta di 
cappa con frange, corrispondenti ai serpenti della chioma della Gor- 
gone; l'etimo del termine è incerto, ma la derivazione da αἴξ = «са- 
pra» si affermd ben presto, e potrebbe non essere errata se l'egida 
era in origine una primitiva protezione formata da pelli (bibliografia 
e discussione in Archaeologia Homerica I E, Gottingen 1977, pp. 53- 
6; L. Bodson, in Mélanges P. Lévéque IV, Paris 1990, pp. 50-60). Gli 
abiti in pelle delle donne libiche («cinte di pelli di capra dall'alto del 
collo fino alla schiena e ai fianchi» per Apollonio Rodio, IV 1348-9) 
erano delle sorte di mantellette portate sulle spalle e pià lunghe sulla 
schiena: in tombe sahariane di età protostorica se ne sono trovati dei 
frammenti (cfr. G. Camps, Aux origines de la berbérie. Monuments et 
rites funéraires protobistoriques, Paris 1961, pp. 472-6; H. Lhote, «Bul- 
letin d'Archéologie Marocaine» XII 1979-80, pp. 323-54), e cappe di 
pelle compaiono in alcune raffigurazioni ellenistiche da Cirene (E. 
Fabbricotti, «QAL» XII 1988, pp. 221-44, soprattutto 221-2). L'uso 
di tingere di rosso le pelli utilizzando l'olizarina tratta dalla robbia 
(Rubia tinctorum, ben presente nella regione) & continuato presso i 
Berberi; ved. Gsell, Hérodote, p. 165. 

9-11. δοχέει δὲ... καλῶς: la ὀλολυγή era il tipico grido delle donne 
greche nell'invocare una divinità (Atena in I/ VI 301) e in altre occa- 
sioni cultuali: ved. J. Rudhardt, Notions fondamentales de la pensée re- 
ligieuse et actes constitutifs du сийе dans la Grèce classique, Genève 
1958, pp. 176-80; L. Deubner, Kleine Schriften zur klassischen Alter- 
tumskunde, Kónigstein 1981, pp. 607-34. Nelle medesime occasioni 
ancor oggi le donne berbere usano intonare un grido, lo you-you 
(Gsell, Hérodote, p. 160; L. Gernet, I Greci senza miracolo, trad. it. 
Roma 1986, pp. 295-304): in connessione con il culto di Atena, l’idea 
di una trasmissione dalla Libia ai Greci si presentava facilmente. 
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1-1. καὶ τέσσαρας... μεμαθήχασι: sull'uso delle quadrighe da parte 
dei Libi, cfr. capp. 170, 183, 193; sul modo di aggiogarle, del tutto 
originale rispetto ai modelli orientali, J. Spruytte, «AntAfr» XXII 
1986, pp. 29-55. La tradizione delle quadrighe a Cirene puó risentire 
del modello libico (ved. nota a 170,1), ma in ambito greco la quadriga 
è nota già a Omero, e presente in raffigurazioni tardogeometriche 
dall'ottavo secolo (Archaeologia Homerica I F, Göttingen 1968, pp. 
22-3, 64-8, 99). La derivazione libica può essere accettata solo se si 
postulano rapporti fra Greci e Libi già prima della colonizzazione іп’ 
Cirenaica (ved. nota a 145-67; da ultimo, G. Camps, «Storia della 
storiografia» VII 1985, pp. 47-50). 


190, 1-4. θάπτουσι... ἀποθανέεται: l'affermazione non è del tutto cor- 
retta: in effetti, mentre i Greci seppellivano i morti in decubito al- 
lungato, in tutta l'Africa settentrionale le tombe paleoberbere hanno 
rivelato cadaveri deposti con le gambe più o meno piegate, e in Tri- 
politania la posizione seduta è ancora attestata in età musulmana; 
ved. Gsell, Hérodote, pp. 181-3; Camps, Aux origines de la berbérie 
cit., soprattutto pp. 467-9; W. Vycichl, in Wörterbuch der Mythologie 
I, n, Stuttgart 1973, pp. 628-9. Alla base dell’usanza, diffusa presso 
vari popoli, c’è forse il timore che il defunto possa tornare. Probabil- 
mente, le fonti di Erodoto non davano particolare rilievo al piega- 
mento delle gambe presso le altre tribù, mentre lo ricordavano nel 
caso dei Nasamoni, forse perché presso di loro i morti erano oggetto 
di un culto particolare; ved. cap. 172. 

4-6. οἰκήματα... χρέωνται: cfr. Ellanico, FGrHist 4 F 67. Il paral- 
lelo più adeguato per queste abitazioni nomadi è la tenda dei Tebu o 
dei Tuareg dell’Air e della regione di Agadir, fatta di stuoie intrec- 
ciate legate a leggere armature di legno e facilmente trasportabile su 
bestie da soma, mentre i mapalia delle fonti latine erano strutture più 
pesanti: dopo Gsell, Hérodote, pp. 177-9, ved. G. Camps, «Storia 
della storiografia» VII 1985, pp. 53-4, con bibliografia. 


191, 3. Μάξυες: non è certo che i Μάξυες agricoltori di Erodoto corri- 
spondano ai Μάζυες nomadi di Ecateo, FGrHist 1 F 334. Il loro nome 
ricorda piuttosto i Maxitani di Giustino, XVIII 6,1, о la colonia Ma- 
xula di Plinio, Nat. Hist. V 24. Tutti questi nomi, e altri simili quali 
il libico Mazaces/Mazices e il berbero Imazigen, possono però forse es- 
sere ricondotti a una medesima radice MZG, che varrebbe qualcosa 
come «essere nobile»: ved. Bates, pp. 42-3; Gsell, Hérodote, pp. 
133-5; Desanges, Catalogue, pp. 111-3. Più specificamente, all'etnico 
Μάξυες può forse ricondursi l’antroponimo Μάσχυξ (O. Masson, 
«AntAfr» X 1976, p. 52); più dubbio se vadano identificati con quei 
тўш (Meshwesh) che le fonti egizie pongono a occidente della Nu- 
bia (J. Osing, in Lexikon der Agyptologie III, Wiesbaden 1980, col. 
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1016; riserve p. es. in Gsell, Histoire I, p. 354; Chamoux, pp. 55-6). 

3-4. οἳ τὰ ἐπὶ δεξιὰ... χρίονται: la particolare capigliatura dei Massi < 
può ricordare le grosse trecce laterali di alcuni Libi nelle raffigurazio- 
ni egizie (ved. nota a 175,2-4); mentre l’uso, condiviso anche dai po- 
poli limitrofi (cap. 194), di colorarsi con l’ocra ha lasciato traccia sulle 
ossa dei defunti di varie tombe in territorio tunisino e algerino, dal 
paleolitico in poi (Gsell, Hérodote, pp. 160-2; С. Camps, «Storia del- 
la storiografia» VII 1985, pp. 54-5). 

s. φασὶ... ёх Τροίης ἀνδρῶν: la tesi dell'origine troiana ricorda 
analoghe tradizioni riguardanti p. es. gli Elimi (Tucidide, VI 2,3) o i 
Veneti (Strabone, XIII 1,53), mentre Lisimaco di Alessandria faceva 
giungere gli Antenoridi in Cirenaica presso il re libico Amnaco 
(FGrHist 382 F 6; cfr. Pindaro, Pyth. 5,82-5). Si tratta per lo più di 
tradizioni propagandistiche sorte in ambito coloniale (da ultimo L. 
Braccesi, «QAL» XII 1988, pp. 7-14). Non si può però escludere che 
nel caso dei Massi si serbasse un ricordo di quei rapporti tra i Mesh- 
wesh e i «popoli del mare» testimoniati nel secondo millennio dalle 
fonti egizie (una messa a punto in Haider, pp. 118-27; cfr. anche Sal- 
lustio, Iug. 17; С. Camps, Berbères. Aux marges de l’histoire, Toulouse 
1982, pp. 19-28; F. Decret-M. Fantar, L'Afrique du nord dans l'anti- 
quité, Paris 1981, pp. 28-38). ἡ δὲ χώρη αὕτη: qualche considera- 
zione (sostanzialmente corretta) sulla diversa natura del suolo libico 
a ovest del fiume Tritone porta a un excursus fino al cap. 192 sulla 
fauna della regione, seguita da una trattazione sulla fauna della regio- 
ne dei Libi nomadi a est. A parte l’eccessivo schematismo nel distin- 
guere tra le due zone, e alcuni errori isolati, la descrizione è corretta: 
altre fonti letterarie, raffigurazioni e reperti testimoniano che in 
Africa settentrionale nell’antichità vivevano ancora molte specie in 
seguito estintesi. Cfr., per tutto quanto segue, Neumann, pp. 152-65; 
Gsell, Hérodote, pp. 96-9; Gsell, Histoire I, pp. 100-37; G. Camps, 
«Bulletin Archéologique du Comité de Travaux Historiques (B)» 
XX-XXI 1984-85, pp. 17-27; Id., «Storia della storiografia» VII 
1985, pp. 42-5; Id., «CRAI» 1990, pp. 35-57. 

п. ὄφιες οἱ ὑπερμεγάθεες: per grandi serpenti (pitonidi) nella regio- 
ne, cfr. p. es. Strabone, XVII 3,5; Valerio Massimo, I 8 ext. 19; Pli- 
nio, Nat. Hist. VIII 37; Gellio, VII 5. λέοντες: leoni erano pre- 
τ in Algeria, Tunisia е Marocco ancora nel diciannovesimo se- 
colo. 

11. ἐλέφαντές: cfr. tra l'altro Aristotele, Cael. II 14,298 a 13; Poli- 
bio, XII 3,5; Strabone, XVII 3,7-8; Gsell, Histoire I, pp. 74-81; De- 
sanges, Pline, p. 97. ἄρκτοι: gli orsi della Numidia erano importa- 
ti a Roma secondo Plinio, Naz. Hist. VIII 131, e hanno resistito a lun- 
go sull’Atlante (cfr. L. Keimer, «Bulletin de l’Institut d’Egypte» 
XXXVI 1952-54, pp. 455-8). ἀσπίδες: varie specie di vipere sono 
onnipresenti nel Maghreb; cfr. Vitruvio, VIII 3,24; nota a 192,8-9. 
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13. ὄνοι... ἔχοντες: certo una varietà di antilope della sottofami- 
glia Orycinae, la più somigliante agli equini. 

13-6. ol χυνοχέφαλοι... ἀχατάφευστα: | ἀκατάφευστα, «non inventa- 
ti», dei codici più autorevoli sembra contrapporre altri animali a 
quelli citati da ultimo; oppure, se si riferisce ad animali dello stesso 
genere, è ironico, data la cautela con cui Erodoto attribuisce ai Libi 
la responsabilità delle informazioni su questi animali mostruosi (la 
variante ἀχατάφαυστα, «che non si possono toccare», piacque a B. de 
Montfaucon, «Mémoires de l’Académie des Inscriptions et Belles 
Lettres» XII 1740, Histoire, pp. 170-5; trasmessa dal codice Т, non è 
altrimenti testimoniata in greco). I «testa di cane» e i «senza testa» 
sono stati talora intesi come scimmie, e lo stesso si può ritenere per 
gli «uomini e donne selvaggi» (cfr. anche Annone, Periplus 18, GGM 
I, pp. 13-4; Pausania, II 21,6). Nell’ Africa settentrionale vi erano pe- 
rò solo macachi (cfr. cap. 194): i Libi avevano forse incerte notizie 
sui più grandi primati delle regioni meridionali? Si può anche pensa- 
re che designassero in questi termini popoli ai loro occhi primitivi (i 
cinocefali sarebbero uomini mascherati per W. Vycichl, in Worter- 
buch der Mythologie I, 0, Stuttgart 1973, р. 637; mentre gli acefali, 
già identificati da Pomponio Mela, I 48 e Plinio, Nat. Hist. V 46 con 
i Blemyes della Nubia, sarebbero uomini che indossavano un ampio 
burnus per J. Desanges, in General History of Africa II, University of 
California 1981, p. 435). Ma può trattarsi anche solo di mostri frutto 
di fantasia: i «senza testa» erano già noti come στερνόφθαλμοι a 
Eschilo, fr. 441 Radt; mentre Ctesia porrà i cinocefali in India, e Pli- 
nio, Nat. Hist. V 46, enumererà una serie impressionante di mostri, 
la cui memoria resterà viva per tutta l'antichità e il medioevo (cfr. 
G. Knaak, «Hermes» XXV 1890, pp. 457-60; M. Fenikowski, 
«Eos» XXXIX 1938, pp. 183-90; R. Shafer, «Historia» XIII 1964, 
рр. 499-503; Desanges, Pline, pp. 475-8; Р. Daffinà, in Giovanni di 
Pian di Carpine, Storia dei Mongoli, Spoleto 1989, pp. 437-9). 


192, 2. πύγαργοι... βουβάλιες: varie specie di Antilopini: probabil- 
mente la Gazella dama, la gazzella comune (Gazella dorcas) e il buba- 
lo (Bubalis mauretanica). 

2-3. ὅνοι... πίνουσι): gli asini selvatici (onagri) erano assai diffusi, 
e ampiamente adoperati come bestie da soma prima dell’introduzio- 
ne del cammello; la loro resistenza alla sete poteva essere apprezzata 
lungo le vie carovaniere sahariane; cfr. В.В. Shaw, «BIFAN» XLI 
1979, p. 706. 

3-5. ὄρυες... ἐστι): questi animali dalle lunghe corna sono certo 
delle antilopi, identiche all’oryx di Plinio, Nat. Hist. X зот: forse una 
specie di Oryx, provvista di lunghe corna a curva semplice, oppu- 
re l'Addax nasomaculatus, dalle corna a più curve (ved. Plinio, Nat. 
Hist. XI 124). Dalle corna si traevano i bracci (rfjxeec) per la costru- 
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zione di una lira о cetra, ma la frase non é chiarissima (per la sintassi, 
cfr. III 98,3): si può intendere sia τοῖσι Φοίνιξι = «da parte dei Feni- 
ci» sia τοῖσι φοίνιξι«- «per i phoinikes», nome di uno strumento a cor- 
de secondo Aristotele, Problemata 918 b 8 e Ateneo, XIV 636 b, 637 
a-b (che cita Eforo e Scammone in favore della sua origine fenicia). 
La seconda interpretazione ha forse il pregio di esplicitare che si sta 
parlando di uno strumento musicale, dato che πήχεες, il cui senso pri- 
mario è «ulne, avambracci», non è di per sé univoco. In area fenicia, 
una sorta di cetra i cui bracci hanno l’aspetto di corna a curva sem- 
plice è rappresentata già nel tredicesimo-dodicesimo secolo su un 
avorio di Megiddo (cfr. p. es. I Fenici, a cura di S. Moscati, Milano 
1988, pp. 36-7); ma le tipologie delle cette «siriache » e fenicie sono 
varie; ved. in generale M. Guillemin-J. Duchesne, «AC» IV 1935, 
pp. 117-24; M. Wegner, Die Musikinstrumenten des Alten Orient, 
Miinster 1950, pp. 34-7; S. Michaelides, The Music of Ancient Greece. 
An Encyclopaedia, London 1978, р. 250; М. Maas-J.M. Snyder, Strin- 
ged Instruments of Ancient Greece, New Haven-London 1989, pp. 145- 
7, 232 nota 98 (cfr. anche Luciano, Dial. mar. 1,4). βασσάρια: 
Esichio, 5.ν., spiega «piccole volpi»: è la volpe del deserto, il fennec. 
Per Esichio è parola libica, ma termini affini compaiono in vari dia- 
letti greci, cosicché l'affermazione può essere un autoschediasma (da 
ultimo C. Dobias-Lalou, «QAL» XII 1988, p. 90). 

5-6. ὕαιναι... ἄγριοι: iene e porcospini erano ben diffusi nella re- 
gione, e sono rappresentati su mosaici di età romana; le «capre selva- 
tiche» sono probabilmente mufloni. 

6-7. δίκτυες... βόρυες: che cosa siano δίχτυες e βόρυες è tutt'altro 
che chiaro: per Esichio, s.v., δίκτυς è termine laconico per ἰχτῖνος, 
«nibbio» (Erodoto lo attinge ai dorici Cirenei? il nibbio migra d’in- 
verno nell’Africa del nord). Gli sciacalli (i «lupi» di altre fonti anti- 
che) e i grandi felini (pantere, ma anche ghepardi, ecc.) abbondavano 
all’epoca nell’ Africa settentrionale. 

7-8. κροκόδειλοι... ἐμφερέστατοι: i varani del deserto (Varanus are- 
narius); cfr. II 69,3. στρουθοὶ χατάγαιοι: ancora Sinesio, Epistu- 
lae 133,67 Casini, attesta in Cirenaica la presenza di struzzi, scom- 
parsi dall’ Africa settentrionale solo in epoca recente: ved. H. Camps- 
Fabrier, La disparition de l'autruche en Afrique du Nord, Alger 1963, 
soprattutto pp. 23-7 (cfr. cap. 175). L'aggettivo χατάγαιος, «terre- 
stre», serve a distinguere lo struzzo dallo στρουθός = « passero». 

8-9. ὄφιες... ἔχοντες: non la vipera cornuta (Cerastes cornutus) che 
ha due corna (cfr. II 74); ma piuttosto la vipera soffiante (Bitis arie- 
tans): cfr. G. Camps, «СКАТ» 1990, р. 51. 

10-1. πλὴν... οὔκ ἐστι: l'affermazione (ripetuta da Aristotele, Hist. 
an. VIII 28, 606 a 6-7; Plinio, Nat. Hist. VII 120 e 228; Eliano, Nat. 
An. XVII 10) è errata; ved. Gsell, Histoîre I, pp. 115-8. 

п-4. μυῶν... ἐχινέες: cfr. Aristotele, de mirabilibus auscultationi- 
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bus 17. Il nome ἐχινέες è affine a ἐχῖνοι, «ricci», descritti in Cirenaica 
da Eliano, Nat. An. XV 26. δίποδες è anch'esso nome greco («bipe- 
di»), che consente di riconoscere il «topo saltatore» del deserto, o 
gerboa (laculus iaculus), diffuso in Tripolitania e Cirenaica. Il nome 
libico ζεγέριες potrebbe conservarsi nel berbero di Awjilah égzer, «to- 
po» (U. Paradisi, «PP» XVII 1962, pp. 201-5; Id., «Rivista degli 
Studi Orientali» XXXVIII 1963, pp. 61-5). Nel berbero è peraltro 
attestato azgar, «campagna, altopiano», e di qui poté forse sorgere 
l'equivalenza con βουνός = «collina». Ma si può anche supporre una 
connessione con la radice ZGR, «rosso»: si tratterebbe in tal caso di 
un «topo rosso» (G. Camps, «Storia della storiografia» VII 1985, p. 
43-4; Gsell, Hérodote, p. 66 ricordava la pianta detta Суар in punico 
e in greco βουνίον, «di collina», secondo Dioscoride, IV 123). Il carat- 
teristico colore rosso dell'altopiano nella regione di Cirene puó allora 
forse giustificare un nesso tra ZGR = «rosso» e βουνός = «collina»? 
(Cfr. 199,1; con «Greci» bisogna qui intendere i Cirenei; ved. Aly, p. 
133). L'animale va comunque con ogni probabilità identificato con il 
gundi (Ctenodactylus gundi), roditore fulvo frequente sui rilievi roc- 
ciosi del deserto; ved. Z. Kadar, «Acta Classica Universitatis Scien- 
tiarum Debrecensis» VIII 1972, p. 16. 

14-5. εἰσὶ δὲ... ὁμοιόταται: Strabone, XVII 3,4, parla di una γαλῆ 
nell’attuale Marocco, intendendo probabilmente la genetta, diffusa 
in África settentrionale come in Spagna. Esemplari di genetta spa- 
gnola, o di specie simili, erano forse stati importati da Tartesso in 
Grecia, cosicché Erodoto può alludervi come a cosa nota (cfr. J.M. 
Alonso-Nufiez, «АС» LVI 1987, p. 248; la «donnola tartessica» è ci- 
tata anche da Eliano, Varia Historia XIV 4; scolio ad Aristofane, 
Ran. 475; Suida, s.v.): i Greci usavano infatti correntemente donno- 
le e animali affini per la caccia ai topi. 

16-7. ὅσον... ἐξιχέσθαι: cfr. I 171,2; II 34,1; IV 16,2. La sostanziale 
veridicità dell'informazione conferma la profondità della ricerca, 
fondata su una inchiesta tra Cirenei e Libi; e la frase suggella orgo- 
gliosamente un'elencazione che, affastellando l'uno dopo l'altro i no- 
mi dei pià vari animali, doveva risultare di grande effetto. 


193, 1. Ζαύηχες: gli Zaveci erano citati già da Ecateo, FGrHist 1 F 
336, ma non compaiono più negli autori successivi. La loro esatta po- 
sizione è incerta, in connessione con quella dei popoli successivi: 
ved. Desanges, Catalogue, pp. 142-3, e nota a 194,1. Sui carri, cfr. 
capp. 170, 180, 183, 189. 


194, 1. Γύζαντες: la decisione tra le varianti Γύζαντες e Ζύγαντες non è 
facile. Ecateo, FGrHist 1 F 337, menzionava una località dal nome 
Ζυγαντίς. La fonte è Stefano di Bisanzio, s.v., il quale aggiunge che i 
suoi abitanti, gli Ζύγαντες, erano produttori di miele, citando a tal 


384 COMMENTO IV, 194-195 


proposito Eudosso di Cnido; ma Apollonio, Historia mirabilis 38, cita 
il medesimo testo di Eudosso (fr. 323 Lasserre) attribuendogli la le- 
zione Γύζαντες; e sempre Γύζαντες legge in Erodoto Stefano di Bisan- 
zio, s.v., dichiarando però che la forma più esatta sarebbe Βύζαντες 
(cfr. anche Eustazio, Commentarii in Dionysii Periegetica 803, ССМ 
П, p. 357). Forse anche Eudosso leggeva Γύζαντες (e Stefano di Bi- 
sanzio, s.v. Ζυγαντίς, può aver operato una erronea assimilazione al 
toponimo di Ecateo). Ζυγαντίς/Ζύγαντες può comunque essere acco- 
stato a Ziguensis mons, il Djebel Zaghouan, e a Zeugitana, in età ro- 
mana nome della regione corrispondente alla Tunisia settentrionale; 
mentre la Tunisia meridionale, dal golfo di Hammamet al golfo di 
Gabés, era detta Byzacium o Byzacena (di qui il Βύζαντες di Stefano 
di Bisanzio). La radice di Ζυγαντίς, Ziguensis e Zeugitana (forse 
ZWG = «essere rossi»: G. Camps, Berbéres. Aux marges de l'histoire, 
Toulouse 1982, pp. 88-90; oppure ZG - «foresta»: J. Peyras-P. 
Trousset, «AntAfr» XXIV 1988, pp. 187-8) potrebbe peraltro con- 
servarsi nell'erodoteo Ζαύηχες: mentre Γύζαντες può ricordare il pagus 
Gunzuzi nella piana di Fahs (С. Picard, A. Mahjoubi, A. Be- 
schaouch, «СКАТ» 1963, pp. 124-30; per un collegamento con il no- 
me del dio libico Сити e il toponimo Γύρζα/Γοῦρζα ved. Ch. Da- 
niels, The Garamantes of Southern Libya, Stoughton 1970, p. 33), e 
Вобаутес/Вухасіит esserne una differente resa fonetica. Zaveci e Gi- 
zanti, insieme con i Massi loro accomunati dall'uso dell'ocra (191,1), 
vivevano insomma sulla costa orientale della Tunisia, anche se ё dif- 
ficile determinarne esattamente i rispettivi territori: discussione in 
Neumann, pp. 61-4; Gsell, Hérodote, pp. 135-9; Desanges, Catalogue, 
pP. 97-8. 

1-3. ἐν τοῖσι... ποιέειν: sulle api mellifere africane, cfr. Plinio, Nat. 
Hist. XI 33; mentre ancor oggi gli abitanti del Djebel Ousselat, a nord 
di Kairouan, sono noti come produttori di miele artificiale (G. 
Camps, «Storia della storiografia» VII 1985, p. 54; cfr. anche VII 31). 

4. lv τοῖσι ὄρεσι: i monti popolati da scimmie corrispondono alla 
catena Zeugitana, con il Djebel Zaghouan al suo margine nord-orien- 
tale: sulla presenza di scimmie in Tunisia all’epoca, ved. Gsell, Hi- 
stoîre I, p. 109. 


195-6. Il dominio cartaginese impediva già dal sesto secolo ai Greci 
di avere informazioni di prima mano sulla costa nord-occidentale del- 
l'Africa (ved. nota a 43,1-2). Quel poco che Erodoto ne sa è attinto 
ai Cartaginesi, e si rivela vago e confuso. 


195, 1-6. χατὰ τούτους... χρυσοῦ: l'isola di Ciravi è poi ricordata solo 
da Stefano di Bisanzio, che, sia pure con una minima variante grafi- 
ca, segue Erodoto (s.v. Κύραυνις). La posizione e la descrizione dell'i- 
sola (un perimetro di circa trentacinque chilometri; cfr. anche Plinio, 
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Nat. Hist. V 41) inducono a identificarla con Chergui, la più grande 
delle isole Kerkenah, di fronte a Sfax, il cui nome antico ё general- 
mente Kerkina. Quest'isola è però piuttosto lontana dalla costa: δια- 
Batév andrebbe quindi inteso nel senso di «facilmente raggiungibile 
per mare»; se invece, come è più naturale, vale «a cui si può arrivare 
a guado», bisogna pensare a una confusione con Jerba (Gsell, Héro- 
dote, pp. 85-7), oppure che all’epoca il livello del Mediterraneo fosse 
più basso (G. Camps, «Storia della storiografia» VII 1985, p. 39 nota 
6). La coltivazione di olivo e vite può anch'essa trovare riscontro a 
Jerba; l'oleastro è comunque presente in Africa settentrionale dal pa- 
leolitico superiore, e la forma coltivata fu introdotta in Tunisia forse 
dai Cartaginesi (Н. Camps-Fabrier, L’olivier et l’huile dans l'Afrique 
romaine, Alger 1953, pp. 11-3). Sempre ai Cartaginesi potrebbe risali- 
re l'impianto della vite coltivata, giunta forse dall’Egitto (E. Catani, 
in Cyrenaica in Antiquity, Oxford 1985, pp. 145-6). L’isola di Chergui 
presenta d'altra parte dei pantani salati (sabkha), ma è geologicamen- 
te improbabile che vi sia mai stato dell'oro; e già dai tempi di Nie- 
buhr si è ipotizzato che Erodoto (o le sue fonti cartaginesi, per diso- 
rientare i Greci) confondesse Chergui con un’isola posta su quella 
rotta atlantica dell’oro cui Erodoto pare alludere nel cap. 196 (forse 
la Kerne di Scilace, 112, ССМ I, p. 93): ved. p. es. Neumann, pp. 64- 
71. Cfr. anche Achille Tazio, II 14,9-10. 

6-18. ταῦτα... ἀληθείῃ: di fronte a una notizia difficilmente credi- 
bile, scatta il meccanismo dell’analogia con qualcosa di noto (cfr. F. 
Haible, Herodot und die Wahrheit, Diss. Tiibingen 1962, pp. 115-8; 
C. Darbo-Peschanski, Le discours du particulier. Essai sur l'enquête hé- 
rodotéenne, Paris 1987, pp. 150-1). L’analogia è qui in realtà piuttosto 
esteriore, e mira solo a dimostrare come tutto sia possibile; assai 
esteriore è anche il paragone, spesso citato dai commentatori, con i 
recipienti fatti di piume che, tra il diciottesimo e il diciannovesimo 
secolo, l'esploratore Mungo Park vide usare in alcune regioni aurife- 
re africane per l’oro estratto. Il «lago di catrame» nell’isola ionica di 
Zacinto era una celebre meraviglia, ricordata da varie fonti antiche 
(cfr. Ctesia, FGrHist 688 F 45,20; Eudosso, fr. 368 Lasserre = Anti- 
gono, Mirabilia 169; Vitruvio, УШ 3,8; Plinio, Nat. Hist. XXXV 
178; Eliano, Varia Historia XIII 16; Dioscoride, I 73) e tappa imman- 
cabile per i turisti dei secoli scorsi, i quali confermano che ancora in 
età moderna il bitume veniva talora estratto nella maniera indicata 
da Erodoto (cfr. tra gli altri E. Dowden, Tour in Greece, London 
1819, pp. 81-2). Si tratta del lago di Kerf, all'estremità occidentale del 
golfo di Laganá sulle coste meridionali dell'isola, che ancor oggi pro- 
duce bitume; e a poca distanza dalla costa altre due fonti lasciano 
tracce oleose sulla superficie marina: ved. Moller, pp. 915-8. Пш- 
ριχῆς πίσσης: la pece della Pieria (regione costiera della Macedonia) 
veniva prodotta con il catrame ricavato dalle foreste del monte Olim- 
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po, ed era la migliore della Grecia secondo Plinio, Nat. Hist. XIV 
128; cfr. Geoponica VI 5,1. 


196, 6. χρυσὸν: il luogo esatto della costa nord-occidentale africana 
in cui i Cartaginesi si approvvigionavano d'oro è incerto. L'oro si 
trova già nel sud del Marocco: E. Goebel, Die Westküste Afrikas im 
Altertum, Leipzig 1887, p. 72; per i ritrovamenti di anfore ionico-at- 
tiche di settimo secolo a.C. nella zona di Mogador/Essaouira, ved. 
Н.С. Niemeyer, «JRGZ» XXXI 1984, pp. 29-30. Ma si è pensato 
anche al Rio de Oro (la regione costiera del Sahara Occidentale) o al- 
la regione di Nouadhibou (nord della Mauritania), o al Senegambia. 
Incerto è peraltro il rapporto di tale commercio con la spedizione di 
Annone, che fondò una serie di colonie al di là delle colonne d’Era- 
cle fino all'isola di Kerne, indicata come zona aurifera da Palefato, 
Incredibilia 31 (variamente identificata, va probabilmente posta all’al- 
tezza della Saquia al Hamra, nel nord del Sahara Occidentale; cfr. 
Scilace, 112, ССМ I, pp. 93-4): vari punti di vista in Gsell, Histoire I, 
pp. 468-523; Gsell, Hérodote, pp. 239-40; J. Carcopino, Le Maroc an- 
tique, Paris 1943, pp. 73-163; Desanges, Recherches, pp. 39-86; Peret- 
ti, pp. 373-417. H «baratto silenzioso» ha avuto una diffusione uni- 
versale in zone di frontiera dove la comunicazione verbale era impos- 
sibile e la diffidenza verso nuovi venuti rendeva difficili i contatti di- 
retti: cfr. p. es. Pomponio Mela, III 60; Plinio, Nat. Hist. VI 88; Pe- 
riplus Maris Erythraei 65, GGM I, pp. 304-5 = pp. 21-2 Casson; Filo- 
strato, Vita Apollonii 6,2; Ammiano Marcellino, XXIII 6,68; Solino, 
50,2 sgg.; Cosma Indicopleuste, II 51 sgg., 139. Ved. in generale 
P.J.H. Grierson, The Silent Trade, Edinburgh 1903; e - contro i dub- 
bi ipercritici di P.F. de Moraes Farias, «History in Africa» I 1974, 
рр. 9-24, е a correzione dell'interpretazione troppo segnatamente 
economica di M. Giacchero, in Studi di Storia Antica in memoria di L. 
de Regibus, Genova 1969, pp. 93-8 - cfr. le notazioni in termini di 
iniziale scambio di doni di N.F. Parise, «QAL» VIII 1976, pp. 75- 
Во; A. Giardina, «Studi storici» II 1986, pp. 277-302; К. Danieli, 
«Aevum» LXV 1991, pp. 25-8. 


197-9. La formula ad anello «non si curavano del re dei Medi», rial- 
lacciandosi a 167,2, dovrebbe segnare la ripresa del racconto sulla 
spedizione persiana; ma Erodoto si ricorda di avere ancora (ἔτι) qual- 
cosa da dire sulla Libia, e aggiunge in maniera un po' meccanica 
un'ultima parentesi: si ha l'impressione di una correzione in corso 
d'opera (cfr. cap. 63; Introduzione, pp. XXXIII-XXXIV). 


197, 3-8. τοσόνδε... ἐπήλυδες: cfr. II 32,4. Αἰθίοπες, «volti bruciati», 
è, come l'arabo 52421, nome generico per le popolazioni melanoder- 
me meridionali, contrapposte ai Libi europidi (ved. J.D. Georgacas, 
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«Siculorum Gymnasium» XXXI 1978, pp. 309-11; Asheri, La Persia, 
рр. 232-4 nota a 17-25). L'Antico Testamento conosce l'analoga di- 
stinzione tra Lubim e Kush (2 Chron. 16,8). 


198, 2. Κίνυπος: la regione che prendeva il nome dal Cinipo = wadi 
Khaam (cfr. cap. 175) era effettivamente meglio irrigata e più propi- 
zia all’agricoltura della restante Tripolitania (dalla terra non «nera» 
ma sabbiosa e rossastra; cfr. II 12), come mostrano tra l’altro gli sfor- 
zi impiegati dai Romani per migliorarla ulteriormente con opere 
idrauliche; ma il quadro tracciato da Erodoto (cfr. Scilace, 109, 
GGM I, pp. 84-5; Ovidio, Pont. II 7,25; Pomponio Mela, I 37; Clau- 
diano, in Eutropium I 405) appare esagerato, forse per una mitizza- 
zione legata alle mire coloniali greche (cfr. capp. 178-9; V 42): ved. 
Gsell, Hérodote, pp. 89-91; Gsell, Histoire I, pp. 69-70; Desanges, 
Pline, pp. 257-9; O. Longo, «QS» XXIV 1986, pp. 24-5. Anche la 
descrizione della regione di Euesperide/Bengasi non è falsa, ma enfa- 
tica: ved. Chamoux, pp. 226-7, 230. Per la fertilità della terra babi- 
lonese, ved. I 193. 


199, 1-2. ἔχει... τρεῖς ὥρας: i tre livelli del territorio cirenaico sono 
ben descritti: dopo la stretta fascia costiera, lo Jabal al-Akhdar si ele- 
va su due gradini, il primo con un'altezza di duecento-trecento me- 
tri, l’altro a circa seicento metri, e il gradino più basso è solcato da 
widian, che creano l'impressione di differenti colline (i βουνοί: ved. 
nota a 199,6); cfr. Chamoux, pp. 14-5; A. Laronde, Cyréne et la Libye 
bellénistique, Paris 1987, p. 459. La differente altitudine faceva sì che 
la maturazione avvenisse in tempi diversi, e ciò consentiva di impie- 
gare la stessa manodopera per più raccolti: ved. Chamoux, pp. 230-1; 
D.L. Johnson, Jabal al Akbdar, Cyrenaica, Chicago 1973; S. Apple- 
baum, Jews and Greeks in Ancient Cyrene, Leiden 1979, pp. 74-129; 
A. Laronde, in Cyrenaica in Antiquity, Oxford 1985, pp. 183-91; sul- 
l'agricoltura a Cirene in generale, Ch H. Coster, in Studies in Roman 
Economic and Social History in Honor for A.Ch. Johnson, Princeton 
1951, pp. 3-26; A. Laronde, «Libyan Studies» XX 1989, pp. 127-34; 
A. Jahne, «Klio» LXX 1988, pp. 145-66 (cfr. anche D. White, 
«QAL» XII 1988, pp. 67-84, sul culto di Demetra; e nota a 164,8-9). 

6. τὰ βουνοὺς χαλέουσι: nonostante che Elio Dionisio, s.v., giudi- 
chi βουνός un termine «barbaro», esso compare in 192 I. 13 come ter- 
mine greco per rendere una parola libica. Si può quindi pensare che 
fosse una parola cirenaica о comunque dorica, ben presto diffusasi 
negli altri dialetti (già Eschilo, Supp. 117 e 776, usa il derivato βουνίς: 
discussione in Р. Chantraine, Dictionnaire étymologique de la langue 
grecque. Histoire des mots 1, Paris 19837, p. 190); ma è difficile ritener- 
lo un termine libico (o egizio: M. Bernal, Atena nera. Le radici afroa- 
siatiche della civiltà classica I, trad. it. Parma 1991, p. 566 nota 82). 
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Ma forse, indicando la denominazione βουνοί come cirenaica, Erodo- 
to non intende segnalare una glossa dialettale, quanto piuttosto il 
modo originale in cui i Cirenei designavano, con un termine di signi- 
ficato più generale («colline»), un fenomeno geografico singolare co- 
me il gradino solcato da widian, privo di un nome specifico in greco. 


200, 1-2. of δὲ... Βάρχην: sulle vie di comunicazione tra Egitto e Cire- 
naica, ved. M. Luni, «QAL» XI 1980, pp. 130-7. 

3-5. ἐπαγγελλόμενοι... λόγους: cfr. 167,2. 

5-14. ἐνθαῦτα... Βαρχαῖοι: lo scavo di gallerie da parte degli аѕѕе- 
dianti e di controgallerie da parte dei difensori fu un espediente co- 
mune in tutta l'antichità: ved. l'ampio quadro tracciato da Enea Tat- 
tico, 37 (che cita anche il passo erodoteo), e la discussione di M. Bet- 
talli, in Enea Tattico, La difesa di una città assediata, Pisa 1990, pp. 
327-9. Per l'episodio dello scudo, ved. anche Polibio, XXI 28,7-8; 
Vitruvio, X 16. 


201, 4-5. ποιέει τοιάδε: cfr. Polieno VII 34. Per giochi verbali di que- 
sto genere, tipici di racconti popolari (Aly, p. 135), cfr. cap. 156 (co- 
me stratagemma bellico, p. es. Tucidide, III 34,3; Polieno, VI 22); le 
formule di impossibilità, non rare nei giuramenti, si prestavano bene 
a questi equivoci; ved. Asheri, La Persia, p. 356 nota a 151,8. Sull’in- 
teresse di Erodoto per il tema dell’inganno, ved. J.S. Catlin, The 
Concept of Deception and Related Motifs їп the «Histories» of Herodo- 
tus, Diss. Chapel Hill 1969, soprattutto р. п. 

12. ἀξίην: il tributo, il cui pagamento era stato evidentemente so- 
speso con la morte del sovrano fedele a Dario (ὑποτελέειν è tecnico): 
cfr. nota a 167,10-4. 


202, 1-4. τοὺς μέν... τεῖχος: l'impalamento è tipica punizione persia- < 
na (ved. nota a 43,26), e anche l'esposizione di parti mutilate doveva 
suonare barbara ai Greci (cfr. IX 78-9): ved. Asheri, La Persia, p. 
339 nota a 125,10. Feretime assume così tratti crudeli da «strega» 
(Aly, p. 135), a preparazione della sua triste fine. 

5-7. ὅσοι... Φερετίμη: sui Battiadi a Barce, ved. cap. 160. 


203, 1-15. τοὺς ὧν δὴ... Αἴγυπτον: secondo Menecle di Barce, FGrHist < 
270 F 5, e Polieno, VIII 47, Feretime e i Persiani si impadronirono 
di Cirene, ma si tratta forse solo di una versione generica e inesatta 
(diversamente F. Jacoby nel commento al frammento di Menecle). 
Non è in effetti impossibile che i Persiani abbiano cercato di tratte- 
nersi nel territorio di Cirene, eventualmente con lo scopo di sotto- 
mettere le tribù libiche, e che ciò abbia creato attriti con la città (I. 
Noshy, in Libya in History, Benghazi-Beyrouth 1971, p. 58; cfr. nota 
a 167,10-4): a queste attività dei Persiani si è voluto ricondurre il sep- 
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pellimento di alcune statue senza testa alla fine del sesto secolo, forse 
a seguito dei vandalismi persiani (R.G. Goodchild, «Libya Antiqua» 
III-IV 1966-67, pp. 190-7). La posizione di Cirene nel racconto erodo- 
teo non è però del tutto chiara, e risente probabilmente della volontà 
di negare ogni compromissione con Feretime e i Persiani, mentre in 
realtà la restaurazione dei Battiadi, con Batto IV, nella città indica 
che Cirene non dovette restare del tutto estranea (cfr. B.M. Mitchell, 
«JHS» LXXXVI 1966, pp. 103-5; ved. nota a 205,1-5; Introduzione, 
p. ΧΧΧΠΙ). Allo spirito antitirannico e antipersiano delle fonti cirenai- 
che consultate da Erodoto andrà così ascritto l’accenno all’oracolo 
che obbligava ad aprire le porte della città, atto controbilanciato però 
dal successivo rifiuto, e il richiamo al divino panico che prende i Per- 
siani (cfr. VII 10 e; 43,2; VIII 38; sul fattore panico negli eserciti anti- 
chi, cfr. Enea Tattico, 27; Bettalli, in Enea Tattico cit., pp. 292-4). Al 
contrario, la concessione del passaggio nel territorio e del viatico po- 
teva essere tranquillamente ricordata, in quanto non costituiva per i 
Greci del quinto secolo una compromissione; ved. D.J. Mosley, «RI- 
DA» XX 1973, pp. 161-9; V. Alonso Troncoso, Neutralidad y Neutrali- 
smo en la Guerra del Peloponeso (431-404 a.C.), Madrid 1987, pp. 79- 
115. Διὸς Λυκαίου ὄχθον: il culto era di origine arcade, forse legato 
all’arrivo dei nuovi coloni sotto Batto II (cap. 159) o all’attività di De- 
monatte (cap. 161); la collina è probabilmente quella, a est dell’antico 
centro abitato, su cui sorgono i resti del grande tempio di Zeus: ved. 
Chamoux, pp. 320-39; К.С. Goodchild, Kyrene und Apollonia, Zü- 
rich 1971, pp. 149-55; S. Stucchi, Architettura cirenaica, Roma 1975, 
passim. 

15-7. παραλαβόντες... ἀπίκατο: emerge qui quel contrasto con i Li- 
bi che era sottinteso ma mai finora esplicito nel racconto: ved. nota a 
167,10-4. 


204, 1-2. οὗτος... ἦλθε: un passo indietro, a testimonianza di come il 
racconto sia frammentato (ved. Introduzione, p. XXVII sgg.). I Per- 
siani dovevano essere giunti a Euesperide durante о dopo l'assedio di 
Barce, e ciò sembra implicare che i loro fini andassero al di là della 
presa della città; ved. nota a 167,10-4. Per possibili tracce archeologi- 
che di questo passaggio dei Persiani, ved. В. Jones, in Cyrenaica in 
Antiquity, Oxford 1985, p. 32; J. Lloyd, ibid., p. 53. 

2-6. τοὺς δὲ... Βακτρίῃ: la deportazione a seguito della conquista 
era uno strumento favorito dei sovrani orientali. Sulle deportazioni 
dei re persiani (cfr. p. es. III 149; V 14-5; 17,1; 23,1; 98; VI 18-20; 
119; Ctesia, FGrHist 688 F 13,10; Diodoro, XVII 110,4), ved. D. Am- 
baglio, «RIL» CIX 1975, pp. 378-83; J.M. Cook, in CHI II, pp. 285- 
6; Asheri, La Persia, p. 317 nota a 93,6 e pp. 353-4 nota a 149,1. La 
località di Barce in Battriana è altrimenti ignota. 
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205, 1-5. οὐ μὴν οὐδὲ... γίνονται: perché Feretime, vincitrice, torni su- 
bito in Egitto (così anche Menecle di Barce, FGrHist 270 F 5, e Po- 
lieno, VIII 47), non è affatto chiaro. Le reazioni che dovettero segui- 
re alla crudele punizione di Barce potevano consigliare a Feretime di 
allontanarsi dalla scena, lasciando il potere al meno compromesso ni- 
pote Batto IV e ritirandosi a vita privata presso i Persiani; ma resta il 
dubbio che potessero essere i Cirenei a tacere di una eventuale per- 
manenza di Feretime a Cirene, facendola morire fuori della patria in 
una maniera miserabile ed esemplare (cfr. Introduzione, р. ХХХШ). 
Feretime paga il suo eccesso, in virtù del medesimo criterio che se- 
condo Erodoto sovrintende alla caduta di Troia (ЇЇ 120,5): è una ap- 
plicazione del principio dello φθόνος divino (ved. D. Asheri, La Lidia 
e la Persia, Introduzione generale, pp. ΧΙΝΙ-ΝΠ), ma con una connota- 
zione morale che viene sottolineata dal tipo di morte. La «ftiriasi» 
può infatti essere considerata una malattia reale, una forma di scab- 
bia o comunque una infezione provocata da larve di acaro (e non da 
«pidocchi»), ma a partire da questo passo di Erodoto gli storici anti- 
chi ne faranno - talora con scarso rispetto della verità - un topos per 
la morte ripugnante di un personaggio negativo: ved. А. Keaveney- 
J.A. Madden, «Symbolae Osloenses» LVII 1982, pp. 87-99, e, pit 
ampiamente, Th. África, «Classical Antiquity » I 1982, pp. 1-17. 

5-6. ἡ μὲν δὴ... ἐς Βαρχαίους: nelle solenni formule riassuntive, la 
menzione del nome completo del personaggio, patronimico compre- 
so, ё normale ed efficace (cfr. p. es. I 45,3; III 66,2; 88,1; VI 71,1; 
VII 186,2; VIII 140 a 1). Anche qui si è pensato che Βάττου possa es- 
sere un patronimico, ipotizzando che Feretime fosse figlia di Batto II 
(per matrimoni tra consanguinei presso i Battiadi, ved. 164,4); ma si 
tratta più naturalmente di un genitivo possessivo indicante il marito 
(Batto III): cfr. p. es. Euripide, Or. 1686-7; Aristofane, Egu. 449; 
Eccl. 46, 49, 51; Lys. 270; in latino, Virgilio, Aen. III 319; Tacito, 
Ann. IV 1,2, ecc. 
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198,1 


Ζάκυνθος 195,2 

Ζαύηχες 193 

Ζεύς 5,1; 59,1.2; 127,4; 180,5; 
181,2 (Θηβαιεύς); 203,2 (Av- 
καῖος) 

Ζύγαντες, vide Γύζαντες 

Ζώπυρος (filius Megabyzi) 43,2 


Ἠλείη (regio) 30,1 

;Ἠλεῖοι 10,1; 148,4 

“Ἥραιον (templum) 88,1;152,4 

“Ἥραιον (urbs) 90,1 

Ἡρακλέης 8,1.3; 9,1.2.3; IO, 
1.3; 59,1; 82 

Ἡράκλειαι στῆλαι 8,2; 42,2. 
4; 43,3; 152,2; 181,1; 185,1; 
196,1 

Ἥρη 88,2 

Ἡρόφαντος (Parianus) 138,1 

Ἡσίοδος 32 


Θαγιμασάδας 59,2 (vide По- 
σειδέων) 

Θεμισκύρη 86,3 

Θεμίσων 154,3.4 

Θερμώδων (flumen Cappado- 
ciae) 86,3; 110,1 

Θέρσανδρος (filius Polynicis) 
147,1 

Θέστη (fons) 159,5 

OBa (Aigyptiae) 181,1.2 

Θηραῖοι 150,1.3; 151,1.3; 152, 
5:153: 154,1.3; 155,15 156,1. 
2.3; 161,3 

Θήρας (Thebanus) 147,1.2.3. 
5; 148,1.2.4; 150,2 

Θήρη 147,4; 149,2; 150,2; 
151,1.3; 153; 154,4; 155,4; 
156,2; 164,2 


Θορικός (locus Atticae) 99,4 

Θρήικες 49,1 (Κρόβυζοι); 74; 
80,2; 93; 94.4; 95,2.4.5: 
104; 118,1.5 

Opníxn 49,1; 80,2; 89,3; 99, 
1; 143,1 

Θυσσαγέται 22,1; 123,3 


᾿Ιδάνθυρσος 76,6; 120,3; 126; 
127,1 

Ἰήπυγες 99,5 

Ἰηπυγίη (regio) 99,5 

Ἰήσων 179,1.2.3 

Ἰλλυριοί 49,2 

᾿Ινδική (regio) 40,2 

Ἴνδοί 44,3 

"156 (flumen) 44,1 

“Ἵπποκλος (Lampsacenus) 138,1 

Ἱππόλεω ἄχρη 53,6 

“Траса 158,6; 159,5 

"Трої ὁδοί 52,3 

Ἶσις 186,2 

᾿Ισσηδόνες 13,1.2; 16,1; 25,2; 
26,1; 27; 32 

Ἱστιαῖος (Milesius) 137,2.3; 
138,2; 139,1.2; 141 

Ἱστίη 59,1.2; 127,4 

Ἴστρος 47,2; 48,1.3.4; 49.1. 
2.3; 50,1.2.3.4; 51; 53,1; 80, 
2; 89,1.2; 93; 97,1; 99,1.2; 
100,2; 101,2; 118,1; 122,1; 
128,2; 133,15 134,3; 135,3; 
136,1; 139,1; I4I 

Ἰπαλίη 15,1 

᾿Ιταλιῶται 15,2 

Ἴτανος 151,2 

Ἰύρχαι 22,2 

᾿Ιφιγένεια 103,2 

Ἴωνες 15,1; 89,1; 97,1.2; 98, 
1.2; 128,2; 133,1.2.3; 134,3; 
136,3; 137,1; 140,1.4; 142 

᾿Ιωνίη (regio) 137,1; 138,2 


Κάδμος (filius Agenoris) 147,4 
Καλλιππίδαι 17,1 


Καλλίστη (insula) 147,4.5 (vi- 
de Θήρη) 

Καλχηδονίη (regio) 85,1 

Καλχηδόνιοι 144,2 

Καμβύσης (filius Cyri) 165,2; 
166,1 

Καρχινῖτις (urbs) 55; 99,2 

Κάρπις (flumen) 49,2 

Καρύστιοι 33,2 

Κάρυστος 33,2 

Καρχηδόνιοι 43,1; 195,1; 196,1 

Κασπάτυρος (urbs) 44,2 

Κασπίη (mare) 40,1 

Κατίαροι 6,1 

Καύχασος 12,3 

Καύχωνες 148,4 

Каботрб 0с 13,1 

Κελτοί 49,3 

Khot 554 

Κιμμερίη (regio) 11,1; 12,1 

Κιμμέριοι 1,2; 11,1.2.4;. 12,2. 
3; 13,2; Κιμμέρια πορθµήια 
12,1; К. τείχεα 12,1 

Kivud (flumen) 175,2 

Kivod (regio) 198,1.3 

Κλεόμβροτος 81,3 

Κνίδιοι 164,2 

Κολάξαϊς 5,2;7,2 

Κόλχοι 37; 40,1 

Κοντάδεσθος (flumen) 90,2 

Κορίνθιοι 162,3 

Κορώβιος 151,2.3; 152,1; 153 

Κότυς 45,3 

Κρημνοί 20,1; 110,2 

Κρῆτες 151,2; 161,3 

Κρόβυζοι 49,1 (vide Θρήικες) 

Κυάνεαι (insulae) 85,1; 89,2 

Κυζικηνοί 76,3 

Κύζικος 14.1.1; 76,2 

Κύνητες 49,3 

Κύπρος 162,2; 164,2 

Κύραυις (insula) 195,1 

Κυρηναίη (regio) 199,1 

Κυρηναῖοι 152,5; 154,1; 155,1; 
156,3; 159,1.2.4.5; 160,1.3; 
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161,1.2; 164,2.3; 169,1; 170; 
186,2; 199,2; 203,1.2.3 
Κυρήνη 156,2; 159,4.5; 161,3; 
162,3; 163,2; 164,1.3.4; 165, 
I.2; 170; 171; 203,2. 
Κῦρος (filius Cambysis) 165,2 
Κώης 97,2 
Κωλαῖος 152,1 


Adios 149,2 

Λακεδαιμόνιοι 145,4; 146,2; 
148,2.3 

Λαχεδαίμων 145,2; 147,1.3.5 

Λαοδάμας (Phocaeus) 138,2 

Λαοδάµας (pater Sostrati) 152,2 

Λαοδίχη 33,3; 35,1 

Λέαρχος 160,4 

Λέπρεον 148,4 

Λεύχων 160,3 

Λῆμνος 145,2.3.5 

Λίβυες 155,2; 158,1.2; 159, 
4; 160,1.2.3; 167,3; 168,1.2; 
170; 173; 179,5; 181,1; 186,1; 
187,1.2.3; 188; 189,3; 191,4; 
193; 197,1.2; 203,4 

Λιβύη 45,3 

Λιβύη (regio) 29; 41; 42,1.1.3. 
4: 43:1.3.6; 44,1.3; 45,3: 
145,1; 150,3.4; ISLI.2; 153; 
155,2.3.4; 156,2.3; 157,1.2. 
3; 159,2.3; 160,1.3; 175,2; 
179,2; 181,1; 185,2.3; 189,2; 
191,2.3; 192,2; 195,4; 196,1; 
197,2; 198,1.2; 199,1; 204; 
205 

Λίβυσσαι 189,1.2.3 

Λιπόξαϊς 5,2;6,1 

Λυδοί 45,3 

Λυχίη (regio) 35.33.4555 

Λύχος 76,6 

Λύχος (flumen) 123,3 

Λωτοφάγοι 177;178; 183,2 


Μαιῆται 123,3 
Μαιήτης (flumen) 45,2 


400 INDICE DEI NOMI 


Martis (palus) 3,2; 20,1; 21; 
57; 86,4; 100,1; 101,2; 110,2; 
116,1; 120,2; 123,3; 133,1 

Μάκαι 175,1;176 

Μάκιστος 148,4 

Μαλέη 179,2 

Μανδροχλέης 87,1; 88,1.2; 
89,1 

Μάνης 45,3 

Μαντινέες 161,2 

Μαντινέη 161,2 

Μάξυες 191,1; 193 

Μαράφιος ἀνήρ 167,1 

Μάρις (flumen) 48,4 

Μασσαγέται 11,1; 171,2 

Μάχλυες 178; 180,1 

Μεγάβαζος 143,1; 144,1.3 

Μεγάβυζος (pater Zopyri) 43,2 

Μελάγχλαινοι 20,2; 100,2; ror, 
2; 102,2; 107; 119,1; 125,2.5 

Μεμβλιάρεως 147,4; 148,3 

Μενέλαος (portus) 169,1 

Μεσαμβρίη (urbs) 93 

Μεταποντῖνοι 15,1.2.3 

Μεταπόντιον 15,1 

Μτδιχή (regio) 1,1;12,3 

Μῆδοι 1,2; 3.5; 4; 37; 40,1; 
197,1 

Μηλιεύς (sinus) 33,2 

Μήτηρ (deorum) 76,3 

Μητρόδωρος (Proconnesius) 
138,1 

Μιλήσιοι 78,3;137,2 

Μιλτιάδης (filius Cimonis) 137, 
1.3; 138,2 

Μινύαι 145,3.4.5; 146.1.3.4; 
148.2.3; 150,2 

Μιτυληναῖοι 97,2 

Μνήσαρχος 95.1 

Μυριανδιχός (sinus) 38,2. 


Νάπαρις (flumen) 48,3 
Νασαμῶνες 172,1; 173; 175,1; 
182; 190 


Νεῖλος 39,1; 42,2; 45,2; 50,1; 


531.5 
Νεκῶς (filius Psammeticht) 42, 


2 

Νευρίς (regio) 51,1; 125,3.6 

Νευροί 17,2; 100,2; 102,2; 
105,1.2; 125,5; vide etiam 
119,1 

Νυφαῖοι 93 

Nóng (flumen) 49,1 

Νούδιον 148,4 


Ξέρξης 43,2.1.5.6 


"Oaks (urbs) 154,1.3 

ὍὍαρος (flumen) | 123,3: 124.1 

᾿Οδρύσαι 92 

Οδύσσεια (opus Homeri) 29 

Οἰδιπόδης 149,2 

Οἰόβαζος (Persa) 84 

Οἰόλυχος 149,1 

Οἰόρπατα πο. 

Οἰτόσυρος 59,2 (vide ᾿Απόλ- 
λων) 

᾿Οχταμασάδης 80,1.2.4.5 

᾿Ολβιοπολῖται 18,1 

᾿Ομβρικοί 49,2 

Ὅμηρος 29; 32 

"Oxotn 78,2 

᾿Οργιμπαῖοι 23,5 

᾿Ὀρδησσός (flumen) 48,2.3 

᾿Ορθωσίη, vide "Αρτεμις 

ἜΟριχος 78,2 


Παίονες 49,1; vide etiam 33,5 
(Παιονίδες γυναῖκες) 

Πακτυϊχή (regio) 44,2 

Παλαιστίνη 39,2 (vide Συρίη) 

Παλλάδια 189,2 

Παντικάπης (flumen) 18,2; 19; 
47,3; 54 

Παπαῖος 59,2 (vide Zeig) 

Παραλάται 6,1 

Παρωρεᾶται 148,4 

Πασαργάδαι 167,1 


Παυσανίης 81,3 

Πελασγοί 145,2.5 

Πελοποννήσιοι 77,1; 161,3 

Πελοπόννησος 179,1 

Πέρινθος 90,2 

Πέρσαι 37; 40,1; 84,5; 91,2; 
96,2; 119,2.3.4; 120,3.4; 
122,1.2; 123,1; 125,3.5.6; 
128,2.3; 129,1.3; 130; 131,2; 
133,1; 134,1; 135,3; 136,1.2. 
3; 140,1.2.3; 142; 200,1.2.3; 
201,1.2; 203,1.3; 205 

Περσική (regio) 39,1 

Περφερέες 33,3 

Πήλιον (mons) 179,1 

Πλατέα (insula) 151,2.3; 152,1; 
153; 156,3; 169,1.2 

Πλυνός (portus) 168,2 

Ποικίλης 147,4 

Πολύμνηστος 150,2; 155,1 

Πολυνείχης 147.1 

Πόντος 8,1.2; 10,3; 38,2; 46,1; 
81,2; 85,1; 86,2.3.4; 87,1; 
89,1; 95,1; 99,3; vide Εὔξει- 
νος 

Πόρατα (flumen) 48,1 

Ποσειδέων $9,1.2;180,5;188 

Προκλέης (filius Aristodemi) 
147,2 

Προχόννησος 14,1.3;15,1 

Προμηθεύς 45,3 

Προποντίς 85,3.4 

Πυθαγόρης (Milesius) 95,1 

Πυθαγόρης (filius Mnesarchi) 
95,2: 96 

Πυθίη 15,3; 150,3; 151,1; 155, 
2.3; 156,2; 157,25 159,2; 161, 
2; 163,2; 164,1.3 

Πύργος 148,4 

Πυρετός (flumen) 48,2 


Ῥοδόπη (mons) 49,1 


Σαλαμίς(Ογρπα) 162,2.3 
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Σάλμοξις 94.1.1; 95,1.2.5; 96, 
1.2 

Σαλμυδησσός 93 

Σάμιοι 88,2;152,1.4.5 

Σάμος 43,7; 95,1; 162,2; 163, 
1; 164,1 

Σάρδιες 45,3 

Σάσπειρες 37; 40,1 

Σατάσπης 43,1.2.3.7 

Σαύλιος 76,5.6 

Σαυρομάται 21; 57; 102,2; по, 
1; 116,2; 117; 120,2; 122,3; 
128,2;136,1; vide etiam 119,1 

Σαυρομάτις (regio) 123,1 

Σηστός 143,1 

Σίγειον 38,2 

Σινδική (regio) 86,3 

Σίνδοι 28,1 

Σινώπη 12,2 

Σιτάλκης 80,2.4 

Σχίος (flumen) 49,1 

Σκόλοτοι 6,2 

Σχύθαι 11.2.3; 2,1.2; 3,2.3; 
4; 5,1; 6,1.2; 7,2; 8,1; 10,3; 
11,1.2.4j12,2.3;13,217,1.2; 
18,1.2; 19; 20,1.2; 22,3; 23, 
1; 24; 27; 28,1; 31,1.2; 32; 
33.15 48,2; 51, 52,3; 53,4; 
$41 55; 56; 57; 58; 59,1; 66; 
67,1; 68,1.2; 70; 72,1; 73,1. 
2; 75,1.2; 76,2.5.6; 77,1; 
78,1.3.4; 79,3.4.5; 80,1.5; 
81,1.4.5.6; 83,1; 91,2; 97,4; 
98,2; 100,1; 101,2; 102,1; 
105,2; П0,1.2; ΙΠ,1.2; 113,1; 
118,1.4; 119,1; 120,1; 121; 122, 
1.2; 124,2; 125,1.2.3.4.5.6; 
126; 127,1.4; 128,1.3; 129,1. 
2; 130; 131,15 13241; 133,1; 
134,1.3; 135,2.3; 136,1.2.4; 
137,1; 139,1.2; 140,1.5; 142 

Σχύθης (filius Heraclis) 10,1. 
2.3 

Σκυθίη (regio) 17,1; 99,2; vide 
etiam Σχυθιχή 
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Σκυθική (rego) 5,3; 8,3; 12,1; 
21; 28,3; 48,1.2; 49,3; 51; 
52,1; 58; 61,1; 76,4; 99,1.2. 
4; 100,2; 101,1.3; 105,3; 123, 
1; 124,2; 125,1; 129,2; 130; 


139,1 
XxóAaE(Caryandenus) 44,1 
Σχύλης 76,1; 78,1.2.3; 79,2. 

4.5; 80,1.3.4.5 
Σκυρμιάδαι 93 
Σκώπασις 120,2;128,2 
Σολόεις (promunturium) 43,4 
Σουνιαχός (promunturium) 99, 


4 
Σοῦσα 83,2; 85,1 
Σπαργαπείθης (rex Agathyrso- 

rum) 78,2 
Σπαργαπείθης (rex Scytharum) 

76,4 
Σπάρτη 147,2; 149,1 
Σπαρτιῆται 146,3 
Утрёттқ (Chius) 138,2 
Σύργις (umen) 123,3 
Συρίη (Palaestina) 39,2 
Σύρτις 169,2;173 
Σώστρατος 152,3 


Ταβιτί 59,2 (vide Ἱστίη) 

Τάναϊς (flumen) 20,1; 21; 45, 
2; 47,2; 57; 100,5 115,3; 
116,1; 120,2; 122,2.3; 123,3 

Τάξακις 120,3 

Τάρας 99,5 

Ταργίταος 5,1.2; 7,1 

Ταρτησσός 152,2 

Ταυρική (regio) 20,1; 99,5; 
100,1; et 3,2 (Taupıx& ὄρεα) 

Ταῦροι 99,4; 100,1; 102,2; 
103,1.2; 119,1 

Ταύχειρα 171 

Τέαρος (flumen) 89,3; 90,1.2; 
91,1 

Τέασπις 43,1 

Τήνιοι 33,2 

Tijvog 33,2 


Τήρης 80,1 

Tnöyerov 145,2; 146,4; 148,2 

Τιάραντος (flumen) 48,2 

Τίβισις (flumen) 49,1 

Τισαμενός (Thebanus) 147,1 

Τράσπιες 6,1 

Τριβαλλικόν (planities) 49,2 

Τριόπιον (promunturium) 38,2 

Τρίτων 179,2.3; 188 

Τρίτων (flumen) 178; 180,1; 191, 
1.3 

Τριτωνίς (lacus) 178; 179,2.3; 
180,1.5; 186,1; 187,1; 188 

Τροίη 191,1 

Τύμνης (Ariapithis curator) 76, 
6 


Τυνδαρίδαι 145,5 

Τύρης (flumen) 11,4; 47,2; 51; 
52,4; 82 

Τυρῖται οι 


Ὑλαίη (regio) 9,1; 18,1; 19; 54; 
55176,4 

Ὑπάκυρις (flumen) 47,1; 55; 
56 

Ὕπανις (flumen) 17,2; 18,1; 
47,2: §241.2.3.43 53,5.6; 
81,2 

Ὑπερβόρεοι 11.1.1; 32; 33,1. 

„3:4: 34:15 35,15 36,1 

Ὑπερόχη 33,3; 35,1 

“Ypyis(flumen) 57 

Ὑστάσπης (filius Aramis) 83, 


1; 91,2 


Φᾶσις (flumen) 37; 38,2; 45,2 
(6 Κόλχος); 86,2 

Φερετίμη 162,2.3.5; 165,13; 
167,1.2; 200,1; 202,1.2; 205 

Φλά 178 

Φοῖβος 155,3 (vide Απόλλων) 

Φοίνιχες 42,3; 44,2; 147,4; 
192,2; 197,2 

Φοινίκη (regio) 38,2; 39,2; 
45,5 


175,2 (Χαρίτων λόφος) 
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Ψύλλοι 173 


᾿Ωχεανός 8,2; 36,2 
"Олту 35,3 
"Qm 35,1.2.3.4 
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